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AI  LETTORI 


Mentre    moltissime   (ìeograiìe   rteir  Italia  sono  in  mano  alti  stu- 
diusi.  osserviamo  che  una  ancora  ne  manca,  la  quale  serva  a  far  rono- 
«rere  a  pieno  questa  parte  d' Europa.  Dal  che  noi  abbiamo  tolto  argo- 
mento a  pubblicare  la  nostra  Geografia  Militare,  onde  supplire  con 
questa  ad  una   raccolta   generale  di  studj  necessarj  a  ben  conoscere 
r  Italia  secondo  la  sua  fisica  costruzione  e  secondo  la  sua  importanza 
militare  in  tutti  i  tempi.  E  così,  facendo  ben  conoscere  primieramente 
il  paese,  potremo  narrarne  i  fasti  con  precisione  e  chiarezza  di  luogo. 
Saremo  brevi  più  che  potremo,  ma  non  lasceremo  alcun  che  di 
quanto  è  bisognevole   sapersi.  I  militari  e  tutti  i  giovani    studiosi    in 
zfuerale  troveranno  nelle  nostre  pagine  quanto  occorra   a   ben  cono- 
^<Te  sotto  questo  rispetto  \  Italia. 

La    Geografìa   Militare    conterrà   tutti   i   ragguagli    voluti   dalla 
'«^se  alla  quale  appartiene:  mentre  le  tavole  e  figure,  che  vi  saranno 
'•fteionte,  saranno  delineate  colla  massima  precisione  e  politezza. 

Due  principali  parti  formeranno  T  insieme  della  nostra  opera  :  l«i 
(TU  sarà  la  Geogralia  Militare  propriamente  detta ,  e  la  seconda  la 
■Vn<j  Militare  della  nazione  italiana,  svolta  secondo  i  gradi  di  omoge- 
:ifiia  eh'  ella  ha  acquistato  coi  secoli.  Onde  mentre  saranno   conside- 
rati i  progressi  dell'  arte  della  guerra,  non  mancheranno  quelle  digres- 
^inni  necessarie  a  conoscere  lo  stato  politico  e  sociale   della    nazione 
italiana,  e  lo  sviluppo  dello  spirito  nazionale  nel  nostro  popolo,  studio 
rhe  molto  deve  importare  a  chi  voglia  apprezzare  giustamente  i  suoi 
fili  ori  bestini. 

Noi  intraprendemmo  un  lavoro  che  a  tutta  Italia  interessa,  e  gli 
Italiani  che  ci  coadiuveranno  per  sostenerne  tutto  il  peso  che  tocca  la 
eronoroia  ,  c^n  fare  acquisto  della  Opera  nostra,  ci  daranno  animo  a 
Hi|ierare  lutti  li  ostacoli  che  si  presentano  innanzi. 

Firenze,  Febbraio  1850. 

«M  KDTTO&Z. 
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INTRODUZIONE 


Quando  Colui  che  regola  T  universo  e  armonizsa  il  giro 
meraviglioso  dei  pianeti,  gellava  in  seno  all'Oceano  le  fon? 
damenla  della  lerra,  vinlo  da  senlimento  dì  predilezione,  pare 
pensasse  a  crearne  una  parte,  che  servisse  in  seguito  di  cuna 
«  quel  genio  fecondatore,  già  destinato  ad  allargarsi  fra  tutte 
V(  nazioni ,  e  a  cancellarne  la  primitiva  ferocia. 

E  r Italia,  architettata  in  modo  veramente  provvidenr 
ria  le,  posta  quasi  nel  centro  al  vecchio  continente,  piena  di 
bellezza  e  coperta  da  un  ciclo  purissimo,  fu  serbata  a  racco* 
glìere  nel  suo  seno  la  civiltà  nascente. 

L* opera  non  era  ultimata:  bisognava  che  questa  terra 
producesse  uomini,  degni  di  compiere  i  voleri  dell* altissima 
mente  creatrice.  Ed  ecco,  in  pochi  secoli,  alcuni  coloni,  sbar- 
cati sulle  spiagge  d* Italia,  quasi  per  incanto,  scaldati  ai  raggi 
del  suo  bellissimo  sole,  diventano  eroi,  e  sono  i  padri  di  un 
popolo  grande. 

L*  Etruria,  il  centro  del  Bel  Paese^  sviluppa  per  prima  i 
germi  di  una  civiltà,  vergine  ancora,  perchè  ispirata  dalje 
virtù  patriarcali,  ma  certo  pegno  di  quella  gloria  che  nop 
sarebbe  stata  sepolta  dal  vortice  del  tempo.  —  Roma  succedo 
air  Etruria ,  e  pochi  anni  bastano ,  perchè  V  aquile  latine 
facciano  il  giro  del  mondo. 

Ceog.  e  St.  Miìie.  2 
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Il  grande  edifizio  della  romana  grandezza,  logoro  pe'  vizj 
de'  suoi  re,  per  la  mollezza  de*  suoi  popoli  sì  aflievolisce  e 
manca  di  forza  per  alTrontare  le  orde  dei  barbari,  che  abban- 
donato il  centro  dell'Asia  invadono  lulta  V  Europa.  Le  razze 
che  abitavano  la  parte  occidentale  dell*  impero,  erano  giunte 
al  colmo  della  corruzione;  la  provvidenza,  attirando  verso 
di  questa  i  popoli  dell*  oriente,  intendea  a  ringiovanirne  le 
stanche  generazioni. 

II  primo  popolo  in  quelle  inondazioni  barbariche  restò 
quasi  cancellato:  —  Il  titolo  d'impero  non  fu  per  Roma  al- 
tro che  un'illusoria  ricordanza:  —  La  religione  del  vangelo 
insinuandosi  dolcemente  nel  cuore  delle  nazioni,  parve  per 
un  istante  raggranellarle  e  renderle  tutte  sorelle:  —  In  mezzo 
a  questi  grandi  cataclismi  politici,  cominciò  per  V  Italia  un 
popolo  nuovo,  che  dal  contatto  coi  barbari,  apprese  un  nuovo 
linguaggio  e  tracciò,  per  cosi  dire,  quella  linea  di  demarca- 
zione, che  divide  1*  Italia  dei  Romani  dall*  Italia  del  medio-evo 
e  moderna. 

Un  lungo  giro  di  secoli  e  di  rivoluzioni  ha  cambialo  to- 
talmente le  sorti  di  tutte  le  nazioni  d*  Europa:  oggi  esistono 
esse  come  grandi  famiglie,  domani  forse  associate  in  un  solo 
principio  congiungerannosi  insieme  ad  un  comune  convegno, 
o  se  la  corruzione  tocchi  ali*  estremo,  andranno  esse  pure 
dissolvendosi. 

L'Italia  aspetta  vita  dal  tempo;  i  suoi  popoli  ammoniti 
dall'  istoria,  e  da  un  passato  non  lontano,  afforzati  da  inde- 
lebile patto  fraterno,  sentono  già  il  desiderio  di  stendersi  la 
mano,  per  avviarsi  uniti  sulla  via  del  progresso. 

Ingombri  ancora  dalle  nebbie  dei  secoli  barbari»  mal  scru- 
tando i  destini  dei  popoli,  alcuni  conservatori  che  conservando 
distruggono,  ci  gridano  tutto  giorno  ali*  orecchio,  V  Italia  non 
vive  più!  ...  ma  r  Italia  soffre  la  sepoltura  di  Lazzaro,  e 
quando  la  voce  del  suo  Messia  la  risvegli,  anche  T  Italia  ri- 
sorgerà*! .... 

I  popoli  hanno  perduto  di  vista  il  fine  per  cui  vivono; 
ma  quel  fine,  obliato  quanto  si  voglia,  resta  come  il  sole  lìsso 
al  suo  posto,  e  mira  intrepido  succedersi  le  rivoluzioni,  come 
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appunto  il  sole  vede  succedersi  gli  sconvolgimenti  della  na- 
tura, e  le  rivoluzioni  degli  astri  che  gli  ruotano  intorno. 

L*  istoria  dei  popoli  ba  perfetta  analogia  con  1*  istoria  delle 
epoche  della  natura:  l'armonia  del  creato  è  la  più  bella  im- 
magine dello  stato  sociale  delle  nazioni»  allorché  abbiano  esse 
compiuto  quel  giro  prescritto  dalla  provvidenza,  prima  di  av- 
viarle sul  sentiero  della  libertà  e  della  fraternità,  dove  V  una 
opporsi  non  deve  al  libero  passo  dell*  altra,  e  dove  1*  eslcrmì- 
nio,  che  percuote  le  regioni  della  terra,  debbe  indietreggiare 
avanti  la  luce  del  Vangelo  di  Cristo,  come  le  tenebre  incal- 
zate dalla  luce  del  giorno. 

Possa  tu,  o  Italia ,  aver  tempi  men  tristi  :  possano  i  tuoi 
mali  ritemprare  i  tuoi  figli  e  cancellare  fra  loro  ogn*  idea  di 
discordia,  indissolubilmente  stringendoli  con  patto  fraterno, 
con  quel  patto,  che,  scritto  col  sangue  di  tanti  martiri,  du- 
rerà indelebile  I 
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§  1.  ~-  Sgaard»  t^euernie  siili' Italia. 

L* Italia  è  divisa  por  la  sua  posizione  naturale,  in  due  parli, 
una  continentale  1* altra  peninsulare;  ed  é  situata  fra  36*^  e  il^  di 
hdludine  boreale,  e  4*^  15'  e  16^  15'  di  longitudine  orientale.  1 
«uoi  confini  naturali  sono:  a  borea  le  Alpi,  a  greco  TAdrlalicOf 
.1  scirocco  il  mare  Junio,  a  libeccio  il  Mediterraneo  ed  a  ponente 
>  V%iro.  Le  Alpi  la  cingono  in  semicerchio  e  la  dividono  da  una 
»rzione  della  Francia,  dalla  Svizzera  e  dagli  Stati  Auslrìaci. 

L'Italia  ha  625  miglia  (di  60  al  grado)  nella  sua  più  grande 
/ffsghezza  dal  Monte  Bianco  al  Capo  Sparti  vento;  la  sua  più  grande 
/«ir^hezza,  sotto  il  46^  e  45^  parallelo,  vale  a  dire  tra  le  Alpi  Cozio 
f*  1(*  Alpi  Giulie,  é  di  circa  325  miglia  ;  la  sua  larghezza  media, 
4h*è  la  più  grande  della  penisola,  è  di  118  miglia,  e  la  sua  più 
(Hccola  sotlo  39^  40'  di  latitudine  è  di  30  miglia.  La  superficie 
può  valutarsi  a  100,000  miglia,  o  369,762  chilom.  quad.  compren- 
dendovi anche  quella  delle  Isole  che  ne  dipendono. 

Le  coste  presentano  uno  sviluppo  di  circa  2,000  miglia,  630 
(Ielle  quali  suir Adriatico,  475  sul  mare  Jonio,  895  sul  Mediter- 
raneo. Le  spiagge  dell'Adriatico,  che,  verso  tramontana,  abbas- 
sano notevoiinenle»  e  sono  formate  di  alluvioni  e  coiiteggiate  dalle 
paludi  delle  vaste  lagune  di  Venezia  e  di  Cornacchie ,  non  sono 
mollo  sinuose,  e  presentano  solamente  quattro  punti  rimarchevoli; 
il  golfo  di  Trieste  e  le  lagune  di  Venezia  fino  alle  Bocche  del  Po 
parten<lo  dall'estremità  settentrionale;  le  Bocche  del  Po,  formate 
da  due  dei  rami  principali  del  medesimo,  e  da  altri  rami  infe- 
riori ;  quella  prominenza  che  forma  il  porto  di  Ancona,  quasi  nel 
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centro  della  penisola,  ed  il  golfo  dì  Manrredonia,    rostiluilo  dal 

vasto  promontorio  del  monte  Gargano. 

Il  canale  d*Otranto,  che  separa  T  Italia  dalla  Turchia  Euro- 
pea ,  e  congiugne  TAdrialìco  al  mare  ionio ,  è  serrato  dal  capo 
di  Leuca,  clic,  prolungasi  per  quasi  80  miglia  in  forma  di  pe- 
nisola attaccata  al  resto  d'Italia. 

A  ponente  di  questo  promontorio  si  apre  il  vasto  gólfo 
di  Taranto,  chiuso  a(Ì  ostro  dalla  punta  dell'Alice.  Seguendo 
a  mezzodì  e  sempre  sul  mare  ionio,  trovansi  successivamente  i 
capi  delle  Colonne  e  Rizzuto,  il  golfo  di  Squillace,  ed  i  capi 
Spartivento  e  dell* Arme,  i  quali  formano  Testremità  della  peni- 
sola verso  libeccio. 

La  costa  di  Calabria  ha  il  Capo  Vaticano,  ed  è  tagliata  dal 
golfo  di  S.  Eufemia;  quella  di  Lucania,  o  Principato  Citra,  dal 
golfo  di  Policastro,  serrato  dal  Cupo  Palinuro  e  della  Licosa, 
che  lo  dividono  dal  golfo  di  Salerno,  che  si  estende  fino  alla  Punta 
della  Campanella,  dove  comincia  il  golfo  di  Napoli,  il  quale  ter- 
mina alPestremità  orientale  dell'isola  d'Ischia. 

Dal  Monte  di  Procida,  che  è  1' estremità  di  quella  lingua  di 
terra  che  prolungasi  in  faccia  alFisola  di  questo  nome,  la  spiag- 
gia della  Campania  o  Terra  di  Lavoro  fa  una  curva»  alla  fine 
della  quale  è  Gaeta,  che  chiude  il  golfo  omonimo;  quindi  co- 
minciando una  nuova  curva  trovasi  il  golfj  di  Terracina  che  ar- 
riva fino  al  Monte  Circello.  Dal  Mtmte  Circello,  seguendo  la  costa, 
trovasi  il  Capo  d'Anzo,  la  Bocca  del  Tevere,  che  con  le  alluvioni 
arenose  spinge  sempre  T acqua  del  mare,  il  Capo  Linazo,  ed  il 
Monte  Argentaro,  dove  sono  i  due  Porti,  di  S.  Stefano  a  maestro, 
e  Portercole  a  scirocco. 

Dal  Monte  Argentaro  fino  alla  torre  della  Troja,  si  osservano 
varie  prominenze,  delle  quali  e  la  più  notevole  la  Bocca  dell' Om^ 
brone.  Da  questa  torre  si  entra  in  un  golfo  molto  aperto,  serrato 
dalla  punta  di  Piombino,  da  dove  poi,  passata  la  punta  di  Popu- 
lonia  si  segue  la  costa  poco  sinuosa  fino  al  Porto  di  Livorno  :  da 
questo  porto  all'  imboccatura  della  Magra  non  si  notano  granii  sa- 
glienti ,  se  si  eccettui  l' imboccatura  dell'Arno,  la  quale  si  avanza 
sempre,  respingendo  le  acque  del  mare  coU'aumento  fatto  dal  fiume 
stesso  delle  ghiaie  e  delle  sabbie  trasportate  dai  terreni  per  dove 
percorre. 

Dall'  imboccatura  della  Magra  si  passa  al  golfo  della  Spezia 
serrato  dalla  punta  di  San  Marcello  e  dall'  isola  Palmari». 
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DalJ' isola  Paliparia,  a  macsiro,  comincia  il  vasto  golfo  Ligure, 
ricioto  da  vari  saglicnli  e  porli ,  come  quelli  di  Sestri  di  Lc- 
^aole,  Rapallo»  ec,  Da  Genova  a  Nizza  s'incontrano  pochi  saglicnti 
coQsiderabiii,  ma  uulladimeno  vi  si  trovano  dei  piccoli  porti.  Di  là  da 
Nizza  incontrasi  l'imboccatura  del  Varo,  confine  occidentale  dell^ 
costa  d'Italia  dalla  parte  di  Francia. 

§  SL  —  Caratterlstlctae  ceaerall  dell' Italia. 

Le  coste  occidentali  dell*  Italia  sono  generalmente  montuose 
e  scoscese,  cominciando  dal  golfo  Ligure  alle   pianure  che  cou- 
lomano  1*  imboccatura  dei  due  fiumi  Arno  e  Scrchio ,  fino  a  che 
UGO  siasi  oltrepassato  il  porto  di  Livorno,  dove  trovansi  le   ap- 
pendici del  Sabappennino  fino  a  Populonia  e  Piombino.  Oltrepas- 
sati quei   monticelli ,  che  circondano  il   Porlo  Vecchio ,  trovansi 
pianare  e  abbassamenti  di  terreno  notevolissimi ,  fino  alla  pianura 
grossetana.  iSono   principalmente  da  notarsi  i  monticelli  che  co- 
fCilaiscoDO  quella   specie  di  promontorio,   dove  è  fabbricato  Tan- 
lico  Talamone,  e  che  è  formato  dagli  ultimi  contralTorti  del  Monte 
Àmiata,  imperocché  sulla  costa  del  mare  sono  dirupatisslmi.  Quc- 
^  monti   contornano  il  bacino  dell' Ombrone,  e  lo  dividono  da 
fKllo  deirAlbegna,  che  imbocca  nel  mare  alia   Torre  delle  Sa- 
mL  Meno  scoscese  presentansi  le  coste  in  alcuni  posti ,  ma  però 
«opre  montuose  fino  alla  Campagna  di  Roma. 

Tra  il  golfo  di  Gaeta  e  quello  di  Taranto,  le  coste  montuose 
alteroaoo  con  le  spiaggie  leggermente  inclinate;  da  Taranto  a 
Manfredonia  la  riva  è  piana  e  basi>a;  da  Manfredonia  a  Rimini 
diventa  alquanto  dirupata  e  montuosa;  ma  partendo  da  'Rimìni 
cominciano  spiagge  basse  e  paludose,  che  si  estendono  fino  al- 
l' Isonzo. 

Se  la  figura  del  terreno  esercita  in  Italia  molta  influenza  nel 
modo  di  farvi  la  guerra,  bisogna  pure  riconoscerne  moltissima  nel 
genere  particolare  della  coltivazione ,  e  negli  ostacoli  più  o  meno 
notevoli  che  questa  oppone  ai  movimenti  delle  truppe. 

Altra  caratteristica  di  non  lieve  importanza  riscontrasi  nella 
variazione  del  clima  italiano.  Questo  é  generalmente  dolce  e  sa- 
lubre, se  si  eccettuino  le  regioni  alpine  e  appennipe,  ma  in  que- 
ste subisce  delle  violenti  variazioni  atmosferiche  in  guisa  tale ,  che 
anche  nelle  più  calde  stagioni,  vi  sono  delle  notti  freddissime. 
N^Ue  contrade  meridionali  che  costeggiano  il  mare,  ppò  dirsi 
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che  siavi  una  primavera  perpetua;  e  l'inverno  vi  si  distìngue 
soltanto  per  1*  abbondante  caduta  della  pioggia.  L' estate  vi  è  cal- 
dissioìa;  ma  il  vento  di  maestro  ne  tempra  i  calori  eccessivi,  me- 
Doché  il  vento  di  scirocco  non  vi  trasporti  le  cuocenti  vampe 
dell'Affrica. 

Sonovi  poi  le  regioni  dove  Tarla  è  malsana  e  cagiona  le 
febbri  maligne:  —  tali  regioni  sono:  Le  paludi  di  Comacchio,  le 
vicinante  del  Volturno ,  le  paludi  Pontine,  la  Campagna  di  Roma 
e  la  Maremma  Toscana. 

§  3.  —  Cnltura  flslca  e  mirale  dell  ^Italia. 

Nella  maggior  parte  della  penisola,  il  suolo  è  atto  alle  più 
abbondanti  produzioni;  ma  pure  T Italia  non  è  da  considerarsi  per- 
fetta in  quello  che  riguarda  V  agricoltura,  se  si  eccettuino  le  Le- 
gazioni romane  vicine  al  Po,  la  valle  dell'Arno  e  del  Sorchio,  ed 
alcune  proviocie  del  regno  di  Napoli.  Ma  nulladimeno^  nelle  buone 
annate,  malgrado  la  mancanza  di  cultura,  1*  Italia  ha  abbondanza 
di  cercali,  che  bastano  al  suo  bisogno.  —  Dall*  isola  di  Sicilia  e 
di  Sardegna  si  fa  un'esportazione  notevole  di  grani.  1  bisogni 
d' importazione  si  fanno  sentire  più  che  tutto  in  Savoja  e  nel  paese 
di  (icnova. 

1  dati  certi  relativi  al  numero  dei  bestiami  che  possono  tro- 
varsi in  Italia,  non  possono  essere  indicati  con  facilità;  ma  se- 
guendo dei  dettagli  generali  poirqnio  fare  il  seguente  calcolo  ap- 
prossimativo: 

Cavalli  e  muli 1,500,000 

Bovi 3,500,000 

Pecore 6,500,000  ^'] 

Le  ricchezze  del  regno  minerale  sono  notevolissime,  special- 
mente in  ferro,  rame,  piombo,  sale,  er. 

Sebbene  l' Italia  non  abbia  ancora  toccato  il  livello  delle  al- 
tre, nazioni  io  quanto  ha  rapporto  colF  industria  manifatturiera, 
tuttavia  è  sempre  la  cuna  delle  arti  belle. 

Lo  stato  polìtico  dell'  Italia  è  ancora  lungi  dalla  sua  perfe- 
zione: ma  riferendosi  ciò  particolarmente  al  regime  dei  suoi  sin- 
goli stati,  non  è  nostro  assunto  parlarne. 

Gr  Italiani  sono  vivi,  irritabili,  facili  ad  esaltarsi  e  molto  sobrii. 

(^)  Rudtvr/fer. 
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A  (orto  Tiene  a  noi  rimproveralo  di  non  avere  le  qualità  ne- 
cessarie per  Tormarne  buoni  soldati:  questo  rimprovero  caderebbe 
più  in  acconcio  se  fosse  diretto  a  qiiei  governi  che  per  i  cattivi 
sistemi  di  organizzazione  militare,  hanno  resa  odiosa  la  onore- 
voF  arte  della  guerra.  Tuttavia  le  militari  istituzioni  sono  buone 
in  Piemonte  ed  a  Napoli,  e  promettono  livellarsi  ben  presto  con 
qualunque  altra  potenza,  collo  applicare  quei  miglioramenti  d' istru- 
zione materiale  e  morale  in  uso  presso  tutti  i  popoli  d'  Europa  (*]. 

II  commercio  è  decaduto  dalla  sua  floridezza  antica.  L*  Italia 
signora  del  Mediterraneo  per  la  sua  posizione  naturale,  ricca  di 
selve  ne*  suoi  monti  Appennini,  da  empiere  il  mare  colle  sue*  navi 
è  ridotta  a  scarse  risorse  commerciali.  L'Italia  che  avea  vedute 
inalberate  le  bandiere  delle  sue  repubbliche  in  tutti  i  porti  delle 
coste  conosciute,  è  oggi  ridotta  a  debole  commercio,  e  quasi 
esclusivamente  nel  Mediterraneo;  mentre  ancora  mille  ostacolisi 
frappoogono  al  libero  commercio  dell'interno. 

L^ esportazione  consiste  principalmente  in    seta,    riso,   olio, 
fratta  e  grano  delle  due  isole,  Sardegna  e  Sicilia. 

L' importazione  consiste  in  derrate  coloniali ,  in  prodotti  di 
manifatture  di  ogni  genere,  specialmente  in  oggetti  di  metallo. 

Le  piazze  principali   di   commercio   interno   sono  :    Torino , 
Alessandria,  Chambery,  Firenze,  Lucca,  Modena,  Reggio,  Par- 
u ,  Milano  ,  Verona ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Ferrara  ,  Bologna  ,  Pe- 
rita ,  Foligno ,  Roma ,  Lecce  :  —  i  Porti  di  Mare  più   notevoli 
50OO  :  Genova  ,  Nizza  ,  Livorno ,  Napoli ,  Bari ,  Gallipoli ,    Paler- 
mo ,  Messina,    Trapani,  Reggio,  La  Valletta,  Ancona,   Sinìga- 
glia  ,  Trieste ,  Venezia ,  ec. 

(*)  Non  faremo  qui  parola  della  Toscana  e  dello  Sfato  Romano,  dove  è 
mancanza  assoluta  di  organizzazione  militare;  imperocché  in  arabi  questi  stati, 
V  abbondanza  di  truppe  disciplinate,  esonera  i  gOTernanti  da  educare  militar- 
mente i  gioTani  loro  sudditi;  ciò  che  farsi  potrebbe,  senza  aggraiare  le  Gnanze, 
dando  TÌta  non  effimera  alla  istituzione  della  Guardia  Nazionale,  sviluppandola 
secoodo  chiedono  i  tempi,  e  facendola  diventare  un  eccellente  semenzajo  di 
soldati.  Ma  la  sfiducia  che  passa  attualmente  fra  governati  e  governanti,  rende 
inpossibile  V  applicazione  di  questo  principio,  mentre  poi  lo  scarso  numero  di 
troppe  regolari  manca  di  qualsivoglia  utile  ammaestramento  e  disciplina,  im- 
portando enormi  tpeae  alle  finanze  dello  stato. 


Otog.  e  St.  Wìit. 
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OAPZTOZaO  n. 


§  1.      DlTlstoae  natnrale  dell'Italia. 

LMtalia,  sotto  il  rapporto  delle  operazioni  mililarit  dividcsi  in 
tre  parti: 

!••  Italia  Continentale  o  Settentrionali^: 

2.»  Italia  Penisularb  : 

3.*  Italia  Insulare,  ctie  comprende: 

I.  Le  isole  Venete  in  fondo  alFAdriatico. 

II.  L'isole  di  Tremiti  in  faccia   al  monte  Gargano ,  o  Pelagosa 

piccola  isola  nel  centro  dell'Adriatico  in  faccia  al  monto 
stesso. 

IH.      Le  piccole  isole  del  golfo  di  Taranto. 
IV.     La  Sicilia. 

y.      //  Gruppo  di  Malta,  La  Valletta,  Gozzo  e  Cornino. 

1  I.  Stromboli,  Planaria,  Lipari,  Vulcano» 
VL     L'isole  Eolie  |  Salina,  Felicuri,  Alicuri  -  Ustica,    Levan- 

(   zo  •*  Marctimo  -  Favignana  ; 
e  le  isolette  della  costa  Napoletana:  Ischia,  Capri,  Procida,  ce. 

a  levante:  gl'isolotti  di  Caprara,  Tavolara, 
VII    La  Sard  anà  )  Boscuda,Scrpentera: — a  ponente:  S.  Antioco, 

S.  Pietro,  Mala  vento.  Basa,   I.  Piana,  Asi- 
nara e  L  Rossa. 

y...   w     p     '      (a  levante:  le  isole  delle  Bocche  di  Bonifazio, 

'  c  alcuni  altri  isolotti. 

IX.  L'Elba  :  Pianosa,  Palmaiola  -  Monte  Cristo,  Giglio,  Gianutri , 

le   Formiche  a  scirocco  dell'Elba  -  la  Capraia   e  la  Gor- 
gona,  piccole  isole  del  Mar  Tirreno  a  libeccio  di  Livorno. 

X.  Le  isolette  del  golfo  della  Spezia. 
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Parleremo  separatamente  di  ognuna  di  queste  isole,  quando 
esamineremo  la  terza  parte  deU*Italia. 

§  2.  *-  Italia  CaBtincBtale. 

L*  Italia  CoNTiNBNTALB  comincia  alla  vetta  delle  Alpi  e  scende 
fino  a!  colle  di  Pietra  Mala,  dove  gli  Appennini  cessano  di  appar- 
tenere al  bacino  del  Po.  Questa  prima  parte  chiamasi  continen- 
tale, perchè  attaccata  e  cinta  sui  fianchi  dal  resto  del  continente 
europeo.  A  Genova  e  a  Venezia  la  sua  figura  comincia  ad  essere 
peninsulare,  ma  noi  seguendo  anche  quanto  su  tale  proposito  hanno 
scritlo  valenti  Geografi,  attacchiamo  all'Italia  continentale  ìutta 
quella  parte  di  Appennini  il  cui  versante  scende  nel  bacino  del 
Po,  e  fino  al  colle  di  Pietra  Mala  consideriamo  Tltalia  superiore 
come  costituente  una  parte  separata. 

a  L'Italia  continentale  dice  Lavallée,  è  la  contrada  militare 
deiritalia,  il  teatro  abituale  delle  guerre  tra  la  Francia  e  l'Au- 
stria, il  vero  baluardo  della  rimanente  penisola,  che  segue  sempre 
ì  soci  destini,  e  non  le  è  di  alcun  giovamento  >. 

L* Italia  continentale,  è  adunque  il  punto  strategico  per  le  grandi 
operazioni,  e  sebbene  non  si  trovi  dappertutto  un  campo  di  bat- 
Uglia  comodo  a  manovre  di  primo  ordine,  le  grandi  vie  che  in 
tàlli  ì  sensi  la  traversano,  favoriscono  eccellentemente  i  movimenti 
e  le  marce  degli  eserciti.  Alcune  speciali  caratteristiche  del  ter- 
reno fanno  si  che  non  in  tutti  i  punti  possansi  sviluppare  consi- 
derevoli forze  sopra  ad  una  medesima  linea,  e  qualche  volta,  co- 
me nel  Polesine,  l'impiego  di  tutte  le  armi  diventa  impossìbile,  nei 
tempi  piovosi,  fuori  delle  strade  tracciate  sulla  cresta  delle  dighe, 
che  serrano  i  canali  d'irrigazione  delle  risaje. 

1/  Italia  continentale  si  estende  in  larghezza  dal  Varo  all'estre- 
mità della  penisola  d'Istria,  e  sebbene  quella  parte  che  salendo 
dal  fiume  stesso  sulle  Alpi  Marittime  e  sull'Appennino  Ligure,  non 
offra  alcuno  spazio  atto  a  grandi  operazioni,  però  sonovi  dei  passi 
importantissimi  che  potrebbero  compromettere,  perdendoli,  la  si- 
curezza del  Piemonte,  poiché  l'invasione  dalla  parte  del  Varo  è 
una  delle  operazioni  tentabili ,  per  attaccare  la  Liguria  e  separare 
Genova  da  Torino. 

Il  campo  di  battaglia   più  vasto,  che  riscontri  un'armata 
che  venga  da  occidente,  e  sia  padrona  di  Mantova,  di  Peschiera, 
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del  lago  di  (iarda,  Rocca  d'Anfo  e  Tonale ,  si  Irova  sulle  sponde 
del  Mincio;  ma  senza  queste  due  piazze  il  Mincio. non  sarebbe  da 
tenersi  più  che  V  Adda.  11  Piemonte,  al  contrario,  possiede  al  di  là 
del  Ticino  e  della  Seri  via,  molte  vaste  pianure  scoperte,  proprie 
air  impicg:o  di  tutte  le  armi. 

Le  piazze  principali  da  guerra  per  un  esercito  che  proced(?.sse 
da  Levante  a  Ponente,  presidiata  Venezia  e  serbata  forte  linea  di 
comunicazione  con  questo  porto,  sarebbero  e  Verona,  Legnago, 
Mantova  e  Peschiera.  Ma  la  più  importante  di  tutte.  Verona  a  ca- 
vallo dell*  Adige,  e  allo  sbocco  dalla  strada  principale  proveniente 
dalla  Germania,  dovrebbe  essere  sempre  la  base  primaria  delle  ope- 
k*azioni. 

Dalla  parte  di  Ponente,  i  punti  importanti  sarebbero:  Genova, 
Alessandria,  Torino.  £  T  esercito  che  occupasse  queste  posizioni 
appoggiando  le  ali  a  Genova  e  Torino ,  il  centro  in  Alessandria  e 
Novi,  constringerebbe  l'esercito  invasore,  che  venisse  da  Levante^ 
a  ricevere  battaglia  fra  la  Bormida  e  la  Scrivia.  La  posizione  di 
Novi  è  fortissima  di  fronte,  ma  priva  di  punti  di  appoggio  sulle 
ali,  cosa  che  renderebbe  facile  il  prenderla  alle  spalle,  qualora  l'e- 
sercito invasore  disponesse  di  una  notevole  superiorità  numerica. 
La  posizione  di  Alessandria  colla  fronte  verso  Levante  è  fortissi- 
ma. Quivi  trovasi  il  punto  più  importante  di  tutta,  l' alta  Italia,  e 
quivi  fanno  capo  tutte  le  strade  della  Valle  Superiore  del  Po. 
Napoleone  vi  fece  costruire  un  vasto  campo  trincerato  capace  di 
assicurare  la  ritirata  ad  una  armata,  che,  dopo  la  perdita  di  una 
battaglia,  fosse  stata  nell'impossibilità  di  mantenersi  sulla  sinistra 
del  Po,  e  obbligata  a  ritirarsi  verso  gli  Appennini. 

§  3.  —  Le  Alpi.  —  Sistema  generale. 

Le  Alpi,  presentano  il  primo  e  il  più  imponente  quadro  della 
nostra  contrada,  a  chi  venga  a  visitare  il  bel  Paese  dalla  Francia 
e  dalla  Germania.  Certo,  lo  straniero  dimanderà  a  se  stesso,  come 
mai  questa  terra  è  di  lutti,  mentre  par  creata  per  se?  • . .  Le  alte 
vette  dei  suoi  monti,  che  si  elevano  a  piramide  e  confondono  la 
loro  cima  colle  nubi,  sono  li  eterni  testimoni  delle  convulsioni  di 
natura,  e  addimostrano  allo  studioso  la  storia  del  tempo,  desunta 
dall'organizzazione  del  creato,  secondo  l'analisi  della  scienza. 

11  sistema  delle  Alpi,  tanto  per  la  sua  massa  che  per  la  sua 
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altezza,  tiene  il  primo  luogo  tra  le  ciiffereoti  ca(cnc  delle  monla- 
inie  che  doDiinano  T  antico  conlJDente.  Dal  gruppo  formalo  dal 
Sao  Gottardo 9  dal  Vogel,  dal  Bernardino,  dallo  Spinga  e  dal 
Seltimcr,  conosciuto  dagli  antichi  col  nome  di  Mons  Adula^  di- 
vergono i  rami  per  i  quali  si  Torma  la  continuazione  delle  Alpi 
con  gli  Appennini,  co'  Pirenei,  co^  Vosgi,  TArtz,  i  Sudeti,  i  Car- 
pati ed  il  Balkan. 

Le  Alpi  hanno  uno  sviluppo  di  1200  miglia  e  formano  la  metà 
dei  rilievi  prolungati  per  i  quali  in  Europa,  dallo  stretto  di  Gibilterra 
ai  Dardanelli,  tutte  le  acque  tributarie  del  Mediterraneo  si  sepa* 
rano  da  quelle  che,  per  diversi  declivi,  si  rendono  all'Oceano 
Atlantico,  al  Mare  di  Germania  ed  al  Mar  Nero. 

Per  dare  un'  idea  generale  dell'elevazione  delle  Alpi,  citeremo 
qai  il  paragone  dell'elevatezza  tra  il  Monte  Cenisio,  alla  Gran 
Croce,  ed  il  Monte  Bianco  :  il  primo  che  ha  la  minore  altezza  in 
taUo  il  sistema  alpino,  ha  281 G  metri,  ed  il  secondo  ne  ha  ^797. 
Tuttavia,  sebbene  questa  elevatezza  sia  molto  notevole,  è  inferiore 
alle  grandi  cime  dell' Imalaja. 

Un  sistema  di  Montagne  tanto  esteso  quanto  quello  delle  Alpi, 
è  diviso  naturalmente  in  gruppi,  che  hanno  un  carattere  proprio 
ri  una  denominazione  speciale. 

§  i.  —  DItIsI^hI  e  n^inl  diversi  del  gruppi 

delle  Alpi: 

\.  Basse  Alpi  o  Alpi  Marittime^  sono  le  montagne  che ,  dal 
Colle  di  Tenda,  vanno  fìno  alle  sorgenti  della  Stura  ;  si  spiega- 
no in  semicerchio  da  scirocco  a  maestro,  e,  fìno  al  Monte  Viso, 
dove  esse  terminano,  occupano  un*  estensione  di  60  miglia. 

Una  catena  distinta  corre  in  seguito  da  mezzodì  a  tramonta* 
Da,  e  componcsi  di  due  parti. 

II.  Le  Alpi  Cozie,  che  dal  Monte  Viso  si  estendono  fìno  al  Monte 
Cenisio.  In  questa  catena  o  gruppo  trovansi  i  monti  più  elevati  i 
quali  eguagliano  l'altezza  delle  Alpi  centrali;  quivi,  e  precisa- 
mente sotto  il  Monte  Viso,  nascono  il  Po  e  la  Duranza.  Le  Alpi 
Greche  o  Graje^  incominciano  dal  Cenisio  e  risalgono  a  termi- 
nare al  Monte  Bianco.  Dal  Monte  Viso  al  Monte  Cenisio  contansi 
70  miglia  :  dal  Cenisio  al  Monte  Bianco  50. 

III.  La  catena  delle  Alpi  piega  notevolmente  a  levante  per 
andare  a  guadagnare  il  Monte  Rosa  :  passa  pel  Gran  San  Bernardo, 
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Alpis  Pennina  degli   antichi ,  dal  che  ne  è   venuto   il   nome   di 
Alpi  Pennine^  l'estensione  delle  quali  è  di  circa  50   miglia. 

Dal  Monte  Rosa  al  San  Goliardo ,  60  miglia  più  oltre ,  la  dire- 
zione delle  Alpi  volge  a  greco-tramontana. 

IV.  Prendono  al  San  Goliardo  il  nome  di  Lepontine^  dai  Le- 
pùnta f  antico  popolo  che  abitava  lra*conflni  della  Rezia,  dell'El- 
vezia  e    d*  llalia. 

y.  Al  San  Gottardo  un  ramo  gira  verso  ponente,  e,  dopo 
aver  circondato  le  sorgenti  del  Ticino,  del  Reuss,  dell'Aar,  e  del 
Rodano,  conflna  i  cantoni  di  Berna  e  del  Vallese,  va  per  FOldcn- 
horn,  al  disopra  dello  stretto  di  S.  Maurizio,  a  legarsi  col  Giorat 
e  col  Giura,  e  prende  nome  di  Alpe  Bernese. 

Niuno  di  questi  picchi  eguaglia  in  altezza  il  Monte  Bianco,  ne 
il  Monte  Rosa;  ma  tengonsi  sempre  ad  un'elevatezza  uniforme,  ed 
in  una  estensione  più  grande,  ad  un  grado  d'elevazione  che  è  supe- 
riore a  quella  di  tutte  le  altre  montagne  della  catena  meridionale. 

A  questi  due  gruppi  che  formano  il  bacino  del  Reno,  i  Ro- 
mani davano  il  nome  di  Summae  Alpes.  Oggi  la  parte  più  vicina 
al  San  Gottardo  chiamasi  Luckmanierberg. 

A  levante  del  San  Gottardo,  la  catena  delle  Alpi  prende  nuo- 
vamente una  direzione  a  levante  pe' monti  Adula,  Bernardino, 
Spinga  e  Setti mer;  questo  forma  la  parte  estrema  settentrionale 
della  linea  a  ostro-scirocco,  divisione  tra  le  opposte  valli  dell'Inn  e 
della  Maira.  11  conGnc  meridionale  di  questa  linea  è  segnato  dal 
Monte  dell'Oro. 

Fino  al  Monte  Adula ,  il  nome  del  quale  estendevasi  antica- 
mente a  tutta  la  parte  occidentale  di  questo  gruppo,  compreso  uni- 
tamente al  Bernardino,  nelle  Alpi  Lepontine,  la  depressione  dei 
monti  è  notevolissima;  ma,  da  quest'ultimo  e  lo  Spluga,  la  loro 
sommità  elevasi  nuovamente.  Il  San  Gottardo  ed  il  Bernardino 
sono  discosti  l'uno  dall'altro  circa  30  miglia.  Le  Alpi  Lepontine 
hanno  adunque  un'estensione  di  circa  80  miglia. 

VI.  Al  Setlimer,  il  sistema  delle  Alpi  diviene  più  complicato. 
Dalla  parte  boreale  un  ramo  pvissa  dalle  sorgenti  dell'Inn  a  quelle 
del  Lech  e  prende  il  nome  di  Alpi  dei  Grigioni  ed  in  seguito 
Montagne  d'Arlberg.  Queste  montagne  dividonsi  tosto  in  due  rami, 
uno  va  a  congiuugersi  col  Fichtelberg,  gruppo  considerevole  di 
una  catena  di  monti  in  Germania;  l'altro,  partendo  dal  Monte  Arl- 
berg  dirigesi  a  levante  e  segue  la  corrente  dell'Inn  Ano  alla  sua 
imboccatura  col  Danubio. 
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Dopo  arer  formata  la  separazione  già  indicata  delle  opposte 
valli  dell' Inn  e  della  Maira,  le  Alpi  dirigonsi  a  greco ,  parallele 
alla  corrente  dell'lnn  nell'Alta  Engadina. 

Partendo  dal  Monte  dell'Oro,  dove  la  catena  ha  lasciato  la 
sua  direzione  generale,  da  ponente  a  levante  Gno  al  Monte  Croce, 
dove  essa  la  riprende,  il  recinto  di  questo  bacino  forma  una  grande 
prominenza  a  ponente,  attaccata  al  Gebatsch,  e  a  levante  al  Drej- 
Herren-Spitz  (  Picco  de'  tre  Signori  ].  Sul  rovescio  del  lato  setten- 
trionale tutti  i  fiumi  che  vi  si  rincontrano  sono  alBuenti  dell'  Inn. 
Sol  rovescio  del  lato  orientale  comincia  la  gran  valle  della  Bra- 
va, opposta  a  quella  del  Rienz,  che  da  levante  a  ponente  va  ad 
unirsi  coll'Adige. 

VII.  La  parte  di  Alte  Alpi,  tra  il  Monte  Croce  ed  il  Bernardino, 
che  è  confine  orientale  delle  Alpi  Lepontine,  è  quella  alla  quale 
dassi  il  nome  di  Retiche  o  Rezie^  dai  popoli  di  una  provincia  ro-* 
mana  chiamati  Reliiy  che  oggi  sono  perduti  nel  paese  dei  Grigioni. 
L'estensione  delle  Alpi  Retiche  è  di  circa  160  miglia. 

Le  parti  che  fiancheggiano  le  due  rive  della  Drava ,  legate 
alla  loro  origine  dalla  parte  delle  Alpi  che,  dal  Drej-Herren-Spitz 
al  Monte  Croce,  trovansi  in  direzione  verso  mezzodì ,  formano 
ma  doppia  continuazione  delle  Alpi.  Gli  alBuenti  a  destra  di  que- 
iù  fiame  scendono  dalle  Alpi  Gamiche ,  quelli  a  sinistra  solcano 
iiancbi  meridionali  delle  Alpi  Noriche. 

Vili.  Le  Alpi  Noriche f  le  più  boreali  di  quelle  che  apparten- 
gono al  sistema  orientale  delle  Alpi,  che  sono,  dal  Drey-H^ren-Spiti 
al  Schwarlz-Uorn  (  Gross  Elend  Spitz  dei  tedeschi  ] ,  il  prolun* 
gamento  della  direzione  che  prendono  le  Alpi  Retiche  partendo 
dalla  ghiacciaia  di  Gebatsch  e  la  conservano  fino  alle  sorgenti  del 
Mohr,  ove  dividonsi  in  due  rami.  Quivi  il  Schwartz-Horn  costi- 
tuisce la  testata  di  una  valle  o  l'origine  di  due  rami,  il  più  bo- 
reale dei  quali,  è  la  continuazione  delle  Alpi  Noriche,  che 
estendonsi  a  mezzodì  del  paese  di  Salisburgo.  Le  Alpi  Noriche 
finiscono  sui  confini  della  Stìria  e  dell'Austria,  dove  un  ordine 
secondario  di  montagne  co' nomi  di  Semmcring  e  Kalenberg,  suc- 
cede alle  vere  Alpi,  e  stendesi  verso  il  Danubio  fino  ai  dintorni 
di  Vienna  :  la  loro  estensione  è  di  30  miglia. 

IX.  La  seconda  catena  che  parte  dal  Schwartz-Horn ,  è  quella 
dalla  quale  sono  separate  le  valli  del  Muhr  e  della  Drava:  la  sua 
denominazione  generale  è  quella  di  Alpi  Sliriane. 

X.  Le  Alpi  Noriche,  non  sono   di  fatto  che   un    ramo  della 
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catena  principale,  e  la  continuazione  di  queste  si  stabilisce  al  Monte 
Croce  dalle  Alpi  dette  Carniche,  le  quali ,  da  quest'  ultimo  luoj^o 
vanno  fino  al  Monte  Tergiù,  e  sono  lunghe  60  miglia. 

La  direzione  generale  dei  gruppi  settentrionali  delle  Alpi 
piega  in  questa  parte  a  poco  a  poco  verso  mezzodì,  passando  tra 
le  sorgenti  dei  fiumi  e  torrenti  che,  da  una  parte,  a  mezzodì,  si 
scaricano  nel  golfo  di  Venezia  e  costituiscono  i  colli  Euganei;  dal- 
r  altra .  a  tramontana ,  si  rendono  al  Gail ,  affluente  dell'  alta 
Drava. 

Questa  catena ,  sebbene  contenga  alcuni  picchi  molto  pronun- 
ziati, come  il  Terglù,  in  generale  è  meno  alta  che  quella  delle 
Alpi  Noriche:  verso  levante  è  interamente  calcarea. 

Dal  gruppo  da  dove  scaturiscono ,  nella  opposta  direzione , 
le  sorgenti  della  Sava,  dell'Isonzo  e  del  Tagliamento,  gruppo  a 
ponente  del  Terglù ,  parte  un  ramo  dalle  Alpi  Gamiche ,  che  di- 
rigesi  tra  la  Drava  e  la  Sava  fino  ai  confiai  della  Stiria ,  dove 
va  quasi  ad  unirsi  ad  uno  degli  ultimi    rami  delle  Alpi  Stiriane. 

XI.  Dal  Terglù  al  monte  Kleck ,  distanti  V  uno  dall'altro  una 
novantina  di  miglia ,  le  montagne  portano  il  nome  di  Alpi  Giulie. 
Là  presentano  molte  sinuosità ,  ma  hanno  generalmente  una  dire- 
zione a  scirocco  lungo  il  littorale  dell'Adriatico.  Consistono  intiera- 
mente in  calcare  grigio  o  in  dolomite ,  la  maggior  parte  dc'quali 
appartengono  ai  terreni  intermediar] ,  ed  in  alcuni  punti  ai  terreni 
secondar].  Esse  son  piene  di  caverne,  di  grotte,  di  rotture,  di  con- 
dotti sotterranei,  nei  quali  le  acque  si  perdono  o  ricompariscono 
navigabili  dopo  un  corso  quasi  misterioso. 

Questa  catena  è  strettissima  in  diversi  luoghi,  e  forma  l'ul- 
timo gruppo  delle  Alpi  propriamente  dette. 

La  giunzione  delle  Alpi  con  l'Argentaro  e  col  Balkan  o  Monte 
Emo ,  avviene  per  mezzo  dei  monti  Dinari ,  che  alla  qualifica  di 
Alpi,  uniscono  il  nome  della  loro  più  elevata  sommità,  il  Dinari, 
Mons  Adrius,  degli  antichi.  Dal  monte  Kleck,  ove  principia  questa 
catena,  fino  al  monte  Prisrendi ,  gruppo  tra  le  sorgenti  del  Var- 
dari  e  dcli'Ost-Morava ,  che  forma  la  sua  estremità  orientale 
sulle  frontiere  della  Servia  e  della  Macedonia,  conserva  costante- 
mente una  direzione  a  scirocco,  ed  occupa  un'  estensione  di  quasi 
160  miglia.  La  sua  base  è  il  confine  assegnato  alle  onde  del  mare 
Adriatico:  le  sue  cime  totalmente  spogliate,  non  lasciano  vedere 
sotto  di  sé  che  versanti  o  pendici  di  pietre  calcaree  grigie ,  che 
scendono  quasi  a  picco  nelle  onde. 


DELL'ITALIA  25 

Tale  è  il  seguito  delle  monlagne ,  o  pìuUosto  della  cateoa  di 
moQtagoe»  che  segna  la  divisione  delle  acque,  e  che,  per  con- 
segueoia ,  forma  la  cresta  del  sistema  delle  Alpi. 

Dopo  queste  alture,  vedonsi  i  terreni  dell'Europa  centrale 
abbassarsi  da  un  lato,  verso  il  Mediterraneo  e  TAdriatico,  dall'altro 
Terso  r Oceano,  il  Mare  del  Nord  ed  il  Baltico;  ma  questo  ab- 
bassamento lento  è  graduale  dalla  parte  boreale ,  ed  è  rapidissimo 
dalla  parte  australe.  —  Il  monte  San  Gottardo,  punto  centrale  di 
totta  la  catena  alpina,  trovasi  allontanato,  per  la  linea  più  breve, 
dal  Mediterraneo  200  chil.:  dairAdriatico  circa  320;  dall'Oceano 
600  ;  dal  Mare  del  Nord  560  ;  dal  Baltico  660. 

$  5.  —  Delle  Gtalaeelaje  nella  refleae  alpina. 

La  catena  delle  Alpi ,  che  presenta  le  più  elevate  sommità 
de/r  Europa,  offreci  in  moltissimi  luoghi  ammassi  di  nevi  eterne, 
i  quali  cominciano  ali*  altezza  di  circa  3,000  metri.  Questi  am- 
massi formano  le  ghiaectaje ,  le  quali  distinguonsi  in  due  specie  : 
le  une  sono  alla  vera  sommità  delle  montagne,  che  tocca  il  con^ 
ine  da  noi  indicato ,  e  sembra  che  nulla  possa  Tar  variare  la  loro 
estensione;  le  altre  trovansi  in  fondo  a  certe  valli,  nelle  quali  la 
■ere  si  è  accumulata  dalle  valanghe  delle  superiori  montagne.  La 
loro  massa  varia  spesse  volte:  essa  è  talvolta  diminuita,  talvolta 
lamentata,  secondo  il  grado  di  calore  dell'estate,  ciò  che  riscon- 
trasi dalle  diverse  circonvallazioni  di  sabbia  fatte  dalle  ghiaje,  che 
il  loro  movimento  trasporta  sulle  sponde. 

Le  ghiacciaje  cominciano  tra  le  Alpi  Marittime  e  le  Alpi  Co- 
lie ,  Ticino  alle  sorgenti  del  Po  e  della  Duranza:  formano  in  se- 
guito una  continua  catena  per  le  Alpi  Greche,  Pennine,  Bernesi, 
Lepontine,  Retiche,  Noriche  e  Gamiche,  Gno  all'alta  Garinzia, 
Mila  prossimità  di  Gmiint. 

È  raro  che  le  ghiacciaje  occupino  le  grandi  valli  longitudi* 
nali,  vale  a  dire  parallele  alla  direzione  generale  della  catena 
delle  Alpi;  esse  sono  quasi  tutte  serrate  nelle  valli  trasversali,  che 
versansi  nelle  valli  longitudinali,  e  che  terminano  alla  parte  su- 
periore in  grandi  gole  circondate  di  roccie  inaccessibili.  Quando 
queste  valli  ripiene  di  ghiaccio  hanno  uq  pendio  rapido,  i  ghiacci 
dividonsi  in  grandi  rami  trasversali,  separati  da  profondo  fessure. 
Questi  banchi  di  ghiaccio  cosi  divisi ,  presentano  alcune  volte 
delle  forme  bizzarre ,  delle  piramidi ,  delle  torri  e  delle  grandi 
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creste  trasparenti.  Questo   fenomeno  ripetesi   per  tutto  »  laddove 
i'  inclinazione  del  suolo  sorpassi  i  30  e  40  piedi. 

Spesse  volte  queste  ghiaeciaje  ammontate,  barricano  il  passag- 
gio al  viaggiatore. 

Dove  il  suolo  è  orizzontalmente  o  leggermente  inclinato ,  la 
superficie  della  ghiacciaja  è  presso  a  poco  uniforme.  Queste  parti 
offrono  al  viaggiatore  un  cammino  sicuro  e  facile,  e  permettono  an- 
che di  passare  col  cavallo.  La  superficie  del  ghiaccio  non  è  in 
niun  luogo  sdrucciolevole  :  è  dura  e  granosa  ,  la  sostanza  poro- 
sissima. Possono  tagliarvisi  degli  scalini  con  più  facilità  che  nel 
ghiaccio  ordinario. 

Perchè  possa  formarsi  una  ghiacciajs^,  non  basta  solamente 
che  il  culmine  del  monte  sia  molto  elevato  sopra  al  livello  del 
mare,  ma  bisogna  anche  che  T  alto-piano  non  abbia  una  pendice 
troppo  rapida;  imperciocché  le  alte  cime  isolate  e  scoscese  hanno 
le  nevi ,  ma  non  vi  si   formano  ghiaeciaje. 

Molte  volte  le  ghiaeciaje  sono  incassate  in  tutta  la  loro  esten- 
sione da  una  certa  specie  di  parapetti  composti  di  quelli  stessi 
frammenti  che  i  ghiacci  laterali  delle  medesime  spinsero  alla  riva. 
Trovansi  ancora  dei  monti  di  pietra  e  di  sabbia  intarzìati  in  mezzo 
alle  valli  di  ghiaccio,  a  molta  distanza  dalle  loro  rive,  che  si 
alzano  da  30  a  M  piedi  sopra  la  superficie.  La  testata  delle  ghiae- 
ciaje, o  l*  estremità  più  lontana  dalla  loro  sorgente,  termina  ordi- 
nariamente con  una  scarpa  di  ghiaccio  discosta  dalla  terra,  dalla 
quale  scaturisce  una  sorgente  di  acqua  più  o  meno  voluminosa; 
alcune  volte  esce  pure  quest'acqua  di  sotto  ad  una  volta  di 
ghiaccio  abbassata,  la  larghezza  della  quale  è  poco  considere- 
vole. 

Le  principali  ghiaeciaje  trovansi  nelle  Alpi  della  Savoja  e  della 
Svizzera.  Immense  sono  quelle  che  trovansi  intomo  al  Monte  Bian- 
co; e  tale  è  per  esempio,  sul  pendìo  boreale,  sopra  a  Chamuny,  la 
ghiacciaja  delle  Selve  o  mare  di  ghiaccio^  la  quale  ha  in  alcuni 
luoghi  20  chil.  di  lunghezza  sopra  8  di  larghezza.  La  massa  del 
ghiaccio  vi  è  alta  da  80  a  100  piedi,  e  qualche  volta  anche  più. 
Molte  altre  ghiaeciaje  più  piccole  rincontransi  nella  medesima 
valle.  Sul  pendìo  del  Monte  Bianco,  puossi  citare  particolarmente 
la  ghiacciaja  del  Miage,  nell'alto  della  valle  di  Courmayeur.  A 
maestro  del  San  Gottardo  presentansi  pure  molte  grandi  ghiaeciaje, 
fra  le  quali  bisogna  distinguere  quella  dove  prende  la  sorgente  il 
Rodano;  le  ghiaeciaje  di  Grindenwald,  ec,  ed  un  altro  numero 
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fraade  intorno  alle  montagne  designate  sotto   nomi  di  Bothorn , 
Inngfiran,  BlnoUisalp,  ec.  ec. 

§  &  —  Pelle  Talanglie. 

Avendo  pia  volte  parlato  di  queste  valanghe  tanto  temibili  e 
disastrose  nelle  Alpi,  è  importante  di  darne  un  ragguaglio  este* 
so,  onde  da  tatti  sia  compreso  il  vero  stato  di  quei  paesi  che  vi 
sono  soggetti,  e  quali  siano,  traversando  quei  luoghi,  gli  ostacoli 
che  ponno  incontrarsi  nei  fenomeni  della  natura. 

Le  Valanghe  sono  delle  masse  di  neve  che  si  precipitano,  av- 
vollolandosi ,  dall'alto  al  basso  delle  Alpi.  La  sorprendente  rapi- 
dità con  la  quale  esse  precipìlansì  fino  in  fondo  ai  valloni,  fa  cor- 
rere ai  viaggiatori  i  più  grandi  pericoli.  Si  spiccano  dalle  alte 
cime,  facendo  un  rumore  simile  ad  un  colpo  di  cannone;  li  sor- 
prendono nel  loro  cammino;  li  precipitano  o  li  seppelliscono: 
spesse  voUe  li  soffogano,  senza  toccarli,  colla  sola  pressione  pro- 
dotta nell'aria,  la  quale  tronca  il  respiro.  Quando  non  sono  tanto 
compatte,  i  viaggiatori  non  sono  soffocati,  e  pronti  soccorsi  pos» 
sono  bastare  a  richiamarli  alla  vita;  ma,  quando  hanno  una  soli- 
diti  più  forte,  sono  di  peso  maggiore,  e  di  danno  inevitabile. 
Allora  distruggono  tutto  ciò  che  incontrano:  si  estendono  meno  che 
k  prime,  ma  trascinano  seco  alberi,  pietre,  e  le  punte  delle  rocce 
che  trovano  nella  direzione  della  loro  cascata.  Siccome  cagionano 
od  monti  e  nelle  valli  uno  scuotimento  accompagnato  da  remore 
pari  a  quello  del  tuono ,  cosi  ordinariamente  danno  campo  al 
viaggiatore  accorto,  di  sottrarsene  colla  fuga. 

Secondo  le  osservazioni  di  alcuni  sapienti  che  hanno  fissata 
la  loro  attenzione  ai  fenomeni  che  succedono  in  tutta  la  regione 
delle  Alpi,  può  essere  oggi  definito  lo  spiccarsi  delle  valanghe 
dalle  cause  seguenti,  come  dice  il  Signor  Lucas,  e  del  quale  ripe- 
tiamo le  parole: 

e  Le  valanghe  sono  determinate  o  dall'  agitazione  deli'  aria , 
o  dalla  fusione  di  una  parte  dello  masse  di  neve  che  compongono 
le  ghiacciaje ,  e  da  tutto  ciò  che  può  contribuire  a  fare  scorrere 
le  nevi ,  tanto  anticamente ,  che  recentemente  ammontale  nella 
sommità  delle  montagne.  Un  piccolissimo  volume  si  accresce  tal- 
mente rosolando ,  che  prima  di  esser  caduto  nella  valle ,  può 
acquistare  la  grossezza  di  una  casa ,  e  talvolta  quella  di  una 
edlina ,  e  eoeprire  in  seguito  uno  spazio  immenso  di  terreno.  Gli 
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abìtaDli  delle  Alpi  non  han  trascurato  mezzo  alcano  per  garantir- 
si da  questi  danni:  evitano,  prima  che  tutto,  di  fabbricare  abitazioni  al 
piede  di  una  montagna,  la  quale  si  elevi  con  troppa  rapidità  ;  co- 
struiscono le  loro  abitazioni  dietro  a  qualche  piccola  collina  ca- 
pace di  fermare  o  rompere  la  massa  delle  valanghe.  In  alcuni 
luoghi  è  proibito  sotto  severissime  pene,  di  tagliare  alberi,  i  quali 
mettano  un  villaggio  al  coperto  di  simili  guasti.  In  altri,  dove  que- 
sti sono  temibili ,  sono  stati  fabbricati  dei  muri  triangolari ,  la 
sommità  dei  quali  6  volta  al  lato  dove  è  maggiore  il  pericolo. 

a  Quanto  poi  ai  viaggiatori,  è  loro  raccomandato  di  prender 
seco  delie  buone  guide,  le  quali  conoscano  i  luoghi  più  perico- 
losi :  di  fare  i  loro  viaggi  senza  romore  e  di  non  parlare  nem- 
meno a  bassa  voce.  Finalmente ,  per  ultima  sicurezza ,  in  mezzo 
ai  valloni  si  spara  una  pistola;  servendo  ciò  a  mettere  in  molo 
quei  volumi  di  neve  che  potrebbero  esser  vicini  a  cadere. 

a  Nei  luoghi  stretti ,  spingesi  la  precauzione ,  nello  inverno 
e  nella  primavera,  fino  a  riempire  i  campanelli  e  sonagliuzzi 
dei  cavalli  e  dei  muli ,  temendo  che  il  loro  suono  ecciti  nelFaria 
una  commozione  capace  a  determinare  la  caduta  di  una  valanga. 

a  In  molti  luoghi ,  e  soprattutto  nel  paese  dei  Grigioni ,  ve- 
donsi  al  piede  delle  montagne  delle  volte  murate,  e  delle  cavità 
praticate  nella  roccia,  dove  si  può,  scorgendo  una  valanga  in 
movimento,  ritirarsi  per  lasciarla  passare  al  di  sopra.  Si  avverton 
pure  i  viaggiatori  di  non  fermarsi  lungamente  a  guardare  le  va- 
langhe, ancorché,  quando  la  loro  direzione  non  sembri  pericolosa, 
per  gli  accidenti  che  la  velocità  del  loro  passaggio  solamente  può 
cagionare.  Alcune  volte  riduconsi  in  polvere  al  momento  della  loro 
caduta,  e  questa  polvere  ghiacciata  levasi  molto  alto  e  si  sparge 
ad  una  grande  distanza.  Questo  è  uno  degli  spettacoli  più  belli, 
ma  anche  dei  più  terribili  che  possano  vedersi  d. 

§  7.  ^  Passaggi  che  traveraano  le  Alpi. 

Mentre  le  Alpi  sono  considerate  come  un  forte  baluardo  per 
V  Italia,  onde  guarentirsi  dalle  invasioni  provenienti  dalle  regioni 
settentrionali ,  non  è  affatto  fuori  di  luogo  tener  proposito  di 
quello  che  importino  militarmente. 

Uno  sviluppo  tanto  esteso  quanto  quello  delle  Alpi,  chiede- 
rebbe, dovendo  impedire  le  invasioni  nemiche,  un  esercito  im- 
menso, che,  stabilita  la  base  delle  sue  operazioni  nel  bacino  dd 
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Po,  volgesse  la  fronte  verso  le  Alpi,  dove  avrebbe  la  prima  linea 
di  battaglia;  linea  irregolarissima,  e,  altronde,  non  impossibile 
a  forzarsi,  appanto  perchè  T esercito  che  1* Italia  unita  potesse  in- 
viare Terso  settentrione  sarebbe  insufficiente,  quando  si  calcolino 
tanti  nemici  quanti  ne  abitano  di  là  dall'Alpi,  come  dimostranci 
avrenimenti  troppo  sanguinosi  e  recenti. 

La  Svizzera,  invero,  forma  un  grande  baluardo  ali*  Italia  e 
alla  Francia:  la  sua  posizione  geograGca  sta  fra  la  Germania, 
la  Francia  e  T  Italia  e  ne  signoreggia  per  cosi  dire  i  passi  più 
importanti.  E  la  Svizzera  neutrale,  quando  la  prepotenza  rispetti 
la  sua  neutralità,  dà  incremento  alla  difesa  delle  nostre  frontiere 
alpine,  impedendo  gli  attacchi  che  potrebbero  venirci  dal  Yallese, 
per  la  via  del  Sempione. 

Se  Austria  e  Francia  avversando  alla  formaziono  di  nn'  Italia 
politicamente  unita ,  volgessero  le  loro  '  armi  concordemente  per 
impedirlo,  o  per  ostare  alle  potenze  italiane  confederate  per  co^ 
mune  interesse,  e  a  tal  fine  venissero  a  risolvere  le  loro  questioni 
nella  pianura  padana,  la  Svizzera  neutrale  rispettata,  dovrebbe 
runa,  per  la  Valtellina  ,  pel  Tirolo,  le  Alpi  Giulie  e  Gamiche  sceu* 
dere  nel  Lombardo  Veneto;  mentre  l'altra  traverserebbe  la  Savoja 
e  le  Alpi  Marittime,  o  penetrando  per  la  Contea  di  Nizza,  segui- 
rebbe la  riva  del  mare.  Tale  attacco  presenterebbe  immense  diffi^ 
colta  agli  assalitori ,  perchè  resterebbero  divisi  in  due  campi  di 
battaglia,  uno  a  occidente,  l'altro  ad  oriente  del  bacino  del  Po: 
e  r  esercito  difensore ,  occupando  le  forti  linee  del  centro  di 
detto  bacino,  congiunto  alla  penisola,  che,  signora  dei  due 
nari ,  e  delle  forti  posizioni  delle  coste ,  sconcerterebbe  i  progetti 
dei  nemici  e  darebbe  luogo  a  potenti  diversioni ,  sia  dalla  parte 
del  Varo  sia  dalla  parte  dell'  Istria ,  contenderebbe  il  terreno  ai 
due  eserciti,  e  impedirebbe  loro  ulteriori  progressi.  L'Italia  in 
tale  posizione  avrebbe  sempre  agio  a  conservare  la  sua  indipen- 
denza ,  a  proteggere  i  suoi  interessi. 

Ma  quando  la  Svizzera  non  fosse  rispettata  come  neutrale,  o 
quando  anch'essa  ci  fosse  nemica,  non  resterebbe  allora  per  noi 
di  sicura  difesa  che  la  estesa  linea  del  Po,  da  Genova,  traversando 
il  passo  della  Bocchetta,  e  signoreggiando  i  due  versanti  dell'Ap- 
pennino fino  ad  Alessandria,  e  quindi  fino  all'Adriatico.  In  caso 
tale  le  città  che  stanno  sulla  riva  sinistra  del  Po,  diventerebbero 
i  ponti  saglienti  della  linea,  e  servirebbero  come  di  testate  di 
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ponte,  per  impedire  al  nemico  d'insignorirsi  della  riva  sinistra 
del  fiume,  e  gettare  i  suoi  ponti  per  attaccare  la  destra. 

Le  Alpi  adanque  sono  state  in  tutte  le  epoche  superate  dai 
barbari  che  hanno  invasa  V  Italia ,  anche  ad  onta  degli  ostacoli 
di  mille  guise ,  che  esse  oppongono  agi'  invasori  ;  ostacoli  mag- 
giormente forti ,  quando  non  vi  erano  le  grandi  vie  che  in  tanti 
punti  le  traversano  odiernamente. 

I  passaggi  che  traversano  la  massa  delle  Alpi  sono  i  seguenti  : 

Partendo  dal  cuore  del  Piemonte  per  la  via  d' Aosta  che  per 
due  rami  diversi  conduce  a  Martigny  e  a  Ginevra,  per  le  Alpi 
Greche  e  Pontine. 

Da  Torino  a  Chambery  e  a  Briangon ,  passando  per  le  Alpi 
Greche  e  Cozie  :  seguendo  il  corso  della  Duranza  la  via  che  tra- 
versa r  Alpi  Cozie  conduce  nel  cuore  della  Francia ,  e  quella  che 
passa  per  l'Alpi  Greche  e'  porta  a  Chambery,  traversa  la  Savoja 
e  conduce  a  Ginevra. 

La  grande  via,  che,  partendo  da  Torino,  passa  per  Vercelli 
e  Novara ,  e  risalendo  il  lago  Maggiore ,  traversa  le  gole  di  Do- 
modossola, per  passare  nella  grande  apertura  praticata  nel  Sem- 
pione  prima  di  scendere  nel  bacino  del  Rodano,  è  il  cammino 
più  importante  per  insignorirsi  del  Yallese  :  e  per  chi  venga  d'ol- 
ir' Alpe ,  per  penetrare  nel  cuore  dell'  Italia  continentale.  A  que- 
sta grande  via  fa  capo  anche  quella  che  proviene  da  Milano , 
entrando  nel  territorio  piemontese  a  Sesto  Calende. 

La  grande  strada  da  Milano  a  Bissone,  sul  lago  di  Lugano 
per  Como  e  Mendrisio  :  e  dall'  altro  lato  del  lago  quella  che 
conduce  a  Lugano,  traversa  il  San  Gottardo  penetrando  nella 
Svizzera  centrale  :  e  per  un  ramo  secondario  va  dal  San  Gottardo 
nel  bacino  del  Tocc  o  Tosa ,  a  congiugnersi  con  quella  del 
Sempione. 

La  grande  via  militare  fatta  dagli  austrìaci  nel  182i ,  che , 
costeggiando  il  lago  di  Lecco  e  quinci  quello  di  Como,  traversa  la 
Yallellina  e  scende  nella  valle  dell' Inn,  è  di  una  somma  impor- 
tanza. Per  essa ,  senza  toccare  la  Svizzera,  puossi  scendere  nel 
centro  della  Lombardia,  evitando  e  girando  tutti  i  fiumi  che  scen- 
dono nel  Po,  cx>me  il  Mincio,  l'Oglio  e  TAdda,  e  cadere  alle  spalle 
del  nemico  che  avesse  avventurato  di  passare  l'Adda  senza  domi- 
nare il  passo  importante  che  penetra  in  Valtellina. 

L*  esercito  piemontese  nel  1848  era  caduto  in  questo  errore: 
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imperocché  le  forze  che  in  Valtellina  facevan  fronte  agli  austriaci 
DOQ  giunsero  che  dopo,  e  fortunatamente  Radetzki  non  pensò  a 
far  proteggere  la  Valle  dell' Inn  e  gli  sbocchi  della  Valtellina 
altroché  quando  non  era  più  in  tempo  a  penetrar  nei  nostri  con- 
fini. I  popoli  di  Valtellina  sono  coraggiosi  :  e  quando  siano  essi 
pore  impegnati  nella  guerra,  come  lo  erano  nel  ì8kS^  quella 
grande  strada  militare  diventa  pel  nemico  di  sommo  pericolo. 

L* altra  via  da  Milano,  Bergamo,  Lovere,  Val  Camonica, 
Edolo ,  Ponte  di  Legno  ed  il  Tonale ,  a  Cusciano  ;  e  per  la  valle 
di  Sole  e  di  Nona  nella  Valle  dell'Adige ,  non  è  meno  importante 
della  precedente.  Come  pure  quella  che  da  Brescia  conduce  a 
Rocca  d*Anfo,  al  Caffaro,  nel  Tirolo,  sebbene  non  sia  veramente 
costmtta  come  le  altre,  che  fino  sul  lago  d'Idro,  tuttavia  non 
manca  di  qualche  importanza. 

Era  per  tutte  queste  vie,  che  nel  18{^8  bisognava  impadronirsi 
della  Valle  dell'Adige  ed  intercettare  le  comunicazioni  di  Verona 
col  Tirolo  e  colla  Germania,  invece  di  portarsi  con  tutto  T eser- 
cito solla  linea  del  Mincio,  linea  da  non  tenersi  quando  non  si 
è  padroni  di  Mantova. 

La  stretta  valle  dell'Adige,  nella  quale  oltre  la  grande  strada 
iì  Verona,  fa  capo  anche  quella  da  Vicenza,  Cittadella  e  Bassano 
a  Roveredo,  seguendo  la  Brenta,  è  di  somma  importanza  per  gli 
austriaci  padroni  della  forte  piazza  di  Verona,  onde  questa  strada 
■OD  potrebbe  in  miglior  modo  impedirsi  che  per  le  vie  che  se- 
guono i  bacini  dell'Adda,  dell' Ogiio  e  del  Chiese.  —  Dalle  Alpi 
dei  Grigioni,  alle  Alpi  Giulie  incontransi  molti  passi  di  seconda 
importanza,  ma  che  per  l'invasore  ponno  talvolta  divenire  es- 
senzialissimi. 

Torneremo  ad  esaminare  con  maggiore  accuratezza  questi  pas* 
saggi ,  quando  descriveremo  tutto  il  bacino  del  Po. 
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Specchio  Indicante  le  cime  plii  calmlnantl 

delle  Alpi 


Nome  dei  Monti 


Altezza  in  piedi 
di  Parigi 


Gruppo  al  quale 
appartengono 


Monte  Pelvo 
Il  Colle  di  Longet 
Monte  Oiano 
Monte  Pelvoux 
Monte  Viso 
Monte  Iscrano 
Piccolo  San  Bernardo 
Monte  Cenisio 
Monte  Bianco 
Monte  Rosa 
Monte  Cervino 
Monte  Combino 
Il  Sempione 
Il  San  Gottardo 
Finster-Aar-Horn 
Jung-Frau 
Il  Monaco 
L' Orteles 
Lo  Zebra 
Il  Monte  dell*  Oro 
Il  Picco  de'  Tre  Signori  ! 
o  Drey-Herren-Spitz    i 
Il  Gros  Glockner 
Il  Wiesbach-Orn  i 

Il  Baconyer-Wald 
La  Marmolata  1 

Il  Monte  Terglù 
Il  Monte  Maggiore         { 
Il  Monte  Cappella 


9,342 

9,708 

12,976 

12,612 

11,808 

12,456 

9,000 

8,916 

14,760 

14,220 

13,860 

13,254 

10,830 

9,942 

13,200 

12,870 

12,666 

12,060 

10,504 

9,888 

9,498 
11,988 
10,800 

2,232 
10,800 
10,174 

4,290 

2,922 


( 
I 

\ 


Alpi  Marittime 
Alpi  Cozic 

A 
D 

Alpi  Graje 

D 
» 
D 

Alpi  Pennino 
Alpi  Lcpontine 

Alpi  Bernesi 

D 
J) 
D 

Alpi  Retiche 


D 
A 

Alpi  Norichc 


I     Alpi  Gamiche 


Alpi  Giulie 


e 
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$1.  —  Idea  della  Storia  natorale  delle  Alpi. 

La  via  che  abbiamo  stabilito  di  seguire  non  ci  permette  di- 
laogar  di  troppo  le  oostre  investigazioni  salta  storia  naturale  delle 
Alpi,  ma  tuttavia  vogliamo  tracciarne  le  caratteristiche  principali, 
preodendo  a  disamina  que'  naturalisti  più  rinomati ,  che  co'  loro 
stndj  ci  posero  in^^rado  di  raccogliere  dei  particolari  interessanti, 
hitomo  alla  formazione  geologica  della  catena  alpina. 

E  infatti,  le  convulsioni  della  natura,  che  si  rivelano  polen- 
teoieote  in  quelle  masse  elevatissime,  e  nei  profondi  valloni  che 
fra  loro  a  più  riprese  s'incontrano,  non  possono  non  essere 
soggetto  di  importantissimi  studj ,  per  riandare  di  strato  in 
strato  esaminando  la  composizione  dei  terreni  e  delle  roccie,  e 
disporli  secondo  il  loro  grado  nella  scala  geofogica. 

LDDghi,  ripetuti,  ma  incompleti  sono  tuttavia  li  studj  fatti 
per  investigare  e  indicare  tutti  li  slogamenti  e  sollevamenti  prin- 
cipali a*  quali  è  dovuta  la  presente  formazione  della  catena  delle 
Alpi. 

Secondo  quello  che  argomenta  Elia  Beaumont ,  la  catena  che 
dal  Vallese  si  estende  fino  al  Danubio ,  in  gran  parte  si  sarebbe 
follevata  posteriormente  alle  Alpi  Occidentali ,  e  quando  esse 
avcTano  già  presa  la  loro  presente  direzione;  inoltre  fa  anche 
osservare  il  predetto  naturalista,  che  dove  le  due  grandi  catene  o 
linee  di  frattura  sMncrocicchiano,  siccome  fanno  intorno  al  Monte 
Bianco,  ai  Monte  Rosa  e  al  Finster-Aar-Horn ,  gli  slogamenti 
SODO  di  una  natura  complicatissima. 

Altri  autori  poi,  senza  appoggiarsi  totalmente  alle  teorie  di 
Beaumont,  hanno  osservato  che  le  Alpi  mostrano  grandi  linee  di 
slogamento ,  che  danno  un  carattere  speciale  a  molte  e  grandi 
parti  della  catena,  e  che  non  poche  di  queste  fratture  furono  evi* 
dentemente  prodotte  in  epoche  diverse. 

Le  contorsioni  e  gli  slogamenti  degli  strati  in  queste  monta* 
glie  sono  per  la  maggior  parte  sopra  una  vasta  scala  ;  in  alcuni 
luoghi  intere  montagne  son  formate  da  strali  gettati  sossopra, 
laonde  quelle  roccie,  che  furono  depositate  le  ultime,  veggonsi  se- 
polte al  disotto,  e  sostenerne  altre,  che  datano  ad  epoca  più  aulica. 

G€og»  e  9t.  Milli.  ^ 
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Concludono  adunque,  che  le  Alpi  sono  derivate  dal  dirompi- 
mento  e  spilcvamento  degli  strati  a  differenti  periodi  di  tempo  ; 
che  le  forze  sollevatrici  agirono  internamente,  e  che  furono  ba- 
stantemente intense  da  sconvolgere  masse  di  materia,  che  ora  co- 
stituiscono alte  montagne,  in  guina  tale,  che  le  roccie  più  recenti 
rimasero  sepolte  sotto  di  loro  a  notevolissima  profondità  (lì. 

§  2.  —  Composizioni  dolle  klpU  —  Terroni 

non  fooolllfcri. 

Le  più  antiche  roccie  delle  Alpi  sono  più  o  meno  cristallioe, 
ed  appartengono  alla  classe  delle  non  fossilifere;  classe  appellata 
eziandio  primaria,  per  la  opinione  invalsa  che  appartenga  alle 
più  remote  formazioni,  anteriori  alle  sostanze  organiche. 

Le  giogaje  centrali  delle  Alpi  sono  composte  in  gran  parte 
di  roccie  non  fossilifere  o  primarie;  queste  roccie  consistono  io 
gnesio,  in  scisto  micaceo,  in  scisto  talcoso,  ed  altre  di  simile 
natura.  Abbondavi  anche  il  granito ,  e  specialmente  quella  qualità 
denominata  protogina  o  pietra  di  primaria  formazione,  ove  è  un 
composto  di  feldispato,  di  quarzo  e  di  talco,  che  contiene  tal- 
volta clorite  ed  anche  steatite. 

Questa  roccia  forma  la  massa  del  Monte  Bianco ,  e  di  pa- 
recchie altre  montagne  altissime  ;  appare  talvolta  stratìGcata ,  e 
gli  strati ,  se  cosi  possono  veramente  chiamarsi ,  sono  di  enorme 
spessezza.  Il  gnesio  delle  Alpi  contiene  spesso  grossi  cristalli  di 
feldispato  odi  albite;  forma  lunghi  strati  continui,  che  talvolta 
contorti ,  mostrano  aver  subito  sconvolgimenti  eguali  alle  altro 
HMxie  stratificate. 

Lo  scisto  micaceo  abbondavi  pure ,  e  passa  frequentemente 
per  sensibili  gradazioni  in  steascisto ,  o  scisto  talcoso ,  dando  cosi 
esempio  istruttivo  del  modo  col  quale  la  mica  e  il  talco  sotten- 
trano r  uno  air  altra.  Lo  scisto  micaceo  delle  Alpi  contiene  ta- 
lora molti  minerali,  fra*  quali  possono  essere  annoverati  lo  stau- 
rotide,  il  cianite,  Tanfibola,  la  to|rmalina  e  la  titanite.  Lo  scisto 
micaceo  ed  il  gnesio  alternano  ;  ma  quando  si  osserva  in  grande 
estensione ,  il  gnesio  sembra  predominare  nelle  parti  più  basse.  La 
pietra  calcarea  cristallina  è  associata  talvolta  a  queste  roccie ,  ma 
non  è  abbondante. 

(I)  Dbmvrson  —  Geologie  •>•  Db  La  BftCHZ  —  Manuel  géologique. 
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Sebbene  la  gran  massa  di  dolomite  alpina ,  abbia  minore  an- 
à  che  non  la  classe  di  roccie,  delle  quali  parliamo,  sonovene 
tuttavìa  alcone  parti,  che  possono  esser  considerate  come  associate 
col  goesio  e  collo  scisto  micaceo,  al  modo  delle  pietre  calcari  sac- 
ceroidi. 

La  dolomite  di  Campo  Lungo,  sul  San  Gottardo,  della  spes- 
sezza di  parecchie  centinaja  di  piedi ,  viene  descritta  come  distin* 
tamente  iochiusa  tra  il  gnesio  e  lo  scisto  micaceo;  questa  dolo- 
mite contiene  molti  minerali ,  fra  i  quali  possono  annoverarsi  i 
due  solfuri  d'arsenico  (risagallo  ed  orpimento),  il  corindone,  la 
tormalina,  la  tremolile,  il  talco,  la  mica  e  la  titanite. 

Nelle  Alpi  Orientali  un  gruppo  di  roccie  riposa  sulle  forma- 
nooi,  di  cui  femmo  parola.  Gli  strati  che  compongono  questo 
gfuppo  appartengono  alle  roccie  fossilifere,  o  a  quelle  che  conten- 
gono gli  avanti  di  animali  e  vegetabili,  ma  però  studj  e  ricerche 
posteriori  hanno  provato  che  quella  porzione  di  roccie  corrisponde 
a  certi  terreni  della  formazione  oolitica.  Questo  gruppo  viene  de- 
scritto come  passante  per  gradi  nelle  roccie  cristalline  poste  al 
disotto.  Contiene  pietra  arenaria  calcare,  ardesia,  e  conglomerati 
di  on  colore  rosso  e  vario.  Queste  roccie  si  stendono  grandemente 
per  le  Alpi,  e  il  color  rosso  di  questi  strati  prevale  maggiormente 
Belle  Alpi  Orientali  che  Occidentali.  11  celebre  conglomeralo  di  Val- 
iorsina,  considerato  lungamente  come  un  esempio  di  roccia  for- 
mata meccanicamente  fra  strati  antichissimi,  costituisce  una  por- 
Dooe  di  quelli ,  nella  loro  continuazione  per  le  Alpi  della  Savoja. 


$  3.  —  Terreni  foMlllferl* 

li  presentare  anche  un  solo  abbozzo  dei  corpi  organici  con- 
lemiti  nella  gran  serie  calcarea  delle  Alpi ,  dilungherebbe  di  troppo 
un  lavoro,  che  siamo  necessitati  a  rendere  più  breve  che  sia  pos- 
sibile; ma  osserveremo  che  a  luogo  a  luogo  incontransi  sedimenti 
meno  antichi,  corrispondenti  gli  uni  alla  creta,  gli  altri  al  terreno 
mioceno  di  Lyell. 

Tra  gli  altri  fossili  caratlerizzanti  i  primi,  rinvengonsi  num- 
mnliti  ed  alghe  fossili  (  fueoidei  ) ,  le  quali  abbondano  cotanto 
in  una  particolare  arenaria ,  che  per  questo  ebbe  nome  di  arena- 
ria a  fucoidù  Alcune  di  queste  specie  esistono  probabilmente  an- 
che nel  terreno  immediatamente  inferiore,  equivalente  alla  parte 
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superiore  del  gruppo  oolilico.  Al  disopra  della  creta  è  stato  rico- 
nosciuto nelle  Alpi  il  terreno  mioceno,  rappresentato  da  una  se- 
rie di  strati  consistenti  principalmente  in  arenarie  micacee   e   in 
marne  azzurre.  Dal  catalogo  degli  avanzi  organici  trovati  in  que- 
sti strati  a  Gossau,  valle  situata   nelle  Alpi   a   scirocco  di   Sali- 
sburgo, appare  che  delle  89  specie  enumerate,  venti  sono  riputate 
somigliare  a  certi  avanzi  organici  scoperti  nelle  roccie  sopra  ere-* 
tacee  o  terziarie,  mentre  sei  sono  riferite  ad  altri  avanzi  scoperti 
nelle  serie  creteree.  Dedurrebbesi  quindi ,  cbe  vi  è   un  passaggio 
zoologico  fra  le  supposte  grandi  classi  delle  roccie  secondarie   e 
terziarie,  vale  a  dire  che  quando  gli  strati  di  Gosiau  e  di   altre 
partì  delle  Alpi  si  deponevano,  yi  era  una  mescolanza,  nelle  so- 
praindicate proporzioni,  di  creature  che  prima  considera vansi  es- 
sere esistite  separatamente,  le  une  soltanto  durante  il   deposito 
della  serie  cretacea,  le  altre  durante  quello   degli   strati   che   vi 
giacciono  sopra.  Noi  Pirenei  esistono  eziandio  degli  strati,  che  cre- 
donsl  dai  più,  bastanti  ad  offerire  una  prova  del  medesimo  fatto. 
Comprendonsi    ancora   nella   formazione  terziaria ,  strati   di 
grande  spessezza  collettiva,  conosciuti  sotto  il  nome  di  poddinga 
e  arenarie.  Questi  sedimenti  sono  composti  intieramente  dì  fram- 
menti di  roccie  alpine  sminuzzate  per  attrizione ,  e  di  varia  gros- 
sezza, da  quella  della  testa  di  un  uomo  sino  al  granello  di  sabbia. 
Sono  frapposti  alla  poddinga  ed  air  arenaria  degli  strati  di  lignite^ 
e  sono  in  varj  luoghi  scavati  per  usi  economici.  In  essi  o   negli 
strati  con  essi  associati,  sono  degli  avanzi  di  mastodonte,  di  rino- 
ceronte e  di  antracoterio.  Molti  di  tali  avanzi  sono  trovati  anche 
nelle  ligniti  del  cantone  di  Zurigo.  È  evidente  che  questi   avanzi 
organici  vissero  anteriormente  alla  formazione  di  una  parte,  al- 
meno, della  massa  alpina.   Giudicando  pure  dal   carattere   degli 
avanzi  organici,  alcuni  degli   strati   furono   formati   nelle  acque 
dolci ,  mentre  altri  si  accumularono  sotto  quelle  del  mare.  È  pure 
stato  osservato,  che  le  roccie  cristallino  occupano  la  parte  centrale 
della  catena,  sebbene  non  si  estendano  per  essa  in  modo  continuo. 

§  ^.  —  Terreni  di  trasporto.  —  Roeeie  ignee* 

Il  granito  delle  Alpi,  almeno  quello  che  è  composto  dei  mi- 
nerali ordinar]  e  non  si  presenta  stratiGcato  fra  il  gnesio  e  lo  sci-" 
sto  micaceo,  ma  che  al  contrario  spesso  lì  taglia  a  traverso,  non 
è  certamente  quella  roccia  cosi  comune  che  una  volta  supponevasi 
rsseri\ 
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A  Bareno  ed  altri  luoghi  presso  i  laghi  Maggiore,  d'Orla  e 
di  Logano,  sonovi  masse  considerevoli  di  granito»  e  I  porfidi  quar- 
liferì  dello  stesso  distretto  sono  probabilmente  di  data  posteriore. 
Veoe  di  granito  attraversanti  gnesio  e  scisto  micaceo  possono  age- 
volmente vedersi  in  molti  luoghi,  e  particolarmente  nella  Vallor- 
sina*  nel  distretto  di  Monlebianco.  Il  granito  di  queste  vene  passa 
talvolta  in  porfido  e  dove  taglia  il  gnesio,  ne  cambia  la  struttura 
e  diviene  granitoide.  Un  distretto  assai  esteso  nel  Tirolo  tra  Bol- 
lano e  Trento,  più  particolarmente  alla  sinistra  dell'Adige,  è  oc- 
cn|iato  da  porfido  che  ha  grandemente  turbato  le  roccie  stratifi- 
cate del  distretto. 

Fra  le  roccie  ignee  delie  Alpi  indicheremo  quelle  della  valle 
di  Fassa ,  dove  sono  miste  in  modo  singolare  con  dolomite  e  pie- 
tra calcare,  ed  hanno  somministrato  una  varietà  grande  di  mi* 
nerali. 

Il  serpentino  delle  Alpi  sembra  posteriore  a  quello  delli  Ap- 
pennini,  e,  come  questo,  vuol*  essere  considerato  tra  le  roccie 
d'origine  ignea,  che  sollevarono  le  stratificate.  Questa  roccia  tro^ 
vasi  al  Monte  Rosa,  al  Monte  Cervino,  ec.  Al  passo  di  Olent  sul 
ianco  meridionale  del  primo,  la  massa  composta  di  queste  roc- 
cie occupa  più  di  5  miglia  di  estensione. 

Sparsi  da  ambe  le  parti  delle  Alpi  e  giù  per  le  valli  princi- 
pali ,  troviamo  grossi  pezzi  di  roccia  staccati  evidentemente  dalla 
gran  giogaja  centrale,  e  frequentemente  accumulati  in  numero  con- 
siderevole. 

È  chiaro  che  queste  valli  principali  esistevano  prima  del  pas- 
saggio di  questi  sassi,  e  ch'essi  furono  trasportati  dall'acqua» 
poiché  sono  collocati  contro  quelle  parti  che  maggiormente  osta- 
rono alla  corrente  delle  acque,  e  spesso  trovansi  in  gran  numero 
appunto  dove  dovettero  formarsi  dei  vortici. 

Questi  massi  erratici  hanno  occupata  per  molto  tempo  l' at- 
tenzione dei  geologi,  e  si  è  trovato  che  risalendo  le  valli  princi- 
pali nelle  quali  sono  oggi  trasportati ,  o  a  cui  stanno  a  fronte,  si 
sono  scoperte  le  rocce  di  medesima  natura  dalle  quali  furono  slaccatié 

Molti  massi  erratici  o  di  trasporto,  sono  accumulati  sulle 
sponde  e  sulle  colline  che  circondano  il  lago  di  Ginevra.  Essi  ab- 
bondano pure  dalla  parte  meridionale  delle  Alpi.  Se  ne  veggono 
a  migliaja  sul  monte  S.  Primo  presso  il  lago  di  Como»  e  se  ne 
osservano  di  quelli  che  sono  collocati  in  modo  assai  singolare  sul 
pendio  del  Monte  di  S.  Maurizio,  presso  il  lago  medesimo. 
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mente  importanti,  egli  è  difficile  il  darsi  a  credere,  che  possa  sola 
prodarre  realmente  alcun  grande  efletto:  perchè  il  solo  modo,  in 
cai  possiamo  comprendere  che  quella  agisca  si  è,  in  primo  luogo 
aumentando  la  svaporazione  in  conseguenza  della  rarezza  del- 
l'aria,  e  in  secondo  luogo  diminuendo   1*  alimento   deli*  ossigeno. 

La  temperatura  ha  qui  senza  dubbio,  come  in  ogni  altra  cosa 
un'influenza  primaria.  A  piedi  del  Monte  Bianco  è  di  9^  di  Reau- 
mar;  air  altezza  di  2,040  metri  è  di  0^,  e  tra  questi  due  ponti, 
come  pure  al  disopra  dell'ultimo,  la  temperatura  dell*  anno  è  ìq 
proporzione  analoga.  Da  questa  le  piante  rimangono  essenzial- 
mente affette,  e  probabilmente  da  questa  sola  viene,  per  esempio, 
impedita  la  vegetazione  della  vite  e  del  castagno. 

La  luce  parimente  è  un  terzo  agente  al  quale  è  dovuta  la  Da- 
tata peculiare  della  vegetazione  alpina;  perchè  è  appunto  sotto 
l'azione  della  lace,  che  le  piante  si  alimentano,  decomponendo  il 
loro  acido  carbonico;  e  la  quantità  dell*  alimento  che  possono  atrr 
sorbire,  è  in  ragione  dell'  intensità  della  luce  a  cui  sono  esposte. 

Una  costante  oscurità  durante  lo  stato  di  riposo  è  una  con- 
dizione, cai  le  piante  alpestri  sono  periodicamente  soggette;  se- 
polte nella  neve,  esse  rimangono  per  tutto  1*  inverno  prive  d'ogni 
raggio  di  luce,  ed  è  soltanto  quando  la  neve  si  liquefa,  e  che  co- 
mincia a  riapparire  realmente  la  primavera,  che  emergono  nuor 
?amen(e  alla  luce  del  giorno.  Ora  tra  le  altre  cose  la  luce  è  il 
gran  movente  delle  azioni  vitali  delle  piante;  se  è  presente  quando 
sono  in  grado  di  eseguire  le  loro  funzioni,  essa  giova  loro  nel 
modo  più  essenziale;  ma  se  la  sua  influenza  si  esercita  soltanto  ad 
intervalli,  e  in  stagioni  non  adatte,  le  piante  trovansi  alternativa- 
mente stimolate  e  represse,  finché  la  stessa  loro  eccitabilità  rimane 
distrutta,  e  cosi  ne  periscono;  oppure  sono  eccitate  prematuramente 
a  crescere,  e  sono  arrestate  nella  loro  vegetazione  dal  sopra  ve- 
gnente freddo. 

Le  piante  delle  pianure  sempre  sottoposte  a  una  certa  quantità 
di  lace  non  sono  molto  eccitabili,  e  perciò  non  vanno  soggette  a  ri- 
sentire gran  danno  dallo  starsene  sempre  esposte  alla  debole  luce 
dell'inverno;  ma  quelle  delle  montagne  non  sentendo  mai  l'effetto 
di  un  raggio  di  sole  ,  durante  la  lunga  loro  stagione  invernale 
sono  eccitabili  al  più  alto  grado. 

L* umidità  del  suolo,  moderata,  ma  continua,  non  mai  sta- 
gnante, ma  io  uno  stato  di  costante  rinnovazione,  prodotta  dal  li-^ 
qoefarsi  delle  nevi,  è  la  quarta  circostanza,  che  può  essere  riguar* 
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data  come  la  causa  dell'  aspetto  particolare  della  flora  delle  Alpi.  la 
late  stato  di  cose,  non  paò  darsi  siccità,  e  le  pioggie  dirotte  scor- 
rono sulla  sola  superficie,  lasciando  solamente  indietro  le  loro  pro- 
prietà natrìti?e.  Tali  sono  al  presente,  secondo  le  più  recenti  osser- 
?asioDÌ,  le  condizioni  sotto  cni  si  produce  la  botanica  delle  Alpi. 

S  ^'  —  Animali  che  vivono  nella  regione  alpina. 

Agli  spaventevoli  fenomeni  cbe  succedono  nelle  Alpi  durante 
la  stagione  dei  ghiacci,  tengon  dietro  le  belle  variazioni  delle  sta- 
gioni primaverili  ed  estive. 

Nelle  più  alte  valli  delle  Alpi,  dove  l'erba  sempre  fresca  e  ab- 
bondante offire  grassi  pascoli  ad  ogni  specie  di  erbivori,  che  nelle 
calde  stagioni  ascendono  a  notevole  elevazione,  uno  resta  maravi- 
gliato dalle  numerose  torme  di  quegli  animali,  i  quali  sembra  vi 
rimpiazzino  il  genere  umano. 

Ma  al  di  sopra  di  quelle  pasture  dove  V  uomo  condnee  il  suo 
gregge,  che  in  queste  regioni  ne  forma  la  principale  e  più  interes- 
sante ricchezza,  vivono  altra  sorta  di  animali  selvaggi,  e  sono  escln- 
sfvamente  i  soli  abitatori  di  quelle  cime  sublimi. 

Il  capriolo  selvatico,  lo  stambecco  ed  il  camoscio,  sfuggendo 
qaaìHo  possono  la  vicinanza  dei  luoghi  accessibili,  abitano  framezzo 
alle  roccie  ricinte  dai  ghiacci  e  da  nevi  perpetue.  Il  capriolo  selva- 
tico soprattutto,  supera  le  più  alte  vette  delle  Alpi:  mentre  il  camo- 
scio abita  le  alture  di  second'  ordine,  e  per  lo  più  coperte  di  selve; 
aia  anch'esso  non  discende  giammai  verso  la  pianura. 

Al  disotto  della  regione  elevata  vivono  le  marmotte,  che  per  la 
maggior  parte  stanno  al  di  sotto  delle  selve;  e  altre  poi  abitano  le 
altare  inferiori  dove  abitano  anche  gli  orsi.  Più  in  basso  poi  vivono 
I  lupi,  le  volpi,  le  linci  ed  i  gatti  selvatici:  questi  carnivori  spar- 
gono la  desolazione  nelle  mandre,  e  ingannano  eziandio  la  vigilanza 
fìù  accurata  dei  pastori. 

Trovasi  anche  nelle  Alpi  il  lepre  bianco,  sorta  di  animale,  che 
non  vive  altro  che  nelle  contrade  boreali  del  globo. 

Gli  armenti  che  pascolano  nelle  Alpi  sono  fortemente  molestati, 
oltre  ai  quadrupedi  carnivori,  dal  grande  avvoltojo  e  dalle  aquile, 
che  entrano  improvvisamente  nelle  mandre,  e  ne  portan  via  gli 
agnelli;  questi  uccelli  predatori,  vivono  con  molti  altri  di  second*or- 
dine  nelle  parti  più  prossime  alle  montagne. 

In  mezzo  alla  regione  glaciale  vivono  i  lagopedi,  che  abitano 
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in  grandi  torme  nelle  macchie  di  salci  erbacei;  il  gallo  di  monta- 
gna frequenta  le  foreste  di  pini  e  di  abeti  ;  le  galUnelle,  le  galline 
regine  nella  state  abitano  nei  boschi  di  ellera  e  di  mortella»  e  nel- 
r  inverno  nelle  selve  di  betulle.  Le  pernici  ed  altre  qualità  di  uc- 
celli vivono  nelle  regioni  inferiori.  —  Alcuni  palmipedi  e  altri  nuo- 
tatori vivono  nei  laghi  delle  montagne  elevate. 

Nei  laghi,  dove  la  temperatura  non  è  tanto  rigida,  si  pescano 
le  trote,  ma  allorquando  la  temperatura  glaciale  annichila  le  sor- 
genti vitali,  non  ritrovasi  più  alcuna  specie  di  pesci. 


GULPZTOZaO  IT. 


§  1.  —  Idlea  generale   del   baetnl  de^Aaaii  ehe 
aeendone  dal  Teraaiite  eaterno  delle  Alpi* 

Per  bene  conoscere  il  nostro  sistema  difensivo  dalla  parte 
delle  Alpi ,  diamo  qui  un'  idea  dei  bacini  de*  grandi  fiumi ,  che 
solcato  il  versante  esterno  delle  Alpi  stesse ,  scendono  in  varie  dirc- 
lioni,  e  questo  compierà  la  descrizione  orografica  e  idrografica  del 
sistema  alpino.  Daremo  brevi  cenni ,  onde  non  deviare  da  quanto 
abbiamo  stabilito. 

Partendo  dall* estremo  confine  dell'Italia,  dalla  parte  occiden- 
tale, incontrasi,  prima  di  entrare  nel  vasto  bacino  del  Rodano,  il  ba- 
cino del  Varo,  la  cui  linea  serve  di  demarcazione  ai  confini  di  Fran- 
cia e  Piemonte ,  verso  l'imboccatura,  e  salendo  verso  la  sorgente 
prende  varie  direzioni  senza  conservare  alcuna  importanza  mi- 
litate. 

Il  Bacino  dri  Rodano  è  il  più  rilevante  dalla  parte  occiden- 
tale: nasce  sulle  Alpi  nel  fianco  occidentale  del  San  Gottardo,  tra- 
versa il  Yallese,  entra  nel  Lago  di  Ginevra,  e  quindi  entra  in 
Francia  e  va  a  scaricarsi  nel  Mediterraneo.  Il  Rodano  è  il  fiume 
più  impetuoso  dell'Europa,  ed  ha  un  corso  di  800  chilometri,  520 
de' quali  sono  navigabili  (1).  Gli  affluenti   del   Rodano  scendono; 

(1)  Questa  misura  ilineraria  è  la  migliore  che  convenga  alla  Geografia  mi- 
lilare:  il  suo  yalore é  di  1000  metri.  —  Un  miglio  d'Italia  corrisponde  a  circa  500 
metri  e  noi  abbiamo  credalo  adottarla  nella  nostra  GeograOa,  perché  la  punta 
uniformità  di  misura  per  l'Italia  presente,  ci  dà  agio  sufficientisaimo  per  più  fa- 
miliarizzare la  misura  decimale  nel  nostro  paese. 
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nfaMì  delia  destre  fino  alla  sua  uscita  da  Lione,  dalle  Alpi,  e 
quindi  dalle  Cereone:  quelli  della  sioistra  scendono  tutti  dalle 
Alpi.  I  piiocipali  affluenti  della  sinistra»  dopo  che  ha  lasciato  il 
lafo  di  Ginevra  «  sono  l'Arva,  risero  e  la  DuranEa,  i  quali  na^ 
SCODO  sulle  Alpi  e  traversano  la  Savoja«  Di  questi  ne  diamo  più 
eslese  nozioni,  giacché  formano  parie  essenziale  del  nostro  sistema 
difensivo. 

UArfM  scende  dal  Monte  Bianco,  scorre  da  libeccio  a  roae« 
stro  ed  entra  nel  Rodano  sotto  Ginevra:  è  impetuoso,  cambia  di 
letto»  e  spesse  volte  trasforma  la  sua  valle  in  palude.  Il  suo  ba- 
cino è  inviluppato  da  montagne  altissime  e  forma  la  piccola  pro- 
vìncia di  Faucigny. 

11  Fier  ed  il  Bourget  traversano,  il  primo:  il  lago  d'Annecy, 
il  secondo  il  lago  di  BourgeL 

U  Guier  nasce  dentro  i  confluì  della  Francia,  scorre  da  sci- 
rocco a  maestro,  e  serve  di  conflne  tra  la  Savcja  e  la  Francia. 
Bagna  Echellcs,  primo  posto  della  Savoja  sulla  gran  via  da  To« 
rino  a  Lione  per  Chambery»  posizione  importantissima  per  gli 
ostacoli  che  presenta  k  strada  incassata  nella  roccia,  che  forma  un 
cammino  sotterraneo  di  300  m.  di  lunghezza,  la  cui  entratura  non 
dà  accesso  che  a  tre  o  quattro  uomini  di  fronte;  questa  groUa  fb 
presa  da' Francesi  nel  1814^  Da  Echelles,  il  Guier  passa  a  Pont- 
de-Beanvoisin  •  primo  posto  della  Francia,  e  finisce  a  Saint-Genis: 
questa  rivira  importantissima  per  la  sua  posizione  e  non  già  pel 
'  suo  Tolome,  è  coperta  a  levante  dalla  massa  dei  Bauges,  ma  non 
serve  in  nulla  a  difendere  la  Francia. 

Le  valli  del  Guier,  del  Bourget,  del  Fier  e  dcir  Arva  costitui- 
scono la  parte  settentrionale  della  Savoja  esposta  alle  invasioni 
della  Francia  per  le  sue  valli  che  solcano  il  pendio  del  Monte 
Bianco. 

U  Isero  nasce  sul  Monte  Iserano,  traversa  la  provìncia  di  Ta^ 
rantesia,  bagnando  Moutiers  e  Montmelian,  piazza  smantellata» 
posta  al  riscontro  delle  strade  che  provengono  dall'  Italia  su  Cham- 
bery,  e  di  quelle  di  Grenoble:  questa  posizione  è  eminentemente 
strategica  e  cnopre  la  Savoja  meridionale.  Dopo  passato  quel  punto 
diviene  navigabile,  entra  in  Francia  ai  Forte  Barraux,  posizione 
avanzata  che  cuoprc  Grenoble  e  tatto  risero,  la  quale  nel  1814 
fu  eccellentemente  difesa. 

L'Isero  è  importante  per  la  lunghezza  e   sinuosità   del  suo 
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corso,  e  faTorisce  sommamente  le  invasioni  contro  la  Savqja.  Lfa 
popolazione  che  abita  nel  sao  bacino  è  fiera  e  bellicosa. 

V  Are  scende  dal  Monte  Iserano,  bagna  la  moderna  Tortezza 
d*  Esseillon  ,  che  guarda  il  passo  del  Monte  Cenisio,  traversa  la  pro- 
vincia di  Morienna,  bagnando  San  Giovanni  di  Morienna,  lungo 
la  via  di  Ghambery  a  Torino  a  traverso  il  Cenisio,  e  finisce  sotto 
Montmclian.  La  sua  valle  dirupatissima  e  montuosa  è  di  grande 
importanza  per  gl'invasori  dell' Italia,  mentre  oSre  tutti  i  van- 
taggi di  una  buona  difensiva. 

La  Duranza  è  formata  dai  torrenti  di  Guizanne  e  Clairet,  che 
scendono  dal  Monginevra  e  riuniscon^i  a  Brian^n,  e  dal  Gail 
che  nasce  sotto  il  Monte  Viso  e  si  unisce  cogli  altri  a  Mont^ 
Dauphin. 

Brian^on  difende  il  passo  del  Monginevra  ;  non  vi  è  posizione 
militare  nelle  Alpi  che  abbia  maggiore  importanza  di  questa:  il 
culmine,  sulla  pendice  del  quale  sorge  la  città,  è  coronato  dal 
Forte  Vecchio:  molte  lunette  e  raddotti  battono  la  via  che  pro- 
viene dall'Italia,  e  la  città  ha  un  recinto  triplicato:  le  principali 
fortificazioni  sono  dalla  parte  opposta  del  versante  del  Clairet, 
che  comunicano  con  la  città  per  un  ponte  maraviglioso  larga 
M)  m.  e  alto  65,  posto  sopra  al  golfo  dove  scorrono  precipitose  le 
acque  del  Clairet«  Dna  strada  eccellente  sale  da  questo  punto  ai 
forti  che  comunicano  fra  loro  per  mezzo  di  eccellenti  cammini 
coperti  e  gallerie  sotterranee*  Il  maggiore  di  questi  forti  è  chia- 
mato le  Tre  Teste,  e  corona  un  culmine  di  triplice  elevatezza:  al 
livello  ha  il  forte  Dauphin,  posto  verso  la  frontiera:  100  m.  più 
in  alto  e  verso  la  Duranza,  è  il  Randouillet:  e  a  200  m.  più  in 
alto  il  Donjon,  e  finalmente  la  Punta  del  Giorno,  che  domina  tutte 
le  fortificazioni.  —  Dopo  Mont-Dauphin,  la  Duranza  corre  ad  im- 
boccarsi nel  Rodano  sotto  Avignone.  Per  un  corso  di  180  chiL  è 
navigabile,  ed  è  quasi  sempre  costeggiata  da  una  via  che  per  la 
sua  riva  destra  va  da  Brian^on  ad  Avignone. 

Le  grandi  valli  dell*  Isero,  della  Duranza  e  loro  affluenti,  seb- 
bene nascano  nelle  Alpi  e  diano  adito  in  Francia,  mentre  favori- 
scono eccellentemente  V  invasione  dalla  parte  di  Francia  verso 
r  Italia ,  contrariano  quella  dall'  Italia  alla  Francia,  poiché  il  loro 
corso  invece  di  convergere  in  un  medesimo  punto  è  sempre  para- 
lello  e  va  a  cadere  nel  gran  canale  del  Rodano. 

L'invasione  verso  la   Francia   sembrerebbe  molto   comod» 
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dalla  parte  della  riva  del  mare,  dove  avrebbe  per  scopo  la  ciltà 
di  Marsiglia ,  ma  la  natura  montuosa  del  paese  e  le  piazze  di  An- 
tibo  e  di  Tolone  ne  impediscono  la  riuscita.  Così  le  spedizioni  dei 
Cootestabile  di  Borbone  e  di  Carlo  Quinto  in  Provenza  andarono 
fallite;  come  pare  quella  del  duca  di  Savoja  nel  1707. 

Dal  Rodano  superiore  è  il  lato  vulnerabile  della  Francia,  dal 
quale  si  volge  contro  la  seconda  città  francese  Lione.  Gli  alleati 
penetrarono  da  quella  parte  nel  1814  e  nel  1815,  rendendo  cosi 
inutili  tutte  le  piazze  forti  dcll'lsero  e  della  Duranza. 

Il  Reno  e  VInn  che  nascono,  il  primo  nel  fianco  greco^rieu- 
tale  del  San  Gottardo,  Taltro  tra  il  Monte  deli*Oro  e  il  Monte  fier^ 
Dina  sono,  i  due  bacini  più  notevoli  che  incontrinsi  ollr'Alpe  dalla 
parte  della  Svizzera. 

Il  Reno  è  formato  da  numerose  sorgenti  che  nascono  nelle 
Alpi  centrali;  le  principali  di  queste  sono  il  Reno  Superiore  e 
r  Inferiore.  11  Reno  Superiore  scende  dal  Settimcr,  bagna  lo  Spla- 
ga, e  traversa  la  Via  Mala,  seguita  da  Macdonald  nel  1800,  arriva 
a  Tasis  e  gira  quindi  a  maestro  per  congiungersi  al  Reno  Inferiore. 

Qaesto  fiume  cuopre  la  frontiera  della  Svizzera  dalla  parte 
del'Tirolo,  della  Baviera,  del  Wurtemberg  e  del  Granducato  di 
Eaden.  A  Basilea  volge  la  corrente  a  borea  e  separa  la  Francia 
dalla  Germania. 

Nel  bacino  di  questo  fiume  trovasi  una  via  che  sbocca  in  Ita* 
lia  sotto  il  San  Gottardo  e  scende  a  Locamo.  Questa  stessa  via, 
traTersato  il  cantone  dei  Grigioni,  entra  nel  Tirolo  a  Feldkirch/da 
dove  prosiegue  verso  la  Baviera. 

Il  Reno  ha  un  corso  di  1280  chil.  ed  entra  nel  Mare  di  Ger- 
nania. 

La  importanza  militare  di  questo  fiume  è  notevolissima  per 
la  Svizzera,  la  Germania  e  la  Francia.  Per  V  Italia  non  fa  che 
aprire  una  nuova  via  d'invasione,  quando  vengano  tolti  al  ne- 
mico i  passi  importanti  del  Tirolo,  dell'Alpi  Noriche,  Carnicbe 
e  Giulie. 

L' Inn  traversa  la  stretta  valle  di  Engadina,  che  è  lunga  72  chiL 
e  larga  2  solamente ,  entra  nel  Tirolo,  bagna  Innspruck,  fortezza 
importante  che  è  la  chiave  del  Tirolo ,  ed  entra  nel  Danubio  dopo 
on  corso  di  kùO  chil. 

L'Inn  ha  un'  immensa  importanza  strategica  ;  chiude  l'entrata 
del  Tirolo  dal  lato  della  Germania  ,  e  presenta  dalla  parte  del  Da- 
nubio ana  fronte  di  operazioni  che  non  può  esser  girata  che  dalla 
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parte  della  Boemia  o  dalle  Alpi.  La  sua  linea  si  divide  ia  due 
parti ,  il  sagliente  di  KufsteiQ  a  Muhldorf ,  e  il  ricntranle  di  Muhl- 
dorf  a  Passan:  il  rientrante  dà  adito  a  penetrare  direttamente  sulla 
▼ia  di  Vienna ,  ma  però  è  largo  e  guarnito  di  teste  di  ponte  :  il 
sagliente  è  difeso  meno  accuratamente ,  ma  costrìnge  a  traversare 
la  Salza  ed  altri  fiumi  minori. 

La  Brava  eia  Sava:  la  prima,  nasce  da  due  sorgenti,  una 
al  Drey-Herren-Spitz ,  e  V  altra  al  colle  di  Toblach  ;  la  seconda 
nasce  al  Monte  Terglù. 

La  Drava  forma  un  vasto  bacino ,  che  nei  luoghi  bassi  diventa 
paludoso,  ed  ha  un  corso  di  640  chil. 

La  Sava  che  ha  un  corso  di  600  chiK  può  essere  considerata 
come  baluardo  dell*  Impero  Ottomanno  contro  V  Impero  Au- 
striaco. Il  suo  corso  diventa  spesse  volte  paludoso,  per  cui  pre- 
senta ostacoli  immensi  a  chi  volesse  forzarne  la  linea  per  operare 
contro  la  Turchia. 

Per  r  Italia  non  ha  importanza  militare  diretta,  a  meno  che 
le  operazioni  del  Po  non  fossero  strettamente  legate  a  quelle  del 
Basso  Danubio»  Allora  ia  Drava  e  la  Sava  diverrebbero  duo  vie 
importanti  per  operare  contro  la  linea  del  Danubio,  che  appogge^ 
rebbe  a'  Carpati  e  air  Alto  Danubio ,  da  Temeswar  a  Vienna.  In 
caso  tale  la  linea  delle  operazioni  italiane  poggerebbe  dal  bacino 
del  Po  a  Belgrado.  E  nelle  pianure  del  Danubio  dovrebbero  arre- 
starsi le  orde  del  Settentrione ,  poiché  quando  esse  abbiano  supe*» 
rate  le  lince  della  Drava  e  della  Sava ,  possono  insignorirsi  del- 
l' Adriatico  e  V  Italia  é  perduta  ;  mentre  1*  Occidente  dell*  Europa 
avrebbe  perduto  la  frontiera  che  dovrebbe  appoggiare  Tal»  de- 
stra de*  suoi  eserciti.  11  Mediterraneo  diverrebbe  esclusivamente  di 
quella  potenza,  che,  stabiliti  i  suoi  porti  sulf  Adriatico ,  met- 
tesse a  profitto  de* suoi  cantieri  l'immense  selve  di  Bosnia  e  di 
Servìa. 

§  2.  —  Popoli  confinari  dell^  Itallo. 

1  popoli  che  abitano  sulle  nostre  esterne  frontiere  sono  di 
razze  svariatissimc  :  sono  Francesi  dalle  bocche  del  Varo  lungo  la 
linea  delle  Alpi  al  di  qua  della  Savoja  fino  al  San  Gottardo  :  di 
razza  (Germanica  mescolata  ad  altre  razze ,  sono  li  abitanti  della 
valle  deir  Inn ,  ossia  di   tutto  il  Tirolo  Tedesco.  Questa  promi- 
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wcmlà  di  razze  ucl  Tircrio,  ha  origine  dalle  invasioni  barb<iricbe 
die  si  successero  dopo  il  quarto  secolo. 

Gii  abitanti  della  Valle  della  Orava  e  della  Sava ,  come  pure 
anelli  limgo  le  coste  di  Dalmazia ,  sono  Slavi  immischiati  con  al- 
tre razze.  Tale  mescolanza  però  non  ha  cambiato  per  nulla  le 
caratteristiche  della  razza  primitiva  della  grande  famiglia  Slava. 

11  linguaggio  parlato  da  queste  popolazioni  di  origine  slava ,  ha 
tmMto  più  o  meno  notevoli  variazioni ,  atteso  il  contatto  de'  popoli 
die  le  stanno  dattorno ,  e  il  progresso  più  o  meno  lento  della  d« 
viltà  Ira  loro  ;  ma  tuttavia  ben  si  ravvisa  che  quel  linguaggio  ha 
on'  orìgine  sola ,  e  che  fu  solamente  modificalo  ma  non  cambiato 
coli*  incrociarsi  degli  Slavi  co'  popoli  che  abitarono  le  provincie  da 
loro  abitate  odiernamente. 


OAPZTOZaO  T. 


§  1.  —  Baclao  del  Po.  —  Cintura  41  ■•■tomaie 

ehe  lo  coAtltniecono* 

Riepilogando  quanto  fu  detto  del  sistema  delle  Alpi  (pag.  90 
e  Mg.),  esamineremo  nel  presente  capitolo  il  Bacino  del  Po,  il 
quale  forma  la  più  interessante  località  strategica  dell'  Italia  con- 
linentaie. 

Quest'ampio  bacino,  comprendendovi  anche  i  fiumi  di  se- 
cood' ordine  che  scaricano  le  loro  acque  direttamente  all'Adria- 
lieo,  a  greco  delle  bocche  del  Po,  Torma  uno  spazio  semicircolare 
aperto  solamente  dalla  parte  orientale,  e  cinto  dagli  altri  iati  da 
un  cerchio  di  montagne  che  lo  dividono  dal  bacino  del  Rodano, 
da  quello  del  Reno  e  da  quello  del  Danubio. 

È  formalo  dal  rovescio  meridionale  delle  Alpi  Centrali  e  Pen- 
■ine,  dal  rovesdo  orientale  delle  Alpi  Greche  e  Cozie,  e  da' ro- 
vesci settentrionali  delle  Alpi  Marittime  e  degli  Appennini. 

Le  Alpi  Centrali,  Pennine,  Greche,  Cozie  e  Marittime,  for- 
mano una  curva  tortuosa  di  560  chil.  di  sviluppo.  Il  versante  me- 
ridionale di  queste  catene  sporge  dei  rami  cortissimi  e  ordinaria- 
mente perpendicolari  alla  cresta,  cosicché  la  cintura  interna  si 
presenta  in  modo  decisamente  scosceso,  mentre  l'esterna  si  ab- 
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bassa  gradatameote  in  colline  per  perdersi  nelle  pianure.  Da  Ta 
rino,  sul  Po,  comincia  una  vasta  pianura  dove  sembra  che  rocchio 
si  perda,  e  va  6no  alle  radici  delle  Alpi,  che  ad  un  tratto  sorgono 
giganti  come  immense  muraglie  quasi  perpendicolari.  Da  questa 
parte  le  Alpi  sono  nude,  dirupate,  e  solcate  da  precipitosi  tor- 
renti. 

Questa  cintura  ha  le  cime  più  maestose  dell'  Europa,  coperte 
da  enormi  ghiacciaje,  depresse  di  tanlo  in  tanto  da  una  moltita* 
dine  di  colli  al  di  sopra  de*  quali  crgonsi  elevatissimi  picchi. 

La  maggior  parte  di  questi  colli  sono  impraticabili  per  degli 
eserciti,  se  si  eccettuino  quelli  dclSempione,  Moncenisio,  Mongì- 
nevra  e  della  Cornice,  sfide  sublimi  date  alla  natura,  per  cui  il 
grande  baluardo  delle  Alpi  è  stato  abbassato  e  spianato  talmente, 
da  dover  neir  avvenire  cambiare  i  sistemi  di  difesa  e  d*  invasione 
dell'  Italia. 

Gli  Appennini  cominciano  al  colle  di  Tenda,  dove  la  depres- 
sione è  più  notevole  che  in  tutto  il  restante  della  catena.  Partendo 
dal  colle  di  Tenda  gli  Appennini  si  dirigono  da  ponente  a  levante 
costeggiando  il  golfo  di  Genova,  verso  il  quale  spingono  dei  con- 
trafforti corti,  che  finiscono  sulla  riva  del  mare;  poi  girano  a  sci- 
rocco ed  entrano  nella  Italia  peninsulare. 

La  parte  settentrionale  degli  Appennini  serve  di  cintura  me- 
ridionale al  bacino  del  Po  e  non  gli  spinge  che  dei  rami  poco 
elevati  e  corti.  La  sua  lunghezza  dal  colle  di  Tenda  alle  sorgenti 
del  Ronco  è  di  circa  240  chil.   sopra  una   larghezza  da  kO  a  80. 

Le  depressioni  sono  numerose  negli  Appennini;  fra  le  quali 
sono  più  notevoli  il  colle  della  Bocchetta^  passaggio  della  più  al- 
ta importanza  che  conduce  da  Genova  ad  Alessandria,  che  è  di- 
feso dal  forte  di  Gavi,  ed  è  il  seguito  della  via  che  da  Nizza 
conduce  a  Genova  lungo  il  Mediterraneo:  il  colle  di  Monte  Bruno 
da  Genova  a  Piacenza  per  Bobbio:  il  colle  di  PontremoU^  da  Pon- 
tremoli  sulla  Magra  a  Fornovo  sul  Taro;  questo  passo  fu  seguito 
da  Carlo  Vili  nel  1494.,  e  da  Macdonald  nel  1799:  il  colle  dì 
Fiumalbo  da  Modena  a  Pistoja  e  quello  di  Pietra  Mala  da  Bolo- 
gna a  Firenze,  che  e  la  via  più  grande  dell'  interno  della  pe- 
nìsola. 

La  continuazione  della  cintura  del  Bacino  del  Po  si  fa  per  le 
Alpi  Reticbe,  Gamiche  e  Giulie,  che  formano  una  curva  tortuosa 
di  640  chil.  Il  loro  carattere  è  quasi  eguale  a  quello  della  cintura 
già  descritta,  ma  ì  rami  che  se  ne  staccano  sono  alquanto  più 
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frolaogali,  e  oon  presentano  V  aspcUo  di  una  grande  muraglia  ctie 
si  elevi  al  di  sopra  della  pianura  padana:  di  questi  rami  ve  ne  sono 
due  QOleTolissimi,  che  nacritano  se  ne  diano  più  estesi  par- 
licolari. 

11  primo  si  stacca  dalle  Alpi  Retiche  tra  le  sorgenti  delFAd- 
da  e  deir  Adige,  e  prende  successivamente  i  nomi  di  Ortler  (3917), 
Gario  (3582)  e  Tonale  (3345  m.),  e  verso  le  sorgenti  dell' Oglio 
dìTìdesi  in  due  rami  secondarj.  Il  ramo  occidentale  costeggia  l'Adda 
e  il  lago  di  Lecco,  e  forma  la  cintura  meridionale  della  Vaitel- 
lina:  il  suo  punto  culminante  è  Tresero  (3617  m.)»  ed  è  tagliato 
dal  colle  d'Apriga ,  tra  Tirano,  suU'Adda,  ed  Edolo  suir  Ogiio  : 
^■esto  difficilissimo  passo  fu  superato  da  Macdonald  nel  1800.  — 
U  ramo  orientale  che  ha  il  nome  di  Tonale,  è  un  enorme  mura- 
gliene, coperto  di  ghiacciaie,  e  che  si  eleva  a  3400  m.;  sono  in  que- 
sto ramo  inespugnabili  posizioni:  difende  la  via  dalla  Valtellina 
■ei  bacini  dell'Adige  e  del  Mincio,  separa  il  lago  di  Garda  dal 
bacino  del  Chiese,  e  forma  il  conflnc  libeccio  del  Tirolo:  se  ne 
staccano  due  altri  contrafforti:  uno  a  scirocco  tra  il  Nose  e  la 
Sarca,  che  chiamasi  Braglio,  e  prolungasi  tra  l'Adige  e  il  lago  di 
Garda,  e  finisce  al  Monte  Baldo  (2150  m.);  l'altro  tra  il  Chiese 
e  rOglio  che  scorre  a  libeccio. 

La  massa  del  Tonale  fu  tentata  da  Macdonald  nel  1800,  do- 
po il  suo  passaggio  dello  Spinga,  per  guadagnare  Tallo  Adige, 
ma  fa  ìnrano  che  si  accinse  a  superare  questo  baluardo  di  ghiac* 
do  e  di  granito,  al  quale  gli  Austriaci  aveano  cresciuto  impor- 
taaia  colle  loro  fortificazioni ,  e  fu  obbligato  di  girarlo  con  incre- 
dibile fatica  dell'esercito.  La  grande  strada  che  gli  Austriaci  co- 
strussero  nell'alto  bacino  dell'Adda,  e  della  quale  abbiamo  già 
parlato,  supera  questo  difficile  e  importante  passo,  per  guadagnare 
rAlto  Adige. 

Le  condizioni  dell'esercito  piemontese  erano  assai  differenti 
da  quelle  di  Macdonald  ;  il  possesso  dell'alto  Adige  cambiava  forse 
le  sorti  della  campagna  del  1848,  e  dava  importanza  politica  mag- 
giore alle  operazioni,  più  che  la  presa  dì  Peschiera  eia  battaglia 
di  Goito. 

Il  secondo  grande  ramo  che  staccasi  da  questa  cintura,  corre 
tra  le  sorgenti  dell' Eisach  e  della  Piave,  sotto  nome  di  Alpi  del 
Cadore ,  dirigesi  a  libeccio  tra  questi  due  fiumi,  costeggia  e  serra 
l'Adige  parallelamente  al  Monte  Baldo,  conservando  un'  altezza 
dai  1500  ai  2000  m.,  e  finisce  all'  altezza  di  Verona ,  col  nome  di 
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mooli  Euganei,  formando  il  confine  ostro- levante  del  Tiroio.  Uno  de- 
gli ulUini  conlrafTorli  chiude  la  strada  da  Verona  a  Vicenza,  e 
contiene  la  famosa  posizióne  di  Cnldiero, teatro  di  numerose  battaglie. 
Questo  ramo  spinge  dei  conlraCTorti  meridionali,  che  incassano  le 
sorgenti  della  Piave  e  del  Brenta.  È  traversato  da  due  vie:  una 
va  da  Cadore  sulla  Piave,  a  Toblach  sul  Kienz;  l'altra  va  da  Bas- 
sano  sul  Brenta,  a  Trento,  traversando  le  anguste  gole  di  vai  Su- 
gana:  questa  via  fu  soguila  da  Wurmser  nel  1796,  e  da  Napo- 
leone che  Io  inseguiva  e  lo  raggiunse  a  Bassano. 

Questi  due  lunghi  rami  di  montagne ,  sono  i  soli,  che,  per 
cosi  dire,  rompano  la  continuità  della  vasta  pianura  del  Po,  e 
vadano  ad  incontrarsi  sull'Adige,  serrando  tuttala  parte  superiore 
del  bacino  di  questo  fiume  in  un  triangolo  di  montagne,  del  quale 
sono  base  le  Alpi  Retichc,  e  che  compone  il  Tiroio  Italiano. 

§  2.  —  Sorgenti  —  cor»o  —  imboccatnrA  del  P#* 

Questo  fiume,  che  è  il  più  grande  dell'  Italia,  scende  dal  fianco 
orientale  del  Monte  Viso  ad  una  elevatezza  di  2(K)0  m.,  in  faccia 
ad  uno  degli  afiluenti  principali  della  Duranza,  che  scorre  oel- 
r  opposto  versante  e  corre  per  un  arco  di  cerchio  da  libeccio  a 
greco,  lasciandosi  a  destra  Salluzzo:  bagna  Staffarda,  dove  Cati- 
nat  nel  1690  battè  il  principe  Eugenio  di  Savoja;  lascia  a  destra 
Carmagnola;  bagna  Carignano,  presso  la  quale  è  Cerisola  dove 
nel  1544  i  Francesi  batterono  gli  Spagnoli.  Scorre  in  seguito  pas- 
sando da  Torino,  dove  volge  da  occidente  a  oriente,  per  mezzo 
di  un  arco  di  cerchio  opposto  al  primo:  bagna  Chivasso,  Verrua, 
piazza  fortificata.  Casale,  anticamente  fortissima,  e  celebre  per 
molti  assedj,  il  più  famoso  de' quali  è  quello  del  1630:  quivi  pure 
avvenne  la  battaglia  del  1640  dove  il  conte  d' Harcourt  battè  gli  Spa- 
gnoli: in  seguito  bagna  Valenza,  quindi  Bassignano,  dove  nel  1745 
i  Francesi  batterono  i  Piemontesi,  e  dove  nel  1799Moreau  forzò  i 
Russi  a  ripassare  il  Po.  Dipoi  corre  verso  levante  facendo  moltis- 
sime curve,  e  traversando  un  fertilissimo  paese.  La  sua  lar- 
ghezza varia  dai  200  ai  500  m.,  e  non  bagna  altro  luogo  impor- 
tante fino  a  Piacenza. 

Questo  punto  è  stato  da  Napoleone  scelto  due  volte  per  pas- 
sare il  Po:  nel  1796  dalla  riva  destra  per  girare  alle  spalle 
degli  Austriaci  che  lo  aspettavano  sul  Ticino;  e  nel  1800,  dalla 
riva  sinistra  per  tagliare  la  linea  di  operazione  agli  Austriaci,  che 
poi  battè  a  Marengo. 
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Partendo  da  Piacenza,  il  fiume  comincia  a  formare  numerose 
isole  e  derivazioni,  onde  a  (raltenerle  sono  occorsi  immensi  lavori, 
e  passa  intorno  a  Cremona,  celebre  per  la  badaglia  del  1702: 
poi  scende  verso  Guastalla,  piccola  piazza  fortificata,  dove  i  Fran- 
cesi nel  1734  batterono  gl'Imperiali:  dopo  di  quella  viene  Loz- 
ara,  celebre  per  un'  altra  battaglia  del  1702:  passa  quindi  a  Bor- 
fQtorìe  dove  ha  intorno  a  600  m.  di  larghezza. 

Dopo  Borgoforte  scorre  per  alcuni  luoghi  di  poca  importanza 
fino  a  Stellata,  fortezza  al  di  là  della  quale  riceve  V  ultimo  afiluente 
ddla  riva  destra.  Passa  quindi  a  Ponte-Lagoscuro,  dove  ha  1200  m.  di 
brghezza;  poi  risale  verso  grecale,  scorrendo  per  un  terreno  paludo- 
lo,  malsano  e  più  basso  del  suo  livello.  Dividesi  in  numerosi  ca- 
nali, il  più  notevole  de'  quali  è  il  Canal  Bianco,  che  parte  da  Pole- 
sella,  dove  nel  15091  Veneziani  perdettero  una  battaglia:  si  con- 
giugne ad  una  corrente  di  acqua  incanalata,  formata  da  dei  fiumi 
che  nascono  tra  il  Mincio  e  l'Adige,  e  bagna  Adria,  posta  una  volta 
sol  mare  ed  oggi  lontana  più  di  24  chil.  Tutto  questo  spazio  di  ter- 
reno da  Adria  al  mare  è  formato  di  terre  di  alluvione,  che  traspor- 
tale dalla  corrente  del  Po  hanno  spinto  le  acque  del  mare  molto 
lungi  dall'antico  loro  lido. 

Nelle  epoche  antiche»  il  Po  seguiva  la  sua  naturale  incliua- 
fione  verso  scirocco,  e  passava  a  Ferrara,  che  ne  è  oggi  distante 
piò  di  4  chil.,  e  molto  più  bassa  del  suo  livello:  quivi  divide- 
vasi  in  due  rami,  che  formavano  una  specie  di  delta^  chiamato 
Septem  Maria,  gli  estremi  del  quale  esistono  anche  oggi,  ma  in- 
canalati e  separati  dal  fiume,  sotto  i  nomi  di  Po  di  Volano  a  bo- 
rea, e  Po  di  Primaro  ad  ostro. 

Nel  XII  secolo  le  acque  del  Po  scorrevano  sempre  in  que'due 
rami  che  abbracciano  la  laguna  di  Comacchio,  avanzo  del  Septem 
Maria.  Pare  che  lavori  di  uomini  abbiano  portato  il  fiume  nel  suo 
letto  attuale,  che  prima  altro  non  era  se  non  un  canale  di  deriva- 
zione; ciò  fece  che  i  due  rami  di  Volano  e  Primaro  diminuirono 
le  loro  acque,  e  s*  incominciò  a  serrare  il  fiume  tra  delle  dighe 
forti  per  garantire  dalle  sue  inondazioni  i  paesi  vicini.  In 
quelle  epoche  successero  grandi  sconvolgimenti  nelle  Alpi  e  nel- 
FAppennino;  gli  atterramenti,  lo  spiccarsi  di  monti  già  corrosi 
alla  radice  dal  corso  dei  torrenti,  fecero  si  che  le  acque  di  tutti 
gli  affluenti  del  Po  aumentarono  i  loro  trasporti  de' quali  il 
gran  fiume  formò  quel  delta  che  oggi  si  vede,  riunendo  in  un 
solo,  tutti  i    promontori   che   stavano  presso  l'imboccatura,  la 
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pouta  del  quale  è  aUualmenlc  lungi  da  Adria ,  città  etrosca,  33 
chil.  La  riva  ha  guadagnato  H  chil.  dal  1604-  ad  oggi,  ciò 
che  fa  notare  un  aumento  annuo  dai  60  ai  70  m. 

È  opinione  di  molti  viaggiatori  scienziati,  che  hanno  visitato 
l'imboccatura  del  Po,  che  se  non  siano  aperti  al  flume  dei  nuovi 
letti  nelle  parti  basse  da  esso  già  solcate  anticamente,  saranno  a 
deplorarsi  nuovi  e  non  lontani  danni.  Questo  pericolo  è  immi- 
nente nelle  grandi  alluvioni  che  accadono  due  o  tre  volteranno, 
che,  durando  30  e  kO  giorni,  quadruplano  l'altezza  del  fiume,  e 
accade  anche  qualche  volta  che  s' incontrino  col  vento  grecale 
che  ne  agita  le  onde  e  le  spinge  in  dietro  con  tale  violenza  da  farle 
minacciare  le  dighe:  allora  gli  abitanti  delle  due  rive  corrono  a 
rinforzarle ,  ma  i  loro  sforzi  diverranno  un  giorno  insufficienti  , 
e  la  parte  bassa  del  bacino  diventerà  un  vasto  padule  dove  per- 
derassi  V  imboccatura  del  fiume. 

I  bassi  luoghi  dell*  estremità  del  bacino  del  Po,  hanno  già 
60chiL  da  borea  ad  ostro,  e  40  da  levante  a  ponente;  le  lagune 
di  Comaccbio,  che  ne  sono  la  parte  più  malsana,  sono  separate 
dal  mare  per  una  debole  diga  di  sabbia,  che  i  flutti  hanno  note- 
volmente diminuita  :  queste  lagune  potrebbero  essere  ripulite  con 
facilità  facendo  scorrere  il  fiume  frammezzo  di  esse  :  una  via  che 
da  Ravenna  porta  a  Venezia ,  passando  per  Comaccbio,  fortezza 
considerevole,  traversa  questa  diga  tra  il  mare  e  le  lagune. 

II  corso  del  Po  è  di  circa  520  chiL;  le  sue  rive  generalmente 
piene ,  e  le  sue  acque  lenti  e  tranquille ,  favoriscono  i  tragitti  da 
una  sponda  all'  altra,  e  la  larghezza  del  suo  letto  facilita  ogni  sorta 
di  trasporto.  Per  la  sua  direzione  e  pel  volume  delle  sue  acque, 
è  di  una  grande  importanza  strategica:  è  un  gran  fossato  che 
cuoprc  la  penisola  dietro  al  bastione  delle  Alpi,  e  da  qualunque 
parte  uno  entri  in  Italia  non  potrebbesi  evitare.  A  ponente  poco 
importante  per  se  stesso,  lo  è  pe'  suoi  affluenti  :  a  levante,  é  coperto 
dai  fiumi  che  scorrono  direllamente  all'Adriatico:  a  tramontana, 
traversa  per  di  dietro  la  massa  delle  Alpi,  che  impedisce  qualun- 
que invasione:  ad  ostro,  se  si  entri  per  i  passi  deirAppennino 
che  possono  girarlo,  non  per  questo  diminuisce  la  sua  impor- 
tanza, poiché  non  potrebbe  il  nemico  avventurarsi  nella  penisola 
senza  essere  padrone  della  intera  linea  del  Po,  che  ne  cuoprisse 
le  spalle. 

La  parte  sinistra  del  Po,  essendo  più  vasta,  più  fertile,  tra- 
versata da  grandi  fiumi   e  coperta  da   alte  montagne,  è   mollo 
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più  importante  che  la  destra:  e  rinrasione  anche  quando  pro» 
fieoe  da  mezzodì,  si  porta  so  questo  punto.  Le  acque  che 
fcendono  dalle  Alpi  sono  limpide  e  chiare,  quelle  che  scendono 
dall'Appennino  sono  fangose,  perchè,  le  prime  escono  dalle  ghiac- 
dajc,  e  traversano  i  fianchi  petrosi  delle  Alpi,  le  seconde  scen* 
dono  da  montagne  secondarie  e  traversano  terreni  argillosi. 

$3.  —  Riviere  o  afflaenti  che  Imboccano  nel  Po 

per  la  riva  deatra* 


La  Vraita^  torrente  senza  importanza  che  scende  dal  Colle 
d'Agnello,  bagna  Castel  Delfino,  che  difende  questo  passo,  e  fini- 
sce sotto  ViUafranca.  —  Non  enumereremo  tutti  i  piccoli  torrenti 
i  quali,  o  sono  senza  importanza,  o  non  sono  celebri  per  qualche 
■ili tare  avvenimento. 

La  Aforra,  che  ha  presso  a  poco  i  medesimi  caratteri  del- 
r  altro  torrente,  e  che  passa  presso  Genola  dove  nel  1799  i  Fran- 
cesi furono  battuti,  e  vicino  a  Savigliano,  città  fortificata;  imbocca 
ad   Po   sotto  Carmagnola. 

Da  Carmagnola  fino  a  Valenza,  il  Po  non  riceve  alcun  af- 
toente.  Le  alture  del  Monferrato,  prolungamento  delle  Alpi  Ma- 
rittime, si  spingono  sulla  sua  destra  e  lo  costringono  a  fare  un 
grande  arco  di  cerchio  rientrante  a  tramontana,  e  costituiscono 
il  bacioo  del  Tanaro,  dove  versano  le  loro  acque. 

Il  Tornirò  nasce  nel  fianco  del  Colle  dì  Tenda,  scorre  per 
tatto  il  suo  corso  parallelamente  ai  due  archi  di  cerchio  descritti 
dal  Po,  dalle  sorgenti  fino  a  Valenza,  bagna  Ormea  e  Ceva,  città 
ma  Tolta  fortificate,  che  guardano  il  Colle  di  Nava:  —  ad  Asti, 
è  spinto  verso  levante  da  un  gruppo  di  montagne,  fino  a  che  va 
ad  incontrare  la  Bormida  ad  Alessandria. 

Gli  affluenti  del  Tanaro  sono:  V  Elero^  sulla  sinistra,  che 
passa  da  Mondovi  dove  nel  1796  Napoleone  battè  i  Piemontesi. 
—  La  Siura^  che  scende  dal  Colle  dell' Argentiera ,  e  bagna  De- 
moote  difesa  di  questo  passo.  Coni  o  Cuneo,  antica  piazza  smantel- 
lali, allo  sbocco  de'  colli  di  Tenda  e  dell'Argentiera,  Possano 
difesa  da  un  Castello,  e  finisce  a  Cherasco,'  celebre  per  l'armi- 
stizio del  1796.  —  La  Bormida^  a  destra,  formata  da  due  ri- 
nere parallele,  e  dello  stesso  nome,  che  riunisconsi  prima  di 
anrivare  a  Bestagno;  ed  una  di  queste  riviere  passa  presso 


56  GEOGRAFIA  MILITARE 

Seguendo  sempre  la  destra  del  Po,  incontriamo  varj  torrenti,  il 
più  importante  de'  quali  è  la  Trebbia^  che  scende  dal  colle  di  Monte- 
Bruno,  bagna  Bobbio,  e  alimenta  notevole  quantità  di  canali  e  deriva- 
zioni, e  finisce  presso  Piacenza.  Questa  riviera  è  facile  passarsi  in 
tutti  i  punti:  ha  un  miglio  di  larghezza  ed  è  asciutta  nella  sta- 
te, ma  nei  tempi  delle  grandi  piogge  però  Inonda  e  distrugge  le 
proprie  sponde. 

11  bacino  della  Trebbia  ha  molta  importanza  militare,  tro- 
vandosi in  mezzo  alla  riva  destra,  per  entrare  nella  penisola,  tra 
Genova  e  Piacenza;  e  i  Romani  per  primi  sene  servirono  onde  cuo- 
prire  T Italia  peninsulare,  nell'invasione  di  Annibale,  dopoché 
vinti  al  Ticino  dal  cartaginese,  avca  questi  superato  il  Po.  La  fa- 
mosa battaglia  della  Trebbia,  dove  Annibale  sconfisse  i  Romani, 
accadde  a  poca  distanza  da  Piacenza. 

Ai  tempi  moderni  vi  sono  state  due  altre  battaglie  assai  cele- 
bri. La  prima  di  queste  accadde  nel  1746,  e  fu  vinta  dagli  Au- 
striaci sopra  i  Francesi  e  li  Spagnoli;  l'altra  accadde  nel  1799, 
quando  Macdonald  ritirandosi  da  Napoli,  cercava  congiugnersi  a 
Moreau,  nel  bacino  del  Tanaro,  e  attaccò  i  Russi  comandati  da  Suwa- 
row,  e  dopo  una  battaglia  che  durò  tre  giorni  nel  letto  del  fiume, 
il  quale  allora  trovavasi  asciutto,  fu  vinto  ed  obbligato  ad  una  disa- 
strosa ritirata  sopra  Genova,  traversando  li  Appennini.  «  Tanto 
è  vero,  dice  l'arciduca  Carlo,  che  le  operazioni  dipendono  dalla 
configurazione  topografica  del  terreno,  poiché  la  situazione  delle 
montagne  ed  il  corso  dei  fiumi  determinano  invariabilmente  le 
linee  ed  i  punti  sulle  quali  devono  incontrarsi  le  armate;  ed  é 
per  questa  causa  che  alcune  batlaglic  decisive  sono  state  date 
più  volte  nei  medesimi  luoghi,  sebbene  in  tempi  e  con  armi  diver- 
se. D  (1) 

U  Taro  passa  a  Fornuovo,  scendendo  dal  colle  di  Pontremoli. 
Nel  1494  Carlo  Vili  vi  batté  i  confederati  Italiani,  quando  ritira- 
vasi  dalla  sua  spedizione  di  Napoli.  Il  Taro  ha  la  stessa  impor- 
tanza della  Trebbia. 

ciaTano  alla  carica  verso  il  cuore  di  Lombardia,  quali  ne  sarebbero  siali  i 

resultati?  .... 

Forse  quel  corpo  che  stanziava  a  Parma  avea  missione  di  aspettare  tutto 
questo:  in  caso  tale  il  sno  posto  era  scello  cou  molla  maestria  ;  questo  fatto 
memorabile  del  risorfifimento  italiano  sarà  da  noi  esaminato  con  accuratezza 
maggiore ,  alla  fine  dell'  opera. 

(1)  Campagna  del  1799  T.  II. 
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La  ParmOj  torrente  asciatto  dcU' estate,  bagna  la  città  di  Par- 
,  dove  nel  1734  i  Francesi  batterono  gì'  Imperlali. 
Il  CrostolOy  deriva  nn  canale  sul  quale  è  Reggio,  e  Gnisce  a 
Guastalla.  —  La  Secchia  passa  da  Carpi,  lascia  a  sinistra  Miran- 
dola, presa  da  Papa  Giulio  li  nel  1511,  e  per  una  serie  di  ca- 
nali sì  unisce  al  Croslolo. 

Il  Panaro  passa  vicino  a  Modena,  capitale  del  ducato  di  questo 
nome  e  finisce  a  Stellata. —  Gli  ultimi  affluenti  della  destra  imboc- 
cano nel  Po  di  Primaro,  che  passa  a  Ferrara,  costeggia  le  lagune  di 
Comaccbioe  finisce  nell'Adriatico.  Questi  affluenti  sono  torrenti  in- 
caDalafi  con  immensi  lavori,  e  tagliano  il  paese  talmente  da  ren- 
dervi le  operazioni  militari  molto  difficili.  I  primarj  di  lali  torrenti 
sono:  il  RenOf  ingrossato  da  molte  riviere:  il  Santerno  cbe  passa  ad 
Imola,  ed  il  Senio.' 

1$  3.  —  Afflaentl  che  imboccano  nel  Po  per  la  riva 
•inlotra*  Clooone — Dora  Riparla — Dora  Baltea — 
ficaia —  Ticino  —  Olona* 

Le  riviere  e  fiumi  che  incontransi  nella  riva  sinistra  del  Po 
baono  an  carattere  più  importante  di  quelli  della  riva  destra , 
tanto  per  il  loro  volume  che  per  le  linee  forti  che  frappongono 
quando  si  traversi  la  pianura. 

Partendo  dalle  sorgenti  del  Po  al  Monte  Viso  e  girando  la 
cerchia  settentrionale  del  bacino,  s' incontrano  molti  torrenti  che 
precipitosamente  scendono  dalle  Alpi:  i  più  notevoli  sono:  —  11 
fiutone^  elle  scende  dal  Monginevra  e  passa  presso  Pinerolo:  U 
fi$oU^  ruscello  sul  quale  è  Marsaglia,  dove  Catinai  nel  1693 
batlé  il  Duca  di  Savoia:  La  Dora  Riparia ^  che  parimente 
scende  dal  Monginevra,  bagna  il  forte  d*£xilles,  che  difende  il 
passaggio  di  questo  colle,  dove  fu  la  battaglia  del  1747:  —  passa 
a  Snsa,  antica  città  importantissima,  dove  s'incrociano  le  strade 
del  Monginevra  e  del  Moncenisio,  al  principio  dello  stretto  chia- 
mato il  Passo  di  Susa.  La  Dora  Riparia  finisce  a  Torino. 

La  Dora  Baltea  è  formata  da  due  Torrenti  che  scendono  dal 
Montebianco,  e  che  aprono  i  colli  del  Piccolo  e  Gran  San  Ber- 
nardo; si  riuniscono  ad  Aosta,  aulica  città  in  posizione  importante 
allo  sbocco  de' due  colli.  Dopo  Aosta  la  Dora  scorre  a  scirocco, 
riceve  molti  torrenti,  passa  all'antico  forte  di  Bard,  quindi  ad 
Ivrea  e  finisce  tra  Crescentino  e  Chivasso. 

Gtog.  e  Se,  Milie.  8 
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La  Sesia  scende  dal  MoDte  Rosa,  traversa  una  valle  selvag- 
gia e  sinaosa,  bagna  Romagoano,  celebre  nella  ritirata  de' Fran- 
cesi del  1524,  e  dove  peri  il  famoso  fiajardo:  passa  qaindi  presso 
Vercelli ,  luogo  celebre  per  la  vittoria  di  Mario  contro  i  Cimbri,  e 
Gnisce  in  seguito  sotto  Casale. 

Sebbene  la  Sesia  sia  anche  più  considerevole  delle  riviere  Ano 
a  qui  descritte,  tuttavia  non  ha  l'importanza  che  h£|nno  quelle, 
poiché  non  apre  alcun  passo  importante  verso  le  Alpi.  Tutto  il 
paese  compreso  tra  il  Po,  la  Sesia,  la  Dora  ed  il  canale  di  Santhia 
è  totalmente  piano  e  tagliato  da  canali  d'irrigazione. 

Tra  la  Sesia  ed  il  Ticino  scorrono  molti  torrenti  che  nascono 
nei  monti  inferiori  alla  grande  catena,  e  non  servono  ad  altro 
che  a  fertilizzare  il  paese.  Uno  di  essi  è  l'Agogna,  che  passa  presso 
NoYara,  celebre  per  alcuni  fatti  d'arme  importanti,  fra' quali  ha 
maggiore  celebrità  quello  del  22  Marzo  1849,  dove  i  Piemontesi 
furono  messi  in  rotta  dagli  Austriaci.  (1] 

Il  Ticino  scende  dal  San  Gottardo,  bagna  Airolo  nella  valle 
Levantina,  dove  sbocca  il  colle  del  San  Gottardo,  passa  a  Bellin- 
zona,  capitale  del  cantone  Svizzero  del  Ticino,  dove  si  incrociano 
le  vie  del  San  Gottardo  e  del  Bernardino  e  cade  nel  Lago  Mag- 
giore. —  Questo  lago  ha  64  chil.  di  lunghezza  sopra  12  di  larghezza; 
sulla  destra  riceve  il  Tocc  o  Tosa ,  che  passa  a  Domodossola, 
dove  sbocca  la  via  del  Sempione.  Riceve  anche  altri  torrenti  di 
minore  importanza  e  comunica  col  lago  di  Lugano. 

11  Ticino  esce  dal  lago  a  Sesto  Calende  e  traversa  una  pia- 
nura sommamente  ubertosa  :  —  il  suo  corso  è  ingombro  d' isole  e  di' 
derivazioni  :  presso  Buffarola  vi  è  la  traversata  della  strada  che  con- 
duce a  Milano  proveniente  da  Torino,  Vercelli  e  Novara  :-bagna  Tur- 
bigodove  passarono  dopo  un  combattimento  i  Francesi  nel  1800:  — 
presso  Vigevano  traversa  la  via  che  da  Alessandria  conduce  a  Mi- 
lano: arriva  in  seguito  a  Pavia,  città  mal  fortificata  ma  impor- 
tante per  la  sua  posizione:  quivi  sono  state  date  due  celebri  bat- 
taglie: una  218  anni  a.  G.  C.  guadagnata  da  Annibale  sopra  i 
Romani,  e  l'altra  nel  1525,  guadagnata  dagli   Spagnoli  contro  i 


(1)  Di  questa  battaglia  daremo  i  dettagli  alla  fine  dell'opera;  diciamo  so- 
lamente che  molti  scrittori  del  giorno  avendo  voluto  descrivere  quella  giornata, 
hanno  lanciato  air  esercito  sardo  molte  calunnie,  le  quali  sono  infondate ,  poi* 
che  buona  parie  di  quel  giovane  esercito,  a  confessione  di  testimoni  oculari, 
combattè  eroicamente 
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Fraacesi ,  dove  Francesco  I  rimase  prigioniero.  —  Sotto  questa 
città  il  TidDO  imbocca  nel  Po. 

Questa  riviera  è  larga»  rapida  e  profonda,  e  forma  ana  buona 
linea  di  difesa  tanto  al  Piemonte  che  alla  Lombardia.  Pavia  ne  è 
la  chiave. 

L*  Olona  scende  dalle  montagne  che  separano  i  laghi  Mag- 
giore e  di  Como:  non  è  che  un  gran  ruscello  che  passa  presso 
la  Bicocca;  battaglia  del  1522  perduta  dai  Francesi;  bagna  Milano, 
e  finisce  nel  Po.  —  11  Lambro  scende  dalle  montagne  che  sepa- 
rano le  due  diramazioni  del  lago  di  Como,  bagna  Monza  e  Ma- 
rignaoo,  dove  Francesco  1  riportò  segnalata  vittoria  sogli  Svizzeri 
neiranoo  1515:  riceve  un  alfluente  che  passa  a  Landriano  e  im- 
bocca nel  Po  a  S.  Colombano,  posizione  molto  vantaggiosa;  il  Lam- 
hro  DOB  è  che  un  gran  ruscello,  che  si  congiugne  per  molti  ca- 
nali air  Olona. 

§  4.  —  t'Addn  e  1'  Ogllo. 

L' Adda  scende  dall'  Ortler,  si  dirige  da  maestro  a  libeccio 
traversando  la  Valtellina.  —  Questa  valle  ha  80  chil.  di  lunghezza  e 
i  a  32  di  larghezza;  è  importantissima  per  la  sua  direzione  pa- 
rallela alla  cresta  delle  Alpi  e  come  comunicazione  del  Tirolo  e 
del  Milanese.  La  Valtellina  è  celebre  per  la  guerra  del  1635:  al- 
lora apparteneva  alla  repubblica  dei  Grigioni,  che  erasene  impa- 
dronita nel  1512,  ed  era  agognata  dalla  casa  d' Austria  che  voleva 
per  questo  mezzo  congiugnere  i  suoi  stati  di  Germania  a  quelli 
d*  Italia:  fa  tolta  ai  Grigioni  nel  1797  e  data  alla  Repubblica 
Gsalpina  dai  Francesi:  oggi  fa  parte  del  Lombardo- Veneto,  e  gli 
Austrìaci  vi  hanno  fatto  la  grande  strada  militare  dello  Stel- 
vio^  che  li  dà  la  chiave  delle  Alpi  Retiche.  Traversando  que- 
sta valle  r  Adda  bagna  Rormio,  Tirano,  Sondrio  e  Fucntes,  forte 
importantissimo  avanti  del  quale  questo  flume  riuniscesi  al  lago  di 
Como.  Questo  lago,  elevato  di  214  m.  sopra  al  livello  del  mare, 
é  lungo  80  chil.  da  tramontano  a  mezzodì,  e  largo  da  8  a  12  ;  — 
gK  affluenti  che  riceve  dalla  parie  settentrionale  sono:  la  Maira 
congiunta  al  Lara  ed  altri  torrenti  di  piccola  importanza,  che 
scende  dal  Maloggia  e  passa  a  Chiavenna,  dove  s'incrociaùo  le 
Tie  del  Maloggia  e  dello  Spinga.  —  Verso  la  parte  meridionale, 
e  precisamente  presso  a  Relasi  il  lago  si  divide  in  due  grandi  di- 
ramazioni :  quella  che  sporge  verso  occidente  conserva  il  nome  di 
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lago  di  Como,  quella  che  sporge  a  levante  prende  il  nome  di  Iago 
di  Lecco.  L*Adda  esce  dal  lago  di  Lecco  a  Brivìo,  bagna  Trezzo, 
dove  scorre  in  un  leUo  dirupato,  passa  a  Cassano  sulla  via  da  Mi- 
lano a  Brescia:  questo  punto  è  imporlanle  e  sonovi  state  date  le 
due  battaglie  del  1705  e  del  1799,  la  prima  guadagnata  da  Ven- 
dòme  suir  esercito  imperiale,  la  seconda  da  Suwarow  sui  Fran- 
cesi. Agnadello  è  poco  distante  dall'  argine  del  fiume,  e  fu  teatro 
della  battaglia  data  da  Luigi  XII  ai  Veneziani  nel  1509.  —  L'Adda 
in  seguito  passa  a  Lodi,  dov'  è  la  seconda  strada  da  Milano  a  Bre- 
scia, celebre  pel  passaggio  del  ponte  fatto  da' Francesi  nel  1796. 
Dopo  Lodi  l'Adda  riceve  il  Serio^  che  nasce  nella  catena  meridio- 
nale che  cinge  la  Valtellina,  ma  che  non  ha  nessuna  importanza 
militare.  L'Adda  bagna  Pizzighetlone,  fortezza  che  è  come  una  te- 
stata di  ponte  sulle  vie  di  Cremona  ec,  e  finisce  presso  Fombio, 
dove  nel  1796  i  Francesi  batterono  gli  Austriaci. 

Questo  fiume,  sebbene  sia  profondo  e  rapido,  pure  qualche 
volta  è  facile  guadarsi  :  la  sua  riva  sinistra  e  fiancheggiata  di  mon- 
ticelli,  la  destra  nuda  e  aperta;  l'Adda  è  una  linea  importante  seb- 
bene inferiore  al  Ticino.  Lodi  e  Pizzlgbettone  contribuiscono  a  ben 
difenderne  la  parte  inferiore;  la  parte  superiore  è  coperta  dal  lago, 
ma  può  essere  forzata  allo  sbocco  del  lago  di  Lecco ,  dove  Cas- 
sano e  Trezzo  non  possono  in  modo  alcuno  servirle  di  difesa,  senza 
grandi  lavori  sulle  due  rive. 

il  quadrilatero  formalo  dal  Po,  il  Ticino  e  i  laghi  Maggiore, 
ili  Lugano,  di  Como  e  l'Adda,  è  notabilissimo:  questa  è  la  più  impor- 
tante e  ricca  pianura  del  mondo  :  e  Milano  che  ne  occupa  il  cen- 
tro è  difesa  da  queste  quattro  fortissime  linee.  Le  montagne  che 
circondano  i  laghi  presentano  una  massa  formidabile ,  non  traver- 
sata che  da  una  sola  via ,  quella  da  Bellinzona  a  Milano. 

L' Oglio  scende  dal  monte  Tonale ,  traversa  una  valle  selvag- 
gia chiamata  Val  Camonica,  dove  bagna  Edolo,  quando  è  sboc^ 
calo  dal  Colle  d'Apriga  ;  è  seguito  da  greco  a  libeccio  dalla  strada 
che  da  Trento  conduce  su  Bergamo ,  traversa  il  lago  d' Iseo  che 
ha  20  chiL  di  lunghezza  e  4  di  larghezza  :  passa  vicino  a  Chiari , 
sulla  via  da  Brescia  a  Milano,  dove  nel  1702  il  Principe  Eugenio 
battè  Villeroy:  lascia  a  destra  Orci-Nuovi,  sulla  via  da  Lodi  a 
Brescia,  gira  a  scirocco  parallelamente  al  Po,  traversato  dalla 
via  che  da  Cremona  porta  a  Mantova  passando  a  Marcarla,  e  fini- 
sce tra  Guastalla  e  Borgo  Forte.  —  Dalla  sinistra  riceve  :  la  MellOf 
che  traversa  la  Val  Trompia,  che  comunica  con  la  Val  Caroo- 
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■ica  e  la  Val  Sabbia  per  la  Rocca  d'Anfo,  e  passa  presso  Bre- 
scia :  il  Chiese,  che  traversa  il  lago  d' Idro ,  solla  sponda  occi- 
dentale del  quale  è  la  Rocca  d'Anfo  :  quesl'  importantissima 
fortexza  serra  il  pericoloso  stretto  formato  dal  Chiese»  o  la  Val 
Sabbia ,  che  è  traversata  dalla  via  che  da  Brescia  porta  a  Trento. 
Sebbene  TOglio  sia  largo  e  che  traversi  lo  spazio  compreso 
tra  TAdda  e  il  Mincio,  non  ha  che  una  mediocre  importanza,  per 
caosa  dei  difetti  indicati  nella  sua  direzione:  forzato  una  volta 
rimo  o  r  altro  di  questi  due  fiumi  la  linea  dell' Oglio diventa  inu- 
tile. Villeroy  tentò  invano  difenderla  nel  1701  contro  il  Principe 
Eugeoio. 

§  5.  —  Linea  del  IHliiela. 

Il  Mincio  scende  dal  Tonale  col  nome  di  Sarca,  traversa  una 
valle  selvaggia,  dove  passa  la  via  che  da  Trento  conduce  alla  Rocca 
fAnfo  e  cade  nel  lago  di  Garda  a  Riva. 

11  lago  di  Garda  ha  60  chil.  di  lunghezza  sopra  12  di  lar- 
ghezza, ed  é  cinto  da  ogni  lato  da  una  corona  di  montagne:  a  po- 
■ente  queste  montagne  sono  l' appendice  dei  colli  che  si  staccano 
dal  Tonale,  appiè  delle  quali  trovasi  Salò,  piccola  piazza  celebre 
nella  campagna  del  1796,  e  che  prolungansi  tra  il  Chiese  ed  il 
Miocio  per  le  altezze  dì  Lonato,  Castiglione  delle  Stiviere  e  Volta 
Mantovana,  dove  nel  1848  un  piccolo  corpo  di  Piemontesi  contra- 
ttò questa  posizione  per  più  ore  a  buona  parte  dell'esercito  austriaco 
colla  bajonetta;  finalmente  sopraffatto  dal  numero  dovè  ritirarsi. 
La  corona  di  monti  che  cinge  il  lago  a  levante  appartiene  ai  con- 
Irallbrti  del  Monte  Baldo,  che  lo  separa  dal  Bacino  dell'Adige  ;  fan- 
■0  parte  della  quale,  le  alture  della  Corona  e  di  Rivoli,   dove 
■el  1796  Napoleone  riportò  segnalata  vittoria  contro  li  Austriaci.  Il 
Mincio  esce  dal  lago  di  Garda  alla  forte  piazza  di  Peschiera,  che 
nel  1848  fu  presa  da' Piemontesi  dopo  alcuni  giorni  di  assedio, 
passa  a  Honzambano,  che  fu  il  luogo  dove  nel  1800  passarono  i 
Francesi»  e  nel  1848  i  Piemontesi  vi  combatterono  con  successo, 
impadronendosi  di  quel  luogo  importante.  Dopo  scende  a  Borghetto 
descriTendo  un  mezzo  cerchio  da  ponente  a  scirocco:  Borghetto  re- 
sta in  fondo  ad  un  piccolo  bacino  cinto  dalle  alture  di  Volta  da 
nn  lato,  e  passato  il  Mincio  da  quelle  di  Valleggìo  che  si  esten- 
dono verso  Peschiera ,  congiungendosi  alle  estremità  dei  contraf- 
iDrti  del  Monte  Baldo  che  cìngono  Verona.  A  Borghetto  passarono 
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ì  Francesi  nel  1796  e  i  Piemontesi  nel  1848;  questo  passo  era 
importante,  e  gli  Austriaci  lo  avevano  difeso  e  munito  accu- 
ratamente, ma  un  combattimento  di  alcune  ore  li  scacciò,  e  i 
Piemontesi  varcarono  le  alture.  Sono  a  Borgbetto  li  avanzi  di  un 
antico  ponte  fatto  dai  signori  della  Scala ,  padroni  anticamente  di 
Verona;  questo  ponte  era  congiunto  ad  alcune  fortiGcazioni  anti- 
che che  trovansi  ora  smantellate  sopra  Vallcggio:  passa  in  seguito 
a  PozzuolOy  dove  nel  1800  i  Francesi  guadagnarono  una  battaglia 
sugli  Austrìaci.  —  Goito,  passaggio  della  via  che  proviene  da  Cre- 
mona e  da  Brescia,  nel  1848  fu  teatro  di  due  combattimenti  impor- 
tanti dove  i  Piemontesi  forzarono  la  linea  del  Mincio  e  ne  caccia- 
rono li  Austriaci;  Analmente  sotto  Goito  comincia  ad  allargarsi  in 
padule  e  forma,  passalo  Rivalta,  il  Lago  nel  mezzo  al  quale  è 
Mantova:  esce  da  questo  lago  ed  entra  noi  Po  a  Governolo. 

Il  Mincio  sarebbe  per  se  stesso  poco  largo,  ma  è  rapidissimo 
e  quasi  in  niun  posto  guadabile,  imperocché  la  velocità  della  sua 
corrente  dopo  escito  da  Peschiera,  non  diminuisce  che  entrato  nel 
lago.  Monzambano,  Borgbetto  e  Goito,  sono  i  punti  che  comandano 
la  riva  sinistra.  Salienze  e  Valleggio  e  Goito  quelli  che  comandano 
la  riva  destra,  imperocché  Goito  è  in  posizione  tale  da  favorire 
ambe  le  rive.  Questi  punti  sono  stati  teatro  di  numerosi  coni- 
batlimenti. 

La  linea  da  Peschiera  e  Mantova  è  la  più  forte  deiritalia:  da 
UQ  lato  appoggia  a  Mantova  e  al  Po,  dall'altro  a  Peschiera  e  al 
lago  di  Garda,  ma  perchè  questa  linea  sia  da  guardarsi,  bisogna 
essere  padroni  di  Mantova  e  del  lago  di  Garda. 

Non  chiuderemo  questo  paragrafo,  senza  ritornare  alla  guerra 
deir indipendenza,  nella  quale  andarono  falliti  i  destini  dell'Italia 
e  le  più  belle  speranze  dei  buoni  patriotti.  Le  battaglie  di  luglio 
decisero  la  sorte  di  quella  guerra,  e  convenne  ritirarsi  dalla  linea 
del  Mincio. 

Come  si  scorge,  questa  sventura  non  fu  Teffetto  della  mala  fede 
come  tosto  fu  gridato  per  1*  Italia,  ma  sibbene  di  forti  errori  che 
commesse  1*  esercito  nell*  avventurarsi  a  passare  il  Mincio,  senza 
tentare  poi  di  passare  l'Adige  (1),  come  sarebbe  stato  necessario 
avanti  la  caduta  di  Vicenza. 


(1)  Noi  abbiamo  sempre  credalo  e  fermamenle  crediamo,  che  tulli  questi 
disastri  non  siano  siali  effettuati  per  tradimenti  e  macchinazioni  ostili  aUa  na- 
zione, per  parte  del  Piemonte,  ma  sibbene  per  colpa  dei  popoli,  specialmente 
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§  1.  —  Linea  e  Bacine  dell*  Adige. 

11  bacino  dell'  Adige  è  serrato  nel  triangolo  delle  montagne  che 
conpoDgono  il  Tirolo  italiano:  a  Trento  diventa  una  valle  nìolto 
itrella  chiosa  dagli  ottimi  rami  de'  due  lati  del  triangolo:  a  Verona 
è  totalmente  piano,  e  spinto  da'  due  bacini  paralleli  del  Po  e  del 
Baccbiglione. 

V Adige  nasce  ad  ostro  del  colle  di  Rescha,  traversa  da  ponente 
a  legante  ona  valle  selvaggia,  importantissima  per  comonicarc  dal 
Tirolo  nella  Valtellina,  passa  da  Glorns,  scende  in  seguito  a  Prad 
dove  incomincia  la  strada  dello  Stelvio,  poi  a  Merano  dove  gira  da 
maestro  a  libeccio,  e  congiugnesi  all'  Isargo  o  Eisach,  che  può  essere 
consideralo  come  la  sorgente  orientale  del  fiume. 

U  tiorgo  scende  dal  Brennero,  riceve  la  Rienza  che  viene  dal 
Colle  di  Toblach  e  bagna  Brunecken  e  poi  passa  a  Brixen,  impor- 
laotìssima  posizione  allo  sbocco  dei  due  colli.  —  Passa  da  Bolzano, 
centro  dei  passaggi  dell'  Italia,  del  Tirolo  e  della  Carinzia,  e  sotto 
qoesta  città  si  onisco  all'  Adige.  — Dopo  ricevuto  questo  affluente,  il 
Some  si  dirìge  da  tramontano  ad  ostro,  formando  nel  suo  corso  si- 
onoso  ana  moltitudine  di  piccole  isole:  il  suo  fondo  è  fangoso,  le 
rive  basse  e  sottoposte  alle  inondazioni:  riceve  a  destra  il  tor- 
rente Noce^  che  apre  comunicazione  coU'Oglio  dalla  parte  del  To- 
■ale,  e  la  coi  valle  importantissima  è  difesa  alla  sua  testata  da 
Pèote  di  Legno,  luogo  assaissimo  ingombro  di  montagne  e  vana- 
laente  attaccato  da  Macdonald  nel  1800.  —  Dopo  ricevuto  il  Noce 
le  sponde  dell'Adige  si  fanno  dirupate,  il  letto  di  sabbia,  e  la  sua 
valle  diventa  più  salubre  e  più  popolata.  A  sinistra  riceve  l'Avisio 
e  dopo  bagna  Trento,  posizione  centrale  dove  s' incrociano  quat- 
tro slrade  importantissime  :  la  prima  risale  a  maestro  per  la  valle 
del  Noce  e  traversato  il  Tonale  sull'  Oglio,  va  su  Bergamo  e  Mi- 

4i  Lombardia.  L' Italia  Centrale  avrebbe  coadiuvato,  se,  come  è  stobicahbntb 
novaro ,  ron  possiti  stata  malafede  k  voLoifTA'  vkba  di  contiìbiarb  il 
■ovnwfTO  NAZiONALB ,  TANTO  A  FiRSNZB  CHE  A  RoM A.  Arrogi  a  ciò  quel  par- 
lilo, che,  non  ammettendo  nessuna  transazione,  va  dritto  dritto  a'  suoi  fini, 
lenza  curarsi  di  traversare  sulle  sanguinose  rovine  delia  nazione 
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lano;  la  seconda  va  verso  poocDtc  sulla  Sarca,  scende  sai  Chiese 
e  passa  a  Rocca  d' Anfo:  la  terza  segue  la  riva  sinistra  dell'Adige 
fino  a  Verona,  e  la  quarta  va  a  levante  per  le  sorgenti  del  Brenta 
e  scende  sopra  Bassano.  Le  ultime  tre,  conducendo  direttamente 
o  indirettamente  su  Mantova,  furono  nel  1796  le  vie  per  le  quali 
Napoleone  operò  contro  Wurmser. 

Dopo  lasciato  Trento  TAdige  è  serrato  a  destra  e  a  sinistra  da 
alte  montagne ,  bagna  Galliano  ,  posizione  formidabile  in  mezzo 
a  gole  dirupatissime:  quindi  trovasi  Roveredo  dove  nel  1796 
furono  battuti  gli  austriaci  da  Napoleone.  Da  Serravallc  parte  una 
via  che  passando  sulla  destra  dell'Adige  gira  tra  il  fiume  e  il  monte 
Baldo.  Giunta  questa  via  a  Incanale,  cessa  di  seguire  la  riva  del- 
l'Adige, che  scorre  allora  alla  radice  delle  montagne  :  la  via  alzasi 
quasi  a  scala  girando  nel  fianco  del  monte  Baldo  e  sbocca  nel  pia- 
noro di  Rivoli  :  questa  serie  di  monticelli,  la  via  d' Incanale  ed  i 
gradini  successivi  del  monte  Baldo  ^ono  il  teatro  della  battaglia 
del  1796. 

Dopo  che  l'Adige  ha  lasciato  indietro  Rivoli,  sbocca  nella 
pianura  ,  si  allarga  e  approfondisce  maggiormente,  descrive  varie 
curve  e  passa  nel  mezzo  di  Verona;  poi  prosegue  e  passa  avanti 
Caldiero,  posizione  formata  da  un  contrafforte  de'  monti  Euganei , 
e  fiancheggiata  da  un  lato  dalle  montagne,  dall' altro  dal  fiume: 
questa  posizione  chiude  la  via  da  Verona  a  Vicenza,  ed  è  stata  tea- 
tro di* tre  battaglie  notevoli,  1796,  1805  e  1813. 

Sotto  Caldiero  il  fiume  bagna  Ronco,  luogo  che  servì  di  pas- 
saggio a'  Francesi  nel  1796  per  girare  Caldiero  e  dare  la  battaglia 
d'Arcole.  Sotto  Ronco  riceve  VAlpone^  ruscello  che  traversa  dei 
luoghi  paludosi.  I  paduli  dell'Alpone  sono  traversati  da  due  vie 
che  partono  da  Ronco  sull'Adige  :  la  prima  risale  il  fiume  fino  a 
Verona,  la  seconda  fa  capo  a  Villanova  girando  le  posizioni  di  Caldie- 
ro. Queste  due  strade  o  argini  sono  il  teatro  della  battaglia  del  1796. 

Proseguendo  il  suo  corso  verso  scirocco,  l'Adige  bagna  Le- 
gnago  posizione  interessante,  poiché  quivi  è  una  piazza  forte  ed 
una  importante  testata  di  ponte.  Sulla  riva  destra  lascia  Carpi , 
dove  Eugenio  di  Savoja  nel  1701  battè  il  Maresciallo  Catinai,  e 
gira  direttamente  a  levante ,  traversando  un  paese  coperto  di  pa- 
duli ,  e  dando  alimento  a  molti  canali ,  il  più  importante  de'  quali 
passa  a  Rovigo,  capitale  del  Poksine^e  si  congiugne  al  Canal  Bianco  : 
finalmente  framezzo  a  paduli  e  laghi  si  scarica  nel  mare ,  con 
lutti  i  caratteri  e  accidentalità  del  Po. 
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Il  paese  posto  Irai!  Basso  Mincio,  il  Po  crAdige»  è  coperto 
di  padali  e  di  risaie ,  rerlilissimo  e  malsaDo:  col  tagliare  alcune 
dighe  ehe  serrano  i  fiami  saddetti,  oche  chiudono  dei  canali  di  de- 
rivazioDe  »  potrebbe  essere  completamente  inondato. 

I  ruscelli  incanalati  che  traversano  questo  territorio  sono 
molli  e  di  vario  volume  ;  sono  interessanti  per  ì  numerosi  ponti 
cbe  li  Iraversano:  alcuni  imboccano  nel  Po  e  alcuni  altri  nel- 
r  Adige.  Il  più  notevole  é  la  Molinella^  celebre  nella  campagna 
del  1796. 

L'Adige  è  la  miglior  linea  che  cuopra  il  Po  e  V  Italia  :  è  largo 
profondo  e  in  niun  punto  guadabile  ;  facile  ad  esser  difeso  quando 
ODO  lia  padrone  del  lago  di  Garda  e  della  Rocca  d*Anfo.  Se  il  iie- 
■ico  sbocca  dal  Tirolo ,  questa  linea  dividesi  in  tre  parti  :  la  prima 
tra  il  Lago  di  Garda  e  il  pianoro  di  Rivoli,  difesa  dal  Monte Raldo; 
b  seconda  da  Rivoli  a  Lcgnago,  difesa  da  Verona  e  Legnago;  la 
lena  da  Legnago  al  Mare,  difesa  dalle  paludi ,  dal  canal  Bianco 
e  dai  Po. 

L'Adige  nel  18!^  non  fu  forzato  in  alcuna  delle  sue  tre  linee 
Gome  sarebbe  stato  necessario,  per  congiugnere  le  operazioni  del 
Lombardo  con  quelle  del  Veneto. 

Ogni  qualvolta  dovesse  imprendersi  una  guerra,  e  sostenerla 
a  froote  dell*  Austria,  o  di  chiunque  occupasse  le  posizioni  che  tro- 
▼aosi  tra  il  Mincio  e  l'Adige,  da  un  esercito  che  venisse  dal 
Piemonte,  come  nel  1848,  ed  oltrepassate  le  linee  dell'Adda  e  del 
Mincio*  si  portasse  contro  le  due  grandi  piazze,  la  campagna  sa- 
rebbe lunga  e  incerta,  poiché  l'espugnazione  di  Mantova  è  ardua 
impresa^  che  chiede  lungo  tempo  e  mezzi  infiniti ,  l'attacco  di  Ve- 
rona è  difficilissimo.  Gli  assedj  guastano  il  morale  e  lo  spirito  delle 
giovani  armate,  massimamente  di  quelle  composte  di  gioventù  ri- 
scaldata, che  non  trova  vita  altroché  nelle  rapide  mosse  contro  al 
nemico.  In  caso  tale  però  il  teatro  della  guerra,  invece  di  portarlo 
Ira  i  due  fiumi  Mincio  e  Adige,  converrebbe  portarlo  dalla  Val- 
tellina e  dal  Tonale  nel  Tirolo ,  e  minacciare  le  basi  al  nemico , 
lenendo  in  scacco  le  due  grandi  fortezze  suddette  (1). 

(1)  I  YolonUij  Italiani  che  portaronsì  alla  guerra  dell*  Indipendenza  nel 
1918,  potCTano  essere  otilissimi  per  guardare  il  bacino  dell*  Alto  Adige,  e  lassù 
affekbero  certo  acquistato  quel  carattere  militare  che  loro  mancara,  frequen- 
Ila  aearamocciando  col  nemico  in  posizioni  formidabili,  e  assuefacendosi  a 
le  prÌTaziooi  della  guerra,  alle  quali  non  erano  molto  inclinati. 
Noi  non  diridiamo  per  nulla  le  idee  di  quelli  che  credono  i  Volontarj, 
Gt0g.  e  Se»  Milit,  0 
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In  una  guerra  d' indipendenza  ,  quando  V  Italia  Peninsulare 
coadiuvasse  con  energia,  Mantova  e  Verona  sono  tenute  in  rispello 
da  quell'esercito  che  superato  il  Po  o  a  Osliglia  o  a  Stellata  divi- 
desse questo  due  piazze  tra  loro  per  Legnago,  Isola  della  Scala , 
Villafranca  e  Peschiera. 

§2.-11  Bacehlsllone ,  11  Brenta ,  la  Piave,  la  LlTenza, 

li  Tagllamento  e   risonzo. 

Il  Bacchiglìonty  piccolo  (lume  che  nasce  sulle  alture  che  in- 
cassano TAdige  ad  ostro  di  Hoveredo ,  scorre  in  un  paese  somma- 
mente irregolare,  bagna  Vicenza,  sulla  via  che  da  Verona  conduce 
in  Austria,  invia  un  canale  che  si  congiunge  col  Brenta  e  va  a 
perdersi  verso  Chioggia,  nelle  lagune  di  Venezia. 

Il  Brenta  nasce  nelle  gole  dei  monti  che  trovansi  ad  ostro 
di  Trento ,  traversa  la  Val  Sugana  da  occidente  a  oriente,  valle 
profonda,  e  quasi  selvaggia ,  scende  da  ostro  a  borea ,  e  scorre 
in  una  pianura  senza  un  bacino  veramente  marcato,  bagnando 
Prìmolana  e  Bassano  dove  la  strada  che  lo  costeggia  si  biforca 
su  Vicenza  e  Venezia;  finalmente  va  a  perdere  le  sue  torbide 
acque,  girando  a  scirocco ,  nelle  lagune  venete. 

La  Piave  scende  dalle  Alpi  Gamiche,  sulla  destra  è  cinta 
dalla  massa  di  montagne ,  che  formano  il  conGne  sciroccale  del 
Tirolo ,  scorre  da  greco  a  scirocco ,  facendo  una  curva,  bagna 
Cadore  e  Belluno,  passa  da  Feltro  ;  e  non  lungi  da  Conegliano, 
finisce  come  gli  altri  fiumi  sopra  descritti  perdendosi  nelle  la- 
gune. —  Questo  fiume  scorre  in  un  vasto  letto ,  ma  facile  a  pas- 
sarsi dappertutto ,  eccettuate  le  stagioni  piovose ,  può  servire  a 
cuoprire  Venezia  per  mezzo  dei  laghi  che  traversa;  il  Principe 
Eugenio  vice-re  d'Italia  batté  nel  1809  gli  Austriaci  sulle  sponde 
di  questo  fitime. 

La  Livenza  nasce  nelle  montagne ,  che  incassano  la  Piave  al 
mezzogiorno,  passa  a  Sacile  dove  Eugenio,  nel  1809,  disfatto  dagli 
Austriaci,  fu  costretto  a  ritirarsi  sull'Adige.  È  poco  larga  ed  ha 
breve  cammino,  ma  non  può  esser  passata  con  facilità,  perchè  le 


più  che  di  utile,  d*  impedimento.  Secondo  qnello  aTvenato  nel  1848,  i  Volon- 
tari st'oo  <t*  impedimento  quando  non  sono  curati  da  nessuno,  sono  eccellenti 
quando  chi  ne  ha  la  direzione  sa  occuparli  e  tenerli  esercitati  in  piccol»  fa- 
zioni, dOTC  iì  giovane  soldato  impara  a  non  aver  paura. 
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spoDdc   sono   paludose  ;  finisce  <inch'  essa    col   perdersi   nelle 
bgoiìe. 

U  Tagliamento  scende  dalle  nìontagne  che  iocassano  la  Piave^ 
soMTe  da  maestro  a  scirocco;  bagna  Tolmezzo,  città  difesa  da  uo 
forte ,  rìce?e  la  Fella  che  scende  dal  colie  di  Tarvis ,  e  bagna 
Chiusa  Veneta,  posto  fortificato  ;  scorre  quindi  da  t>orea  ad  ostro, 
passa  ad  Osopo  piazza  forte  di  an'a  grand'  importanza  per  la  di- 
fesa della  strada  che  dall'  Italia  conduce  in  Austria ,  forma  una 
molUtodine  d'isole,  e  di  canali,  bagna  Valvasone  presso,  la  quale 
Napoleone  nel  1797  batte  il  principe  Cario ,  e  finisce  nelle  lagune. 
Questo  fiume  è  importantissimo  per  la  strada  che  apre  verso  la 
Germania ,  e  che  fu  seguita  dai  Francesi  nel.  1797 ,  nel  180o  e 
■el  1809. 

Vlsonzo  scende  dal  colle  di  Bredil,  bagna  Chiusa  di  Plctz, 
posto  fortificato,  che  chiude  il  passaggio  dove  gli  Austriaci  nel 
1797 ,  furono  battuti  dai  Francesi  ;  traversa  impraticabili  monta- 
,  tra  le  quali  trovansi  posizioni  eccellenti  ;  bagna  Gorizia  di- 

da  un  antico  castello ,  e  Gradisca  città  forte  ;  passa  tra 
Aquileja,  una  delle  più  importanti  città  dell'Impero  Romano,  rovi- 
■ata  da  Attila ,  e  Monfalcone  piccola  città  difesa  da  un  castello , 
e  finisce  nelle  lagune.  —  Riceve  a  sinistra  Viària  celebre  per  le 
sue  ricche  miniere  di  Mercurio;  il  Wippach,  che  scende  dal  colle 
d'Adeisberg  presso  al  forte  Prewald.  A  destra  riceve  il  Torre,  che 
^  nel  suo  bacino  Udine,  capitale  del  Friuli ,  presso  la  quale  è 
Campoformio,  celebre  pel  trattato  del  1797 ,  e  Palmanova  piazza 
forte  importantissima  presa  da'  Francesi  nel  1797  e  dagli  Austriaci 
■el  1814,  e  recuperata  nel  18ik8  dopo  la  rivoluzione  di  marzo,  du- 
rante la  guerra  dell'  indipendenza  italiana.  L' Isonzo,  largo,  rapido 
e  profondo,  forma  la  prima  linea  di  difesa  dalla  parte  dell' Austria; 
^■esla  linea  è  facile  ad  essere  attaccata  dalla  Chiusa  di  Pletz  a 
Gorizia  ;  si  appoggia  sopra  Udine ,  e  da  Gorizia  al  mare  trovansi 
gli  sbocchi  di  Gradisca ,  Gorizia  e  Monfalcone. 

§  3.  —  Appendice  dell'  Italia  ConUnenlale. 

Pellicola  d'Istria. 

Dal  colle  d'Adetsberg  nelle  Alpi  (ìiulie,  staccasi,  dalla  parte  di 
libeccio,  un  contrafForte  piuttosto  grande ,  poco  elevato,  che  com- 
fone  lo  scheletro  della  penisola  d'Istria,  che  è  compresa  tra  il 
golfo  di  Trieste   e  quello  di   Quarnero  ;   la   sua  lunghezza  è  di 
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120  chil.  e  la  sua  più  grande  larghezza  è  dì  circa  80.  La  più 
gran  parie  di  questa  penisola  apparteneva  anticamente  ai  Ve- 
neziani ;  ma  dopo  il  18H  appartiene  intieramente  agli  austria- 
ci. L'aria  vi  è  malsana,  ed  il  paese  è  poco  popolato.  L'Im- 
peratore Carlo  VI  vi  fece  fabbricare  molte  vie,  e  ampliò  Trieste, 
che  rese  porlofranco.  Le  campagne  dell'Istria  son  rerlilissime  in 
vino  e  coperte  di  eccellenti  legnami  da  costruzione.  Capo  d' Istria 
n'era  anticamente  la  capitale.  Vi  sono  dei  buoni  porti  fra' quali 
Porto  Quieto,  che  è  porto  militare,  e  Rovigno  importante  pe'suoi 
cantieri  da  costruzione. 

§  4.  —  Sguardo  retrespettlTO  alla  pianvra  padana 
in  generale,  ed  alle  coste  adriatiche. 

Abbiamo  osservato  la  via  che  tiene  il  Po  dopo  lasciata  la  parte 
montuosa  che  ne  contorna  il  corso,  per  inoltrarsi  maestoso 
verso  il  maro  Adriatico ,  e  tutti  gli  affluenti  che  ne  ingrossano  la 
corrente  o  scesi  dalle  Alpi  o  scesi  dall'  Appennino  ;  ed  ora  tor- 
nando per  un  istante  addietro,  vogliamo  considerarne  la  magnifica 
pianura ,  che  è  la  parte  più  interessante  d' Italia. 

Gli  stranieri  che  hanno  visitato  il  nostro  classico  paese ,  hanno 
dato  alle  lombarde  pianure  il  pomposo  titolo  di  belle  sapra  tutte  le 
pianure  del  mondo.  E  infatti ,  somigliano  a  vasto  giardino ,  eccel- 
lentemente coltivato ,  irrigato  da  ricche  sorgenti ,  alle  quali  la 
mano  deli'  uomo  molto  ha  cambiato  dalla  natura  primitiva ,  molto 
le  ha  dato  in  aumento,  perchè  fertilizzassero  i  suoi  ricchi  campi. 

Il  livello  di  questa  grande  pianura  non  oltrepassa  li  8  o  10  m. 
da  quello  del  mare.  La  temperatura  dell'  aere  è  dolce  e  quasi  ge- 
neralmente sana ,  eccettuate  le  rive  dell'Adriatico ,  sulle  venete  la- 
gune e  i  letti  limacciosi  di  quei  fiumi  che  impaludano.  Le  vie  per 
le  comunicazioni  vi  sono  facili  e  frequenti ,  i  villaggi  spessi  e  pu- 
liti ,  li  abitanti  numerosi. 

Allorché  sarà  compiuta  la  strada  a  rotaie ,  che  da  Milano  con- 
duce a  Venezia,  l' importanza  della  Lombardia  in  quanto  riguarda 
le  sue  belle  strade  sarà  completa  (1). 

(I)  Quando  anjengé  che  dae  eserciti  nemici  debbano  campeggiare  nella 
vasta  pianura  del  Po ,  le  precauzioni  da  prendersi  sono  influite  :  la  moltitu- 
dine di  alberi  che  ingombra  le  coste  delle  strade  e  dei  campi,  impedisce  di« 
stingnere  chiaramente  li  oggetti  anche  ad  una  distanza  di  3  o  iOO  passi  :  ed 
«na  colonna  che  si  avanzi  in  silenzio  può  giungere  quasi  improvvisamenU 
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ATTÌcìnaodosi  verso  il  mare,  a  levante,  il  terreno  è  ingombro , 
come  abinamo  già  detto,  di  luoghi  palustri  e  inondati,  traversato  di 
dighe ,  opera  della  mano  degli  uomini ,  per  arrestare  i  danni  delle 
aUof  ioni ,  o  per  bonificare  il  terreno ,  o  per  chiudere  fertili  e 
gnodi  risaie. 

Dalle  bocche  del  Po  a  quelle  dell'Isonzo,  cioè  per  uno  spa- 
no di  160  chi].,  la  parte  del  golfo  che  riceve  i  sette  fiumi  non  è , 
per  così  dire ,  né  terra  né  mare ,  è  una  laguna ,  di  12  a  16 
cUL  di  larghezza,  piena  di  bassi  fondi  e  di  fango,  coperta  da 
iBO  a  doe  piedi  di  acqua ,  e  tagliata  da  dei  canali  mantenuti  ar- 
tificialiDeote. 

la  mezzo  a  questi  canali ,  stretti  e  tortuosi ,  ergonsi  un  ceu- 
lìBaio  d*  isole,  alcune  delle  quali  non  sono  che  banchi  di  sabbia,  ed 
altre  somigliano  a  dei  bastioni  :  le  più  interessanti  cingono  la  la- 
gmia  e  la  dividono  dal  mare:  formano  esse  una  linea  di  terra 
stretta  ,  parallela  alla  riva ,  la  quale  è  tagliata  da  canali  in  faccia 
air  imboccatura  di  ciascun  fiume.  Al  di  là  di  quest'  isole  il  mare  ò 
calmo ,  e  le  navi  trovano  nei  canali  una  via  ed  un  ancoraggio  si- 
carissimo.  I  due  grandi  porti  di  Venezia  e  Trieste  sono  su  que- 
sta riva. 


fan*  arampotto  nemico.  Laonde  le  recognizioni  non  saranno  mai  troppe  o 
loe ,  le  posizioni  bisognerà  sceglierle  tra  le  più  sicure ,  specialmente 
Inchino  esatti  dettagli  snlle  posizioni  nemiche. 
Li  abitanti  della  pianura  padana  sono  coraggiosi  ma  in  qualche  luogo 
ino  ancora  di  educazione  ciyile.  Di  quelli  che  tìtouo  sparsi  in  caselle  co- 
IoaiclM  non  bisogna  molto  fidarsi,  poiché  molle  Tolte  serTono  a  due  padroni. 
1  carati  di  campagna  sono  pericolosi  perchè  facili  a  serrire  i  disegni  del  ne- 
■■DO,  quando  quesU  sia  V  esercito  austriaco.  Le  precauzioni  da  prendersi  con- 
ti* di  essi  sono  di  prima  necessità. 

Quanto  abbiam  detto  dei  campagnoli  non  è  referibile  ai  popoli  che  abi- 
taao  oltre  il  Ticino ,  ma  a  quelli  che  abitano  tra  il  Ticino  e  le  lagune  Tenete. 
La  popolazione  poi  che  abita  nelle  città  e  ne*  borghi  è  sinceramente  aman- 
te della  patria  »  capace  di  atti  generosi  e  intelligente  quanto  il  restante  della 
italiani. 
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OAPZTOZaO  TZZ. 


§  1.  —  Punti  sÉpateflGl  -—  Pluze  forti  dell'Italia 
Continentale,  dalla  parte  d'Oriente. 

Esaminammo  il  più  completamente  possibile  i  sistemi  dei  mon- 
ti,  e  le  correnti  dei  Gami ,  che  appartengono  air  Italia  Continen- 
tale; ed  ora,  prima  di  proseguire  nel  corso  del  nostro  studio  geo- 
graGco,  vogliamo  per  un  momento  arrestarci ,  e  dare  un'  occhiata 
ai  punti  strateg'ici ,  che  rincontransi  nella  pianura  padana ,  e  che 
influiscono  in  primo  grado  sopra  tutte  le  operazioni  guerresche , 
che  si  voglia  intraprendervi. 

Il  grande  sistema  delle  Alpi  è,  come  vedemmo,  di  tale  esten- 
sione, che  il  difenderne  i  passi  pei  quali  gli  stranieri  possono  ag- 
gredirci, è  cosa  sommamente  difficile,  anzi  impossibile. 

Noi  dividiamo  questa  grande  giogaia  in  quattro  regioni  ^  che 
appelleremo  difensive  ^  e  ciò  per  mostrare  con  maggiore  evidenza 
quanto  sarebbe  arduo  doverle  difendere  tutte  ad  una  volta ,  contro 
tutti  i  nemici  che  V  Italia  ha  oltre  TAlpi.  Quando  però  sia  anche 
per  essa  venuto  il  tempo  di  non  aspettare  lo  straniero  a  soccorrerla, 
e  mollo  meno  a  darle  leggi,  perchè  sono  micidiali  i  soccorsi  di  chi 
odia  o  invidioso  sorride  ;  ed  i  popoli  che  da  se  stessi  non  sanno 
farsi  liberi  non  lo  possono  esser  mai;  queste  regioni  possono  as- 
sumere carattere  quasi  inespugnabile,  se  i  robusti  abitatori  dei 
gioghi  alpini  divengano  le  sentinelle  avanzate  della  nazione.  Ol- 
tre a  ciò  sonovi  molte  parti,  avvicinandosi  alla  pianura,  che  po- 
polate e  coltivate  come  meriterebbero,. con  apposite  colonie  mili- 
tari, potrebbero  servire  di  depositi  di  soldati  e  di  munizioni 
permanentemente,  senzachè  lo  stato  supplir  dovesse  al  manteni- 
mento di  un  poderoso  esercito  stanziale,  posto  a  guardia  della 
frontiera. 

La  prima  regione  difensiva  è  dalla  parte  occidentale  dell*  Ita- 
lia Continentale,  e  precisamente  negli  Stati  di  Sardegna.  Tra  il 
Ticino  e  le  Alpi  incontransi  posizioni  di  facile  difesa,  e  alle  quali 
molto  ha  dato  la  natura  perchè  air  Italia  giovassero ,  e  la  mano 
deir  uomo  intento  a  moderare  e  perfezionare  ciò  che  natura  fab- 
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brìcj  quasi  in  embrione,  ha  tolto  a  queste  parti  interessanti  por- 
zioiie  della  loro  impraticabilità,  le  ha  aggiunto  ostacoli  formidabili, 
cbe  uniti  alle  gole,  e  alle  rupi  scoscese  del  giogo  alpino  chie- 
dono a  soperarle  eserciti  forti ,  avvezzi  da  lunga  mano  ad  af- 
frontare i  pericoli  ed  i  disagi.  Tale  appunto  può  esser  con- 
siderata la  frontiera  di  Piemonte  dalla  parte  di  Savoja  e  del 
Yallese. 

La  Valtellina,  il  bacino  della  Maira,  le  sorgenti  del  Ticino, 
cbe  appartengono  alla  Confederazione  Svizzera,  sono  la  seconda 
regione  suscettibile  dì  buona  difesa.  Ma  la  loro  giunzione  alla 
Svizzera  le  renderebbe  talvolta  giovevoli  alle  operazioni  della 
pianura,  senza  impiegarvi  numero  straordinario  di  forze.  — 11  Ti- 
rolo  poò  essere  conscderato  come  la  terza  regione  difensiva;  e  le 
Alpi  Giolìe,  Gamiche  e  Noriche,  Ano  all'estremità  dell'  Istria,  pos- 
iono  essere  riguardate  come  la  quarta. 

Parlare  a  lungo  di  ciò  che  far  sì  potrebbe  sia  per  difendere  i 
passi  delle  Alpi ,  sia  per  indicare  con  precisione  le  vie  da  tenersi 
trovandosi  nel  caso  di  operare  in  una  guerra  nazionale,  non  forma 
parte  del  nostro  concetto ,  e  altronde  le  operazioni  della  guerra 
dipendono  più  che  ogni  altra  cosa  dalle  circostanze  che  allora 
si  presentano,  e  dai  mezzi  offensivi  e  difensivi  messi  a  disposizione 
di  chi  dee  condurre  la  somma  delle  cose. 

Adunque  la  combinazione  di  un  numero  di  ostacoli  naturali 
differenti ,  forma  ciò  che  noi  chiamiamo  punto  strategico  o  posi- 
none militare.  I  punti  strategici  sono ,  o  delle  vere  fortificazioni 
più  o  meno  bizzarre ,  più  o  meno  proprie  a  proteggere  un'  armata , 
0  tali  accidentalità  di  terreno ,  che  formino  per  se  stesse  eccellenti 
linee  difensive, ed  offrano  sicure  vie  di  efficace  offensiva,  cuoprendo 
b  base  delle  operazioni ,  dividendo  il  nemico ,  o  in  somma  posi- 
zioni tali  che  diano  facilità  di  combattere  anche  a  forze  disuguali, 
con  probabilità  di  resultato. 

Le  parti  che  costituiscono  delle  posizioni  sono  le  alture ,  le 
pendici ,  i  dirupi ,  i  valloni ,  i  torrenti ,  le  correnti  di  acqua ,  i  la- 
ghi ,  i  boschi,  i  villaggi,  ec.  Queste  parti  però  debbono  essere  tal- 
lente disposte ,  che  l' esercito,  che  ne  è  padrone,  sia  al  coperto , 
e  da  nemiche  sorprese ,  e  dal  trovarsi  circondato  nelle  stesse  sue 
posizioni. 

I  ponti  strategici  di  primo  ordine ,  che  abbia  la  pianura  pa- 
dana sono  i  seguenti  : 

Verona ,  Legnago ,  Peschiera ,  Mantova.  Queste  quattro  for- 
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tezze  importantissime  formano  un  quadrilatero  irregolare,  e  domi- 
nano l'Adige  e  il  Mincio,  dopo  sboccati,  il  primo  dal  Tirolo,  il  secondo 
dal  lago  di  Garda.  Vicenza  e  Trento,  sono  gli  avamposti  indispensa- 
bili a  Verona.  Padova  e  il  Polesine  di  Rovigo,  gli  avamposti  di 
Legnago.  Il  Po,  il  basso  Adige  e  il  lago  di  Garda  possono  essere 
considerati  come  grandi  avamposti  di  Mantova.  Dalla  destra  del 
Mincio  alla  sinistra  dell'Adda  sono  le  posizioni  di  Castiglione  e 
.Montechiaro,  celebri  in  più  d*  una  battaglia,  e  Cremona  che  com- 
pie il  raggio  difensivo  di  quella  importante  posizione. 

Dal  Mincio  all'Adda ,  non  essendovi  come  abbiam  veduto  li- 
nee forti  di  fiumi  non  vi  s'incontra  altro  che  vaste  pianure,  e  la 
posizione  di  Chiari,  teatro  di  una  battaglia  importante  sui  primi  del 
passato  secolo. 

Verona  è  la  piazza  di  maggiore  importanza  che  cuopra  uno 
degli  angoli  del  quadrilatero  sopra  citato,  e  serve  a  difendere  non 
solo  la  linea  dell'Adige ,  ma  da  incremento  anche  alla  difesa  del 
Mincio. 

Fabbricata  sulle  due  rive  dell'Adige,  nel  luogo  dove  questo 
fiume  sbocca  dalle  gole  delle  Alpi  per  solcare  la  pianura  ,  domina 
la  sua  corrente  e  cuoprc  le  vie  del  Tirolo.  La  parte  di  città  che 
resta  sulla  riva  sinistra  è  dominata  da  una  corona  di  alture  tutte 
guarnite  di  fortificazioni  :  quella  che  è  posta  sulla  riva  destra  è  to- 
talmente in  pianura,  preceduta  da  vasto  campo  trincerato,  il  quale 
anche  forzato  è  sempre  protetto  da  opere  di  fortificazione  formida- 
bili da  renderne  sommamente  difficile  l'acquisto.  Questo  campo 
trincerato,  poi  è  cinto  da  terreni  di  alluvione ,  coperti  di  ghiaie , 
per  cui  resta  sommamente  arduo  il  farvi  delle  operazioni  e  con- 
durvi  le  grosse  artiglierie. 

Verona  è  sempre  stata  presa  di  mira  in  tutte  le  guerre  d' Ita- 
lia ,  come  quella  che  chiude  al  nemico  le  vie  principali  per  dove 
può  penetrare  sulla  linea  del  Po. 

Il  nemico  che  s'inoltri ,  proveniente  dall'  Isonzo ,  non  può 
estendersi  alla  destra  dell'Adige ,  senza  superare  Vicenza  e  Pado- 
va ;  ma  sceso  da  Vicenza ,  correrebbe  rischio  di  esser  battuto 
a  Caldiero  da  quell'esercito  che  appoggiasse  su  Verona  e  Le- 
gnago. Se  invece  di  gettarsi  verso  Verona  scendesse  da  Padova 
verso  il  Basso  Adige  incontrerebbe  i  limacciosi  paduli  che  si 
dilatano  sulle  due  rive  dell'Adige  ,  per  portarsi  in  faccia  a  Le- 
gnago, dove  dovrebbe  arrestarsi  e  forse  ricevere  battaglia. 

Legnago  è  una  piccola  città  che  domina  il  passo  dell'Adige, 
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fortificala  con  molta  maestrìa,  e  celebre  in  molte  guerre,  special- 
Dente  nel  secolo  passato.  L^importanza  che  dà  questa  città  alla 
linea  dell'Adige  è  notabilissima  sotto  ogni  rapporto.  Quivi  fanno 
capo  qaattro  ?ie:  la  prima  che  proviene  da  Mantova;  la  seconda 
dal  centro  del  vasto  quadrilatero  tra  il  Mincio  e  l'Adige,  da  Isola 
della  scala,  Villafranca,  ec;  la  terza  che  scende  a  Carpi  e  sul  Po, 
dove  troTa  un  luogo  facile  a  traversare  nelle  valli  del  Ferrarese, 
mercè  de' navigli;  la  quarta  entra  nel  Veneto,  e  conduce  a  Vi- 
cenza e  Padova,  biforcandosi  a  Jl^ontagnana. 

Peschiera  è  una  fortezza  importante,  Ano  a  che  sia  congiunta 
alle  altre  grandi  fortezze  che  la  circondano,  ma  quando  resti  iso- 
lata perde  indubitatamente  la  propria  importanza,  poiché  posta 
all'estremità  meridionale  del  lago  di  Garda,  dove  esce  il  Min- 
cio, e  sebbene  cinta  da  formidabili  forliflcazioni,  quando  sia  supe- 
rato il  passo  del  Mincio  stesso,  può  essere  con  facilità  divisa  dalle 
altre;  ma  ciò  pure  compromette  le  sorti  della  campagna,  senza 
recare,  anche  impadronendosi  di  questa  piazza,  il  minimo  van- 
taggio a  meno  che  non  siasi  nel  caso  di  combattere  contempora- 
'  neamente  contro  le  altre  grandi  piazze;  ciò  che  sarebbe  eziandio 
ccmtrarìssimo  all'  arte  della  guerra  moderna ,  che  vuole  la  mag- 
giore mobilità  negli  eserciti,  e  al  tempo  stesso  sceglie  punti  strategici 
assolatamente  decisivi ,  dove  il  nemico  non  abbia  le  grandi  risorse 
delle  sue  formidabili  fortezze  permanenti ,  o  sia  posto  nel  rischio 
dì  vedersi  diviso  dalla  sua  base  di  operazioni. 

Se  r  esercito  piemontese  del  18^  avesse  tentato  di  separare 
dalla  sua  base  principale  l'esercito  austriaco,  ridotto  oramai  alle 
tole  quattro  fortezze ,  e  privatolo  di  tutti  i  soccorsi  che  fosser  pò* 
tati  pervenirgli,  poiché  quei  corpi  che  giungevano  mano  a  mano, 
e  che  non  erano  numerosi,  potevano  esser  battuti  separatamente  ; 
■lentre  il  nemico  doveva  o  escire  dalle  fortezze  e  combattere  spar- 
pagliato f  o  consumarsi  aspettando.  Sparpagliato ,  perchè  nel  Ve- 
neto eravi  nn  corpo  di  truppe  Romane,  alle  quali  sarebbcrsi 
aggianti  i  volontari  della  provincia ,  che  certamente  potevano 
trattenere  molto  tempo  il  nemico  inquietandolo  su  tutti  i  punti. 

Mantova^  é  una  delle  piazze  più  forti  del  continente  euro- 
peo. È  fabbricata  in  mezzo  a  tre  laghi  formati  dal  Mincio  e  con- 
gionti  tra  loro  :  comunica  colla  pianura  circostante  per  mozzo  di 
cinque  dighe,  difese  da  cinque  forti  importanti. 

La  prima  d^ga  è  quella  che  sbocca  alla  Favorita  e  conduce 
a  Verona  per  una  via   che   passa   da   Marmirolo  e  Villafranca  ^ 
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dalla  parie  boreale  di  Mantova:  — La  secooda  sbocca  a  5.  Giar^ 
gio;  iu  questi  due  punti  nel  1797  gli  Austriaci  furono  battuti  da 
Napoleone:  la  via  che  esce  da  S.  Giorgio  conduce  a  Legnago: 
—  La  terza  è  quella  che  sbocca  a  Pietole^  porta  che  mette  lungo 
il  basso  Mincio  e  va  a  Borgoforte  e  Governolo  :  —  La  quarta 
sbocca  a  Cerese  e  conduce  verso  Guastalla,  passando  direttamente 
su  Borgoforte:  —  La  quinta  è  quella  di  Pradella  che  conduce  a 
Cremona  e  a  Brescia. 

Oltre  questa  porta  &•  o  5  chil.  sono  le  posizioni  di  Monta* 
nara  e  Curtatone  dove  nel  18&8  furono,  dopo  eroica  resistenza 
battuti  ì  Toscani  (1). 

Questo  importante  quadrilatero  è  il  primo  punto  strategico 
deir  Italia  Continentale.  Quivi  è  la  grande  piazza  d' armi  che  ser- 
virebbe ad  appoggiare  tutto  il  sistema  difensivo  di  questa  parte, 
contro  qualunque  aggressione ,  fosse  da  oriente,  fosse  da  setten- 


(1)  Il  piccolo  corpo  dei  Toscani  che  troravasi  sotto  Hantora,  in  aiffeetl^n- 
sione  di  circa  16  chil,  da  Goito  a  San  Silvestro,  toccò  ana  sconfltta  nolevòìe  '  | 
il  giorno  S9  di  Maggio ,  e  fa  sopraffatto  da  forze  sei  Tolte  maggiori ,  perdendo 
circa  mille  prigionieri.  Questa  sconfitta ,  oltre  alla  debolezza  dell'  esercito ,  bi- 
sogna attribuirla  alla  falsa  posizione  che  occapara,  e  alla  scarsitA  dei  mezzi 
di  cai  disponera. 

La  posizione  era  falsa ,  poiché  dal  Po  a  San  Silrestro  gli  Aostriaci  erano 
padroni  del  terreno  e  poteTano  inoltrarsi  fin  sall'Oglio  senza  colpo  ferire,  e 
di  11  procedere  nel  cuore  di  Lombardia  e  operare  dirersioni  importantissime 
ed  anche  funeste  ali*  esercito  italiano.  O  non  sapessero  o  non  yolessero  ten- 
tare un  colpo  siffatto,  non  esamineremo,  diremo  solamente  che  la  gior- 
nata del  29  Maggio  poterà  rendersi  meno  funesta  ai  Toscani,  sebbene  foste 
gloriosa.  —  La  disposizione  dei  corpi  sulla  nostra  linea  di  battaglia  era  tal- 
mente mal  presa,  che  sopra  6  mila  uomini,  quasi  mille  come  abbiam  detto 
caddero  prigionieri.  I  Toscani  doveano  cooprire  le  spalle  dell'esercito  pie- 
montese ,  e  inrece  erano  esposti  essi  medesimi  ad  essere  girati  in  tutti  i  lati 
dagli  Austriaci. 

Perduto  il  combattimento  del  89  Maggio  a  Montanara  e  Curtatone ,  e  riti- 
ratosi quel  piccolo  corpo,  i  Piemontesi  combatterono  a  Goito  il  30  Maggio, 
ma  quella  battaglia  ,  sebbene  facesse  conoscere  chiaramente  il  ralore  dell'  eser- 
cito subalpino,  fu  colpo  grave  alla  opinione  italiana,  e  non  ottenne  quel  suc- 
cesso che  in  quel  momento  abbisognava.  Se  quella  battaglia  fosse  stata  decisiva, 
non  occorre  notare  ohe  la  campagna  del  1848  finirà  diyersamente.  Col  nemico 
non  bisogna  avrenturarsi  a  giornata  senza  calcoli  probabili  di  riuscita,  ma  una 
volta  impegnati  bisogna  fare  ogni  sforzo  per  vincere  completamente.  Le  mezze 
vittorie  sono  eguali  pel  resultato  politico  ad  una  sconfitta.  Ciò  è  prorato  in 
molti  luoghi  della  Storia,  ma  provatissimo  in  quella  della  Guerra  dell'Indi- 
pendenza Italiana. 
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triooe ,  fosse  da  occidcote  »  e  fosse  anche  da  mezzodì.  A   qacsto 
paolo  importantissimo  è  legato  il  possesso  dell'Alta  Italia. 

Dalla  parte  orientale  di  queste  piazze  si  ha  tosto  un  altro 
luogo  che  è  interessantissimo,  ed  è  questa  la  città  delle  lagune. 

Per  serrirsi  di  frasi  ripetute  più  Tolte  diremo ,  che  se  fosse 
oa  destino  che  V  Italia  appartenesse  agli  stranieri,  la  natura  non 
r avrebbe  fatta  cosi  forte.  E  quaUè  mai  la  provincia  d'Europa 
nella  quale  tante  cose  insieme  concorrano  a  farla  padrona  di 
se?  Noi  troveremo  in  tutti  i  paesi  molte  caratteristiche,  elementi 
veramente  di  potenza,  ma  non  ne  avremo  mai  quante  ne  ha  V I- 
lalia  in  cosi  angusto  giro. 

Le  rive  dell'Adriatico  sono  dominate,  sulla  sinistra  del  Po , 
da  Venezia.  Noi  comprendiamo  in  questo  paragrafo  anche  la  il- 
lustre città  che  r ultima  delle  terre  italiane,  dopo  il  1848,  ricadde 
in  potere  del  nemico  dopo  16  mesi  d'indipendenza,  esposta  sola  a 
lottare  coli' anstriaco.  I  figli  del  popolo  di  Venezia  in  16  mesi 
hanno  imparato  a  conoscere  la  libertà  ed  il  prezzo  che  costa  a 
chi  Tnole  acquistarla:  questa  scuola  di  glorie  e  di  sventure  non 
si  cancelli  mai  più  dal  loro  cuore  I 

Venexia  ha  moltissima  importanza  per  se  stessa,  e  per  la  sua 
iMiissima  posizione  pnò  a  lungo  sostenere  qualunque  assedio  ri- 
goroso :  posta  su  circa  80  isole ,  sembra  galleggi  suU'  acqua.  Un 
canale  largo  6  chiL  la  separa  dalla  terra  ferma  ;  ma  questo  ca- 
nale colmasi  incessantemente  di  terra  trasportatavi  dal  Brenta,  e 
senza  grandi  cure  possiamo  predire  che  in  avvenire  la  regina  del- 
r  Adriatico  sarà  unita  al  continente.  I  canali  che  traversano  la 
città  e  tcngon  luogo  di  vie,  sono  minacciati  dalla  sorte  medesima, 
malgrado  la  cura  che  prendesi  di  sgombrarli  dalle  materie  che  vi 
sono  trasportate. 

Venezia  e  il  porto  più  notevole  dell'Italia  Continentale  dalla 
parte  dell'Adriatico,  ed  è  la  sede  della  marina  militare  austria- 
ca :  nuove  opere  avanzate,  tanto  dalla  parte  del  continente,  quanto 
dalla  parte  del  mare  aumentano  l'importanza  di  questa  piazza. 
Ma  la  sua  decadenza  è  irreparabile ,  se  deve  ancora  per  molti 
anni  sottostare  al  dominio  austriaco,  che  non  curando  i  vantaggi 
commerciali  che  essa  offrirebbe,  non  fa  che  ripeterle  quei  colpi 
che  la  sua  politica  centralizzatrice  gli  detta  per  annientare  le  ca- 
pitali di  secondo  ordine  della  monarchia ,  perchè  le  tante  nazioni 
che  la  compongono  scordino ,  se  è  possibile ,  la  loro  origine  e  la 
loro  storia. 
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In  quanto  riguarda  Venezia,  compie  ora  un  anno  che  tornò 
sotto  Faustriaco  dominio:  e  in  un  anno  quanto  non  fu  fatto  per- 
chè decadesse  più  che  non  lo  era  per  le  vicende  della  guerra  ? 

Napoleone  T  avea  destinata  ad  essere  una  delle  grandi  piazze 
militari  dell'impero,  e  l'emporio  del  commercio  d'oriente  (1). 

Ma  Venezia  è  destinala  a  rappresentare  una  parte  importante 
nel  nostro  avvenire ,  e  l'Austria ,  che  bene  lo  sa,  ogni  giorno  ag- 
giunge nuovi  colpi  ai  tanti  che  le  ha  dato  6n  qui,  e  spera  forse 
poter  darle  anche  T  ultimo;  una  città  che  ha  la  storia  di  Venezia 
non  può  perire,  deve  anzi  risorgere  ringiovanita! 

Trieste^  all'estremità  del  golfo  omonimo,  e  capitale  dell'I- 
stria ed  emporio  del  commercio  della  monarchia  austrìaca  può 
divenire  importante  nel  sistema  difensivo,  ed  accrescere  a  quel- 
r  angolo  d' Italia  Continentale,  nel  quale  trovasi  l' Istria ,  prospe- 
rità e  ricchezza. 

La  penisola  d'Istria  è  un  punto  eccellente  ed  indispensabile 
per  tenere  in  soggezione  la  Dalmazia  e  tutte  le  sue  isole.  Con 
quella  sinuossissima  costa  di  fianco,  destinata  forse  a  servire  di 
confine  alla  razza  slava,  l'Italia  non  può  trascurare  l'Istria, 
primo  ed  importante  bastione  che  la  divida  da  questi  popoli,  che 
un  giorno  costituiti  a  nazione  potrebbero  minacciare  la  sicurezza 
dell'Occidente.  (2) 

Da  Trieste ,  seguendo  il  confine  orientale  d' Italia  ,  fino  al 
Tirolo ,  sono  molte  altre  piazze  di  secondo  e  terzo  ordine,  le  quali 
possono  aflbrzarc  la  nostra  difesa  ,  quando ,  a  quelle  che  vi  si 
prestano,  sia  aumentata  la  loro  importanza  naturale,  con  tutti 
quei  mezzi  de'  quali  un  paese  dispone  (3). 

(1)  Li  stranieri  hanno  già  da  molti  anni  stodìato  ciò  che  potrebbe  direntare 
l'Italia:  invidiano  le  sae  ricchezze  e  la  sua  gloria:  sollevano  tolti  li  ostacoli 
possibili  alla  sua  resurrezione!  Ciò  non  dCTe  scorare  i  popoli  italiani»  che  anzi 
fidenti  nella  giustizia  di  Colui  che  le  Nazioni  governa,  debbono  prepararsi  tt 
prove  più  grandi  e  più  terribili,  ondo  conseguire  la  indipendenza  della  patria. 

(2)  Noi  fondiamo  qocsta  lontana  probabilitÀ  soi  destini  generali  delle  na- 
zioni, le  quali  grado  a  grado  si  ricostituiscono,  e  più  specialmente  sugli  im- 
mensi progressi  dello  slavismo,  il  cui  capo  é  il  monarca  russo. 

(3)  Chi  sì  ponga  ad  esaminare  seriamente  quanto  viene  da  noi  discusso  ìih 
tomo  alle  piazze  e  fortezze,  ci  accuserà  forse  di  troppa  proclività  nel  proporre 
con  tanta  frequenza  piazze  da  guerra,  quanti  sono  i  luoghi  suscettibili  di  buona 
difesa  alle  nostre  frontiere. 

Ripetendo  quello  già  detto  di  ridurre  li  abiUnti  di  qneUe  città  capaci  di 
essere  qualche  cosa  nella  guerra  nazionale  ;  e  rendendo  V  istruzione  militare 
una  delle  branche  di  educazione,  fino  dalle  scuole  elementari,  verrebbe  teon' 
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1  luoghi  più  propri  ad  essere  considerali  pel  sislcma  difensivo 
SODO  quelli  che  dominano  li  sbocchi  e  passi  delle  Alpi,  dei  monti 
e  colli  secondari,  e  quelli  inflne  che  dominano  le  grandi  vie  che 
s*  incrociano  Terso  la  pianura,  e  mettono  a'  posti  importanti,  co* 
Bie  Vicenza  Trento,  ec. 

$  2.  —    Piane  forti  e  laochl  Importanll  ad  Occi- 
dente del  MIIbcIo  lino  alle  rive  del  Mare. 

Ritornando  sulla  destra  del  Mincio  ed  inoltrandosi  verso  la 
pianora  del  Milanese  trovansi  delle  città,  che,  se  non  sono  forti 
per  la  loro  posizione  topografica ,  meritano  considerazione  pel 
«amerò  e  le  qualità  de'  loro  abitanti ,  come  Brescia  ,  Bergamo , 
Crema,  Milano,  ec.  E  combattendo  per  la  nazione  essa  stessa  è  in 
armi ,  ed  il  nemico  può  trovare  difiQcilmente  salute,  quando  il  po- 
polo Teramente  combatta.  Altronde  un  esercito  che  debba  cam- 
peggiare ed  agire  secondo  quello  che  la  scienza  della  guerra  pre- 
scrive, non  deve  occuparsi  di  difendere  città  secondarie,  le  quali 
se  Don  vogliono  il  nemico  debbono  da  so  combattere  fino  agli 
estremi,  mentre  con  ciò  otterranno  doppio  resultato,  quello  di  di- 
videre il  nemico  e  tenerlo  occupato  ìq  una  guerra  terribile,  e 
quello  di  favorire  l' esercito  nazionale  di  assalirlo  come  meglio  gli 
toma. 

Torino  era  cinta  anticamente  di  fortificazioni ,  ma  oggi  non 
k  rimane  che  una  cittadella  ragguardevole.  La  sua  posizione  però 
é  eccellente  per  servire  di  punto  d'appoggio  all'ala  sinistra  di  un 
esercito  che  avesse  Genova  per  base,  e  dovesse  combattere  quel 
nemico  che  venisse  dal  Ticino.  E  farebbe  anche  buon  giuoco  se 
il  nemico  venisse  per  la  valle  d'Aosta  o  di  Susa,  o  scendesse  dal 
colle  di  Tenda,  prendendo  di  mira  la  capitale. 

Genova  è  fabbricata  in  fondo  ad  un  golfo  al  quale  ha  dato  il 
suo  nome,  in  forma  semicircolare;  elevasi  a  foggia  di  anfiteatro 
sopra  ai  gradini  aridi  e  bruciati  della  prima  sommità  dell'Ap- 
pennino, tra  le  due  piccole  valli  della  Polcevcra  e  del   Bisagno. 


pò  in  coi  la  nazione  talelerebbe  con  efOcacia  se  slessa.  Con  ciò  yogliam  dire 
che  la  permanenlo  gnarnigìone  dello  frontiere  e  la  inespugnabile  fortezza 
debbono  essere  i  cittadini  addestrati  e  maniti  di  tutti  i  mezzi  che  l'arto  ci 
offre.  Sarebbe  impossibile  soggiogare  on  paese  in  ogni  abituro  del  quale  fosse  un 
difensore. 
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Posta  in  luogo  dominato  da  ogni  lato  non  ha  potato  divenire 
forte  altroché  includendo  nel  suo  recinto  le  alture,  che  successi- 
vamente si  elevano  dalla  riva  fino  alla  montagna  del  Diamante, 
alla  1000  m.  Questo  recinto  forma  un  triangolo  isoscele,  del  quale 
è  base  il  porto,  ed  il  forte  dello  Sprone  ne  è  la  sommità;  ha 
nove  fronti  principali,  Ire  a  ponente,  uno  a  borea  e  cinque  a  le- 
vante, che  è  la  parte  vulnerabile;  ad  ostro  sono  delle  batterìe  ed 
una  muraglia  merlata;  il  forte  dello  Sprone  è  la  chiave  della 
piazza,  ed  ha  per  opera  avanzata  il  forte  del  Diamante  ;  ambidue 
sono  al  coperto  di  un  attacco  regolare  per  la  loro  posizione;  fi- 
nalmente la  città  è  immediatamente  coperta  da  un  secondo  re- 
cinto interno  irregolarmente  bastionato. 

Non  vi  è  città  che  abbia  subilo  tante  rivoluzioni  quante  ne 
ha  subite  Genova,  noi  per  ora  ci  limitiamo  a  far  cenno,  per  mo- 
strare quanto  valga  il  popolo  impegnato  a  combattere ,  della  cac- 
ciata degli  Austriaci  nel  1746  e  dell*  assedio  sostenuto  da  Massena 
coir  armata  francese  ritiratasi  quivi  dopo  i  disastri  del  1799,  as- 
sedio lungo  e  gloriosamente  sostenuto  dai  Genovesi  e  dalle  armi 
francesi,  e  favorito  dalla  quasi  inespugnabile  posizione  nella  quale 
é  posta  la  città. 

Sebbene  la  città  di  Genova  sia  molto  decaduta  dall' antica 
opulenza ,  tuttavia  ò  sempre  importantissima  tanto  pel  suo  porto 
che  è  l'arsenale  marittimo  della  monarchia  sarda,  quanto  per 
la  sua  ammirabile  situazione,  al  principio  della  Penisola  Italica 
che  domina  il  Mediterraneo. 

Genova,  dalla  posizione  nella  quale  si  trova,  domina  due 
spiagge  o  riviere  differenti  di  nome.  Queste  due  riviere  sono  ap- 
pellate, la  prima,  che  segue  il  mare  fino  al  Varo,  Rimera 
di  Ponente f  in  opposizione  alla  seconda,  che  va  da  Genova 
alla  Spezia  e  chiamasi  Riviera  di  Levante  j  ed  appartiene  alla 
Penisola. 

La  Riviera  di  Ponente  è  costituita  di  tre  bacini  principali , 
oltre  quello  del  Varo ,  che  le  serve  di  confine ,  e  appoggiandosi 
a  Genova ,  si  legano  immediatamente  al  sistema  difensivo  del  ba- 
cino del  Po.  Questi  tre  bacini  sono  costituiti  dalla  Roja^  dalla 
Argentina  e  dairJLro^ta  o  Aroscia. 

La  Roja  scende  dal  Colle  di  Tenda ,  bagna  Saorgio ,  posi- 
zione importante  che  difende  il  passaggio  :  i  Francesi  vi  guada- 
gnarono una  battaglia  nel  1794;  bagna  Breglio,  celebre  nelle  guerre 
del  1794  e  del  1800,  e  finisce   a   Ventimiglia   dopo   48  chil.   di 
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corso.  Sospello  celebre  anche  qacsta  nelle  guerre  del  ildk  e  del 
1800  è  posta  sopra  un  aiBucnte  della  deslra  dì  questo  fiume  che 
porta  ristesso  nome.  Questa  è  una  linea  di  difesa  eccellente 
che  appoggia  la  destra  a  Saorgio,  il  centro  a  Breglio  e  Sospello, 
che  le  resta  quasi  di  fronte,  la  sinistra  al  mare;  serve  a  guar- 
dare il  Colle  di  Tenda,  che  forma  la  comunicazione  principale  col 
Piemoote,  per  mezzo  della  strada  che  conduce  da  Nizza  a  Cuneo 
trai ersando  il  Colle  medesimo ,  e  cuopre  la  via  che  segue  la  Bi- 
viera. 

L' Argentina  nasce  al  Colle  Ardente  e  finisce  tra  S.  Stefano 
e  San  Remo  :  è  una  buona  linea  di  difesa ,  ma  meno  importante 
della  prima  ;  è  protetta  dalle  alture  di  Monte  Grande,  che  spinge 
un  forte  ramo  fino  al  mare. 

LJArosia  o  Aroscia  scende  dal  colle  di  Nava  e  finisce  ad 
Albeoga;  protegge  la  miglior  linea  di  difesa  di  tutta  la  costa;  li- 
oea  che  appoggia  a  Albenga,  sul  mare,  colla  sinistra,  al  monte 
Carpasino  col  centro,  ed  al  colle  di  Tenda  colla  destra. 

Il  colle  di  Tenda  servirebbe  di  perno  alle  due  linee  della  Roja 
e  dell'Arosia. 

Tutte  quelle  posizioni  che  trovansi  dal  Varo  a  Genova  sono 
adattate  moltissimo  per  la  piccola  guerra,  e  l'invasione  dalla  parte 
del  Varo,  tanto  dalla  Francia  in  Italia  che  viceversa,  trova  osta- 
coli immensi  nella  naturale  configurazione  del  suolo,  e  nei  monti 
che  scendono  quasi  a  picco  sul  mare. 

Nella  Riviera  di  Ponente  sonovi  molle  piccole  città  e  castelli, 
che  potrebbero  nella  guerra  difensiva ,  o  anche  offensiva  servire 
vaolaggiosamente  Y  esercito  che  fosse  padrone  di  Genova.  Fra  que- 
ste città  contansi  alcuni  porti  che  alimentano  il  commercio  di  que- 
sta parte  d'Italia. 

La  Riviera  di  Levante ,  che  arriva  fino  alla  Spezia ,  non  ha 
correnti  d'acqua  importanti,  e  l'Appennino  pare  quasi  sospeso  a 
picco  sul  mare.  Vi  si  trovano  dei  piccoli  porti  come  Portofino,  Ra- 
pallo e  Chiavari.  Apresi  (inalmcnlc  il  magnifico  seno  chiamato 
Golfo  della  Spezia  ^  in  fondo  al  quale  ò  la  città  di  questo  nome, 
difesa  da  molti  forti.  Napoleone  vi  avea  cominciato  dei  grandi  la- 
vori per  fare  di  questa  città  una  piazza  con  un  porto  da  guerra 
di  prim'  ordine. 
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§  3.  —  Piazze  forti  e  ponti  strategici  posti  aalla 
riva  destra  del  Po  ,  dalle  sorgenti  all^  Imlioc- 
catara. 

Se  la  parte  del  bacino  del  Po  che  è  salla  destra  è  meno  im- 
portante di  quella  testé  descritta,  tuttavia  vi  sono  delle  posizioni 
eminentemente  strategiche,  e  sonovenc  anche  altre  le  quali,  seb- 
bene non  possano  essere  punti  decisivi,  sono  fortissime  per  topo- 
graflca  conGgurazione. 

Le  ultime  diramazioni  delle  Alpi  Marittime  e  dell' Appen- 
niqo  settentrionale  incassano  la  prima  parte  del  Po,  che  non  ha 
altra  importanza  se  non  quella  che  gli  danno  i  suoi  numerosi  af- 
fluenti. 

L'Appennino,  che  manda  i  suoi  contraflbrti  e  appendici  sul 
Tanaro»  è  diviso  da  questo  flume  dalle  colline  che  spingono  le 
Alpi  nel  Monferrato,  ed  offre  in  alcuni  punti  eccellenti  posizioni, 
le  quali  non  sono  però  completamente  sicure. 

Alessandria  è  la  fortezza  che  serve  di  perno  a  tutte  le  posi- 
zioni che  trovansi  tra  l'Appennino  ed  il  Po,  ed  è  la  chiave  della 
Penisola  dalla  parte  occidentale.  Questa  città  era  stata  destinata 
da  Napoleone  ad  essere  una  delle  più  forti  piazze  delFEuropa,  e 
le  formidabili  e  grandiose  fortificazioni  a  quell'epoca  costruttevi 
ne  adempievano  la  destinazione.  Quelle  fortificazioni  furono  in  se- 
guito demolite  e  non  vi  rimase  che  la  cittadella;  ma  nel  18i!^7 
e  48,  furono  in  parte  riattivale,  e  dovrebbero  esserlo  già  comple- 
tamente ed  anche  sopra  scala  più  vasta,  se  si  avesse  riguardo  alla 
parte  importantissma  riserbata  a  questa  piazza  nelle  guerre  d'Italia. 

Posta  al  confluente  de*due  fiumi  Bormida  e  Tanaro ,  vi  si  ar- 
riva per  un  ponte  coperto  gettato  sopra  quest'  ultimo.  Le  linee  di 
fortificazione  che  la  circondano,  lo  opere  interne,  la  cittadella  e 
specialmente  le  cateratte  chiuse  del  Tanaro,  la  fanno  degna  di  es- 
sere considerata  fra  le  piazze  più  forti  del  continente.  Essendo 
tanto  importante  la  sua  strategica  posizione,  rappresentò  sempre 
una  parte  primaria  in  tutte  le  guerre  passate,  ed  è  riserbata  a 
rappresentarne  ancora  delle  importantissime. 

Tortona ,  Novi ,  Casale ,  Verrua ,  sono  altre  quattro  piazze  di 
minore  importanza,  ma  che  possono  in  più  modi  favorire  i  movi- 
menti di  un  esercito.  Le  prime  due  appoggiano  all'Appennino,  le 
altre  sono  sul  Po. 
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PiaeewMy  sebbene  non  sia  forlìGcata  quanto  abbisognerebbe 
alla  sua  posizione  ;  tuttavia  guardando  il  passo  del  Po,  ed  essendo 
frapposta  tra  il  Piemonte  e  le  pianure  del  Parmigiano,  del  Moda- 
nese  e  delle  Romagne,  può  essere  di  grande  interesse.  Tra  Pia- 
cenza e  Parma  trovasi  nn  eccellente  campo  di  battaglia.  Da  Pia- 
cenza a  Voghera  trovasi  la  Trebbia  e  Casteggio,  campi  di  batta- 
glia e  posizioni  eccellenti. 

Bructllo  sul  Po,  munito  di  quattro  fortini  che  possono  ser- 
vire a  doppio  scopo;  a  difendere  il  Po  da  un  attacco  prove- 
niente dalla  riva  sinistra,  e  a  cuoprire  quel  punto  della  riva  de- 
stra da  attacchi  provenienti  dal  mezzodi  e  dall'occidente.  In  ogni 
caso  però,  avuto  riguardo  all'origine  di  questi  fortini,  bisogna  con- 
venire essere  stati  costrutti  più  per  comodo  dell'Austria  che  dello 
stato  modenese;  ma  quando  occorra  fa  d'uopo  valersene  come  me- 
glio può  tornare  necessario.  Anche  un  ponte  di  barche  è  stalo 
eostratto  per  traversare  da  Brescello  a  Viadana,  certamente  col 
medesimo  scopo  dei  fortini. 

Stellata,  altra  piccola  città  fortificata  che  potrebbe  servire  a 
difendere  uno  dei  passi  del  Po. 

Ferrara  è  situata  a  poca  distanza  di  uno  de'  rami  del  Po,  e 
domin^  Timportante  passo  di  Pontelagoscuro.  Ha  una  cittadella 
notevole  e  la  sua  posizione  può  essere  di  molto  vantaggio. 

Comaechio  è  in  posizione  fortissima,  e  sebbene  non  dà  molto 
vantaggio  per  operare  verso  le  pianure  tra  Bologna  e  Ferrara , 
può  essere  sempre  una  gran  piazza  di  guerra  e  congiungersi  alle 
lagune  venete  per  linea  interrotta,  ma  quando  sia  occupata,  facile 
ad  essere  difesa. 

Se  il  nemico  potesse  nuocere  entrando  per  le  diramazioni 
del  Po  mercè  de'  navigli,  Comaechio  appoggerebbe  validamente  chi 
ne  imprendesse  la  difesa.  L' aria  però  vi  è  malsana,  lo  che  torne- 
rebbe svantaggioso  nelle  estive  stagioni. 

Jlooenna  a  i!^  o  5  chilometri  dal  mare,  domina  una  via 
che  va  da  Comaechio  nel  Veneto,  traversando  le  varie  dirama- 
zioni del  Po. 

In  prossimità  di  Ravenna  trovasi  la  vasta  pineta  che  si  estende 
per  nna  superficie  di  70  o  80  chil.  quadrati. 

Queste  posizioni  riunite  possono  essere  un  eccellente  punto  di 
appoggio  per  l'ala  destra  di  un  esercito  che  difenda  il  basso  bacino 
del  Po. 

Tutto  l'argine  che  serra  il  Po  nel  suo  letto  tanto  dalla  destra 
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che  dalla  siiiislra  presentasi  alla  costrazione  di  latte  le  specie  di 
lavori  da  campagna.  Ma  è  composto  di  arena. 

OAPZTOZaO  TZZL 


§  1.  —  Italia  PcBiBaalarc. 

Comincia  l'Italia  a  prendere  forma  di  penisola  da  Genova 
sol  Mediterraneo,  e  dalle  Bocche  del  Po  sull'Adriatico,  per  esten- 
dersi da  maestro  a  scirocco  fino  al  mare  Jonio,  per  la  lunghezza 
di  circa  1000  chil. 

Il  paese,  ammirabile  per  la  recondita  del  suolo  e  per  la  dol- 
cezza del  clima,  ha  due  caratteri  distinti.  La  parte  occidentale  che 
sporge  sul  Mediterraneo  è  calda,  fertile,  irrigata  da  fiumi  abbon- 
danti, coperta  di  vigne  e  di  oliveti ,  sebbene  sia  poco  salubre  sulle 
costo  del  mare.  La  parte  orientale  è  meno  fertile  e  più  fredda,  e 
non  è  bagnata  che  da  dei  torrenti  i  quali  ranno  parallelamente 
fra  loro  a  scaricarsi  neirAdriatico. 

L'Italia  Peninsulare  ò  il  luogo  delle  grandi  memorie,  dove 
i  monumenti  dell'antichità  etnisca  e  latina  abbondano  maggior^ 
mente  che  nell'  Italia  Continentale.  Popolata  di  città  celebri  nelle 
storie  antiche  e  del  medio-evo,  ricca  di  popolazione  e  di  civiltà, 
la  Penisola  è  il  museo  nel  quale  T  archeologo  va  in  cerca  degli 
avanzi  del  popolo  primitivo.  Quivi  è  Roma  ,  Napoli  ,  Firenze:  e 
tutte  quelle  città  che  un  tempo  da  se  stesse  governavansi,  opulen- 
ti e  discordi. 

L'  Etruria  cuna  della  civiltà  primitiva,  ha  veduto  anche  nei 
secoli  della  universale  barbarie  nascerle  in  seno  uomini  grandi  : 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  e  i  mille  altri  nelle  arti .  e  nelle  let- 
tere illustri.  —  Roma,  l'universo  tributa  sempre  venerazione  a 
questo  nome.  Roma  risorse  e  giacque^  sotto  la  mano  tremante  dei 
sacerdoti,  afforzata  da  spade  parricide.  —  Alla  nobile  Pabtenope, 
nulla  rimane  oggimai  più  che  lo  strazio  diuturno  de'  suoi  rettori, 
e  la  speranza  dell'  oppresso  ! 

L'illustre  autore  dell'  ITALIA  MILITARE ,  conoscitore  per- 
fetto de' luoghi  che  nella  penisola  incontransì,  ha  scritto  utili  am- 
maestramenti sulla  guerra  che  alla  penisola  conviene,  e  chiara- 
mente ha  mostrato  quanto  sarebbe  favorevole  per  gl'Italiani  di 
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questa  parte,  do?er  combattere  un  neoiìoo  che  avesse  per  nervo 
delle  sue  forze  artiglierìa  e  cavalleria.  La  piccola  guerra  fatta 
sall*Appeiioino  menomerebbe  le  Gle  nemiche  senzaché  per  essa 
fossevi  giammai  resultato  vantaggioso  e  decisivo,  come  avrebbero 
da  aspettarsi  dalla  loro  disciplina  e  da'  mezzi  materiali  de*  quali 
sono  forniti. 

Considerando  Y  Italia  quale  oggi  politicamente  si  trova,  la  Pe- 
nisola é  quasi  legata  ai  destini  dell* Alta  Italia,  perchè  divisa  in 
piccoli  stati  poco  importanti,  affidati  a  principi  tutt' altro  che  ita- 
liani ;  ma  quando  V  Italia  abbia  una  forma  politica  nazionale ,  e 
che  gì*  interessi  del  popolo  italiano  divengano  comuni ,  la  Peni- 
sola ba  la  più  alta  importanza  militare ,  tanto  pel  numero  e  le 
ritorse  degU  abitanti ,  che  per  la  configurazione  del  snolo. 

11  sistema  dell'  Appennino  è  la  sorgente  di  tutte  le  caratteri- 
stiche e  accidentalità  del  suolo  peninsulare  ,  per  la  qual  cosa 
avanti  di  esaminare  più  particolarmente  le  parti  differenti  della 
Penisola,  descriviamo  questo  vasto  e  complicato  sistema  di  monti. 

§  2.  —  HUiatoBe  dell' AppeBBla». 

L'Appennino  staccasi  dalle  Alpi  un  poco  a  levante  del  Colle 
di  Tenda,  al  Monte  Cassino;  traccia  prima  un  mezzo  cerchio  in- 
torno al  golfo  di  Genova  ;  in  seguito  traversa  V  Italia  Centrale  ;  e 
coatinaa  finalmente  per  le  Calabrie  fino  allo  stretto  di  Messina , 
dove  le  Montagne  Nettuniane  le  quali  traversano  l'isola  di  Sici- 
lia, possono  essere  riguardate  come  una  continuazione  del  me- 
desimo, tanto  per  la  loro  direzione,  quanto  per  la  struttura  geo- 
logica. Lo  stretto  di  Messina  sembra  posteriore  alla  formazione 
della  catena  dell'Appennino ,  e  molti  indizj ,  non  che  indagini  fat- 
te da  dei  dotti ,  fanno  credere  che  egli  sia  cagionato  da  una  fisica 
rivoluzione  di  quei  Inoghi  vulcanici  che  gli  stanno  intorno. 

Lo  sviluppo  sinuosissimo  della  linea  dell'Appennino  è  di  circa 
1500  a  1600  chiL 

L' altezza  è  molto  inferiore  a  quella  delle  Alpi ,  poiché  con- 
siderasi che  queste  montagne  non  si  tengono  generalmente  che  ad 
un'elevatezza  presso  a  poc^  di  3  a  4000  piedi.  Molte  delle  loro  cime 
però  oltrepassano  5000  p.  Il  monte  Corno,  nel  regno  di  Napoli,  a 
greco,  vicino  ad  Aquila  che  è  la  più  alta  sommità  di  questa  catena 
è  alto  8,900  p.  sopra  al  livello  del  mare.  La  neve  vi  sparisce  nel 
mese  di  giugno.  Gli  Appennini  spingono  dei   rami   tanto   verso 
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TAdrialico  che  verso  il  Mediterraneo.  Fra  questi  rami  la  maggior 
parte  non  sono  che  dei  contrafforti  o  ordini  di  colline  appoggiati 
alla  catena  principale  :  alcuni  però  formano  dei  sistemi  a  parte. 

Per  dare  un'idea  particolarizzata  di  questa  calena  di  mon- 
tagne, bisogna  dividerla  in  due  serie  principali  :  Alto  Appennino  e 
SubappenninOj  che  prendono  il  nome  dalla  loro  geografica  posi- 
zione, rispetto  alla  Penisola.  Alto  Appennino  o  la  Prima  Serie 
dividesi  in  tre  parti  :  1."  Appennino  Settentrionale;  2.*  Appennino 
Centrale  ;  3.*  Appennino  Meridionale. 

Quelle  catene  soggette  all'  Appennino ,  e  che  formano  un  si- 
stema particolare,  sono  la  Seconda  Serie  e  vengono  chiamati  Manti 
Subappennini;  sono  divisi  anch'  essi  in  tre  parti  nel  modo  seguente: 

ì.^  Subappennino  Toscano;  2.^  Subappennino  Romano;  3.*  Su- 
bappennino  Vesuviano. 

§  3.  —  Appennino  SelleBtrl^nale. 

• 

L'Appennino  Settentrionale ,  che ,  come  sopra  fu  detto  co- 
mincia al  M.  Cassino  presso  il  Colle  di  Tenda,  suddividesi  anch'esso 
in  tre  parti.  Le  montagne  dalle  quali  si  fa  la  divisione  di  tutte  le 
acque  che  versano  a  borea  nel  Tanaro,  ad  ostro  nella  Riviera 
di  Genova  dalla  parte  di  ponente,  costituiscono  la  prima  parte. 
Questo  gruppo  estendesi  fino  alla  Bocchetta  ,  colle  o  passo  supe- 
riore alla  sorgente  del  Lemma.  La  sua  direzione ,  prima  ad  ostro, 
cambiasi  tosto  in  quella  di  grecale.  La  cresta  superiore  di  questo 
gruppo ,  sebbene  presenti  alcune  piegature ,  s' incammina  gene- 
ralmente parallela. 

La  seconda  parte  dell'Appennino  settentrionale  estendesi  dalla 
Bocchetta  al  Monte  Cimonc,  sotto  la  cima  del  quale  nasce  il  Reno  ; 
nella  sua  direzione  prima  a  levante  poi  a  scirocco ,  separa  i  du- 
cati di  Parma  e  Modena  dalla  Lunigiana  e  dai  principati  di  Mas- 
sa e  Carrara.  Le  sue  più  alte  sommità ,  fra  le  quali  osservansi  i 
monti  Gottaro  e  Giorame,  ne' quali  nascono  la  Trebbia  e  il  Taro, 
coronano  la  cresta  supn*iore  dei  contrafforti  che,  verso  il  mare , 
divengono  tanto  più  lunghi,  quanto  si  allontana  da  Genova  la  costa 
della  Riviera  di  Levante,  che  piega  verso  mezzodì.  Dal  lato  del 
Po,  l'estensione  delle  contropendici  è  in  senso  contrario. 

I  grandi  dirupamenti ,  burroni  profondi ,  atterramenti  consi- 
derevoli ,  i  quali  danno  un  carattere  singolare  a  questa  suddivi- 
sione f^lbrmano  li  ampli  golfi  di  Rapallo  e  della  Spezia. 


DELL'ITALIA  85 

La  terza  parie  dell' Appeonioo  Settentrionale  componeri  di  un 
groppo  che  sì  estende  dalle  sorgenti  del  Reno  al  monte  Coronaro, 
ponto  sol  rovescio  del  qaale  scorrono  a  borea  il  Savio  ed  a  mez- 
zodl  il  Tevere.  Da  questo  punto  è  anche  segnato  il  conCne  delle 
proviocìe  dello  Stato  Romano  col  Toscano.  La  sua  direzione 
ostro-sirocco,  lo  allontana  successivamente  dal  Mediterraneo  ed  av- 
Ticioa  all'Adriatico.  11  versante  meridionale,  bagnato  dall'Arno  e 
la  Sieve ,  che  hanno  nel  loro  corso  superiore ,  divisi  dal  prolun- 
gamento di  Prato  Magno,  una  direzione  parallela  a  quella  del 
giacente  dell'Appennino,  si  abbassa  non  ostante  più  rapidamente 
Terso  il  Mediterraneo  quanto  il  versante  settentrionale  verso  il  Po 
e  l'Adriatico,  poiché  le  città  di  Pisa  e  di  Modena,  di  Firenze  e  di 
Bologna,  sebbene  quasi  ad  eguale  distanza  dalla  cresta  dell'Appen- 
Dino,  trovansi  a  differenti  livelli.  Pisa  è  a  51  piedi  sopra  al  li- 
vello del  mare ,  mentre  Modena  è  a  201  ;  Firenze  è  a  '225  piedi 
mentre  Bologna  é  a  374. 

In  questa  terza  parte  dell'Appennino  Settentrionale  ,  le  cui 
sommità  principali  sono  i  monti  Piano  e  Falterona,  ne'  quali  na- 
scono l'Arno  e  la  Sieve ,  sonovi  due  passi  principali ,  quello  della 
Futa  sulla  via  bolognese,  e  quello  dell'Alpe  di  S.  Gaudenzio  sulla 
fia  di  Forlì. 

L'estensione  di  tutta  la  prima  parte  dell'Appennino  é  di  circa 
aOO  chiL 

$  4.  —  AppcBBlB»  Centrale. 

V Appennino  Centrale  ^  comincia  al  monte  Coronaro  dove  fini- 
sce l'Appennino  Settentrionale  ,  che  forma ,  a  traverso  degli  Slati 
Romani  una  barriera  meno  alta  che  quella  che  è  stata  esaminata 
fino  al  presente ,  e  cosi  dilungasi  fino  al  monte  della  Sibilla ,  so- 
pra le  sorgenti  della  Nera  ,  ed  un  poco  avanti  di  toccare  il  con- 
fine napoletano.  —  Quivi  presenta  alte  montagne  comparabili  a 
quelle  dell'Appennino  Settentrionale.  La  sua  direzione  generale 
trovasi  sor  una  linea  tirata  da  tramontano-maestro  a  mezzogiorno- 
scirocco.  Il  monte  Velino,  prossimo  ed  a  borea-maestro  del  lago 
Focino  0  Celano,  che  può  essere  riguardato  come  punto  centrale 
dell'Appennino,  determina  l' estremità  meridionale  di  questa  se- 
conda divisione.  Dal  Coronaro  al  Velino ,  la  distanza  è  di  circa 
350  chil. 

La  coofbrmazione  di  questa  parte  dell'Appennino  offre  ona 
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parUcolarìtà  sola,  ed  è,  che  il  terreno  dalla  parie  del  Medi- 
terraneo ha  due  piani  principali  d' inclinazione,  mentrechè  dalla 
parte  dell* Adriatico,  la  pendice  é  diretta  e  continua.  Infatti  l'in- 
tero corso  del  1  evere,  le  sorgenti  del  quale  sono  molto  alte,  segue 
presso  a  poco  una  direzione  parallela  a  quella  della  cresta  supe- 
riore della  catena. 

Gli  affluenti  che  sono  alla  sinistra  del  Tevere  formano  il  piano 
di  piccole  valli  aperte  tutte  verso  ponente,  le  quali  scendono  in 
una  più  grande,  che  va  da  tramontano  a  mezzodì.  Al  contra- 
rio, dalla  parte  dell'Adriatico,  tuUi  i  fiumi  si  portano  quasi 
io  linea  retta  al  mare,  e  le  valli  dirigonsi  trasversalmente  alla 
catena  delle  montagne  dalle  quali  escono. 

I  colli  0  passi  dell'Appennino  Centrale  sono:  discendendo  da 
tramontana  a  mezzodì,  nel  villaggio  di  Scheggia  tra  i  monti  Corno 
e  Cucco,  tra  i  quali  nasce  il  Canziano  affluente  del  Metauro;  a 
Sera  valle,  a  scirocco  del  monte  Pennino,  nel  luogo  dove  comincia 
la  valle  del  Chicnti,  torrente  tributario  dell'Adriatico;  a  Castelluc- 
cio  tra  Norcia  e  Arquate,  e  finalmente  a  levante  d'Aotrodoco,  co- 
municazione principale  da  Rieti  ad  Aquila. 

§  5.  —  AppeBain»  HerldloBale. 

V  Appennino  Meridionak  ha  la  figura  di  una  forca  a  due  rami 
d' ineguale  grandezza.  Il  gambo  di  questa  forca,  formato  dall'Ap- 
pennino Meridionale  Supcriore ,  è  rappresentato  dalla  catena  di 
montagne,  che,  dal  monte  Velino,  va  verso  Acerenza,  nella  Basili- 
cata, seguendo  una  direzione  costante  da  maestro  a  scirocco  e  tenen- 
dosi ad  eguale  distanza  da' due  mari.  Presso  Acerenca,  sopra  al 
lago  di  Pesole  comincia  la  biforcazione.  Uno  dei  rami,  la  parie 
crieniak  traversa  le  terre  di  Bari  e  d'Otranto,  e  termina  al  capo 
di  Lenca.  L'altro  ramo,  la  parte  occidentak ^ esieniesì  a  traverso 
delle  Calabrie  fino  allo  stretto  di  Messina,  dove  finisce  al  Capo 

dell'Armi. 

La  prima  di  queste  tre  suddivisioni,  VAppennino  meridionak 
superiore^  presenta  uno  sviluppo  di  circa  370  chil.  Questa  parte 
non  é  osservabile  che  per  un  numero  più  grande  di  sommità  acute 
e  piramidali  che  elevansi  sul  corpo  principale  della  catena  appenni- 
nica propriamente  detta,  e  che  sono ,  da  maestro  a  scirocco,  il  monte 
Forcone,  alle  sorgenti  del  Sangro,  il  monte  Sant'Angelo  sopra 
quelle  del  Volturno  e  del  Trigno.  Vengono  quindi  i  monti  Chilone 
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e  CalTello  ;  il  primo  a  libeccio  di  Foggia   a   220  cbil.   circa   dal 
MoDte  Velino,  ed  il  secondo  a  grecale  di  Salerno. 

Sebbene  riscontrinsi  nell*  Appennino  Meridionale  Superiore , 
molti  passaggi,  taitavia  non  vi  sono  che  quelli  qui  descritti,  i  quali 
merìlano  di  essere  citati  come  appartenenti  a  delle  comunicazioni 
primarie.  Il  passo  di  Sulmona,  situato  presso  le  sorgenti  del  Vol- 
turno :  prende  il  suo  nome  dalla  città  di  Sulmona ,  dove  riuni- 
scoosì   le   Tie  da    Roma  ad  Aquila   e  Pescara.   La   via   cbe  vi 
conduce  continua,  verso  mezzodì,  da  Pettorano,  taglia  il  Sangro 
superiore  al  di  là  del  quale  passa  pel  monte  Gianìpro  ;  discende 
poscia  ad  Isemia  ed  in  seguito  dividesi  in  due  rami  :  uno,  in  di- 
rezione australe,  va  a  Capua,  l'altro  piegando  a  levante,  conduce 
per  Campobasso  a  Lucerà  ed  a  Foggia.  1  passi  al  di  sopra  di  Ca- 
stel Franco  e  d'Ariano  formano ,  sulla  cresta  principale,  i  punti 
coloiinanti  delle  vie  da  Benevento  a  Troja ,  e  da  Avellino  a  Foggia. 
La  seconda  parte  deirilp/>eiintno  meridionale  inferiore  orien- 
tale 9  comincia  al  lago  di  Pesole  che  lo  circonda  a  tramontana  ed 
occidente.  Di  li ,  dirigendosi  a  levante ,  percorre  un'  estensione  di 
160  chiL  circa,  e  dal  monte  Albano  tocca  quasi  la  riva  deirAdria- 
tico.   A   partire  da  questo   punto   distante  solamente  due  leghe 
dalia  spiaggia,  la  direzione  diviene  a  scirocco,  e  verso  la  sua  estre- 
mità, determinata  dal  capo  Santa   Maria  o  Leuca,  è  totalmente 
australe.  I  lati  di  questa  parte  della  grande  catena  appenninica  sono 
a  tramontana,  gli  ultimi  ripari  occcidentali  dell'Adriatico;  dalla 
parte  australe  formano  i  versanti  settentrionali   del  golfo  dì  Ta- 
ranta 

I  passi  principali  cbe  si  trovano  in  questa  seconda  parte  del- 
rAppeonino  meridionale  inferiore,  sono  sulle  vie  da  Taranto  a  Ca- 
Dosa ,  vicino  all'  Ofanto  ed  a  Bari ,  e  sulle  vie  di  comunicazione 
di  queste  due  città  da  Osluni,  Mcsagna'  e  Lecce.  Queste  strade 
spesse  Tolte,  particolarmente  la  prima,  si  ristringono  in  modo  da 
formare  delle  gole  strettissime. 

Dal  lago  di  Pesole  al  Capo  dell'Arme  la  lunghezza  della  terza 
parte  dell'Appennino  meridionale ,  l'occidentale,  è  di  500  chil. 
circa.  La  sua  direzione  è ,  in  questa  suddivisione,  a  libeccio.  Ad 
austro  di  Cosenza  solamente ,  o  sopra  le  sorgenti  del  Crati,  la 
catena  gira  a  levante,  ma  dopo  uno  sbalzo  di  circa  25  chil.  ritorna 
ad  occidente  per  incastrare  il  Savuto  superiore. 

Dalla  sommità  dell'  angolo  saglienta  determinato  da  questa 
deviazione  slaccasi  un  lungo  contrafforte  in  forma  d' arco,  all'  estre- 
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mite  del  quale  è  capo  Rizzato,  punto  più  orientale  del  golfo 
di  Squillace.  Nel  suo  corso,  prima  di  toccare  la  riva  destra  del 
Savuto ,  TAppenuino  è  più  presto  verso  il  mare  Tirreno  che  verso 
r  Jonio  :  di  là  dal  medesimo  torrente  è  costantemente  a  eguale  di- 
stanza dalle  due  rive. 

I  rami,  che,  per  la  loro  particolare  direzione,  debbono  qui 
chiamare  V  attenzione ,  sono  :  quello  che  nasce  tra  le  sorgenti  del 
Neto  e  del  Grati,  e  confina  a  levante  il  bacino  di  quest'ultimo,  il 
corso  del  quale  è  da  mezzodì  a  tramontana;  quelli  che  determi- 
nano dalla  parte  occidentale ,  V  estremità  dei  golfi  di  Santa  Ea- 
Cernia,  di  Gioja  e  dello  stretto  di  Messina;  dalla  parte  orientale, 
la  punta  più  meridionale  del  golfo  di  Squillace  e  quella  che  for- 
ma r  estremità  orientale  della  Bassa  Italia ,  il  capo  Spartivento. 

I  colli  0  passi  più  praticabili  di  questa  ultima  parte  sodo 
nelle  Calabrie,  sulla  via  da  Napoli  alla  Sicilia;  nelle  provincie 
centrali  del  regno  di  Napoli  su  quella  da  Napoli  a  Otranto,  pas- 
sando da  Taranto. 

$6.  —  IHobU  Sabappcnatat  —  SaliappeBBlB» 

toscana. 

Essendo  dato  a  questi  monti  il  nome  di  Subappennini ,  e 
cuoprendo  essi  colle  loro  diramazioni  gran  parte  della  Penisola 
dalla  parte  del  Tirreno ,  ne  esaminiamo  accuratamente  la  loro 
struttura. 

L'Alpe  Apuana  è  considerata  come  una  parte  del  Subappen- 
nino,  poiché  spinge  le  sue  diramazioni  fino  al  Serchio,  e  costi- 
tuisce tutta  quella  serie  di  monti  che  giacciono  tra  l'alto  Appen- 
nino ,  la  Magra  ed  il  Serchio. 

II  Subappennino  toscano  propriamente  detto,  o  il  gruppo  par- 
ticolare delle  montagne,  che  cuopre  la  Toscana,  e  trovasi  serrato 
tra  i  due  lati  dì  un  angolo  apertissimo  formato  dalle  due  valli 
dell'Arno  e  del  Tevere,  che  hanno  le  loro  sorgenti  al  Corona- 
re,  cima  comune  tra  l'Appennino  Settentionale  e  l'Appennino 
Centrale.  I  monti  che  separano  l' alto  Tevere  dalla  Valle  del- 
l'Arno Superiore  formano  da  tramontana  a  mezzodì,  una  catena 
trasversale  di  circa  70  o  80  chii.  all'  estremità  della  quale  trovasi 
il  lago  di  Perugia ,  serbatoio  di  acque  senza  sbocco  apparente. 
Dopo  avere  circondato  questo  bacino ,  piega  a  ponente,  dove  alla 
distanza  di  30  o  36  chil.  a  scirocco  di  Montepulciano,  dividesi  in 
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due  ramL  Oiio  de*  qaalì  rìsale  a  (ramonlana  per  circa  GO  chìi. , 
poi  preode  (a  partire  dal  monte  Scalari»  dove  nasce  la  Pesa,  af- 
floente  dell'Arno),  una  direzione  a  ponente  Ono  al  mare,  contor- 
naodo  sopra  Siculi ,  la  sorgente  dell'  Ombrone.  Per  questo  doppio 
giro  costituisce  il  versante  occidentale  di  una  valle  che  sta  di  Troote  a 
quella  dell'Amo  superiore  (questa  valle  è  quella  della  Chiana  e  pren- 
de nome  da  un  canale  condotto  nell'Arno  da  qoesto  Gume,aiBiientedel 
Tevere},  ed  il  contro-pendio  dell'Appennino,  sul  quale  scorrono  tutte 
le  acqae  che,  al  di  sotto  di  Firenze,  rendonsi  al  basso  Arno.  Il  ramo 
merìdiooale  segue  a  libeccio  fino  al  Monte  Amiala,  donde  nasce  la  Pa- 
glia cherendesi  al  Tevere  per  la  Chiana.  Dal  Monte  Amiata,  prende 
direzione  a  scirocco,  passa  in  seguito  a  tramontana  dal  Iago  di 
Bolsena,  poi  a  levante,  nella  qual  parte  subisce  una  notevole  de- 
pressione. Si  rialza  in  seguito  verso  Viterbo  e  M.  Fiascone,  e  ter- 
mina per  una  serie  di  colline  che  si  perdono  nel  mare  presso 
Civitavecchia.  Questo  secondo  ramo  determina  il  versante  occiden- 
tale della  valle  del  Tevere  inferiore,  sulla  cui  destra  è  da  citare  il 
piccolo  bacino  dove  trovasi  il  lago  di  Bracciano,  le  acque  del  quale 
scorrono  nel  mare  per  l'Arena. 

Il  Subappennioo  toscano  é,  secondo  quello  già  detto,  separato 
dall'alto  Appennino  dal  Tevere,  la  Chiana  e  l'Arno.  Tra  i  fiumi 
ed  i  torrenti,  afiQuentl  da  un   lato  dell'Arno  e  del  Tevere,  dal- 
Taltro  tributarii  immediati  del  mare  Tirreno,  la  linea  di  divisione 
delle  acque  stabilisce  una  serie   di   alture  continue,  aventi  una 
direzione  generalmente  parallela  alla   cresta  principale   dell'Ap- 
peonino.  Dal  lato  del  Mediterraneo,  questo  sistema  particolare  di 
montagne  spinge  delle  diramazioni  secondarie  che  estendonsi  fino 
alla  spiagge  del  mare.  Quella  occidentale  si  spicca  dal  ramo  set- 
leotrionale  a  scirocco  di  Casole,  unisce  i  monti  chiamati  Montieri, 
e  divide  il  bacino  della  Cecina  da  quello  dell'Ombronc,  chiudendo 
io  questo  medesimo  il  Bruno  ed  il   lago  di  Castiglione.  La  dira- 
mazione che  al  Monte  Amiata  distaccasi  dal  ramo  meridionale, 
raggiugne  il  Monte  Labbro,  e  segna  a  levante  il  confine  al  bacino 
deirOmbrone,  separandolo  da  quello  dell'Albegna. 

I  versanti  orientali  di  questo  gruppo ,  congiunti  a  quelli  me- 
ridionali e  occidentali  della  catena  meridionale  del  Subappennino, 
formano  i  lati  di  una  terza  suddivisione,  nella  quale  riscontrasi, 
col  bacino  particolare  della  Fiora ,  quello  del  lago  di  Bolsena , 
meno  esteso  e  dal  quale  esce  la  Marta  piccolo  fiume  che  passa 
sotto  Corneta 
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I  due  rami  principali  del  Subappennino  toscano,  come  anche 
le  due  diramazioni  delle  quali  abbiamo  parlalo,  cingono  quasi  in 
semicerchio  la  Maremma  senese,  che,  nella  sua  parte  inferiore, 
è  poco  elevata  sul  livello  del  mare,  e  nella  quale  le  acque  che 
scolano  dai  colli  che  la  circondano,  rimangono  stagnanti  e  for- 
mano dei  paduli  pestiferi,  i  quali  infettano  Taria. 

II  Subappennino  toscano  non  è  tagliato  che  da  pochissime 
comunicazioni.  Le  due  principali  partono  da  Firenze  e  vanno  a 
Roma:  una,  la  più  orientale,  per  Arezzo,  al  lago  di  Perugia,  Fu- 
ligno  ec;  l'altra  la  gran  via  Senese,  tocca  i  due  punti  più  alti 
delle  due  branche  principali  del  Subappennino,  1.^  al  di  là  di  Ca- 
sUglioncello,  2.^  di  qua  da  Radicofani.  —  Siena  è  inoltre  centro 
di  altre  comunicazioni  secondarie,  dalle  quali  si  scende  al  mare, 
verso  Livorno,  a  Piombino  ed  a  Civitavecchia. 


§7.  —  Sabappenati 


Presso  al  Monte  Velino,  avanti  d'arrivare  all'alto  piano  che 
contiene  il  lago  Fucino,  il  Subappennino  romano  dìsgiungesi  dalla 
cresta  principale  dell'Appennino,  alla  sua  destra  verso  ponente-li- 
beccio con  una  diramazione  lunga  circa  130  o  140  chil.  Questa 
diramazione ,  l'origine  della  quale  trovasi  fra  i  vertici  del  Liri , 
del  Salto,  del  Turano  e  del  Sacco,  che  dirigonsi  in  senso  opposto, 
congiunge  con  sinuoso  adiacenze,  i  monti  Cantaro,  Coriglio,  Acuto, 
Carbonara,  Ceraso,  Campatri,  e,  al  disotto  del  lago  di  Albano,  va 
a  perdersi  nella  Comarca  di  Roma. 

Su' suoi  flanchi  escono  delle  catene  di  monti  e  di  colline  dalle 
quali  la  prima  Già  trovasi  quasi  tutta  sopra  una  linea  retta  da 
Narni,  sulla  Nera,  a  Sora,  sul  Liri,  e  forma  la  valle  del  .Velino. 
La  seconda  Ala  prende  la  valle  dell' Aniene  ,  parte  superiore  del 
Teverone,  e  separa  il  corso  del  Liri  da  quello  del  Sacco.  Final- 
mente, nei  dintorni  di  Palestrina,  si  stacca  anche  una  terza  serie 
di  colline  poco  elevate,  le  quali  estendonsi  tra  il  Sacco  ed  il  Ga- 
rigliano  a  levante,  e  le  Paludi  Pontine  a  ponente:  essa  termina  in 
una  lingua  di  terra  petrosa  e  dirupata ,  sulla  quale  è  costrutta 
la  fortezza  di  Gaeta. 

Il  Subappennino  romano,  che  cuopre  la  parte  Meridionale 
degli  Stati  della  Chiesa ,  componesi  di  montagne  e  di  valli  che 
corrono  parallelamente  alla  catena  principale.  Al  piede  delle  ul- 
time loro  gradazioni  trovansi,  da  un   lato,  i  selle  colli  su' quali 
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fu  Roma,  dall^allro  le  famose  Paludi  Pontine,  le  quali  sono  con- 
loniate  a  libeccio  da  piccoli  monticclli  di  sabbia ,  fra*  quali  sono 
dei  laghi  di  acqua  salata  che  comunicano  col  mare.  Il  Monte  Cìr- 
cello  forma  Testremità  meridionale  di  questa  serie  di  roonticelH 
arenosi. 

Sol  ramo  principale  del  Subappennino  romano,  sono  da  osser- 
varsi tre  passaggi  :  il  primo,  tra  le  sorgenti  del  Liri  e  quelle  del 
Salto,  stabilisce  le  comunicazioni  da  Sera  a  Tagliacozzo,  e  da  que- 
sto punto,  per  tre  diramazioni  ad  Aquila,  a  Rieti  ed  a  Roma:  il 
secondo,  passa  da  Zagarolo  a  Palestrina,  Tia  retta  da  Roma  a 
Sora:  il  terzo,  sopra  al  Iago  d'Albano,  è  al  punto  culminante 
della  via  Appia,  grande  strada  da  Roma  a  Napoli  per  Tcrracina. 
Esistono  anche  altri  passi  per  le  vette  che  dipendono  da  questo 
cootrafTorte  e  sono:  quelli  di  Rieti  e  di  Leonessa,  che  conducono, 
il  primo  a  Viterbo  ed  a  Roma,  il  secondo  a  Spoleto  e  ad  Aquila  ; 
quello  di  Celano,  sulla  via  da  Tivoli  a  Sulmona  per  Carsoli,  ed 
uQ  passo  secondario  che  conduce  pure  per  Carsoli ,  a  maestro , 
nella  Valle  di  Turano,  e,  scendendo  per  questa,  a  Rieti. 

§  8.  —  Sobappennlno  TesaHano. 

Se  uno  si  pone  a  eguale  distanza  presso  a  poco  dai  punti 
estremi  dell'Appennino  Meridionale  Superiore,  Ira  le  opposte  sor- 
benti del  Riferno  e  del  Tamaro,  volgendo  lo  sguardo  al  Vesuvio  ed 
a  Napoli,  scuopre  il  Subappennino  vesuoiano^  che  riproduce  un 
fatto  già  due  volte  accennato  come  caratteristica  per  l'Appen- 
nino Centrale.  Dalla  parte  del  Golfo  di  Venezia,  i  Gumi  e  le 
valli  vi  si  rendono  seguendo  una  direzione  perpendicolare  a  quel- 
la dell'Appennino,  e  dalla  parte  opposta  vanno  parallelamente 
alla  gran  catena,  avanti  di  scendere  nelle  pianure  che  costeggia- 
no il  Tirreno.  Due  valli  di  questo  genere  danno  origine  al  Sab- 
bato  e  al  Volturno.  Questi  due  fiumi  dirigonsi  assolutamente  Tuno 
verso  l'altro;  e,  dopo  essersi  riuniti,  rendonsi  al  mare  in  direzio- 
ne trasversale.  Evvi  dunque  una  terrazza  elevata,  determinata  da 
un  grado  secondario  che  è  tagliato  dal  Volturno.  A  tramontana 
scende  questo  gruppo  dall*  Appennino,  e  separa  la  valle  del  Gari- 
Rliano  da  quella  del  Volturno.  A  Teano,  dividesi  in  due  ramiGca- 
zioni,  una  delle  quali  si  estende  a  Caiasso,  a  levante  di  Capua; 
l'altra,  a  ponente,  si  abbassa  verso  il  Mediterraneo.  Ad  ostro,  que- 
sta stessa  appendice  distaccasi  dal  monte  Calvello  dove  hanno  ori- 
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ginc  rOfanlo  ed  il  Scie:  costituisce  i  monti  San  Donato,  Cervino 
e  Agnone.  A  quest'ultima  sommità  risale  a  maestro,  stabilisce  il 
limite  occidentale  del  bacino  del  Sabbato,  e,  di  là  dal  monte  Ver- 
gine, che  ne  fa  parte,  estendesi  verso  Caserta  fino  alla  sponda 
sinistra  del  Volturno. 

11  prolungamento  del  contrafforte,  cominciando  sopra  al  monte 
San  Donato,  e  passando  per  quello  d* Agnone,  compouesi  di  una 
seconda  serie  di  montagne  trasversali,  appiè  delle  quali  trovasi 
Sorrento:  finisce  alla  punta  della  Campanella,  stabilendo  la  giun- 
zione con  risola  di  Capri. 

Da  questo  gruppo  di  montagne  fino  a  quelle  di  Teano  scende 
verso  il  mare,  essendo  formato  di  pianure  e  colline  vulcaniche. 
Questo  terzo  Subappennino  presta  il  nome  di  Vesuviano  a  due 
montagne  unite  da  una  base  comune,  ma  che  non  danno  indizio 
di  connessione  con  quelle  che  le  circondano. 

L'una  di  queste  montagne  è  la  Somma,  l'altra  il  Vesuvio 
propriamente  detto,  vulcano  in  attività,  elevato  al  disopra  del  li- 
vello del  maro  cijrca  3,800  p. 

II  solo  passo  che  trovisi  in  questo  Subappennino  è  quello  di 
Forchia  o  di  Caudina,  vicino  al  monte  Sarchio,  a  greco  di  Na- 
poli, e  sulla  via  che  dalla  Capitale  del  regno  conduce  a  Benevento. 
Lo  stretto  che  è  nei  dintorni  di  Airolo  è  quello  dove  i  San- 
niti fecero  passare  i  Romani  sotto  il  giogo  (anticamente  appellavasi 
Caudium.)  ' 

Dal  monte  Chilone  verso  TAdrialico,  parte  il  gran  contraf- 
forte che  forma  il  promontorio  Gargano.  Questo  ramo  che  dirigesi 
prima  a  grcco-4ramontana,  poi  a  levante,  ha  un'estensione  di  25 
leghe;  è  situato  a  tramontano  di  Manfredonia  e  si  alza  da  4  a 
5000  p.  sopra  al  livello  del  mare.  Il  Candelaro,  unico  fiume  che 
da  questo  lato  dell'Appennino  abbia  il  suo  intero  corso  paral- 
lelo a  quello  della  catena  principale ,  nasce  in  mezzo  a  questo 
contrafforte. 

§  9.  —  Idea  generale  della  eompoalietone  fialea 
della  catena  degli  Appennini. 

Il  grande  sistema  degli  Appennini,  siccome  è  congiunto  d 
quello  delle  Alpi,  cosi  nella  formazione  dei  monti  superiori  vi  è 
grande  analogia  se  non  perfetta  eguaglianza.  Non  scendendo  ad 
esaminare  a  quale  periodo  debba  ascriversi  la  formazione  della 
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ralraa  generale  esporremo  succintamente  la  disposiiione  delle  terre 
e  roccìe  che  la  compongono,  ciò  bastando  al  nostro  principale 
snbbielto. 

La  composizione  degli  Appennini  offre,  dalla  loro  giunzione 
con  le  Alpi  6no  al  punto  dov'entrano  nelle  Calabrie,  una  grande 
massa  di  terreni  iniermediari  in  mezzo  a'  quali  trovansi  dei  grandi 
éepanti  arenacei  che  costituiscono  il  così  detto  macigno  e  molle 
roeeie  serpentinoie  e  calcari.  Queste  ultime  forniscono  la  maggior 
parte  dei  marmi  d'Italia,  come,  per  esempio,  il  marmo  di  Car-^ 
rarOf  il  verde  mare  della  Bocchetta,  i  marmi  verdi  di  Prato,  che 
somigliano  al  verde  antico,  il  giallo  di  Siena,  il  marmo  nero  ve- 
nolo  d^oro  di  Porto  Venere,  sulla  costa  orientale  del  golfo  di 
GenoTa,  ec. 

Il  centro  della  catena  è  formato  di  roccie  intermediarie;  ma 
da  una  parte  e  dall'  altra  trovansi  dapprima  dei  depositi  secondari 
dì  calcare  compatto  grigio  e  bianco,  la  maggior  parte  del  quale 
é  analogo  a  quelli  che  costituiscono  la  catena  del  Giura  e  sotlo 
a' quali  trovansi  dei  deposili  di  gesso,  che  indicano  depositi  più 
antichi,  e  che  contengono  dei  banchi  di  solfo  qualche  volta  note- 
voli, come,  per  esempio,  a  Cesena,  nello  stato  romano.  Questi 
calcari  costituiscopo  la  maggior  parte  delle  terre  di  Bari  e  d'Otranto. 
Più  lungi  dal  centro,  le  ultime  colline  che  riunisconsi  agli  Appen- 
nini sono  formate  di  depositi  terziari,  che  trovansi  tanto  sull'  Adria- 
tico che  sul  Mediterraneo,  e  che  contengono  quantità  grande  di 
cùnehiglie  fossili,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  simili  a  quelle 
che  TiTono  anche  attualmente  in  questi  mari. 

Nella  Calabria  e  Ano  all' estremità  della  Penisola,  gli  Appen- 
nini sono  composti  di  roccie  di  granito,  di  gneiss  e  di  micaschisto^ 
sulle  quali  riposano  qua  è  là  dei  depositi  secondari. 

I  terreni  vulcanici  sono  indipendenti  dalla  costituzione  geolo- 
gica generale;  essi  formano  al  piede  della  catena  centrale  dei  gruppi 
che  ne  sono  separati  e  che  sono  più  numerosi  ad  occidente  che  a 
levante.  A  ponente  sono  osservabili  i  gruppi  di  Santa  Fiora  e  di 
Viterbo,  quello  di  Roma  o  del  Lazio,  poi  quelli  di  Rocca  MonGna, 
verso  Sessa;  finalmente  quello  di  Napoli.  A  levante,  non  riscontrasi 
che  quello  del  Monte  Vulturo  ad  austro  vicino  a  MelO. 

Non  esistono  vulcani  in  attività  che  nel  gruppo  di  Napoli ,  ed  è 
questo  il  solo  gruppo  del  continente  europeo  che  offrane  uno  sem- 
pre ardente.  Non  bisogna  confondere  questi  fenomeni  vulcanici  con 
le  deiezioni  di  materie  iangose,  alcune  volte  denominati  vulcani 
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«rarìa  o  di  fango,  che  trovansi  ia  grande  quantità  in  quella  parte 
(li  Appennino  prossima  a  Modena  :  questi  sono  sprigionamenti  di 
gaz  idrogeno  carbonato,  che,  in  quei  luoghi,  trascina  seco,  o  re- 
spingo davanti  a  sé  le  materie  terrose,  tolte  probabilmente  al  suolo 
secondario. 

In  alcune  altre  località, questo  gaz  sprigionasi  puro,  e,  quando 
è  inflammato,  ciò  che  non  accade  che  accidentalmente,  rende  il 
terreno  bollente,  come  a  Velleja,  Pietra  Mala,  Barigazza  ec.  negli 
stati  di  Parma,  Toscana  e  nella  legazione  di  Bologna. 

In  molti  luoghi  della  penisola  trovansi  ossa  fossili  di  animali 
che  vissero  in  questo  paese  antecedentemente  alla  razza  umana,  e, 
secondo  V  opinione  di  alcuni,  anteriormente  all'ultima  fisica  rivo- 
luzione provata  da  questo  paese  nell'  emersione  della  catena  supe- 
riore degli  Appennini. 

11  luogo  do?e  maggiormente  abbondano  queste  ossa  fossili,  v 
nel  Valdarno  supcriore. 

Nel  bacino  secondario  della  Sieve  trovasi  anche  un  deposito 
di  lignite. 

Nella  Maremma  toscana  sonovi  molti  luoghi  dove  trovasi  della 
pozzolana,  carbon  fossile,  ec. 

Varie  miniere  di  rame  e  di  ferro  sono  nella  Penisola,  e  alcune 
delle  quali  abbondanti,  come  altre,  di  sali,  zolfo,  ec.  Ma  il  paese 
sente  poco  vantaggio  da  tali  risorse,  essendo  quasiché  tutte  fra  le 
mani  di  monopolisti,  specolatori  stranieri,  ec. 

L*  aspetto  degli  Appennini  non  è  attraente  per  bellezza  dome- 
stica, e  per  l'orrido  naturale.  Privi  delle  ghiacciaie  che  coronano 
le  vette  delle  Alpi  perché  la  loro  elevazione  non  tocca  la  zona  gla- 
ciale, tuttavia  non  hanno  il  loro  dosso  come  si  crederebbe,  coperto 
<li  verdi  praterie,  ma  nudo  e  dirupato. 

Gli  alberi  che  vi  si  riscontrano  più  alti,  sono  i  pini,  le  querci  di 
difTerenti  specie,  proprie  alle  regioni  meridionali  dell'Europa,  ed  i 
f^ggi  e  gli  abeti.  La  cupa  verdura  della  maggior  parte  dei  vegetali, 
poiché  molte  sorte  di  quercie  hanno  le  foglie  permanenti ,  non  ba- 
sta a  rallegrare  la  trista  prospettiva  di  questi  monti.  Le  alte  valli, 
costantemente  riserrate,  rassomigliano  a  grandi  burroni,  l'aspetto 
de' quali  è  aspro  e  selvaggio,  rìsuonano  per  lo  più  del  cupo  mor- 
morio del  torrente  che  le  solca  nel  fondo.  Pure  quest*  asprezza  e 
quest'orrido  naturale  é  sublime;  l' asprezza  del  San  Pellegrino,  dei 
monti  della  Lunigiana,  dell'Abruzzo  e  della  Calabria,  non  man- 
cano di  dilettare  il  poeta  e  l'artista.  Chi,  salito  in  cima  del  monte 


DELL*  ITALIA  95 

Fallerona  lende  lo  sguardo  a  IcTante,  vede  innanzi  a  sé  la  pianura 
delia  Romagna,  e  lontano  lontano  scorge  l'azzurro  dell* onde  Adria- 
tiche. Se  guarda  poi  verso  i  Ganchi»  ci  mira  le  grandi  foci  dell'Arno 
e  del  Tevere,  della  Sievc,  del  Savio  e  del  Ronco,  che  fanno  magni- 
fico contrasto  con  la  selvatica  pendice  de' monti  superiori,  perchè 
la  mano  dell'uomo  vi  ha  educato  la  natura  selvaggia,  ed  ha  colti- 
vato il  terreno  ubertoso  che  forma  la  ricchezza  delle  prorincie  ap- 
piè dell' appennino. 

Scendendo  poi  alle  radici,  l'ammiratore  è  incantato  dalla  bel- 
lezza delle  basse  colline,  coperte  di  viti,  e  di  olivi.  —  (ili  Appennini 
sono  popolati  da  molte  delle  specie  di  animali  che  vivono  nelle  Al- 
pi, per  cui  noi  non  ripeteremo  qui  tutto  quanto  abbiamo  notato  in 
quelle. 

Le  sorgenti  termali  sono  abbondanti  nella  penisola  italiana 
e  io  tutte  le  provincie  se  ne  riscontrano  delle  efficaci  e  salu- 
tifere. 

Fr«0petto  del  monti  più  elewmtì  de^il  Appennini 


1 


IndicaiioQe  dei  Monti 


Altezza  in  piedi 
di  Parigi 


Mooie  Corsaglia /  6,500 

Moote  GotUro I  5,000 

M oote  Molinatìco \  4,800 

Pasto  deUa  Cisa;  da  Pootremoli  a  Parma.  (  3,200 

Moote  Ortaio ;  5,700 

Alpe  di  Camporagbena /  6,200 

Moate  Cioione 1  6,600 

Coroo  alle  Scale I  6.000 

Falterona I  5,000 

Camaldoli I  3,300 

Montagna  della  Sibilla 1  6,700 

Moote  Vettore I  7,600 

Moote  Velino (  7,700 

La  Mela \  6,800 

Patti  di  Rondinaria,  solla  ria  di  Lue-   1 

ca  alla  Fiere  a  Pelago J  4,500 

m  Botcolongo  da  Pistoia  a  Pieye  a  Pe-  I 

Iw I  4,200 

La  Fola  da  Firenze  a  Bolo^^na i  3,000 

Forca  a  Caruno  tra  il  Celano  e  Sulmona.  '  3, 100 

Ariano  da  Napoli  in  Puglia \  2,300 

Moote  Corno,  Sommità  del  Gran  Sasso  : 

à*  Italia  tra  il  Vomano  e  la  Pescara.  )  8,900 

Monte  Amaro,  Sommità  della  Majella  j 

tra  la  Petcara  ed  il  Sangro '  8,800 


Parte  alla  quale 
appartengono 


I 


Sommità  della  gio- 
gaia dell' Appenoi- 
uo  Settentrionale 


Appennino  Centrale 


;  Sommità  laterali  del- 
'      r  Appennino  Cen- 
trale a  greco  ed  a 
leranle 


% 
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Monte  della  Cai  vana  tra  la  Peseta  e  la   f 

SJere I  S,iOO 

Monte  Morello,  tra  la  Marina  e  il  Tei-    I 

zolle  affluente  di  Magnooe I  3,800 

Prato  Magno,  tra  TArno  superiore  e  1 

r  Arno  di  mezzo /  4,900 

L*Alvernia,  tra  l'Arno  Superiore  ed  | 

il  Teyere 1  3,900 

Monte  Terminillo  tra  la  Nera,  il  Cor-  f 

no  ed  il  Velino f  6,600 

Monte  Pedicino  presso   Sora [  5,700 

Monte  Cerivialto. /  4,500 

Pizzo  di  Marsico |  3,600 

Monte  Pollino {  7,000 

Aspromonte I  4,800 

PassodiPetronia traCosenza eNicastro.  ^  3,200 

Altamura  tra  V  Adriatico  e  il  golfo  di  / 

Taranto 1  700 

La  Sila <  5,500 

Monte    Sant'Angelo  tra  i  golfl  di  Na-  f 

poli  e  di  Salerno 4,500 


Sommità  dalla  parte 
di  libeccio 


Appennino 
Meridionale 


Sommità  laterali  a 
lerante 

«  a  ponente 


ALTURE  DEI  SUBÀPPENNlia 


Monte  Pisanino. 


Monte  Serra. 


Monte  Limone. . . . . 
Poggio  di  Montieri. 

Monte  Amiata  . . . . 


Monte  Cepreo. . 
Monte  VesuTìo. 


6,300 


2,800 

1,300 
3,2U0 

5,300 


4,800 
3,800 


Noll'Alpe  Apuana  tra 
l'Aulella  e  il  Serchio 

iNcl  Monte  Pisano  tra 
il  Serchio, rArno  e  il 
lago  di  Bientina 

Nei  Monti  Livornesi 

Nei  Monti  di  Montierit 

Nelle  Montagnedi  Ra- 
dicofani 

iTra  le  paludi  Pontine, 
il  golfo  di  Gaeta  ed 
il  Liri 

'Vulcano  di  Napoli 


§  1.  —  Correlili  principali  che  costllnlscono  I  bacini 
dell^  Italia  Penlnanlare  —  Teraante  orientale 
de^ll  Appennini. 


Non  i  Gumi  maestosi  dell' Italia  Contìiieotale,  non  le  basse 
rive  che  ne  serrano  le  acque  a  gaisa  di  canali,  troviamo  neiritalia 
Peninsulare  dalla  parie  orientale,  ma  torrenti  che  scesi  dall'Ap- 
pennino corrono  in  letti  petrosi  a  rendere  le  loro  acque  all'Adriatico. 
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lo  (al  goisa  coslituilì,  questi  Gucni  hanuo  poca  importanza 
militare  come  linea  di  difesa  e  di  operazione,  ne  hanno  moltissima 
in  alcuni  luoghi  per  la  piccola  guerra.  Nella  foce  di  questi  tor- 
reoti,  quando  hanno  lasciato  le  scoscese  rupi  delPalto  Appennino, 
tocontransi  generalmente  quelle  vie  secondarie,  che  abbreviano  il 
cammino  da  un  punto  all'altro  quasi  la  metà  di  quello  ordina- 
rio solito  farsi  per  le  comunicazioni  principali.  Questi  viuzzi  non 
poQDO  essere  praticabili  air  artiglieria  o  ad  altri  carri  d' equipag- 
gio delli  eserciti  regolari,  per  cui  non  fanno  molto  comodo  al- 
l'esercito  nemico  se  è  sprovvisto  di  artiglieria  da  montagna  e 
miiDito  di  cavalleria  :  ali*  incontro  sono  giovevolissimi  a  delle  co- 
lonoe  mobili  di  fanteria  leggiera,  e  mercè  queste  vie  secondarie 
impraticabili  a* carri,  possono  queste  colonne  esser  munite  del 
necessario,  malgrado  le  incessanti  premure  del  nemico  per  circon- 
darle, o  sloggiarle  dalle  loro  posizioni  (1). 

Vi  sono  poi  dei  luoghi  dove  la  rottura  di  un   ponte,   di    un 

(1)  Neil*  organizzazione  degli  eserciti  Italiani  V  artiglieria  da  montagna  do- 
▼rebbe  stare  qoasi  in  proporzione  della  restante  artiglieria  da  campagna. 

Sebbene  quest'  arma  sia  ben  conosciuta,  non  possiamo  dispensarci  da  darne 
dettagli  generali,  onde  appagare  il  desiderio  di  tutti  quelli  che  di  cose  roilì- 
Uri  non  sanno. 

L'artiglieria  da  campagna,  organizzata  pe'  luoghi  di  facile  comunicazione, 
non  potrebbe  serrire  alle  giogaie  delle  Alpi  e  dell'  Appennino ,  altroché  per 
le  rie»  o  in  posizioni  antecedentemente  preparale.  Posto  il  caso  di  doversi  ri- 
tirare, r  imbarazzo  che  essa  recherebbe  sarebbe  grandissimo,  e  porrebbe  a  ri- 
scbio  una  qualunque  divisione  d'  esercito  di  farsi  prendere  dal  nemico  buo- 
na parie  di  materiale,  mentre  il  ritardo  delle  marce  potrebbe  talora  esserle  fu- 
nestissimo. Laonde  era  richiesto  urgentemente  un  riparo  a  tale  sconveniente, 
ciò  cbe  fo  ottenuto  coir  adottare  l*  artiglieria  da  montagna,  —  Le  batterie  di 
questa  sorta  di  artiglieria  sono  formate  di  obusieri  da  dodici  pollici  in  numero 
di  6  o  8  per  batteria. Ogni  obusiere  è  portato  da  un  mulo,  mentre  altro  mulo 
ne  porta  l'affusto.  Gli  altri  oggetti  che  servono  all'  uopo,  come  le  munizioni 
da  bocca  e  da  fuoco  ,  e  qualsivoglia  altro  approvvisionamento  sono  pure  por- 
tati addosso  dal  muli.  Con  tale  specie  di  artiglieria  poche  migliaia  di  uomini 
padroni  dei  sommi  gioghi  dell'Appennino,  per  dove  sono  i  passaggi  che  deb- 
bono essere  difesi,  possono  trattenere  e  respingere  il  nemico  con  fargli  anche 
provare  gravi  perdite,  senza  risentirne  danno  veruno. 

Moltissimo  ha  giovato  ai  Francesi  l'artiglieria  da  montagna  nelle  loro  con- 
qoiste  d'Africa  ed  ai  Russi  nel  Caucaso.  A  ciò  bisogna  inoltre  aggiungere  la  perfetta 
organizzazione  dei  bersaglieri,  che  esercitati  in  ginnastica,  al  tiro  ed  a  marciare 
con  somma  regolarità  e  precisione,  dove  anche  il  terreno  è  ineguale.  Questa 
specie  di  esercizio  sarebbe  per  le  guardie  nazionali  della  penisola  un'eccellente 
risorsa,  nel  caso  di  dovere  affrontare  una  straniera  invasione,  e  combattere 
guerra  nazionale. 

Geog.  e  Se.  Milit.  13 
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pezzo  di  strada,  possono  trattenere  molto  tempo  li  equipaggi  del 
nemico,  mentre  sarebbe  fulminato  dalle  posizioni  circostanti  senza- 
chè  potesse  egli  fare  uso  de' suoi  mezzi. 

Le  correnti  principali  che  incontrinsi  nel  versante  orientale 
deir  Appennino  sono  adunque  le  seguenti  :  —  Il  Ronco,  che  passa 
da  Forlì  e  imbocca  nel  mare  lasciandosi  a  sinistra  Ravenna,  che 
a  tempo  dei  Romani  era  porto  notevole  ;  presso  questa  città  nel 
1512  i  Francesi  batterono  li  Spagnuoli 

Riceve  un  affluente,  il  Montone,  che  ha  corso  con  esso  quasi 
parallelo.  —  Il  Savio  nasce  nel  versante  orientale  dell' Alvernia 
e  bagna  Cesena.  —  11  Rubicone,  semplice  ruscello  celebre  a'  tem- 
pi romani,  che  separava  la  Gailia  cisalpina  dall'  Italia  propria.  La 
Marecchxa,  anticamente  Ariminus,  nasce  presso  la  Badia  Tedalda 
e  fluisce  presso  Rimini  alla  quale  diede  il  nome:  la  Foglia  che 
finisce  presso  Pesaro.  —  11  Metauro  fiume  di  maggiore  impor- 
tanza di  quelli  fino  a  qui  descritti ,  nasce  presso  Lamole  sull'  Ap- 
pennino, bagna  S.  Angelo  in  Vado  e  Fossombrone,  lascia  a  sinl- 
nistra  Urbino  e  finisce  a  Fano.  Sulle  sponde  di  questo  fiume 
Asdrubale  fu  vinto  dai  Romani. 

11  Chienti  bagna  Camerino  e  Tolentino,  celebre  pel  trattatto 
del  1796  e  per  la  battaglia  del  1815  dove  fu  disfatto  Murat  dagli 
Austriaci. 

Tra  il  Chienti  ed  il  Metauro  trovansi ,  la  piccola  ciltà  di  Lo- 
reto: poi  Ancona  città  forte  con  un  buon  porto,  la  più  Impor- 
tante della  costa  orientale  dell'  Italia  :  presa  da'  Francesi  nel  1789 
e  nel  1832:  sostenne  un  memorabile  assedio  nel  medio-evo;  ed 
altro  nel  1799  ne  sostenne  sotto  i  Francesi  contro  li  Austriaci. 
Nel  1849  fu  ripresa  dagli  Austriaci  alle  truppe  della  Repubblica 
Romana. 

Il  Tronto  bagna  Ascoli  e  serve  di  confine  agli  stati  romani 
e  nopolclani.  Un  affluente  di  questo  fiume  bagna  la  piccola  è  forte 
ciltà  chiamata  Cittadella  del  Tronto.  Il  lordino  bagna  Teramo  città 
importante  e  mediocremente  fortificata.  La  Pescara  ingrossa  colle 
acque  dell'A^erno,  che  bagna  Aquila  città  forte,  passa  a  Chieti  e 
finisce  a  Pescara  città  fortificata  :  il  Biferno  passa  da  Campo  Basso, 
importante  per  la  via  che  congiugne  Napoli  al  littorale  deirAdrìatico: 
il  Candelaro  traversa  la  maggior  parte  della  Capitanata,  e  finisce  nel 
golfo  di  Manfredonia.  VOfanto  scorre  da  ponente  a  levante  lascia  a 
destra  Melfi  città  anticamente  importante,  e  lascia  sulla  sinistra  Cc- 
rignola  dove  i  Francesi  furono  battuti  nel  1503  dagli  Spagnuoli  : 
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trafersa  i  luoghi  ne*  quali   avvenne  la  battaglia  di  Canne,  dove 
Annibale  vinse  i  Romani,  e  Gniscc  a  tramontana  di  Barletta. 

Dal  Monte  Gargano,  promontorio  notevolissimo,  al  Capo  di 
Leoca,  trovansi  molti  luoghi  importanti,  fra  i  quali:  Barletta  città 
con  un  porto  e  fortificata  :  Trani  celebre  per  la  parte  che  le  è 
loccaU  nelle  guerre  tra  la  casa  d'Anjou  e  d*  Aragona  ;  Bari  mu- 
nita di  un  porto  ;  Brindisi  città  forte  ;  il  suo  porto  è  stato  col- 
mato ;  da  questo  punto  era  il  luogo  ordinario  di  passaggio  dal- 
r  Italia  in  Grecia  ;  e  Otranto  città  forte  con  un  porto. 

$2.  —  \ermmnte  meridionale  o  Coppenll  ehe  Ineon» 
transl  dal  Capo  dell^Arme  al  Capo  Lenea. 

Le  correnti  di  acqua  che  solcano  questo  versante  non  sono 
die  dei  torrenti  asciutti  per  la  metà  dell'  anno  ;  i  più  notevoli  di 
tali  torrenti  sono  i  seguenti  : 

11  Grati,  che  passa  a  Cosenza  città  mediocremente  fortificata 
celebre  per  la  morte  di  Alarico:  VAgri;  il  Basente,  che  passa  a 
Potenia,  il  Bradano  che  passa  a  Acereuza,  città  celebre  al  tempo 
dei  Romani  e  difesa  da  un  castello. 

Tutto  questo  paese  montuoso  e  selvaggio  è  coperto  di  eccel- 
lenti pasture  :  fu  questa  la  sola  parte  dell'  Italiana  Penisola  che 
resistè  eroicamente  al  dominio  di  Napoleone  ;  e  potrebbe  tuttavia 
servire  efficacemente  nella  guerra  d' indipendenza. 

La  costa,  guarnita  di  roccie  a  picco,  ed  aperta  dal  gran  golfo 
di  Taranto  presenta  pochi  luoghi  interessanti.  Oltre  i  luoghi  dove 
sorgevano  Sihari  ed  Eraclea,  trovanvìsi  Cotrone,  fabbricata  sulle 
rovine  dell'  antica  Crotone  ;  Taranto,  città  forte,  il  cui  porto  va 
coloDandosi,  ma  la  rada  ne  è  tuttora  magnifica.  La  situazione  di 
questo  porto  è  ammirabile  per  dominare  il  mediterraneo  0  faro  il 
commercio  del  Levante.  I  Cartaginesi  servironsene  con  qualche 
efficacia  per  affrontare  la  potenza  romana,  e  Napoleone  volea  farne 
Qoa  grande  piazza  marittima.  Gallipoli  è  un  altro  porto  di  suf- 
ficiente comodità,  posto  quasi  all'  estremità  della  costa  occidentale 
della  terra  d' Otranto. 

§  3.  —  Teroante  OeeldeMtale  della  Penlaola: 
La  masra,  Il  Serehlo  e  l^Arno. 

Dall'imboccatura  della  Magra  al  Capo  dell'Armi  troviamo  il  ver* 
sante  occidentale  della  penisola.  Differenti  sono  le  correnti  di  questa 
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parte  (l^italia  da  quelle  ora  descritte;  e  sebbene  abbiano  poca  impor- 
tanza, possono  tuttavìa  servire  con  qualche  vantaggio  nei  posti 
specialmente  dove  sono  traversale  da  dei  ponti,  o  dove  chiuse  fra 
alti  e  scoscesi  monti  sono  costeggiate  da  vie  carreggiabili.  Nei  ba- 
cini dei  Gumi  sono  le  principali  città  e  provincie  popolate,  per 
cui  anche  da  questo  trar  ne  potremmo  qualche  vantaggio  che  le 
nostre  operazioni  prosperasse  a  danno  de' nemici.  I  due  bacini 
dell'Arno  e  del  Tevere  sono  forse  i  meglio  coltivati  della  peni- 
sola, e  quelli  nei  quali  maggiormente  affluiscano  li  abitanti.  — 
Tutti  i  Gumi  e  torrenti  della  penisola  specialmente  dalla  parte 
del  Tirreno,  sono  sempre  chiusi  da  delle  colline  che  si  attaccano 
o  all'Appennino  o  al  Subappennino. 

La  Magra  si  forma  da  vari  affluenti  che  scendono  dal  Monte 
Orsaio  e  dal  versante  di  maestro  dell'Alpe  Apuana,  traversa  la 
Lunigiana,  valle  importante  per  la  piccola  guerra,  passando  da 
Ponlremoli  ed  imbocca  nel  Tirreno  al  principio  del  golfo  della 
Spezia.  Dalla  Magra  al  Scrcbio  incontransi  alcuni  torrenti»  che 
privi  in  quasi  tutti  i  luoghi  di  ponti,  sono  pericolosi  in  tempo  di 
pioggia.  Sarzanay  La  Venza,  Carrara,  Massa  e  Pieirasanta,  piccole 
piazze  fortiGcate,  sono  poste  in  questo  spazio. 

Il  Serchio  nasce  sotto  Camporaghena,  riceve  l'acque  del  ver- 
sante di  scirocco  dell'Alpe  Apuana,  traversa  la  Garfagnana,  altra 
valle  importante  per  la  piccola  guerra  chiusa  fra  rapide  gole, 
bagna  Castel  Nuovo,  dove  è  un  forte  che  domina  il  paese  e  la 
via  che  conduce  per  gole  strettissime  nella  Lunigiana,  quindi 
passa  a  Lucca  ed  imbocca  nel  mare  a  Torre  Bocca  di  Serchio. 

La  valle  percorsa  da  questo  Gumc  non  è  senza  importanza 
per  dominare  quella  parte  di  Appennino  che  sta  fra  l'Alpe  Apuana 
Monte  Orsaio  e  Monte  Cimone,  trovandosi  quivi  il  passo  del  San 
Pellegrino  per  calare  sopra  Pieve  a  Pelago,  e  l' altro  per  entrare 
nella  Lunigiana.  Il  centro  di  difesa  di  questa  parte  sarebbe  a 
Lucca. 

Il  Lima,  affluente  del  Serchio,  nasce  dal  collodi  Boscolungo, 
è  traversato  dalla  via  che  da  Pistoia  conduce  a  Modena  pel  colle 
stesso,  ed  imbocca  nel  Serchio  sopra  Mignano. 

Tra  r  Arno  ed  il  Serchio  sono  i  paduli  di  Bientina  e  di  Fu- 
cecchio. 

VArno  nasce  nel  Ganco  di  scirocco  del  Monte  Falterona  e 
segue  un  corso  quasi  parallelo  alla  cresta  dell'Appennino  Gno  a 
Poppi,  dove  si  volge  a  occidente  facendo  una  curva  rientrante  Gn 
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sotto  r  imboccatura  delia  Chiana,  dove  prosegaendo  la  curva  di- 
rigesi  a  maestro  fino  air  Incisa.  Al  di  sotlo  di  questo  paese  diri- 
gesi  direttamente  a  tramontana  fino  al  Ponte  a  Sic  ve,  quindi  preu- 
deodo  la  direzione  di  occidente  traversa  per  mezzo  Firenze  e  Pisa 
e  sì  scarica  in  mare  alla  Torre  Bocca  d'Arno,  che  serviva  antica- 
mente di  porto  ai  Pisani. 

Il  bacino  delFArno  costituisce  più  valli  separate,  nelle  quali 
sembra  siasi  trattenuta  la  sua  primitiva  corrente  avanti  di  formarsi 
il  letto  attuale,  pel  quale  scaricasi  nel  mare.  In  queste  varie  valli 
sooo  delle  pianure  cinte  in  ogni  parte  dai  monti,  ed  il  fiume  esce 
da  gole  molto  strette,  restando  per  qualche  spazio  quasi  incanalato. 
Per  mezzo  della  Chiana,  che  imbocca  nel  padule  di  Chiusi,  TArno 
comuoica  col  Tevere.  Riceve  molti  affluenti,  ma  per  la  maggior 
parte  torrenti  senza  importanza.  Fra  gli  affluenti  di  primo  ordine 
possono  essere  notati,  per  la  riva  sinistra  : 

La  Sieve^  che  nasce  nel  fianco  di  maestro  del  Monte  Falterona  e 
riceve  le  acque  da  questo  e  dal  versante  orientale  del  Monte  Mo- 
rello. Il  bacino  di  questo  fiume  domina  due  grandi  vie  che  sboc- 
cano, la  prima  su  Bologna  per  le  Filigare,  e  V  altra  su  Forlì  per 
San  Gaudenzio. 

11  Bisenzio  scende  dai  monti  di  Yernio,  passa  a  Prato  e  im- 
bocca nell'Arno  in  faccia  a  Settimo. 

VOmbrone^  nasce  nella  montagna  pistoiese,  bagna  Piitoia  e 
imbocca  nell'Arno  sotto  Signa.  —  Quindi  l'Arno  riceve  le  acque 
del  padule  di  Fucecchio  formato  dalla  Pescia. 

11  lago  di  Bientina  spinge  un  canale  all'Arno  col  nome  dì 
Serezza. 

Per  la  sinistra  riceve,  oltre  la  Chiana,  e  moltissimi  torrenti 
poco  importanti: 

La  Greve  ;  la  Pesa  ;  quindi  YElsa  che  nasce  vicino  a  Siena 
ed  imbocca  nell'Arno  sotto  Empoli  —  VEra  che  nasce  presso 
Volterra,  ed  imbocca  a  Pantedera.  Per  mezzo  di  un  canale  detto 
dei  Navicelli  l'Arno  comunica  anche  con  Livorno. 

Tutte  le  acque  che  riceve  dalla  riva  sinistra,  dopo  la  Chiana 
scendono  dal  Subappennino. 
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§  4.  »  La  Ccctaa ,  1^  Ombronc ,  1*  Albegna  j  la  Mora  ^ 
la  marta  9  1^  Arena  9  11  TcTcre  ,  Il  Garlsllano  ,  Il 
ToltarM09  ee« 

Fra  TArno  ed  il  Tevere,  la  costa  è  quasi  dapperlulto  pesti- 
lenziale, iocolta,  disabitata  e  coperta  da  molti  paduli  dai  quali 
csalaDO  fetidi  miasmi  durante  la  state.  I  fiumi  principali  di  que- 
sta parte  sono  :  —  la  Cecina  che  nasce  sotto  Montieri ,  e  dopo 
un  corso  alquanto  parallelo  alla  costa  imbocca  nel  mare.  — 
VOtnbrone,  fiume  più  notevole  del  precedente,  nasce  nella  mon- 
tagna senese  presso  Rosenzano,  scorre  parallelo  alla  costa  fino 
a  Campagnatico,  quindi  piega  ad  occidente,  passa  a  Grosseto  ed 
imbocca  nel  mare  alla  Torre  di  Bocca  d' Ombrtme.  Questo  fiume 
è  ingrossato  dalle  acque  di  varii  affluenti,  fra* quali  VArbia  che 
passa  vicino  a  Siena,  sulle  rive  della  quale  fu  la  battaglia  tra 
Fiorentini  e  Senesi,  detta  di  Monte  Aperto,  nel  1260.  —  VAlbegna, 
nasce  nel  fianco  a  libeccio  del  Monte  Amiata  ed  imbocca  nel 
mare  alla  Torre  delle  Saline.  —  La  Fiora  scende  pure  dal  Monte 
Amiata,  nascendo  sotto  a  S.  Fiora,  ed  imbocca  nel  mare  alla  Torre 
di  Montalto. 

La  Marta^  esce  dal  lago  di  Bolsena,  bagna  Cornelo,  ed  entra 
in  mare  alla  Torre  di  Corneto.  —  VArona  esce  dal  lago  di  Brac- 
ciano ed  entra  in  mare  alla  Torre  di  Maccarcse. 

Il  Tevere^  nasce  nel  Monte  Coronaro,  scorre  da  grecale  a  li- 
beccio, passa  presso  Città  di  Castello  e  Perugia,  lascia  sulla  sini- 
stra Todi,  celebre  per  la  battaglia  quivi  data  da  Narsete  agli 
Ostrogoti,  lascia  a  destra  Civita  Castellana,  dove  Championnct  nel 
1799  disfece  i  Napoletani  ;  quindi  passa  da  ROMA  e  va  a  scari- 
ricarsi  nel  mare  ad  Ostia.  Il  corso  di  questo  fiume,  stretto,  pro- 
fondo e  rapido  è  di  300  chiL,  120  de*  quali  sono  navigabili  ;  ri- 
ceve molti  affluenti,!  più  importanti  dei  quali  sono:  la  Chiana^ 
sulla  destra,  nella  quale  sgorgano  le  acque  del  lago  di  Chiusi  ;  il 
Topino,  a  sinistra,  che  passa  da  Foligno  e  riceve  un  affluente  che 
bagna  Spoleto,  città  considerabile  e  difesa  da  un  forte  castello  ; 
la  Nera^  che  bagna  Terni  e  riceve  il  Velino^  il  quale  riceve  me- 
desimamente un  affluente  che  passa  a  Tagliacozzo,  dove  nel  1268 
Carlo  d*Anjou  battè  Corradino  di  Svevia;  il  Teverone,  che  passa  a 
Tivoli. 

Durante  il  lungo  corso  del  Tevere  si  riscontrano  le  stesse  ca- 
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ratterìsiicbc  che  nel  corso  deirArao  sopra  descritto.  I  suoi  af- 
fluenti scorrono  in  delle  valli  trasversali  al  bacino  generale»  ed 
accrescono  per  la  loro  diflfcreute  posizione  1*  importanza  di  tutto 
il  bacino  medesimo. 

Tra  il  Tevere  ed  il  Garigliano,  la  costa  è  uno  de'  paesi  più 
insalubri  d' Italia  e  d' Europa  :  le  febbri  vi  dominano  specialmente 
nelle  stagioni  calde,  e  li  abitanti  sonovi  rari  e  miserabili.  Su  que- 
sta costa  trovasi  Terracina,  città  e  porto  mezzi  rovinati  all'  estro* 
mila  delle  paludi  ;  in  questo  punto  è  il  conflnc  tra  il  regno  di 
Napoli  e  lo  Stato  Romano.  Gaeta^  piazza  fortissima,  sopra  una 
roccia  attaccata  alla  terra  da  una  collina  di  800  m.,  coperta  di 
fortificazioni  ed  il  solo  punto  pel  quale  si  possa  attaccare  la  cit- 
tà ;  lu  presa  dai  Francesi  nel  1799  e  nel  1806.  Questa  é  la  chiave 
del  regno  di  Napoli. 

11  Garigliano  è  formato  dal  Liri  e  dal  Sacco,  11  Liri  scorre 
da  greco  a  libeccio  e  passa  presso  Arpino,  patria  di  Mario  e  di 
Cicerone.  Il  Sacco  scorre  da  ponente  a  levante  ed  ha  nel  suo  ba- 
cino Anagni  e  Fresinone. 

Dopo  la  riunione  di  questi  due  fiumi  il  Garigliano  scorre 
da  maestro  a  scirocco,  passa  a  Ponte  Corvo,  e  finisce  nel  luogo 
dov*  era  MiniumL  Neil'  ultima  parte  del  suo  corso  furonvi  bat- 
tuti i  Francesi  nel  1503. 

Il  Volturno^  scorre  da  maestro  a  scirocco,  riceve  un  aCDuente 
che  passa  a  Benevento  città  importante  nel  medio-evo  come  re- 
sidenza dei  Sovrani  della  Bassa-Italia;  nel  1266  Carlo  d'Anjou  vi 
disfece  Manfredi  di  Svevia;  dopo  scorre  da  greco  a  libeccio, 
bagna  Coptio,  città  forte  e  difesa  da  una  grande  cittadella,  presa 
dai  Francesi  nel  1799  e  1806. 

Dal  Volturno  al  Capo  Spartivento,  non  trovansi  altroché  tor- 
renti senza  importanza,  ma  trovansi  bensì  sulla  costa  molti  luoghi 
importanti,  i  principali  de'  quali  sono  :  Cuma^  forte  fabbricato 
snlle  rovine  dell'antica  Cumae;  Baja^  antico  porto  nel  quale 
stanziava  la  flotta  romana  ;  PozxuoU,  presso  la  quale  è  la  Solfch 
Uara^  vulcano  dal  quale  estraesi  quantità  immensa  di  zolfo.  Napoli 
capitale  del  reame,  difesa  da  tre  forti  non  molto  importanti:  Sanissi- 
mo^ che  domina  la  città  ;  Castel  delFUovo,  sopra  una  roccia  nel 
aure,  e  Castel  Nuovo,  presso  al  porto.  Napoli  è  fabbricata  in 
anfiteatro  in  posizione  ammirabile  tra  Posilippo  ed  il  Vesuvio  in 
an  golfo  che  ha  72  chil.  Fu  presa  dai  Francesi  nel  1494,  nel 
1501,  nel  1799  e  nel  1806. 
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Seguendo  la  costa  dopo  Napoli  si  va  a  CasteW a  Mare,  piazza 
da  guerra  e  porto  difeso  da  due  castelli,  cantiere  principale  della 
marina  napoletana;  nel  1799  Macdonald  vi  batte  i  Napoletani. 
Lasciando  a  parte  altri  luoghi  celebri  nei  passali  secoli  come  Sor- 
rento, Amalfi  ec.  trovasi  Salerno  sul  golfo  omonimo,  con  un  porto 
ed  un  castello;  Sant'Eufemia,  piccola  città  che  dà  il  suo  nome 
al  golfo,  sulle  sponde  del  quale  avvenne  la  battaglia  di  Maida, 
dove  Regnier  fu  battuto  dagl*  Inglesi;  /'tzzo,  piccolo  porto  nel 
quale  sbarcò  Murat  nel  1815  e  vi  fu  fucilato:  —  Seminara,  ce- 
lebre per  le  battaglie  :  del  li9o  guadagnata  da' Francesi  sulli  Spa- 
gnuoli,  e  del  1503  perduta  da'  Francesi  ;  Scilla,  piccola  città  di- 
fesa da  un  forte,  che  protegge  V  ingresso  dello  stretto  di  Messina  ; 
Reggio  città  quasi  distrutta  dal  terremoto  del  1783,  domina  lo 
stretto  medesimo. 

§  6.  —  Mrade  principali  della  Penisola  —  Siatemi 
dIfenalTl  —  Guerra  di  llontasna. 

Ecco  ultimato  il  quadro  geograGco  della  penisola,  coll'aver  bre- 
vemente posti  innanzi  al  lettore  i  monti  ed  i  Gumi  perchè  meglio 
formar  si  potesse  un'idea  della  costruzione  Gsica  del  paese.  Ci  resta 
però  a  dare  ancora  un'occhiata  alle  vie  che  la  penisola  traver- 
sano e  che  formano  parte  del  quadro  qui  descritto.  Né  trascor- 
riamo queste  riflessioni  senza  dare  alcuni  cenni  sul  sistema  di- 
fensivo e  sulla  guerra  di  montagna,  che  far  dovrebbesi  in  questo 
paese. 

La  prima  grande  via  della  Penisola,  prendendo  da  Alessandria 
passa  a  Piacenza,  poi  a  Parma,  a  Modena,  a  Bologna,  Imola, 
Faenza,  Forlì,  Cesena,  Rimini. 

Da  Parma,  Modena,  Bologna  e  Forli  partono  altre  grandi  vie 
che  mettono  nel  bacino  dell'Arno.  Da  Genova  lungo  il  littorale  si 
arriva  a  Pisa,  a  Livorno  e  per  la  nuova  via  maremmana  andar 
puossi  a  Civitavecchia  ed  a  Roma.  La  via  più  breve  da  Bologna 
a  Roma  è  quella  per  Firenze,  Siena  e  Viterbo.  La  grande  strada 
che  parte  da  Rimini  biforcasi  a  Fano  e  si  porta  sur  Ancona,  e 
traversando  l'Appennino,  passando  da  Fossombrone  e  Nocera,  fa 
capo  a  Foligno,  dove  fa  capo  altresì  la  via  che  proviene  da  Lo- 
reto, formando  una  specie  di  triangolo  che  appoggia  a  Fano,  An- 
cona, Loreto  e  Foligno.  11  paese  inscritto  in  questo  triangolo  è 
montuoso  e  possono  stabilirvisi  varie  linee  difensive. 
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Da  Foligno,  dove  fa  capo  la  vìa  toscana  per  Arezzo,  In  strada 
coodace  a  Roma. 

La  posiiioDe  di  Foligno  é  strategica  e  può  moltissimo  con- 
tribuire a  direndere  il  bacino  del  Tevere  e  Roma  da  un'  invasione 
proTeniente  dalle  legazioni.  Se  poi  ¥  invasione  proviene  dalla  To- 
scana trovasi  altra  buona  posizione  a  Bolsena,  dove  la  via  passa 
vicino  alla  sponda  del  lago.  Questo  punto  difensivo  appoggia  ad 
Onrieto  ed  al  Tevere  a  destra,  al  lago  di  Bolsena  a  sinistra.  Sulla 
via  da  Foligno  a  Loreto  trovasi  Macerata,  dove  fu  battuto  Murat 
nel  1815. 

Partono  da  Roma  varie  strade  che  mettono  a  Napoli,  la  prin- 
cipale delle  quali  è  quella  che  passa  a  Velletri,  Tcrracina,  Fondi, 
Gaeta  e  Capua.  Poi  vengono  :  la  via  secondaria  di  Frosinone  e 
Ceprano,  che  mette  sulla  via  da  Capua  a  Iscrnia  ;  quella  che  da 
Temi,  sulla  via  da  Foligno  a  Roma,  mette  ad  Aquila.  Finalmente 
quella  cbe  da  Macerata  mette  a  Fermo,  Ascoli,  Teramo,  Sulmona, 
Isemia  e  Capua.  Questa  grande  via  traversa  li  Abruzzi. 

Da  Napoli  partono  altre  vie  che  conducono  in  Terra  d'Otranto, 
fino  a  Otranto  e  Gallipoli,  ed  in  Calabria  fino  a  Reggio.  Sonovi 
altre  vie  che  conducono  alle  città  principali,  ma  che  tutte  comu- 
aicano  coir  enunciate. 

La  figura  geografica  della  Italia  Peninsulare  è  come  una 
striscia  lunga  e  stretta.  Ora  in  questa  grande  lingua  di  terra  lo 
accidentalità  sono  infinite  e  molto  si'  prestano  al  sistema  di  guerra 


Noi  diamo  brevi  cenni  sopra  alcune  delle  lìnee  più  special- 
nente  conosciute,  e  di  quelle  che  hanno  maggiore  importanza  per 
la  natorale  loro  struttura.  Tali  nozioni  sono  generali  e  tracciate 
solamente  di  volo,  imperocché  il  nostro  quadro  ristretto  non  ci 
permette  dilungarsi  su  tale  materia.  Altronde  abbiamo  -messo 
sott' occhio  al  lettore  quel  tanto  che  importava  per  mostrar- 
gli quali  studi  abbia  ancora  d' uopo  la  nostra  patria,  perchè 
possa  un  giorno  da  stranieri   oppressori  liberarsi   e  difendersi 

Un  invasione  che  provenga  dall'Alta  Italia  per  combattere 
■n  nemico  che  abbia  le  sue  linee  da  Ancona  sulfAdriatico,  al 
Monte  Argentaro  sul  Tirreno,  deve  passare  a  traverso  le  legazioni  e 
la  Toscana.  La  linea  difensiva  della  Bassa  Italia  appoggiata  a 
questi  dne  punti  dividesi  in  tre  parti  :  dair^r^en/oro  a  BoUena 
€  Orvieto,  da  Orvieto  a  Foligno,  da  Foligno  ad  Ancona.  L'esten- 
sione di  queste  tre  linee  è  di  circa  200  chil.  Per  difendere  linea 
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così  estesa  occorrerebbero  due  corpi  di  esercito  regolare  che  ap- 
poggiassero a*  due  mari,  dove  aver  dovrebbero  i  loro  magaziini  di 
uomini  e  monizioni  :  un  terzo  corpo  potrebbe  essere  di  troppe  leg- 
giere, mobilissime,  da  passare  da  ona  gola  all'  altra  dell'Appennino 
colla  massima  celerità.  Il  nemico  avrebbe  i  grandi  ostacoli  dei 
monti  Appennini  che  lo  costringerebbero  a  marciare  parallelo 
pe'  due  versanti,  dove  incessantemente  inquietato  sarebbe  dai  vol- 
teggiatori nazionali.  Il  possesso  per  un  lato  del  golfo  della  Spezia 
sol  Tirreno  e  di  Gomacchio  e  Ravenna  soll'Adriatico,  poi  dell'  1- 
sola  d*Elba  in  Toscana,  altri  loogbi  sicorissimi  da  munire  di 
troppe,  non  lo  lascerebbe  avanzare  con  troppa  celerità  senza  com- 
promettere la  propria  ritirata. 

Nella  penisola  è  quasi  paralizzato  dappertotto  il  vantaggio 
che  recare  possono  le  tre  armi  rionìte.  Laonde  a  nemico  di  molti 
materiali  monito  sarebbe  impossibile  ottenere  decisivi  vantaggi, 
qoando  avesse  dì  fronte  eserciti  mobilissimi,  fortezze  monile  e  in 
formidabili  posizioni,  gli  abitanti  nemici. 

Se  ammettiamo  battuto  qoalcono  dei  doe  eserciti  che  poggiano 
sur  Ancona  o  sol  Monte  Argentaro,  non  avrà  mai  il  nemico  pieno 
trionfo,  imperocché  il  ritirarsi  in  ona  delle  doe  stazioni,  e  la  prote- 
zione di  formidabili  trincere  darebbe  campo  a  riprender  lena,  men- 
tre r  invasore  non  avrebbe  che  perdite  e  patimenti  senza  fine,  in 
on  paese  senza  risorse  molestato  essendo  dall'esercito  leggiero,  che 
avrebbe  la  sua  base  sulla  giogaia  dell'Appennino. 

Il  mettersi  a  difendere  le  popolose  pianure  del  Po,  ed  il  bacino 
dell'Arno  sarebbe  di  danno  più  che  di  vantaggio,  poiché  in  quei 
luoghi  resterebbe  al  nemico  giovevole  il  soo  materiale  e  la  soa  di- 
sciplina. I  noovi  eserciti,  sia  qoale  voolsi  il  loro  entosiasmo,  non 
bastano  mai  a  vincere  completamente  on  nemico,  che  ha  le  più 
grandi  risorse  delle  tre  armi,  e  la  posizione  topografica  favorevole. 
Un  esercito  novello,  sarà  efficace  in  posizioni  difensive  come  le  ac- 
cennate od  altre,  per  l' esercizio  dintorno  delle  piccole  fazioni,  nelle 
qoali  apprenderà  disciplina  ed  esperienza,  né  avventorarlo  a  fazio- 
ne campale  tornerebbe  giammai  vantaggioso. 

Il  chiarissimo  generale  Guglielmo  Pepe,  scrivendo  sopra  la 
goerra  che  potrebbero  e  dovrebbero  fare  gì'  Italiani,  propone  la  di- 
fensiva, giostamente  da  esso  considerata  come,  per  ora,  assai  più 
efficace  dell'  offensiva  per  noi,  noovi  alla  pogna  ed  alla  disciplina, 
inesperti  a  tenzone  campale.  Per  la  goerra  difensiva  avremmo  per 
noi  la  natura  del  nostro  territorio,  l' entosiasmo  di  ardente  patriot- 
tismo. 
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Ciò  che  da  noi  Tu  fallo  osservare  della  linea  da  Ancona  al 
Monte  ArgeoUro  parrà  forse  esagerato  per  la  distanza  di  circa  200 
'chil.,  ma  posto  il  caso  che  ogni  provincia,  ogni  villaggio  abbia 
guerrieri,  come  esser  dovrebbe  nella  pugna  del  riscatto,  non  è  più 
Oli*  esagerata  proposizione,  ma  sibbene  ciò  che  abbisogna  per  ren- 
dere efficace  la  nostra  difensiva. 

A  mano  a  mano  che  uno  procede  verso  Y  estrema  Italia  nuovi 
ed  importanti  pimti  troviamo.  Laonde  la  linea  difensiva  proposta  da 
Aaoooa  al  Monte  Argentare,  può  essere  rinnuovata  a  Terracina  e 
Gaeta  a  Cbìeti  e  Lanciano.  Chi  tentasse  forzare  Terracina,  qualche 
giorno  di  resistenza  basta  perchè  le  Paludi  Pontine  vengano  a  su$« 
sidio  dell'  assalito.  £  a  chi  tentasse  forzare  Chicti  e  Lanciano,  i 
robusti  montanari  dell'Abruzzo  ne  rintuzzerebbero  V  ardire. 

Fioalmeote  T estremità  dell'Italia  sarebbe  l'ultimo  veicolo 
delia  Dazione:  veicolo  che  al  nemico  farebbe  pagar  ben  caro 
r  essersi  avventurato  a  calcare  una  terra  non  sua,  ad  opprimere 
■o  popolo  che  Dio  sembra  susciti  dal  sepolcro  in  cui  per  tanti 
secoli  parea  lo  avesse  chiuso. 

£  appendice  dell'  Italia  è  la  Sicilia,  della  quale  in  appresso 
parleremo. 

Prima  di  ultimare  queste  nostre  riQessioni  vogliamo  qui  tra- 
scriTere  un  brano  delle  riflessioni  sulla  guerra  di  montagna  del 
geoeral  Pepe,  le  quali  riflessioni  tornano  bene  a  proposito  del  no- 
stro argomentOt  e  V  autorità  deir  uomo  che  le  ha  dettate,  le  fa  de- 
gne di  stadio  per  ogni  buon  italiano. 

e  I  vantaggi  positivi,  dice  quell'Autore,  che  danno  le  contrade 
moataose  ai  difensori,  i  quali  per  disciplina  e  per  numero  fossero 
di  gran  lunga  inferiori  al  nemico  che  attacca  sono  i  seguenti  : 

e  1.^  Le  schiere  assaltanti  perdono  la  superiorità  che  ridonda 
loro  dalle  armi  accessorie  e  dalle  manovre  in  linea,  ed  in  colonne 

compatte. 

e  2.^  Le  milizie  delle  contrade  montuose  valgono  almeno  quanto 
le  beoe  ordinate  infanterie,  allorché  combattono  fra'  monti. 

e  3.^  L'esperienza,  e  le  teorie  d'un  generale  perderebbero  nelle 
azioni  ogni  vantaggio,  se  questi  ignorasse  il  numero  delle  forze 
aemiclie  e  le  distribuzioni  di  esse.  Ora  ottengonsi  tali  lumi  da 
ipìe,  da  riamoseense,  e  dai  propri  occhi.  Da'  luoghi  montuosi, 
areado  per  sé  gli  abitanti,  essi  in  mille  guise  spiar  possono  gli 
aodameoti  e  le  forze  di  nemiche  colonne,  e  meglio  assai  che  non 
si  ia  da  pianare.  Le  riconoscenze  che  in  contrade  piane  ricbiedon 
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grossi  corpi,  in  mezzo  a  montagne  si  ottengono  da  piccoli  distaci 
camenti,  e  con  precisione  maggiore.  In  fine  chi  comanda  da' sili 
elevati  e  ne  conosce  la  configurazione,  scorgerà  da  sé  le  mosse  e 
le  forze  di  chi  assale,  assai  meglio  di  quello  che  Y  offensore  raT- 
visa  le  avversarie. 

a  4.^  I  montanari  formati  in  milizie  avvezze  a  viver  di  poco, 
rinvengono  per  lo  più  di  che  nutrirsi  nella  propria  contrada,  e 
possono  agevolmente  intercettare  le  vettovaglie  di  cui  al  nemico 
abbisogna,  e  che  passar  debbono,  od  a  schiena  di  muli  o  se  sopra 
oarri,  da  poche  determinate  strade  quando  se  ne  rinvengono* 

a  5.^  Ne*  terreni  montuosi  le  fortificazioni  passeggiere,  e  per^ 
manenti  eseguonsi  agevolmente  e  con  poca  spesa,  come  pure  i 
campi  trincerati.  Spesso  vi  si  rinvengono  punti  in  cui  dette  opere 
non  possono  girarsi  senza  moltissimo  deviare  dal  proprio  cam- 
mino. Mercè  si  fatti  punti  d'appoggio  i  pochi  combatter  possono 
i  molti  e  con  vantaggio. 

«  6.®  Le  posizioni  montuose,  le  opere  stabilite  in  esse  di  poco 
momento  e  vistose,  ed  i  campi  trincerati  difender  si  possono  per 
lo  più  fino  all'ultimo  fiato,  senza  esporsi  ad  andar  tagliati  in 
caso  di  ritirata  perchè  in  suoli  di  tal  natura,  ripiegando  alla  spic- 
ciolata si  soffrono  perdite,  ma  non  si  mettono  mai  le  armi  abbasso. 

tf  7.^  I  difensori  di  provincie  montuose  non  vanno  esposti  a 
grandi  disfatte,  onde  risorgono  come  le  teste  dell'idra. 

H  8.^  Secondo  l' esperienza  fatta  dagli  Svizzeri,  si  può  ne'  monti 
da  difendersi,  supplire  in  parte  al  difetto  di  artiglieria  con  incavi 
praticati  nella  terra.  Da  lato  di  chi  li  esegue  scender  debbono  per- 
pendicolarmente, e  dalla  parte  opposta  la  cavità  fa  d'  uopo  che 
salga  in  piano  inclinato.  Collocando  ivi  una  scatola  od  un  cartoc- 
cio di  polvere,  ed  a  proporzione  adattandovi  sopra  una  carica 
di  piccoli  sassi,  ne  otterrete  gli  effetti  medesimi  che  vi  darebbe  una 
mitraglia. 

tf  9.^  Finalmente  il  vantaggio  più  vistoso  che  hanno  i  montanari, 
e  le  schiere  incaricate  a  sostenerle  è  il  manovrar  di  ritornello,  in 
modo  che  si  può  rivenire  in  una  posizione  il  cui  possesso  costato 
abbia  molto  sangue  al  nemico.  Mercè  le  mosse  di  ritorno  si  esegue 
ciò  che  r  Illustre  Monteccjccoli  nostro,  chiama  uccellare  il  nemico, 
e  pizzicar  tra  le  sue  posizioni  e  le  sue  linee.  Si  è  da  noi  supposto 
che  i  difensori  di  contrade  montuose  sieno  inferiori  per  abitudine 
.di  guerra  e  per  numero.  Che  se  questi  due  difetti  non  si  ammettes- 
seroy  le  montagne  sarebbero  inattaccabili.  A  fine  di  provar  ciò  che 
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atansiamo  basti  il  dire  che  nella  battaglia  di  Waterloo  si  riguardò 
^oal  grande  vantaggio  per  gl'Inglesi,  il  ritrovarsi  in  posizione  sulla 
piaDura  leggermente  inclinata.  Or  quanto  maggior  valore  aver 
debbono  le  vette  ed  i  contrafforti  de' monti  !  (1)  « 

aAPZTOZaO  z. 


S  1.  -^  Italia  iDAolare  —  Sicilia  — 
Isole  Eolie  —  Malta* 

Eccoci  alla  terza  parte  dell'Italia:  non  paga  natura  di  averla 
resa  forte  come  è  nel  continente,  ba  voluto  darle  una  serie  di 
parli  staccate  cbe  servissero  per  essa  quasi  tante  cittadelle.  Il 
mare  che  intorno  la  cinge  prende  varii  nomi  secondo  la  sua  po- 
sizione verso  la  costa,  ma  non  è  che  una  massa  di  acqua  cbe 
sbocca  dall'Oceano  verso  le  nostre  contrade.  Cinte  dalle  sue  ondo 
ergonsi  le  isole  italiane.  Né  quelle  in  fondo  all'Adriatico  citeremo 
io  questo  luogo,  né  le  piccole  isole  senza  importanza  che .  s' in- 
contrano nella  costa» 

Le  iioktie  di  Tremiti  nell'Adriatico  distanti  20  o  24  chil. 
dal  continente  appartengono  al  regno  di  Napoli,  e  sono  senza  im- 
portanza e  quasi  senza  abitanti.  Anticamente  erano  chiamate 
ìMfe  Diomedee.  Sono  in  numero  di  quattro:  la  Caprara^  San 
Niccolò,  San  Domenico  e  Santa  Maria, 

La  Sicilia  è  una  delle  più  grandi  isole  del  Mediterraneo,  se- 
parata dall'estremità  a  libeccio  dell'Italia  dallo  stretto  o  Faro 
di  Messina,  il  quale  è  largo  da  2  a  3  chil. 

La  sua  forma  è  triangolare,  per  lo  che  nell'  antico  ebbe  il 
nome  di  Trinacria:  le  sommità  de' suoi  tre  angoli  sono  determi- 
nate dal  capo  Boeo  a  ponente ,  dal  capo  Passero  a  scirocco,  e 
dal  capo  Faro  a  grecale  :  essa  ha  circa  300  chil  sulla  costa  set- 
tentrionale, circa  190  sulla  costa  orientale,  circa  280  sulla  costa 
a  libeccio  e  circa  6  a  8000  chil.  quadrati  di  super6cie. 

La  costa  settentrionale,  bagnata  da  quella  parte  di  mare 
chiamato  Tirreno  e  anche  mare  Siculo,  è  prossima  alle  isole  di 
Lipari:  le  più  notevoli  accidentalità  che  essa  presenta  sono,  a 
partire  dal  capo  Faro,  il  capo  Rasocolmo,  il  golfo  di  Milazzo  ed 
i  capi  di  Calava,  d'Orlando  e   Zaffarana,   il  golfo  di  Palermo,  i 
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capi  di  Gallo  e  del  Ramo,  il  golfo  di  Castello  a  Mare  ed  il  capo 
S.  Vito  ;  tra  qacst*  ultimo  ed  il  capo  Boeo,  sono  le  Egadi,  presso 
l'estremità  occidentale  dell'isola.  Tra  il  capo  Boco  ed  il  capo 
Passero  trovansì  i  capi  Faro,  S.  Marco,  Scalarobra,  Circiario  ed 
il  porto  di  Palo,  col  capo  al  quale  da  il  nome  ;  vicino  a  questa 
costa,  un'  isola,  formata  dall'  eruzione  di  un  vulcano  emerse  dalle 
onde  nel  1831,  e  fu  chiamata  Nerlta. 

Finalmente  la  costa  ch*estendcsi  dal  capo  Passero  al  capo 
Faro,  ha  il  capo  Muso  di  Porco,  il  porto  di  Siracusa,  il  capo 
S.  Panagia,  il  porto  d'Agosta,  i  capi  di  S.  Croce,  il  porto  di  Cata- 
nia, il  capo  dei  Molini,  il  porto  di  Taormina,  il  capo  S.  Alessio 
ed  il  porlo  di  Messina. 

La  superficie  dell'isola  è  una  gradevole  alternativa  di  monti 
e  valli  :  sonori  poche  pianure,  e  le  più  estese  sono  quelle  di  Mi- 
lazzo e  di  Catania,  a  grecale,  di  Siracusa»  a  scirocco,  e  di  Terra 
Nuova,  ad  ostro. 

Una  catena  di  montagne,  che  portano  il  nome  di  Nettuniane 
e  che  sembra  formare  la  continuazione  degli  Appennini,  estendesi 
lungo- la  costa  settentrionale  dell*  isola,  e  cuopre  la  parte  meri* 
dionale  colle  sue  ramificazioni.  Ad  austro  di  questa  catena  tro- 
vasi l'Etna,  che  forma  un  gruppo  indipendente:  alzasi  10,300  piedi 
ed  è  il  solo  vulcano  in  attività  che  trovisi  nell'isola.  Il  Macca- 
luba, vicino  alla  costa  di  libeccio,  è  un  vulcano  che  vomita  fango 
da  una  moltitudine  di  crateri.  Molti  vulcani  spentì  osservaosi 
nella  parte  a  scirocco  dell'isola. 

I  fiumi  più  importanti  della  Sicilia  sono  :  la  Giarretta,  V  im- 
boccatura della  quale  è  sulla  costa  orientale  :  il  Satso^  il  Pla- 
tani, la  Caltabellotta  ed  il  Belici,  sulla  costa  a  libeccio  ;  il  Ter- 
mini,  il  Fiume  Grande  e  la  Pollina,  sulla  costa  settentrionale. 
Laghi  non  ve  sono,  eccettuati  quelli  di  Lentini  a  levante,  e  Can- 
taro, a  ponente,  i  quali  sono  appena  degni  di  essere  menzionali. 

Gradevolissimo  è  il  clima  dell'  isola  ;  l' inverno  ò  quasi  come 
una  primavera,  ed  il  calore  della  state  è  temperato  dalle  brezze 
del  mare.  La  neve  non  cade  altroché  sulle  cime  delle  montagne. 
Nei  luoghi  bassi  cresce  il  banano,  la  canna  di  zucchero,  e  l'aloè. 

Non  possiamo  godere  di  un  cielo  puro  e  bello  quanto  quello 
di  Sicilia.  I  paeselli  sonovi  deliziosi:  ogni  dove  ammirasi,  nei 
punti  di  vista,  l'armonia  e  la  varietà  de' colori,  combinale  in 
modo  bello  e  soprannaturale.  Ma  queste  bellezze  hanno  però  una 
opposizione  notevole  nell'insalubrità  dell'aria  in  alcuni    distretti, 
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ne*  terremoti»  eruziooi  deirEtna ,  e  ne'  funesti  efietti  del  venlo  di 
sdrocoo,  il  quale  vi  giuoge  infuocato  dai  lidi  deirAffrica  e  sof- 
fia specialmenle  in  luglio  ed  agosto. 

Il  suolo  Tulcanico  e  calcare  della  Sicilia  è  sempre  stalo  cele- 
bre per  la  sua  fertilità.  La  mancanza  di  pioggia  nella  estiva  sta- 
giooe  è  riparata  da  abbondanti  rugiade,  mentre  la  soluzione  delle 
nevi  nelle  alture  dei  monti  dà  origine  a  molti  rigagnoli  i  quali 
servono  ad  irrigare  le  valli  ed  i  piani  per  dove  scorrono. 
Tuttavia  la  cultura  non  è  a  quello  stato  di  perfezione  che  do- 
vremmo aspettarci  :  e  colpa  di  ciò  la  mala  repartizione  del  ter- 
ritorio fra  un  piccolo  numero  di  signori  ed  il  clero,  e  la  povertà 
estrema  dei  coloni  siciliani. 

Le  produzioni  principali  sono  il  grano,  il  grano  turco  o  si- 
ciliano, e  molti  altri  cereali,  lino,  canape,  vino,  olive,  zafferano, 
eoloiie  eccellente,  zucchero  eguale  a  quello  delle  Antille,  aranci, 
lioionì»  cedri,  melegranc,  bergamotti,  fichi,  pistacchi,  ec.  1  pomi 
di  terra  furonvi  introdotti  nel  secolo  XVIII,  ma  non  vi  sono 
molto  coltivati. 

Sooovi  molte  pasture  per  cui  vi  si  fabbrica  molto  formaggio  e 
Imlirro.  Le  piantagioni  di  legnami  sono  totalmente  trascurale.  Le 
foreste  oonsistono  in  querce,  frassini,  olmi  e  pini,  ma  sono  in 
pìccolo  numero. 

La  Sicilia  ò  ricca  in  produzioni  minerali  :  sonovi  miniere 
d'oro,  d'argento,  di  piombo,  di  ferro,  e  di  ranie>  ma  la  scava- 
zione ne  è  trascurata.  Il  marmo  e  le  pietre  da'  costruzione  sonovi 
atibondantisslme.  Trovanvisi  Y  agata,  il  diaspro,  il  porfiro,  li  sme- 
raldi, r  allume,  r  alabastro,  lo  zolfo  di  prima  qualità,  il  petrolio, 
il  salpietra  e  alcune  miniere  di  sale  presso  Castro  Giovanni,  nel 
centro  dell'isola.  Presso  Messina  vi  è  un  importante  cava  di  car- 
bone. L' ambra  gialla,  di  specie  più  diafana  che  quella  del  Balti- 
co, è  comune  in  vicinanza  dell'Etna,  particolarmente  all'imboc- 
catmra  della  Giarretta.  In  molti  luoghi  sono  bagni  solforosi  ed 
acque  termali. 

Per  il  lavoro  della  terra  come  per  i  trasporti  col  carro,  ado- 
pransi  i  bovi:  per  viaggiare  i  muli,  particolari  per  pazienza  e 
destrezza  nel  superare  i  cammini  scoscesi,  e  sopportare  i  più 
dnn  travagli.  La  maggior  parte  degli  animali  selvaggi  del  conti- 
nente europeo  trovansi  in  Sicilia.  —  Sulle  coste  vi  è  pesca  ab- 
bondante di  tonno.  —  I  bachi  da  seta  riescono  perfettamente. 

La  varietà  dei  prodotti  della  Sicilia»  la  bontà  de' suoi   porti. 
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la  sicurezza  della  navigazione  intorno  alle  sue  coste,  dar  potreb- 
bero molta  importanza  al  commercio  dell'isola,  ma  un  governo 
stupido  e  tirannico,  ha  ridotto  quella  contrada  all' ultima  neces- 
sità dei  popoli,  alla  rivoluzione,  per  cui  primachè  siano  resarciti 
i  guasti  soBerti  dal  commercio,  occorreranno  più  anni  e  nuove 
rivoluzioni,  poiché  col  re  che  governa  quella  misera  terra  altro 
non  può  esservi  per  migliorarne  le  condizioni. 

La  Sicilia  fu  dapprima  campo  di  battaglia  tra  i  Romani  ed  i 
Cartaginesi,  e  finalmente  dopo  lunghe  e  sanguinose  guerre  rimase 
ai  primi  che  la  riguardavano  come  granaio  dell'  Italia.  Nel  827 
fu  conquistata  dalli  Arabi  e  nel  1060  dai  Normanni.  Dopo  i  Nor- 
manni ebbe  per  sovrani  i  principi  della  casa  di  Svevia  ed  in  se- 
guito i  re  angioini.  I  vespri  siciliani,  rivoluzione  memorabile,  la 
liberarono  dal  giogo  della  casa  di  Anjou,  la  fecero  cadere  sotto 
al  dominio  aragonese  e  fece  parte  della  monarchia  spagnuola 
fino  al  1713,  epoca  nella  quale  fu  data  a' duchi  di  Savoja,  nel 
1720  fu  data  all'  imperatore  Carlo  VI  e  nel  1738  la  riacquistò 
Don  Carlo  dei  Borboni  di  Spagna,  alla  cui  stirpe  appartenne  fido 
al  18i8,  nella  qual' epoca,  la  rivoluzione  la  sottrasse  al  governo 
napoletano,  che  infrangendo  qualunque  trattato  l'avea  privata 
della  sua  costituzione  dei  1812,  guarentita  dall'  Inghilterra. 

Dopo  18  mesi  di  governo  provvisorio,  fu  riconquistata  nel 
18&9  dall'armi  napoletane  e  soggettata  al  terribile  giogo,  che  la 
più  bella  parte  dell'Italia  contrista. 

Le  sue  principali  città  nella  costa  di  scirocco  sono  :  Messiiia 
uno  de'  migliori  porti  del  Mediterraneo,  posizione  militare  di  pri- 
m' ordine,  difesa  da  vasta  cittadella,  da  forti  e  da  batterie  consi- 
derevoli ;  Catania  grande  città  mediocremente  fortificata  a'  piedi 
delli  ultimi  contrafforti  dell'Etna. 

Della  opulenta,  forte  e  vetusta  Siracusa  poco  oggi  ci  resta 
nella  piccola  isola  d*Artigia,  il  cui  porto  va  colmandosi. 

Girgenti  (l'antica  Agrigento),  col  piccolo  porto  mal  fortifi- 
cato distante  dalla  città,  e  Mazzara,  porto  mediocremente  fortifi- 
cato, sono  le  città  notevoli  della  costa  che  guarda  a  libeccio. 

Le  altre  notevoli  città  che  restano  sulla  costa  settentrionale 
sono  :  Palermo  capitale  dell'isola,  difesa  da  una  cittadella  bastio- 
nata e  due  castelli.  —  Trapani  città  forte  e  commerciante  posta 
sulla  punta  occidentale  deli'  isola  in  faccia  alle  isole  Egadi. 

Quando  sia  occupata  Messina  ed  il  Capo  Faro,  V  isola  può, 
per  le  sue  forti  posizioni  della  costa,  difendersi  da   qualunque 
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•ggressioDCt  avendo  in  sé  quanto  le  abbisogni  senza  ricorrere 
all^  estero.  Da  questa  quasi  ultima  appendice  d'Italia  puossi» 
m  caso  di  terribili  disastri ,  oppugnar  sempre  T  Indipendenza  Ita- 
liana. £  l'oltima  rivoluzione  Siciliana  prova  evidentemente,  cbe, 
se  nella  direzione  militare  delle  operazioni  fossevi  stata  mag- 
giore anilà  di  concetto  e  insieme  di  esecuzione»  la  indipendenza 
dell'isola  era  salvata  dai  Turori  delle  armi  borboniche. 

Le  interne  posizioni  dell'isola  sono  la  maggior  parte  ec- 
ceUeati ,  e  le  città  marittime  più  cospicue  sostener  possono  lun- 
ghi e  forti  assedi! ,  poiché  le  correnti  che  intorno  le  coste  si 
aggirano,  e  T instabilità  dei  tempi  permettono  diiBcilmcnte  le 
operazioni  marittime  protratte  lungamente. 

La  Sicilia  terrebbe  in  soggezione  più  che  Malta  la  costa 
della  Torchia  europea  e  della  Grecia ,  e  comanderebbe  Y  in- 
gresso del  mare  Ionio  e  la  costa  d*  Africa.  È  vero  bensì  che  at- 
tnalmentc  sarebbe  tenuta  in  scacco  dair  isola  di  Malta ,  ma  ciò 
nollameno  le  navi  delF  occidente  avrebbero  a  superare  il  largo 
canalcy  che  si  estende  tra  il  capo  Boeo  ed  il  capo  Bon  in  Af- 
iìrica  9  mentre  V  isola  Pantellaria  restando  quasi  nel  centro  a  que- 
sto canale  sarebbe  una  forte  stazione  di  secondo  ordine  e  da- 
rebbe incremento  alla  difesa  di  detto  passo. 

I  popoli   di  Sicilia  sono  amantissimi  del  loro  paese,  e   la 
memoria  del  gran  vespro  è  da  essi  con  orgoglio  rammentata. 

L' isole  Eolie  o  Lipari ,  situate  a  borea  della  Sicilia ,  sono 
totie  vnlcanichc.  —  Lipari,  che  è  la  più  grande,  ha  una  città 
fortificata.  Stromboli  ha  un  vulcano  sempre  attivo:  nelle  sue 
acque  i  Francesi  guadagnarono  una  battaglia  navale  1676.  Anche 
queste  isole  appartengono  al  regno  Napoletano. 

Le  ìsole  che  sono  poste  in  faccia  al  golfo  di  Napoli  sono: 
Ischia  di  28  o  30  chiL  di  circonfereaza ,  distante  dal  continente 
circa  6  chil.  È  questa  una  delle  più  pittoresche  isole  deli*  Italia  ; 
le  valli  e  colline  sono  fertilissime.  In  quesl'  isola  sono  molti  ba- 
gni e  stufe  frequentatissimi  :  quando  Carlo  Vili  invase  il  reame 
di  Napoli ,  Ferdinando  rifugiossi  in  questa  isola.  La  sua  popola- 
zione è  dì  20,000  abitanti.  La  città ,  che  ne  conta  3,000  e  fab- 
bricata sopra  una  roccia  basaltica. 

Precida,  ìsoletta  intermediaria  tra  il  continente  ed  Ischia,  popo- 
lata da  circa  12,000  abitanti,  la  miglior  gente  di  mare  che  si  conosca. 
Caprif  altra  isoletta  quasi  di  fronte  alla  punta  della  Campa- 
nella ,  formata  da'  due  villaggi  Capri  e  Anacapri. 

Geog.  e  St'  Milie.  io 
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Quest'  isola  è  celebre  per  aver  servilo  di  soggiorno  a  Tiberio , 
del  cui  palazzo  scorgonsi  ancora  le  mine. 

In  faccia  al  monte  Circello  trovasi  1*  isoletla  di  Ponza  con  va- 
rie altre  di  minore  importanza ,  che  formano  un  gruppo  air  en- 
trata del  golfo  di  Gaeta. 

U  Isola  di  Malta,  è  una  roccia  calcarea,  appena  coperta  di 
terra  vegetale,  che  ha  20  cbil.  di  lunghezza  sopra  12  di  lar- 
ghezza. La  capitale  è  La  Valletta^  una  delle  più  forti  piazze 
d'Europa,  divisa  in  cinque  città  o  fortezze,  che  possono  essere 
successivamente  difese,  ed  i  cui  lavori  formidabili  sono  tagliati 
nella  roccia.  Fu  presa  da  Napoleone  quando  andava  in  Egitto 
nel  1798  e  fu  ripresa  dagl'  Inglesi  nel  1800. 

Il  suo  porto  è  il  pili  bello  ed  il  più  sicuro  del  Mediter- 
raneo :  rifugio  per  una  marina  militare  e  punto  d' appoggio  per 
delle  operazioni  offensive ,  comanda  tutto  questo  mare ,  minac- 
cia Tolone ,  Cartagena  ,  Minorca  e  la  Corsica ,  tiene  la  chiave 
deirAfrica  e  delF  Italia ,  guarda  Algeri  e  Messina. 

Questo  diamante  del  Mediterraneo,  la  più  bella  delle  posi- 
zioni marittime  delF  Europa ,  fu  data  da  Carlo  Y  ai  cavalieri 
di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  dopo  che  i  Turchi  ebbero 
presa  Rodi ,  ed  appartenne  a  quest'  ordine  Ano  all'  epoca  della 
rivoluzione  Francese. 

Caduta  nel  1800  in  potere  degl'Inglesi^  ad  onta  delle  for- 
mali promesse  del  trattato  d'Amiens  ,  ricusarono  renderla. 

Questa  roccia  è  la  più  importante  de' possessi  inglesi  nel 
nostro  mare  :  intermediaria  a  Gibilterra  ed  a  Corfù ,  ne  assi- 
cura il  dominio  nel  Mediterraneo,  ed  è  la  principale  stazione 
della  loro  flotta. 

§  2.  —  Isola  di  Sardegna» 

La  Sardegna  è  distante  dalla  costa  d'Italia  circa  200  cbil. 
e  da  quella  d'Africa  circa  160. 

Questa  grande  isola  giunse  ad  eminente  grado  di  prospe- 
rità sotto  il  dominio  romano,  ma  ò  oggi  però  decaduta  da  tale 
opulenza. 

A  levante  del  capo  o  promontorio  detto  della  Testa,  sono  le  isole 
intermediarie;  discendendo  verso  mezzodì,  fino  al  capo  Comino, 
sono  i  capi  Ferro,  Libano  e  Figari,  il  golfo  di  Terranova  ed  al- 
cune isole ,  la  principale  delle  quali  è  quella  di   Tavolara  ;  ad 
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ostro  del  capo  Cornino  sono  i  golG  poco  profondi  d*Orosci 
e  di  Tortoli  »  separati  Ira  loro  dal  capo  Monte  Santo ,  ed  i 
capi  Bellavista ,  Ferralo  e  Carbonara  :  da  quest'  altimo  punto , 
la  costa,  che  prende  una  direzione  generale  a  ponente-libec- 
cio, 6no  al  capo  Teulada,  descrive  il  golfo  profondo  di  Ca- 
gliari e  spinge  in  fuori  il  capo  Spartivento ,  separato  dal  golfo 
di  Tealada  dal  capo  omonimo.  Partendo  da  questo,  la  costa 
gira  a  borea,  e  forma  prima  il  golfo  di  Palma,  a  maestro  del 
quale  trovasi  Y  isola  di  Santo  Antioco ,  prossima  a  quella  di 
San  Pietro.  Gli  altri  tratti  caratteristici  della  costa  occidentale 
sono  :  il  golfo  d'Oristano,  che  apresi  tra  i  capi  la  Frasca  e  S.  Marco, 
il  capo  Mannu ,  in  faccia  air  isola  Maldivenlo,  i  capi  Maraggio, 
di  Caccia,  dell'Argcntara ,  Negretto,  e  finalmente  il  capo  Falcone, 
separato  dall'  isola  Asinara  dallo  stretto  passo  della  Pelusa. 

Dal  capo  Falcone  al  capo  della  Testa  trovasi  una  larga  inca- 
vatora ,  ma  poco  profonda ,  la  quale  ò  comunemente  appellata 
golfo  di  Sassari. 

La  Sardegna  è  coperta  generalmente  di  montagne  :  quelle 
della  parte  settentrionale  sono  aspre  e  dirupate;  quelle  della 
parte  meridionale  sono  meno  elevate,  e  presentano  delle  col- 
line e  valli  graziose.  Nella  parte  boreale  osservansi  i  monti  della 
Narra  e  quelli  di  Limbara ,  la  sommità  più  elevata  dei  quali  è 
il  Giagantino;  al  centro,  le  montagne  della  Marghina  e  dì  Go- 
ceano;  ad  ostro,  i  monti  Guadazzoni,  Corona,  Murgioni  e  Gen- 
nargentu:  quest'ultimo,  che  ò  il  più  elevalo  dell'isola,  ha  circa 
i,000  piedi  sopra  al  livello  del  mare  e  conserva  la  neve  fino  a 
metà  di  giugno. 

Queste  montagne  lasciano  tra  loro  delle  pianure  molto  estese, 
le  principali  delle  quali  sono  quelle  d' Ozieri ,  a  tramontana  ,  di 
Sani'  Anna  e  di  Campidano  verso  mezzodì ,  e/  di  Camicia ,  lungo 
le  basse  coste  dalla  parte  di  libeccio. 

Fiumi.  —  Il  fiume  più  grande  è  il  Tirso,  che  gettasi  in  mare 
dalla  costa  occidentale  ;  osservansi  poi  il  Coghinas  ed  il  Turrite^ 
no,  che  hanno  la  loro  imboccatura  nella  spiaggia  settentrionale, 
VOrosei  ed  il  Flumendosa^  che  si  scaricano  nella  costa  orien- 
tale, ed  il  Mannu  che  sbocca  nella  costa  meridionale. 

Laghi.  —  I  laghi  più  notevoli  sono  situati  sulle  coste,  ed  hanno 
la  denominazione  di  slagni  :  sono  questi ,  quello  di  Cagliari ,  che 
comunica  col  golfo  stesso,  e  quelli  di  Sassu,  di  Cabras  e  di  S.  Giu- 
sta, presso  al  golfo  di  Oristano. 
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TaUi  i  geologi  convengono  in  considerare  quest*  isola  come 
un  insieme  della  Corsica,  dalla  quale  restò  divisa  ad  epoche  sco- 
nosciute per  qualche  grande  rivoluzione  ;  in  fatti ,  la  grande  ca- 
tena di  montagne  che  partesi  dallo  stretto  di  Bonifazio  e  tra- 
versa r  isola  in  tutta  la  sua  lunghezza ,  per  andare  a  termi- 
narsi al  capo  Carbonaro,  sembra  che  sia  una  continuazione 
sempre  decrescente  della  grande  catena  centrale  della  Corsica , 
tanto  per  la  sua  direzione,  che  per  la  quasi  omogeneità  di  for- 
mazione: intorno  a  questa  catena  di  formazione  primitiva,  che 
è  come  nucleo  della  contrada,  sonosi  successivamente  aggrup- 
pati i  differenti  terreni  posteriori. 

Le  colline  di  ultime  formazioni,  che  costituiscono  una  grande 
serie  di  calcare  terziario  dal  golfo  di  Porto  Torres  a  quello  di 
Cagliari ,  debbono  la  loro  origine  a  depositi  marini. 

Il  Signor  La-Marmora  riconobbe  alcuni  vulcani  spenti  in 
molte  parti  dell* isola:  molti  sembra  che  bruciassero  in  epoca 
posteriore  air  ultimo  approfondirsi  delle  valli ,  ma  alcuni  però , 
massimamente  nella  parte  meridionale,  hanno  un'origine  più 
recente.  In  tutte  le  parti  dell*  isola ,  che  mostrano  le  vestigia  di 
queste  antiche  eruzioni ,  riscontrasi  grande  varietà  di  sostanze 
vulcaniche  e  più  specialmente  dei  porfiri  petro-siliciosi ,  degli 
ossidiani  verdi ,  neri ,  vitrei  e  periati  •  dei  diaspri  rossi  e  gialli , 
ed  inGne  delle  lave  grigie  e  basaltiche:  il  suolo,  nelle  pianure, 
nelle  valli  e  nelle  spiaggic ,  presenta  ogni  varietà  di  terreno. 

Il  regno  minerale  di  Sardegna  è  ricchissimo,  ma  le  mi- 
niere d*  argento  che  vi  erano  scavate  anticamente ,  sono  oggi  di 
poca  importanza:  quelle  del  piombo  formano  ora  la  più  grande 
ricchezza  metallica  dell'  isola  :  vi  se  ne  contano  da  nove  o  dieci , 
le  più  importanti  delle  quali  sono  quelle  di  monte  Pani  presso 
ad  Iglesias,  e  di  monte  Narba;  si  è  trovato  in  questa  ultima 
dell'  argento  nativo ,  e  dell*  argento  muriato  ;  il  piombo  che  si 
estrae  in  tutte  queste  miniere  viene  fuso  a  Yilla-Cidro.  Il  ferro 
è  sparso  in  molti  luoghi  ed  ha  già  dato  buoni  prodotti;  trovao- 
visi  eziandio  dello  vene  di  rame  dalle  quali  si  ritrae  qualche 
profltto.  In  alcuni  luoghi  vi  è  del  mercurio  vergine  e  dell*  anti- 
monio puro. 

Il  granito,  che  forma  il  nucleo  della  catena  centrale  trovasi 
alla  scoperta  in  molti  posti  :  il  più  bello ,  che  può  stare  a  pa- 
ragone con  quello  d*  Egitto ,  è  quello  di  Gallura ,  di  Tempio  e 
di  Terranuova;  contiene  dei  grossi  cristalli  di  feldispato  rosa  ed 
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incarnato  e  del  qaarzo  bianco;  cvvi  eziandio  del  porfido,  dei 
diaspri  bellissimi;  nei  Icrreni  vulcanici  dell'agate,  dell* amatiste, 
de*  tiasalti ,  dei  marmi ,  molli  dei  quali  sono  bianchi ,  e  pro- 
pri air architettora  e  alla  scultura,  dell'alabastro,  del  gesso, 
del  nitro ,  dell'  allume ,  dello  zolfo ,  del  vitriolo ,  del  bolo ,  del 
giallo  di  terra,  e  della  marna  da  purgare.  Sulle  coste  trovasi 
il  corallo  e  sonovi  grandi  saline  a  Cagliari»  nel  golfo  di  Palmas, 
a  Oristano ,  e  nell'  isole  S.  Pietro ,  e  Carlo-Forte. 

Sonovi  in  abbondanza  le  acque  minerali,  alcune  delle  quali 
moiCo  reputate ,  le  più  celebri  sono ,  le  sorgenti  termali  di  Sar- 
dara ,  Fordangianus ,  Villa-Cidro  e  Benetutti. 

La  Sardegna  possiede  un  numero  rilevante  di  animali  dome- 
stici, che,  ad  eccezione  dei  cavalli  di  razza  nobile  e  della  capra, 
sono  soggetti  ad  una  singolare  degradazione   nelle  forme  e  nella 
grandeua.  Vi  esistono  tre  specie  di  cavalli  :  il  cavallo  sardo  pro- 
priamente detto,  che,  sebbene  di  razza  spagnnola,  non  ne  ha  tutte 
le  qualità,  e  se  ne  servono  come  cavallo  di  lusso;  il  quartaglio, 
nome  derivatogli  dalla   sua   piccolezza,  pare  che  derivi  dai   ca- 
valli arabi,  ed  è  impiegato  con  vantaggio  nelle  rimonte  della  caval- 
leria leggiera,  come  anche  in  differenti  lavori  della  campagna  ;  fi- 
nalmente r  achetta,  che  è  una  degenerazione  della  specie  preceden- 
te» ma  di  una  piccolezza  troppo  sensibile  :  questa  razza  di  cavalli 
è  piena  di  grazia  e  di  brio,  anticamente  era  ricercatissima,  oggi  poi 
è  ricercata  solamente  per  cavalcatura  dei  fanciulli  ;  nelle  monta- 
gne dove  essa  cresce  è  occupata  a  differenti  lavori  domestici.  Fra 
tatti  gli  stabilimenti  atti  a  migliorare  i  cavalli  vi  è  la  razza  reale  di 
Paoli  Latino  provvista  di  stalloni  di  tutte  le  razze.  Sonovi  numero 
notevole  di  asini,  che  malgrado  la  loro  notevolissima  piccolezza 
rendono  grandissimi  servigi  all'agricoltura.  Gli  animali  con  le 
coma  sonovi  pure  numerosi,  ma  piccoli,  e  non  distinguonsi  che  pd 
vigore  e  la  lunghezza  delle  corna  ;  forniscono  esse  poco  latte;  le 
pecore  non  hanno  che  una  lana  ruvida  impiegata  solamente  dagli 
abitanti  della  campagna.  La  capra  solamente  ha  conservata  la  for- 
ma e  la  bellezza  di  quelle  degli  altri  climi  caldi  dell'Europa  ;  col 
SQO  latte  si  fa  un  formaggio  stimatissimo,  e  si  fa  pure  grande  con- 
somo  della  carne  dei  capretti.  Sono  dappertutto  maiali  in  gran  nu- 
mero ;  e  sonovene  molti  che  vivono  nello  stato  selvaggio  ;  la  carne 
di  qnesti  è  più  stimata  di  quelli  domestici.  Fra  gli  animali  pennuti 
non  si  allevano  che  polli  e  vedonsene  di  grandezza  maggiore  a 
S.  Lari  e  all'  Isaia  di  San  Pietro. 
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Le  api  pare  siano  meno  comuni  che  altrove,  ed  il  mele  che 
esse  danno  basta  appena  al  consumo,  in  alcuni  distretti  il  mele  ha  un 
amaro  molto  pronunziato  ma  che  non  è  sgradevole,  ed  è  attribuito 
ai  fiori  del  corbezzolo.  Trovansi  eziandio  il  chermisi,  piccola  escre- 
scenza di  color  rosso  che  trovasi  sulle  querci  verdi,  e  deriva  dalla 
puntura  di  un  insetto  che  fa  stillare  il  sugo  di  questo  albero,  il 
quale  adoprasi  per  tingere  scarlatto,  ed  anche  in  medicina.  Una 
notevole  particolarità  in  questa  isola,  è  la  totale  mancanza  di  bestie 
feroci,  e  di  animali  yenetici  :  non  esistevi  il  cinghiale,  il  corvo  pic- 
colo, il  daino,  la  volpe,  la  martora,  la  pelle  della  quale  non  può 
essere  comparata  a  quella  proveniente  dalle  parti  boreali  ed  il 
baccamele>  specie  intermediaria  tra  la  donnola  e  rarmellino,  e  che 
sembra  essere  esclusivamente  propria  di  questo  paese.  La  piccola 
salvaggina  si  compone  di  uccelli  aquatici  da  preda,  ec,  fra  i  quali 
distinguonsi  tre  specie  di  avvolto]  ;  il  vespaio  (  merops  apiaster^  ) 
uno  degli  uccelli  più  belli  che  sieno  in  £uropa  ;  il  cigno,  il  gre- 
ve dalla  piuma  argentata,  e  Y  airone. 

Fra  gli  insetti  sonovene  molti  degl'incomodi,  fra' quali  lo 
scorpione,  la  zanzara,  la  tarantola  dei  sardi,  piccolo  ragno  poco 
pericoloso,  e  la  cavalletta  la  quale  devasta  le  mèssi  e  vi  compa- 
risce frequentemente. 

1  fiumi  nutriscono  poche  specie  di  pesci,  ma  le  trote  le  an- 
guille e  le  cheppie  vi  sono  in  abbondanza  ;  le  spiaggie  al  contra- 
rio ne  offrono  grandi  qualità  :  la  pescagione  più  importante  è 
quella  del  tonno,  delle  acciughe  e  delle  sardine;  due  qualità  di 
foche  frequentano  le  coste  australi  e  quelle  boreali.  Alcuni  bassi 
fondi  delle  coste  delle  piccole  isole  di  Asinara,  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Antioco  forniscono  la  penna  marina  in  molta  quantità  ;  presso 
Castel-Sardo  trovansi  delle  tartarughe  di  mare,  in  quasi  tutti  i 
fiumicelli  le  tartarughe  d'acqua  dolce,  e  nella  Nurra  e  nell'i- 
sola di  Asinara  trovansi  nella  state  le  tartarughe  di  terra. 

La  temperatura  vi  è  variabile  necessariamente,  secondo  la 
elevazione  del  suolo  :  nella  state ,  le  regioni  basse  e  prive  di  ve- 
getazione sono  soggette  ad  un  calore  violento,  che  dissecca  o  cor- 
rompe le  sorgenti,  mentrechè  le  parti  montuose  godono  di  un  aria 
pura,  di  un  cielo  sereno,  e  di  una  gradevole  freschezza  e  soprat- 
tutto acqua  eccellente.  In  autunno,  al  cader  delle  pioggie,  le  parti 
inferiori  rinascono,  le  acque  si  rinnuovano,  le  esalazioni  maligne 
cessano  e  l' aria  si  purifica.  L'atmosfera  è  serena,  la  temperatura 
è  dolce  durante  i  mesi  di  dicembre  e  di  gennaio.  Il  febbraio  è 
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piovosissimo,  e  qualche  volta  nel  mese  di  marzo  il  freddo  è  ec- 
cessivo. —  Nel  mese  d'aprile  i  venti  violentissimi  arrecano  note- 
vole impedimento  alla  vegetazione,  la  quale  non  comincia  a 
svilupparsi  e  a  invigorire,  se  non  che  nel  mese  di  maggio.  I  venti 
di  libeccio  e  di  grecale  conducono  neir  ottobre  abbondantissime 
pioggia,  le  quali  non  cessano  che  nel  mese  di  dicembre,  i  venti 
dooìinanti  sono  li  maestrale  e  lo  scirocco.  Il  primo  generalmente 
impetuoso  vi  apporta  talvolta  un  calore  soffocante,  ma  ordinaria* 
meote  é  umido;  lo  scirocco  è  il  più  forte  ed  il  più  costante  di 
quesl*  isola  :  meno  caldo  che  il  maestrale  ma  più  violento,  dura 
almeno  tre  giorni  e  qualche  volta  una  settimana.  Gli  uragani  non 
SODO  molto  frequenti,  e  i  terremoti  quasi  sconosciuti  ;  nelle  sta- 
gioni piovose  alzansi  certi  nebbioni  i  quali  sono  nocevolissimi 
air  agricoltura.  I  luoghi  elevati  ed  asciutti  sono  in  ogni  tempo 
sanissimi,  ma  nelle  valli  deir interno,  dove  le  acque  stagnano  e 
corromponsi,  e  lungo  .le  spiaggie  dove  le  correnti  lasciano  a  secco 
in  estate  i  terreni  che  cuoprono  nelle  altre  stagioni,  V  aria  acqui- 
sta una  malignità  funesta  non  solo  agli  stranieri ,  ma  anche 
agli  stessi  abitanti  dell*  isola. 

La  Sardegna  merita  sempre  la  sua  antica  reputazione  di 
fertile,  e,  se  le  sue  produzioni  non  sono  tanto  considerevoli  quanto 
lo  erano  al  tempo  dei  Romani,  dobbiamo  ricercarne  le  cagioni 
negli  avvenimenti  de'  quali  è  stata  teatro,  nel  decrescimento  di 
popolazione  e  in  quello  stato  di  miseria  al  quale  è  condannato  il 
coltivatore,  e  finalmente  alla  mancanza  di  perizia  negli  agricolto- 
ri ;  e  sebbene  grandi  sieno  le  cure  che  prende  il  governo  per 
migliorare  l'agricoltura,  tuttavia  uon  potrà  giammai  vincere  gli 
ostacoli  che  s'oppongono  alla  sua  prosperità,  perchè  nella  mas- 
sima parte  derivano  dalla  sua  costituzione  feudale. 

Quando  le  pioggie  non  sono  scarse  abbonda  quest'isola  di 
grano  di  perfetta  qualità  e  di  molt'  orzo  :  il  riso  ed  il  grano  turco 
non  vi  sono  molto  coltivati  ;  le  fave,  le  lentiglie  ed  altre  biade 
sonovi  raccolte  oltre  il  bisognevole  per  il  consumo*  Il  signor  La- 
Marmora  ha  osservato  che  le  raccolte  comunemente  vi  sono  nel 
modo  seguente: 

Grano  più  di  1,300,000  stala 

Orzo  più  di  350,000  staia  e 

Legumi  a  250,000  circa. 

1  giardini  e  orti  d' erbaggio  vi  sono  coltivatissimi  ;  le  patate 
però  vi  sono  trascurate. 
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Gli  alberi  fruHìferi  vi  sono  abbondantissimi  e  variatissimi. 
Gli  aranci  ed  i  limoni  vi  acquistano  una  grossezza  ed  un'altezza 
straordinaria,  ed  i  frutti  ne  sono  eccellenti,  formano  una  selva  di 
molte  leghe  nella  valle  di  Milis,  dove  i  loro  frutti  sono  i  più  sti- 
mati deir  isola  ;  il  melagrano,  che  cresce  ogni  dove  fa  dei  frutti 
di  enorme  grossezza  ;  le  vigne  ed  i  giardini  sono  pieni  di  mandorli, 
di  susini,  di  ciliegi,  di  giuggioli,  di  peschi  ec.  ;  una  specie  di  al- 
bicocco produce  l'albicocca  lucida  che  è  stimatissima  a  Cagliari. 
Gli  olivi  vi  crescono  in  modo  veramente  straordinario.  11  gelso  vi 
cresce  egregiamente  ma  tuttavia  i  bachi  da  seta  non  sono  colli- 
vati  che  in  pochi  cantoni.  Trovansi  poi  in  abbondanza  fichi,  pai- 
me,  fichi  d'India,  de' quali  se  ne  fa  molto  consumo.  I  vini  vi  sono 
squisiti  :  dopo  il  diciottesimo  secolo  vi  si  coltiva  eccellente  tabacco 
non  inferiore  a  quello  di  Spagna  e  di  Turchia  ,  la  coltivazione 
della  canapa  e  del  lino  vi  è  poco  importante,  ma  il  cotone  viene 
benissimo  specialmente  nella  parte  meridionale  sebbene  non  sia 
molto  coltivato. 

La  quinta  parte  della  Sardegna  per  lo  meno  è  coperta  di 
foreste  nelle  quali  crescono  quattro  specie  di  quercie  ;  la  rovere, 
il  sughero,  la  quercie  comune  e  la  quercie  spinosa,  com'ancbe  una 
quantità. di  altri  alberi,  come  l'acero,  il  pioppo,  il  faggio,  il  fras- 
sino, l'olmo,  il  tasso,  l'abeto,  il  pino  salvatico,  il  lauro,  il  gine- 
pro, il  pistacchio,  il  lentischio,  il  lauro  rosa,  il  sorbo,  il  citiso, 
il  corbezzolo,  la  gomma  dragante  ce.  ;  queste  foreste  sono  poco 
custodite  e  continuamente  devastate  dagli  abitanti  dei  villaggi  vi- 
cini. Sono  slate  messe  nei  dintorni  di  alcune  città  delle  piante 
esotiche,  come  il  sommacco  amaranto,  il  moro  della  Cina,  V  aloè, 
il  plostano  orientale,  1'  albero  di  Giudea,  la  cassia,  V  azararae  o 
falso  sicomoro,  ec.  Inoltre  trovanvisi  molle  piante  medicinali  :  i 
monti  di  Limbara  sono  il  giardino  botanico  della  Sardegna,  poiché 
in  essi  vi  si  fa  una  raccolta  di  salsapariglia  e  di  altri  sem- 
plici. Ad  eccezione  di  una  manifattura  reale  di  polvere  da 
cannone,  di  una  di  tabacco,  di  una  di  cotone,  e  di  una  di 
berretti  di  lana,  la  Sardegna  non  ha  manifatture  propriamente 
dette:  la  tela  casalinga,  i  drappi  grossolani,  le  stoviglie  comu- 
ni, l'amido,  le  paste  e  molti  altri  piccoli  articoli  che  fabbri- 
cansi  in  molte  città  e  villaggi,  bastano  appena  al  consumo  della 
classe  inferiore  degli  abitanti.  L' industria  è  concentrata  nella 
escavazione  delle  miniere  del  piombo,  nella  fabbricazione  del- 
l' olio  di  oliva,  nella   preparazione  del  sale  e  nella  pescagione  ; 
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li  posca  del  tonno,  che  prima  era  imperlante,  è  ora  ridotta  ad  uno 
sUlo  mediocre;  la  pesca  del  corallo  viene  fatta  dagli  abitanti  del- 
risoia  di  &  Pietro,  da' Corsi,  da*  Napoletani  e  da' Genovesi. 

La  Sardegna,  con  un'  industria  cosi  limitata,  entra  nelle  rela- 
liooi  commerciali  dell'Europa  per  i  suoi  prodotti  minerali,  per  il 
grano,  liquidi  e  prodotti  di  pesca,  sebbene  la  esportazione  del 
grano  sia  molto  diminuita  dopo  la  concorrenza  di  Odessa. 

Le  città  e  porti  considerevoli  dell'  Isola  di  Sardegna  sono:  Ca- 
§iimri^  cbe  ha  un  castello  forte  ed  è  la  capitale  dell'isola.  Porto 
Cernie^  Alghero  e  Ccutel  Sarde  sono  porti  fortificati. 

Per  le  cure  dello  attuale  Governo  Sardo  va  quesi' isola  ogni  di 
prosperando. 


^  L  —  ta«la  M  Corsica  —  Arcipelago  Toacaoio. 

La  Corsica  sorge  a  borea  della  Sardegna,  dalla  quale  sembra 
stata  disgiunta  nelle  ultime  epoche  delle  rivoluzioni  di  na- 


Cara,  per  uno  stretto  largo  8  o  10  chil. 

Ai  primo  aspetto  la  Corsica  sembra  una  congerie  di  mon- 
lagne  sassose  ammassate  confusamente  o  surgenti  dal  lido  a 
grande  altezza.  Ma  quei  monti  confusamente  ammucchiati ,  sono 
ordinali  su  due  generali  direzioni.  Nella  parte  boreale  dell'  isola 
formano  una  giogaia  che  da  greco  procede  a  libeccio,  sulla  quale 
deransi  le  cime  di  Paglia  Orba  e  di  Monte  Grosso;  mentre  nella 
parie  australe  costituiscono  una  catena  massiccia  che  corre  da 
maestro-tramontana  a  mczzogiorno-scilocco,  su  cui  primeggiano  i 
monli  Cagna,  Cascone,  Cappella,  Renoso.  Succede  dunque  in  Cor- 
sica r  opposto  di  quello  che  vedesi  nella  Sardegna  :  il  pri- 
mo giogo  è  parallelo  alla  generale  direzione  dei  monti  della  Sar- 
degna meridionale,  ed  il  secondo  lo  è  presso  a  poco  a  quelli 
della  Sardegna  boreale:  quindi  in  Corsica  la  regione  montuosa  è 
piò  dappresso  al  Mediterraneo  occidentale,  mentre  in  Sardegna 
trovasi  dalla  parte  del  Tirreno;  le  massime  valli  e  pianure  che 
la  prima  di  queste  isole  possiede  sono  rimpetto  all'Italia,  mentre 
qoelle  della  seconda  guardano  la  Spagna  e  l' Africa.  Le  due  gene- 
rali giogaie  suddette  sono  poi  legate  nel  sito  ove  convergono ,  e 
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rìanile  da    un  magniGco  gruppo  di   monti    tuUu  di  granilo,  su 
cui  estollesi  il  monte  d'Oro,   culmine   dell* isola  tutta  (8,000  p.) 

Oltre  alle  citate  catene  di  monti,  v'è  in  Corsica  un  terzo  si- 
stema che  procedo  da  ostro  a  borea,  non  lungi  dal  lito  orientale  del- 
r  isola. 

Sembra  che  sia  una  continuazione  di  quello  che  nella  medesima 
direzione  dilungasi  per  la  Sardegna,  ed  è  commesso  interrotto  da 
valli  profonde,  pelle  quali  passano  i  fiumi  che  volgono  al  mare 
Tirreno.  Questa  catena  spezzata  di  monti  finisce  al  Capo  Corso,  e 
fa  che  il  centro  dell'  isola  sia  costituito  di  varie  terrazze  o  meglio 
di  conche,  alte  sul  livello  del  maro  da  3  a  4,000  piedi.  La  più 
vasta  è  quella  di  Corte. 

I  fiumi  che  solcano  la  Corsica  sono  poco  notevoli ,  ed  ì  più 
grandi  sono:  il  Tavignano  il  qu^lc  scendo  da  Monte  Rotondo, 
bagna  Corte  ed  imbocca  nel  mare  Tirreno.  11  bacino  di  que- 
sto fiume  è  incassato  fra  monti  dirupati,  e  costituisce  varie  valli 
d' irregolare  grandezza.  —  11  Golo^  che  ha  maggior  corrente ,  ha 
presso  a  poco  le  stesse  caratteristiche,  ed  imbocca  pure  nel  mar 
Tirreno.  Sul  Versante  del  Mediterraneo  il  più  notevole  è  il  Gra- 
vone ,  che  imbocca  nel  golfo  d' Ajaccio. 

1  fianchi  dei  monti  della  Corsica,  comunque  sassosi  e  repenti, 
son  vestiti  d'alberi  sempre  verdi  e  di  arbusti:  il  lido  è  in  gene- 
rale fertilissimo,  ma  in  più  siti,  specialmente  dalla  parte  del  Tir- 
reno, è  insalubre,  tristo,  spopolato;  perchè  Tonda  dei  torrenti, 
toccato  appena  il  littoralc  unito  come  una  tavola ,  perde  la  forza 
che  ancor  le  occorrerebbe  per  giugucre  al  mare,  e  impaluda  e 
corrompesi. 

Le  alte  catene  di  cui  poc'  anzi  parlammo  ed  i  rami  numero- 
si che  spiccansi  dalle  medesime  ,  ingombrando  l' isola  in  tutti  i 
sensi,  ne  consegue  che  le  comunicazioni  tra  un  luogo  e  l' altro, 
tra  un  lito  e  il  lito  opposto,  riescono  oltre  ogni  dire  difiBcilissi- 
me:  non  puossi  passare  dalla  costa  di  ponente  a  quella  di  levan- 
te fuorché  traghettando  a  grande  altezza  strette  e  lunghe  fosse,  ca- 
pi ed  alpestri  burroni,  ombrati  di  fredde  foreste:  chiamano  i  Corsi 
questi  durissimi  colli  Scale,  nome  che  dipinge  con  evidente  verità 
la  strana  forma  delle  loro  salite  e  delle  discese;  né  queste  vie 
sono  tutto  l'anno  accessibili,  che  la  neve  del  verno  le  rende  im- 
praticabili per  lunghi  mesi. 

Dopo  questi  tratti  generali  della  fisionomia  della  Corsica  è 
facile  concepire  la  sua  divisione  naturale  in  quattro  regioni:  del 
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ctHirOf  di  maetirak ,  di  ponenie-libeccio  e  di  levante.  11  ccnlro 
aspro  ed  elerato  è  soggetto  a  clima  freddo,  rigoroso  ma  salober- 
rimo:  il  Terno  vi  fa  lungo  soggiorno,  con  tutto  il  seguito  di  nevi, 
di  ghiacci  e  di  pruine. 

1  caratteri  della  regione  orientale,  compresa  nella  zona  lii- 
lorale  del  Tirreno,  sono:  suolo  generalmente  meno  elevato  e  più 
grasso  die  altrove,  il  quale  Gnisce  in  una  spiaggia  lunga,  unita» 
paladosa  in  più  siti  (  le  maggiori  paludi  sono  quelle  di  Pigoglia,  ad 
oslro  di  Rasila,  quelle  di  Diana  e  di  Aleria,  intorno  alle  foci  del 
Tavifniano  e  quella  di  Palo  più  al  sud  )  e  per  tutto  sprovvista  di 
porti:  aere  pesante  ed  umido,  ed  in  qualche  luogo  veramente  mal- 
sano. Quelli  per  lo  contrario  della  regione  di  ponente-libeccio,  sono: 
aere  paro,  elastico  e  ventilato,  terreno  sassoso,  elevatissimo,  piag* 
già  arida,  trarapata,  distagliata  di  golfi  e  di  porti»  Finalmente  ec- 
co i  caratteri  della  regione  di  maestrale:  aere  abbastanza  salubre, 
dìnna  temperato,  ordine  più  eguale  neir  alternativa  delle  sta- 
gioel. 

La  superficie  della  Corsica  è  dj  circa  4,000  chil.  quadrali» 
Sei  decimi  sono  tuttavia  incolti.  La  Corsica  possiede  magnifici  bo- 
schi, e  la  quantità  di  alberi  da  taglio  ascende  approssimativamente 
a  2,000,000. 

li  suolo,  acconcio  ad  ogni  maniera  di  coltura,  potrebbe  fa- 
cilmente alimentare  un  milione  d' abitanti,  e  ciò  non  di  meno  la 
popolazione  di  quest*  isola  nel  1831  era  soltanto  di  195,407  anime. 
Ksaa  è  coperta  di  castagni  e  di  noci;  il  mandorlo^  il  limone,  il 
melarancio  crescono  maravigliosamente.  L' indaco  ed  il  cotone  di 
evi  fa  esperimentata  la  coltivazione  riuscirono  a  maraviglia.  £  vi 
si  potrebbe  coltivare  con  eguale  successo  il  napha,  il  quale  nu- 
trisce la  cocciniglia,  T  albero  da  caffé,  la  canna  da  zucchero  e  la 
maggior  parte  delle  piante  del  tropico.  L'  ulivo  selvatico  cresce 
oataralmente  nelle  terre  incolte.  Se  venisse  insegnala  agli  abitanti 
farle  d'innestare,  si  potrebbero  esportare  ogni  anno  parecchi  mi- 
liooi  d'olio.  Nel  1835  T esportazione  degli  olii  per  la  Frapcia 
sommò  a  2,600,000  franchi.  La  coltivazione  svelta  e  bene  intesa 
delle  diverse  specie  di  gelsi  procaccerebbe  a  quesl*  isola  un*  im- 
mensa ricchezza.  1  vini  vi  sono  squisiti,  e  tultavolta  i  suoi  vigneti 
non  occupano  una  superficie  maggiore  di  16,000  ettari.  Le  se^ 
di  querele,  di  abeti  e  soprattutto  di  pini  larici,  di  cui  la  Corsica 
è  piena,  potrebbero  servire  ad  alimentare  i  cantieri  da  costruzione 
della  marineria  mercantile  e  militare  della  Francia.  Le  coste  of^ 
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frono  parecchi  porli  sicurissimi,  e  le  cinque  rade  d'Ajaccio,  di 
Calvi,  di  San  Fiorenzo,  di  Valinco,  di  Porto- Vecchio,  potrebbero 
contenere  le  più  numerose  flotte;  e  ciò  non  pertanto  non  v'ha  un 
solo  istituto  marittimo  in  tutta  la  Corsica,  né  si  trae  alcun  pro- 
fitto dalle  sue  magnifiche  foreste.  Lo  stesso  dicasi  delle  sue  ric- 
chezze minerali,  de*  suoi  marmi,  de* suoi  porfidi,  dei  suoi  graniti 
e  delle  sue  miniere  di  ferro,  del  quale  soltanto  dieci  fucine  alla 
catalana  lavorano  una  piccola  quantità  del  molto  che  potrebbesi 
scavarne. 

Le  principali  città  della  Corsica  sulla  costa  orientale  sono: 
Bastia  con  un  buon  porto  difeso  da  una  cittadella f  AUria,  piazza 
forte  air  imboccatura  del  Tavignano;  Corte^  piazza  forte  impor- 
tante per  la  sua  posizione  mei  centro  dell* ìsola;  Porio^YecehiOj 
piccola  e  mal  fortificata  città  in  fondo  di  una  baia  vasta  e  pro- 
fonda, una  delle  migliori  del  Mediterraneo^ 

Sulla  costa  occidentale:  Capo  Corso  e  Isola  Giraglia^  posti 
militari  air  estremità  settentrionale  dell*  isola;  Torre  di  Forinola^ 
posto  militare;  Isola  Rossa^  posto  militare;  Calvi^  anticamente  for- 
tissima con  un  castello  ed  il  forte  Murello;  Girolata^  posto  mi- 
litare, Ajaccio^  capitale  dell*  isola  con  un  buon  porto  ed  una  cit- 
tadella, patria  di  Napoleone;  i  forti  Vizzavona  e  Fivono,  e  più 
lungi  Corte.  —  Bonifazio^  città  forte  sullo  stretto  che  separa  la 
Corsica  dalla  Sardegna^ 

L' isola  di  Elba  è  la  regina  delle  isoletle  dell'  Arcipelago  Tosca- 
no; e  la  maggiore  di  tutte  quelle  che  sono  in  grembo  al  mar  Tirreno. 

Gira  circa  100  cbil.  ed  ha  forma  di  gruppo  montuoso  tripartito: 
a  ponente  (  nella  qual  direzione  1*  isola  maggiormente  prolungasi  ) 
sorge  il  monte  Campana,  enorme  sasso  di  granito,  culmine  del- 
l' Elba  :  a  grecale  sono  i  monti  di  Rio,  cotanto  ricchi  di  ferro,  per 
cui  r  Elba  venne  in  grandissima  fama,  specialmente  ne*  tempi  an- 
tichi; ed  a  scirocco  s'innalza  in  forma  di  capo  lo  strano  monte 
Calamita.  Sorge  1*  Elba  di  faccia  al  promontorio  detto  di  Populo- 
nia,  da  cui  è  lontana  appena  8  miglia,  e  presenta  per  ogni  dove 
alti  monti,  repenti  fianchi,  spacchi,  anfrattuosita  di  ogni  guisa 
che  provano  irrefragabilmente  le  terribili  convulsioni  che  questa 
parte  di  terra  provò  nelle  epoche  della  natura.  La  vegetazione, 
coadiuvata  dalle  fonti  perenni,  copiosissime  in  quesl*  isola,  e  da- 
gli agenti  meleorici,  lottò  vantaggiosamente  colla  indole  aspris^ 
sima,  cristallina,  sterile  del  suo  terreno,  e  in  più  siti  la  vinse: 
ne  vesti  i  sassi  di  bosco  vigoroso,  dì  cespi  fragrantif  di  fiorite  er- 
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belle.  La  umaaa  ioduslria  poi,  accorsa  id  aiuto  della  natura,  ri- 
dusse alcuni  spazi  dell'  isola  incanteToli  Cardini.  Ella  è  ferace  di 
>ino,  d'olio,  di  Trutte  squisitissime  d'ogni  specie. 

A  greco  dell'  Elba,  nel  canale  che  è  tra  le  sue  coste  e  il  conti- 
nente (  Il  canale  di  Piombino  ],  sorgono  due  scogli,  dei  quali  non 
merita  che  si  dica  altro  che  il  nome:  il  più  vicino  all'Elba  chia- 
masi Palmaiola;  il  più  prossimo  al  continente  lo  appellano  Cerbolu 

L' isola  di  Elba  ha  due  città  principali:  Porto  Ferrajo  e  Porto 
Longone.  La  prima  è  fortissima  ed  ha  un  comodo  porto,  che  po- 
trebbe essere  eccellente  posizione  mililare  per  una  squadra  na- 
Tale«  la  quale  potreb!)e  essere  messa  al  coperto  comodamente  con- 
tro forze  superiori.  La  seconda  aveva  una  cittadella  fortissima  che 
▼a  a  mano  a  mano  rovinando.  11  suo  porlo  è  comodo,  ma  molto 
ioferiore  al  primo. 

Le  altre  isolette  del  mare  Toscano  sono:  Pianosa;  Capraja 
(appartenente  politicamente  alla  Sardegna];  Giglio^  in  faccia  al- 
FArgentaro,  Gorgona  ed  altri  isolotti  di  nessuna  importanza. 

Se  allo  sviluppo  immenso  delle  coste  italiche  piene  di  porti  e 
di  baie  eccellenti  si  aggiungano  le  isole  che,  quasi  tanti  forti  di- 
sUccali,  le  proteggono  in  lontananza,  noi  vedremo  V  Italia  creata 
per  tenere  il  dominio  dei  mari. 

Non  abbiamo  sufficienti  documenti  della  marina  mercantile  ita- 
liana, uè  della  guerresca;  imperocché  ogni  anno  apporta  nuovi 
■avigatori  al  commercio,  e  le  flottiglie  napoletane  e  sarde  si  vanno 
accrescendo.  Ha  senza  dilungarci  in  dettagli  possiamo  asserire,  senza 
tema  di  errore,  che  la  terza  parte  appena  della  marina  mercan- 
tile, di  quella  che  aver  potrebbe  l' Italia,  solca  oggi  il  Mediterra- 
neo e  qualche  volta  l'Oceano,  mentre  la  marina  guerresca  è  io 
confronto  appena  la  decima  parte. 

Le  Due-Sicilie  e  la  Sardegna  solamente  hanno  una  flottiglia» 
■leotre  la  Toscana,  lo  stato  della  Chiesa  ed  il  Lombardo-Veneto, 
non  hanno  che  qualche  piccolo  legno. 

Lo  stato  della  Chiesa  ed  il  Toscano  singolarmente  sono  cosi 
disorganizzati  nella  loro  marina,  che  possono  essere  considerati  in« 
ieriori  a  Tripoli  ed  a  Tunisi,  piccoli  stati  barbareschi.  La  marjofà 
del  Lombardo- Veneto  è  quella  dell'  Austria,  e  non  ha  di  notevole 
nella  sua  organizzazione,  che  l'imperizia  de'marinari  e  delli  ufficiali. 

La  marina  napoletana  e  la  sarda  sono  buone  per  l'istruzio- 
ne, ma  scarse,  messe  a  confronto  de'  mezzi  de'  quali  dispongono 
quegli  stati,  e  de'  porti  sicurissimi  che  sulle  loro  coste  possiedono. 
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1.  Brevi  conMeraxiani  sul  reclutamento^  organizzazione, 
istruzione  e  disciplina  delle  truppe. 

Qacslo  argomento  fu  sempre  soggetto  di  stadio  presso  tatti  i 
pobblicìstì  di  slati  o  nazioni  ordinate.  Molto  anche  per  Y  Italia  ne 
Imhoo  parlato  e  Pepe  e  Mariano  d*Ayala  ed  altri  valenti  mili- 
tari cbe  in  fine  (1)  rammenteremo;  laonde  non  dispiaccia  al 
lettore  se  anche  noi  Togliamo  emettere  qaalche  nostro  pensiero, 
il  quale  avrà  il  solo  pregio  di  essere  stato  dettato  per  amore  al 
alla  saa  forza  e  potenza. 

Bisogna  che  gli  ordinamenti  militari  subiscano  nei  paesi  che 
vogliooo  esser  forti  una  generale  riforma,  li  solo  mezzo  per  rag- 
giogoere  questo  intento  noi  lo  vediamo  nel  dare  alla  Guarou  Na- 
zioRALB  quella  forma  veramente  guerresca,  che  infonda  la  disci- 
piina  militare  nelle  classi  dei  cittadini  d'ogni  ordine*  Non  pos- 
siamo passare  a  rassegna  tutti  i  vantaggi  che  la  nazione  portale 
eflètto  otterrebbe;  la  intelligenza  dei  lettori  supplirà  a  quanto  ab- 
biamo lasciato. 

Li  Stati-Uniti  dell*  America  Settentrionale  hanno  un  corpo  di 
annata  attiva  che  forse  non  supera  i  12,000  uomini.  In  questo 
piccolo  corpo  sono  i  quadri  di  un  esercito  immenso,  imperocché 
le  milizie  sommano  a  bene  più  che  1,500,000,  e  ciò  perchè  i  cit- 
tadini tutti  hanno  T  obbligo  di  accorrere  per  difendere  e  servire 
il  paese. 

Per  fare  italiana  una  simile  organizzazione  occorreranno  cure 
non  minori  di  quelle  occorse  alli  Statì-*Uniti.  Ma  bene  vi  sì  può 
arrivare,  quando  ogni  governo  della  Penisola  rivolga  ogni  cura  a- 
migliorare  i  sistemi  d' istruzione  della  gioventù,  applicando  gra* 
daUmente  alle  scuole  primarie  quelle  cognizioni,  delle  quali  si 
crea  ed  informa  lo  spirito  militare. 

La  coscrizione  annuale  che  chiama  sotto  le  armi  un  dato 
contingente  di  uomini  è  presso  a  poco  uniforme  nelli  Stati  Ita- 
liimi,  meno  nel  Piemonte,  dove  è  meglio  studiata. 

Noi  crediamo  imperfetto  il  sistema  di  arruolamento  in  o- 
gnano  di  que*  paesi,  ne' quali  la  presenza  di  un  esercito  attivo 
permanente  assorbe  gran  parte  delle  entrate  dello  slato. 

E  in  quei  paesi  ne' quali  vige  cosiffatto  sistema,  oltre  ad  avere 
la  libertà  del  popolo  sospesa  sul  capo  la  spada  di  Damocle,  le 
finanze  vanno  ogni  di  disequilibrandosi. 

La  Svizzera  in  poco  più  che  24  ore  ha  un  esercito  di  100,000 
soldati.  Raffrontato  questo  forte  numero  alla  popolazione  e  alla 
topografica  configurazione  del  suolo,   è  un  esercito  fortissimo  e 

(1)  Vedi  in  fine  Storia  della  Letteratura  Militare  Italiana, 
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tale,  che  li  stali  ilalianìt  che  per  popolazione  sorpassano  la  Sviz- 
zera»  non  arriverebbero  ad  averlo  in  piede  se  non  dopo  qualche 
mese  e  male  ordinato. 

Oltre  alla  coscrizione  annuale  in  Italia  si  pratica,  come  nelli 
stali  austriaci,  la  coscrizione  coalta. 

Con  questo  mezzo  si  liberano  le  campagne  dai  giovani  vizio- 
si, raccogliendoli  insieme  per  farne  i  difensori  dello  stato.  Que- 
sti uomini  viziosi  per  incuria  delle  autorità  e  dei  governativi  si- 
stemi non  saranno  mai  buoni  soldati,  che  col  bastone  austriaco  o 
col  knut  dei  Russi,  o  con  una  lunga  sequela  di  gastighi  cbe  fini- 
ranno coir  abbrutirli  senza  emendarli. 

La  durata  del  servizio  sotto  le  bandiere  è  pure  troppa.  Un 
giovane  che  sa  di  dover  quasi  renunciare  alla  pacifica  quiete  del 
cittadino,  per  un  lasso  di  6  o  8  anni,  resta  spaventato  sul  princi- 
pio, poi  soggettato  alla  disciplina  e  alle  fatiche  militari,  non  è  più 
che  una  macchina  senza  energia,  senza  cuore,  senza  virtù.  Aspetta 
che  il  tempo  trascorra  onde  tornarsi  al  proprio  tetto,  né  amore 
della  sua  nobile  carriera,  né  della  sua  patria,  lo  ispirano  allo 
zelo,  all'alacrità,  che  il  disimpegno  di  militari  doveri  richiede. 

Questo  sistema  di  organizzazione  è  proprio  dell'Austria,  delti 
stati  d' Italia,  meno  il  Piemonte,  e  di  altri  stati  europei  che  a  noi 
non  cale  rammentare. 

Noi  abbiamo  lasciato  e  lasciamo  volentieri  di  enumerare  tutti 
i  vizi  e  le  immoralità  di  tale  sistema,  bastandoci  per  ora  di 
averne  parlato  più  come  storia  del  passato  che  del  presente,  poi- 
ché la  militare  riorganizzazione  ogni  dove  intrapresa  andrà  mi- 
gliorando certamente  i  sistemi  di  reclutamento  degli  eserciti. 

Noi  proponiamo,  come  soggetto  di  studio,  a  chi  di  militari 
faccende  interessasi,  le  seguenti  nostre  considerazioni  sul  sistema 
di  reclutamento. 

V  istruzione  militare  elementare  diventi  un  ramo  di  educa- 
xione  fisica  e  morale  nelle  scuole  dello  stato.  Questa  istruzione 
sia  obbligatoria  per  tutti  i  cittadini,  senza  distinzione  di  condi- 
zioni. 

Ogni  uomo  valido  da  18  a  SO  anni  concorrer  deve  alla  di- 
fesa della  patria. 

Le  armi  dotte  sono  permanenti  e  munite  d'ogni  scientifico 
ammaestramento. 

Tutta  la  ffcnte  valida  dello  stato  é  organizzata  in  compagnie ^ 
battaglioni  e  legioni. 

un  battaglione  può  avere  fino  a  12  compagnie  coli'  effettivo 
di  non  meno  di  100  né  più  di  200.  La  compagnia  viene  formata 
in  una  o  più  parrocchie,  o  in  una  sola  parrocchia  sono  formate 
più  compagnie.  11  comando  del  battaglione  ha  sede  nel  luogo  più 
centrale.  Ogni  quattro  battaglioni  formano  una  legione,  il  cui  co- 
mando é  pure  nel  luogo  centrale  ai  battaglioni. 

Questo  numero  complessivo  forma  quattro  classi  : 

La  l.ma  dai  17  ai  24  anni,  ed  é  la  più  numerosa,  e  quella 
cbe  prende  le  armi  ad  ogni  richiesta. 

La  2.da  <lai  25  ai  30  anni. 


ALLA  GEOGKAfrlA  MILITARE  129 

La  3^a  dai  31  ai  36. 

La  kÀ9i  dai  37  ai  50,  e  non  è  in  obbligo  dì  marcidrc  al- 
troché nella  leva  in  massa  della  nazione. 

Ogni  corpo,  legione,  ballaglione,  compagnia  ec.  comprende 
compleislfamenle  le  quattro  classi.  —  La  prima  è  quella  che 
rappresenta  la  forza  marcianle  del  paese,  e  per  questo  efletlo 
sarebbe  fornita  di  tolto  il  bisognevole  per  cura  del  proprio  comune. 
Chiamata  in  servizio ,  ed  appena  che  il  comandante  ne  riceva 
r  ordine,  poche  ore  basterebbero  perchè  fosse  al  suo  posto. 

il  governo  metterebbe  tosto  nei  quadri  già  preparali  que- 
sti contingenti,  e  1*  organizzazione  sarebbe  effettuata  senza  per- 
dita di  tempo,  poiché  i  comandanti  dei  vari  corpi  farebbero  in 
breve  quanto  occorre  per  stabilire  e  regolare  la  disciplina  ed  il 
servizio. 

Gli  oflBziali  sarebbero  nominati  dal  governo  dietro  esame 
fra  li  uiBziali  delle  varie  legioni,  meno  i  comandanti  delle  com- 
pagnie, che  aver  dovrebbero  permanente  servizio  nei  quadri  delle 
armi  dotte. 

In  due  anni  può  un  paese  divenire  atto  a  tale  sistema  di 
organizzazione,  e  guarentire  da  se  stesso  la  propria  indipen- 
denza. 

Qaando  fosse  chiamata  la  prima  classe,  i  comandanti  delle  le- 
gioni ordinerebbero  tosto  le  riserve  nella  seconda  classe,  le  quali 
dovrebbero  essere  divise  in  due  categorie:  la  prima  marcerebbe  im- 
mediatamente al  primo  avviso,  la  seconda  si  raccoglierebbe  a*  capi 
luoghi  in  aspettativa  di  nuovi  ordini. 

8e  lotta  la  seconda  classe  fosse  pure  chiamata  in  servizio,  la 
terza  starebbe  in  riserva  e  tutta  la  massa  che  rimanesse  nelle  le- 
giooi  veglierebbe  alla  salute  del  paese  dal  nemico  aggredito  ;  in- 
tanto i  comandanti  delle  legioni  prenderebbero  le  necessarie  misure 
di  difésa,  dove  fosse  loro  dal  comando  superiore  indicato. 

Le  classi  alle  quali  potrebbe  possibilmente  toccare  di  accorrere 
io  servizio  della  patria  si  eserciterebbero  annualmente  in  appo- 
siti campi  per  alcuni  giorni,  nel  qual  tempo  sarebbero  pagati 
come  in  piede  di  servizio.  11  governo  poi  chiamerebbe  ogni  tanto 
tempo  tutta  una  classe  in  un  campo  generale  di  manovra,  dove 
sarebbero  esaminati  i  sistemi  e  progressi  d'istruzione,  ed  ogni 
benemerito  otterrebbe  una  patriottica  mercede. 

Tutta  questa  organizzazione  sarebbe  ispirata  dal  governo,  ed  i 
municipii  la  metterebbero  in  completa  esecuzione. 

Ogni  legione  poi  avrebbe  un  numero  eguale  d*  individui  che 
formerebbero  parte  dei  corpi  speciali  o  armi  dotte,  nelle  quali  sa- 
rebbe il  deposito  delli  uRiziali  d^ogni  arma,  destinati  a  comandare 
e  istroirc  le  compagnie  al  momento  della  loro  chiamata. 

Da  queste  armi  speciali  escirebbero  i  buoni  quadri  por  un 
esercito  il  meglio  istruito  del  mondo.  Siccome  V  obbligo  di  servire 
la  patria  sarebbe  comune  nello  slato,  cosi  quelli  utili  e  avanza- 
menti personali  che  neir  esercito  stesso  si  ottengono  sarebbero 
equamente  repartiti  nel  paese. 

Geog.  e  St.  Milìt.  17 
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II.  DelP  Organizzazione,  Istruzione  e  Disciplina. 

La  riunione  dei  contingenti  ai  quadri  fissati  non  basta  per- 
ché r  organizzazione  dì  un  esercito  abbia  raggiunto  il  fine  ne- 
cessario. Prima  di  proseguire  oltre  nella  nostra  considerazione, 
diamo  un*  idea  dei  quadri  per  la  formazione  di  un  esercito ,  at- 
tenendosi generalmente  al  sistema  moderno  di  organizzazione ,  e 
aggiungendo  alcune  riflessioni  dove  sembranci  necessarie. 

In  ogni  stato  il  governo  ha  un  ministero  della  guerra^  diretto 
da  distìnto  ufficiale,  che  dopo  il  potere  sovrano,  capo  supremo 
delFesercito,  è  quello  da  cui  aipendono  tutte  le  forze  dello  stalo. 
Questo  dicastero  è  forse  il  più  difficile  incarico  che  si  abbia  un 
ministro,  imperocché  é  quello  che  pensar  deve  alla  tutela  dei 
paese  da  nemici  stranieri,  ed  a  conservarlo  munito  e  difeso  se- 
condo l'arte  richiede. 

Egli  é  posto  in  una  posizione  dalla  quale  volgendosi  in  basso 
deve  scorgere  il  muoversi  della  gran  macchina  ad  un  solo  suo 
cenno,  e  i  suoi  ordini  come  elettrica  corrente  devono  giugnere  ra- 
pidi laddove  siano  da  esso  diretti.  La  severa  mente  di  lui  deve 
essere  presente  in  ogni  parte  dello  slato  militare,  né  alcuna  delle 
cariche  diverse  che  occupano  posti  importanti  al  comando  delle 
varie  frazioni,  divisioni,  piazze  forti,  fortezze,  può  essergli  estra- 
nea e  può  alla  sua  sorveglianza  sfuggire.  E  1*  amministrazione,  e 
le  munizioni,  e  il  materiale,  tutto  pesa  sopra  di  lui  :  questo  capo 
supremo  della  serarchia  é  coadiuvato  da  braccia  e  membra  dif- 
ferenti, che  da  lui  dirette  operar  debbono  con  unità  e  precisione 
ammirabili. 

Il  sovrano  ed  il  paese  pel  quale  governa  han  dritto  di  chie- 
dergli conto  se  bene  conosca  le  straniere  organizzazioni,  scoperte 
e  invenzioni  utili  alla  guerra,  se  bene  siano  le  frontiere  della  sua 
patria  studiate  e  preparate,  se  V  interna  struttura  geografica  sia 
esaminata  con  assiduità  e  precisione  diuturna,  se  insomma  ogni 
opera  militare  dello  stato  corrisponda  a'  bisogni  della  nazione  e 
alle  politiche  condizioni  nelle  quali  sia  posta  in  faccia  alle  altre. 
Sarà  lui  facile  da  cosi  eminente  posizione  dominare  le  infe- 
riori regioni  colla  scelta  di  uomini  d  integrità,  energia,  patriot- 
tismo provatissimi.  Dall*  inferiore  al  supremo  non  sarà  che  una 
scala  senza  interruzione ,  V  uno  appoggerà  sulF  altro,  e  la  scon- 
nessione di  uno  sarà  disordine  generale. 

Scelto  adunque  a  coadìuTarlo  uno  stato  maggiore  permanente, 
il  quale  si  dividesse  i  vari  rami  di  servizio,  sorvegliando  cosi 
ognuno  ciò  che  a  lui  incombesse  e  attivamente  corrispondendo  a 
quanto  da  lui  imposto  gli  fosse,  supplirebbe  al  difficile  assunto  di 
generale  sorveglianza.  Questo  Slato  Maggiore  permanente  sarebbe 
formato  di  quelli  uffiziali  già  provetti  nel  servìzio  chiamati  per 
esperienza  e  capacità,  poiché  ad  essi  apparterrebbe  la  scienza  dei 
più  minuti  particolari,  tanto  della  vita  militare  quanto  de'  bisogni 
che  tengonle  dietro.  Né,  a  modo  d'esempio,  chi  sopra v vegliasse  i 
corpi  dell'artiglieria,  potrebbe  scarseggiare  delle  cognizioni  teori- 
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che  e  pratiche  che  le  sono  rclalive.  Così,  qaaodo  un  esercito  fosse 
in  campagna,  non  mancherebbero  i  necessari  preparativi  per  af- 
lònarlo  odia  maggiore  celerità. 

Al  miniSiro  della  guerra  direttore  generale  delle  cose  militari 
del  paese  ed  al  suo  stato  maggiore,  tien  dietro  il  comandante  spe- 
ciale delle  truppe,  quello  che  ne  deve  regolar  l'andamento,  la 
disciplina  e  1*  istruzione.  I  gradi  sono  indicati,  secondo  i  paesi, 
COR  Tarii  nomi  :  noi  non  ne  facciamo  la  rassegna  perché  ciò  poco 
appartiene  al  subbietto  attuale. 

Ogni  esercito  può  essere  diviso  in  più  corpi  di  armata^  ogni 
corpo  in  divisiani^  ogni  divisione  in  hrigate,  ogni  brigata  in  (e- 
gkmi^  0  anche  con  nome  non  italiano  in  reggimenti,  suddivisi  in 
scompartimenti  di  eguale  forza,  indicati  col  nome  di  baUagli&ni^ 
o  iquadrmii  se  sia  cavalleria,  e  compagnie. 

Sotto  gli  ordini  del  generale  in  capo  avvi  parimente  uno  stato 
tm/aggwre  generale  che  lo  segue  ogni  dove,  e  che  sotto  V  ispira- 
zione  del  medesimo,  dirige  tutti  i  rami  di  servizio  che  apparten- 
gono air  esercito. 

Né  qui  enumerando  tutte  le  qualità  necessarie  per  V  ufficialità 
distinta  che  deve  farne  parte,  non  possiamo  tuttavia  dispensarci 
di  osservare  come  lo  stato  maggiore  generale  di  un  esercito  es- 
ser debba  il  fiore  dell'armata  per  virtù,  per  scienza  e  valore, 
essendo  esso  il  depositario  delle  mosse  per  le  quali  la  nazione 
ed  il  suo  governo  muovono  tutta  l'armata,  e  ne  misurano  con 
ag^ustatezza  le  opere  ed  i  progressi.  Lo  stato  maggiore  generale 
è  il  solo  che  possa  riparare  qualche  fallo  del  generalissimo. 

1  comandanti  dei  corpi  di  armata ,  delle  divisioni  e  delle 
brigate  hanno  pure  il  loro  stato  maggiore,  il  quale  è  una  conti* 
nuazione  non  interrotta  del  primo. 

Per  lo  stato  maggiore  esister  debbono  scuole  speciali,  nelle 
quali  esercitati  tutti  li  uffiziali  dei  quadri  non  resterebbe  difficile 
la  perentoria  formazione,  in  circostanze  straordinarie  ed  improv- 
vise, di  uno  stato  maggiore  veramente  capace  al  disimpegno  delle 
proprie  funzioni. 

Gli  uffiziali  in  tempo  di  pace,  o  quando  le  classi  non  siano 
sotto  le  armi,  disimpegnano  il  servizio  delle  tre  armi  repartita- 
mente;  cosi  ottiensi  un  permanente  quadro  di  esercito  più  pos- 
sibilmente perfetto. 

I  comandanti  delle  legioni  e  dei  battaglioni  sono  scelti  an- 
ch'essi  fra  questi  uffiziali,  resi  nell'arte  quasi  enciclopedici;  e 
durante  la  pace  o  stato  di  riposo  delle  classi,  sopraweglìano  ogni 
ramo  di  militare  istruzione,  tanto  nella  capitale  dello  stato  che 
in  tatti  i  luoghi  ove  l' istruzione  sia  stata  attivata.  Gli  altri  uffi- 
ziali subalterni  dettano  nelle  varie  scuole  quelle  scienze  che  più 
specialmente  professarono,  ed  altri  poi  alternano  i  servizi  indi- 
spensabili anche  in  tempo  di  pace,  lutto  quello  fino  a  qui  per 
il  uffiziali  dimostralo,  applicar  devesi  ai  sotto-uffiziali  e  soldati, 
riserbati  ad  essere  gì'  istruttori  delle  milizie  nelle  provincie,  e 
quando  vengano  appellate  in  servizio. 

La  durata  del  servizio  nelle  armi  dotte  o  nei  quadri  dell'  eser- 
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cito,  potrebbe  essere  fissai»  ai  k  anni,  quando  in  questo  tempo  il 
soldato  avesse  appreso  a  conoscere  1*  arme  alla  quale  è  am- 
maestralo; ma  tale  tempo  potrebbe  essere  anche  indeterminalo , 
quando  piacesse  al  soldato  stesso  proseguire  nel  servizio  attivo, 
e  usufruirne  i  vantaggi  che  sono  necessaria  ricompensa  ai  suoi 
servigi. 

La  scienza  dell*  ulTiziale  non  può  essere  limitata  siccome  è 
quella  del  soldato,  istruito  come  lo  è  attualmente,  alla  sola  parte 
meccanica  delli  esercizi  ;  ma  bisogna  che  ordinatamente  appren- 
da una  serie  di  cognizioni,  le  cui  teorie  avanti  di  metterle  in  a|>- 
plicazione,  hanno  d*uopo  di  studi  lunghi  e  profondi. 

Lo  stalo  attuale  delle  scienze  che  hanno  rapporto  col  mili- 
tare ha  preso  tale  sviluppo  che,  senza  molti  anni  di  studio,  non  è 
possibile  farsene  padroni  quanto  bisogna. 

A  riparare  la  insufficienza  che  a  complementare  tali  im- 
mensi studi  frapponesi,  così  nel  tempo  come  nelT ingegno  de'  giovani, 
che  troppo  ne  sarebbe  torturalo,  queste  scienze  sono,  meno  le 
elementari,  soggetto  di  studio  ad  alcune  classi  solamente. 

La  scuola  del  soldato,  o  la  prima  parte  delli  studi  militari 
indispensabile  ad  ognuno  che  tale  arte  si  ponga  a  studiare,  ab- 
braccerebbe le  cose  seguenti: 

Ginnastica^  scherma  della  baionetta,  della  sciabola  e  della  spada^ 

Maneggio  graduale  delV  arme  a  fuoco,  esercizio  del  tiro. 

Ef)oluzioni  semplici  del  plotone,  scuola  di  battaglione  elemen- 
tare ed  ewluzioni  ai  linea. 

Lavori  meccanici  spettanti  alle  proprie  armi,  lavori  di  trincerei 
ponti,  ec. 

Studj  teorici  relativi  alle  armi  da  lui  usate,  del  servizio  in 
pace  ed  in  campagna,  elementi  di  geometria,  disegno,  geografia  e 
storia. 

È  naturale  che  Tuifiziale,  il  quale  deve  essere  maestro  al 
soldato  di  tutto  quello  accennalo  qui  sopra,  dovrà  profondamente 
essere  imbevuto  di  ciò  che  le  teorie  prescrivono,  e  la  pratica  per 
esso  non  potrà  essere  mai  troppa. 

La  disciplina  è  il  modo  legai(^di  vivere  del  soldato;  la  disciplina 
viene  ad  esso  insegnata  dal  momento  in  cui  prende  le  armi  e 
progredisce  nel  loro  diuturno  esercizio. 

La  disciplina  perchè  sia  buona  deve  essere  razionale;  l'edu- 
cazione civile  può  molto  influire  a  perfezionare  l' educazione 
militare;  ma  ciò  non  basta  :  la  gioventù  che  trovasi  tolta  dalle  fac- 
cende giornaliere  dello  slato  privato  non  apprezza  con  tutta  la  im- 
portanza cosa  siano  i  militari  doveri  del  subordinato  verso  il  su- 
periore, della  esaltezza  ne*  propri  obblighi,  dello  zelo  instancabile 
neir  apprendere  le  nozioni  che  1*  interno  ed  esterno  servizio  ri- 
guardano. 

La  disciplina  è  stata  ed  è  tuttavia  nelle  armate  moderne  più 
che  soggetto  di  studio,  un'abitudine  agli  usi  stabiliti  dal  tempo. 
Ciò  fa  l'uomo  semplice  macchina,  lo  abbrutisce  sotto  al  sistema 
che  egli  non  ha  logica  da  comprendere  ed  analizzare,  e  finisce 
collo  stancarlo. 
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Il  modo  dì  stabilire  la  disciplioa  uon  può  essere  aniforme  a 
lolle  le  nazioni,  imperocché  il  carattere,  i  costumi  di  ognuna  sono 
differenti;  e  differenti  dunque  saranno  i  mezzi  per  stabilire  e  con* 
serrare  la  disciplina  nelle  armate. 

A  noi  nulla  interessa  esaminare  il  carattere  de'  francesi , 
de*  tedeschi  de*  rossi*  I  soli  austriaci  hanno  una  disciplina  che 
applicano  a  tatti  indistintamente,  senza  riguardo  a  lingua,  costu- 
me e  nazione.  Potremmo  dire  altrettanto  dei  rossi  :  ma  quella 
diaciplina  è  barbarica,  né  conviene  a  popolo  civile.  1  francesi  sono 
i  primi  nella  militare  civilizzazione. 

Due  sono  le  classi  in  Italia  da  adattarsi  ad  una  disci- 
plina vigorosa.  La  prima  classe  sarebbe  composta  del  celo  edu- 
calo e  collo,  r  allra  dell*  incollo.  Dal  primo  celo  otlerrebbersì 
iNioni  e  Talenti  giovani,  ma  troppo  attaccati  ai  comodi  della  vita, 
poco  amici  dell'obbedienza,  facili  alle  improntitudini.  Dal  secon- 
do ceto  si  otterrebbero  dei  buoni  e  pazienti  soldati,  pieghevoli  alla 
fatica  ed  alle  privazioni,  obbedientissimi. 

Eppure  questi  due  elementi  dovrebbero  associarsi  per  for- 
marne on  solo,  per  ottenere  un'  uniformità  di  disciplina  e  di 
slancio,  on  solo  sistema  di  legislazione. 

Ed  ecco  ciò  che  noi  proporremmo:  svegliare  nei  primi  le 
passioni  generose,  la  necessità  del  sacrifizio  de'  comodi  della  vita 
al  bene  della  patria,  il  desiderio  di  una  gloria,  impossibile  a  rea- 
linarsi  se  tolto  non  si  piega  al  supremo  volere  della  disciplina, 
il  bisogno  che  la  patria  abbia  de'  Ggli  magnanimi  che  la  servano 
senza  rammarico,  e  che  per  essa  diano  la  vita  e  tulto  quello  che 
possiedono.  Nei  secondi  può  mollo  il  contano  con  i  primi,  pochi 
giorni  bastano  perchè  cambino  il  loro  naturale  carattere,  perchè 
la  loro  fantasia  sia  riscaldata  dalle  generose  esortazioni,  perchè 
il  loro  cuore  avvampi  d'  amore  di  patria. 

L'emulazione,  spoglia  d'invidia,  e  un  mezzo  polente  per  con- 
durre un  drappello  di  uomini  anche  al  più  difficile  e  supremo 
pericolo.  L'istruzione  particolare  dei  corpi  e  delle  singole  com- 
pagnie produce  frutti  eccellenli.  Il  soldato  ha  bisogno  di  pensare 
ad  un  avvenire:  darà  la  vita  quando  abbisogni,  ma  l'amor 
proprio  lo  vorrà  appagalo.  Le  ricompense  militari  influiscono  al 
manlenimento  del  buono  spirilo,  al  ristoramenlo  dei  difelli  soliti 
ingenerarsi  nei  corpi  specialmente  durante  una  campagna.  Ma  per- 
chiè  le  ricompense  siano  apprezzabili  non  debbono  essere  troppo 
frequenti,  ma  rare  e  solamente  meritale.  Chi  avrà  difeso  il  suo 
paese,  e  resi  grandi  servigi  alla  patria  andrà  superbo  tra'  suoi 
concittadini  di  un  distintivo,  o  di  un  grado,  frullo  del  proprio  va- 
lore e  del  proprio  merito. 

Le  pene  militari  saranno  indisponsabili:  imperocché  ogni  uma- 
0^  aggregazione  che  sia  costituita  e  retta  da  leggi,  deve  sempre 
vederla  spada  della  giustizia  pronta  a  punirla,  quando  da' suoi  do- 
veri devii.  Le  pene  dovranno  essere  tali  da  non  degradare  la  uma- 
na dignità;  imperocché  quando  l' uomo  è  troppo  umiliato,  invece 
di  correggersi  diventa  peggiore,  ed  il  soldato  specialmente  per- 
de il  suo   principale  movente,  l'amor  di  patria  e  di    se  stesso. 
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1  princìpii  deir  onore,  la  fede  del  giarainciito,  la  dignilà  a 
cui  è  chiamato  chi  difeiidc  la  patria,  chi  brandisce  Ja  spada  della 
nazione;  rocchio  dclli  stranieri  e  de* concittadini  Osso  sulle  opere 
sue,  la  storia  che  i  l'asti  e  le  virtù  militari  registra,  loda  o  bia- 
sima e  che  severamente  li  giudicherà;  questo  bastar  deve  perchè 
un  corpo  sia  severamente  osservatore  della  disciplina. 

Gli  uiBziali  eminentemente  disciplinati ,  senza  dare  a'  loro  sog- 
getti troppa  conGdenza,  li  tratteranno  con  amore,  coltiveranno  le 
loro  virtù,  ed  i  loro  vizj  correggeranno.  Amando  essi  i  loro  sog- 
getti ne  promuoveranno  lo  scambievole  amore,  quell'amore  che 
è  il  cemento  di  ogni  associazione  militare  e  civile. 

Perchè  1*  istruzione  disciplinare  sia  tale  da  garantire  la  per- 
fetta applicazione  ha  bisogno  di  essere  ridotta  a  metodo,  ed  es- 
sere fatta  soggetto  di  studio  nei  suoi  differenti  rami,  come  per 
esempio  : 

1.®  Qual  legame  generale  che  insieme  unisce  ogni  ordine  mi- 
litare ^  e  ne  fa  uniforme  la  vita, 

2.®  Pe*  suoi  rapporti  colla  società, 

3.®  Come  morale  generale^  atta  a  costituire  un  corpo  sociale, 
che  dalla  rimanente  società  per  le  sue  attribuzioni  è  separato,  ma 
che  in  fatto  non  altro  è  che  una  emanazione  di  esso  ,  che  per  vi- 
vere ha  bisogno  di  usi^  leggi  e  costumi  propri,  oltre  quelli  che  al 
paese  generabnente  appartengono. 

Preghiamo  i  nostri  lettori  a  scusarci,  se  qui  non  possiamo 
esaurire  tutta  quella  materia  che  spetta  alla  disciplina,  imperoc- 
ché avremo  luogo  nel  corso  delle  nostre  storie  di  parlarne  più 
diffusamente. 

Ci  resterebbe  ancora  qualche  osservazione  sulla  Guardia  Na- 
zionale, che  noi  vogliamo  tralasciare,  per  parlarne  alla  Gne  del- 
r  opera,  avendo  allora  da  comprovare  storicamente  le  nostre 
proposizioni. 
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Se  Gsstamo  un  momento  ì  nostri  sguardi  sulle  pagine  della 
storia,  non  possiamo  non  esser  compresidi  ammirazione  per  la 
memoria  delle  generazioni  che  ci  precedettero  e  a  vicenda  s'io* 
calzarono  nel  sepolcro»  1  vizi  e  le  virtù,  il  delitto  e  l'eroismo 
sopravvissero,  e  dopo  tanti  secoli  e  tante  vicende,  parlano  elo- 
quenti alle  nazioni ,  onde  farle  avvisate  ctie  anch'  esse  apparterà» 
ranno  alla  storia,  al  giudìzio  della  posterità. 

1  popoli  e  gì' individui  sono  giudicati  del  pari:  gl'indivì- 
dui che  si  sollevano  sugli  altri,  come  la  piramide  della  roc- 
cia sulla  cresta  dell'Appennino,  compaiono  i  primi  innanzi  alla 
storia:  i  popoli  vi  hanno  pagine  di  dolori,  di  virtù  e  di  vizi  inde- 
terminate. 

Ma  coloro  a  coi  fortuna  parzialmente  arrise,  e  a'quali  la 
curvata  fronte  de'fratelli  servi  di  sgabello,  onde  apparire  più 
grandi  tra  i  loro  eguali,  saranno  severamente  giudicati;  la  loro 
memoria  sarà  esecrata  per  tutti  i  secoli,  se  usufruttando  i  favori 
della  sorte,  non  ebbero  interesse  che  per  se  stessi,  trascurando 
la  moltitudine  che  troppo  soffrente  abbrutiva. 

Chi  medita  sulle  pagine  delia  storia  vi  trova  la  consolazione 
che  infonde  nel  cuore  una  virtù,  anche  sepolta  secolarmente  nel 
tempo,  e  benedice  air  uomo  che  seppe  esser  giusto.  Ha  se  s' imbatte 
in  uno  dì  quei  nomi  che  ci  furono  trasmessi  esecrali,  ne  legge 
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adrìslato  i  delillì  e  ardentemcnlc  cerca  trovare  la  Glie  di  quella 
serie  di  sozzure  che  deturparono  una  nobile  creatura,  la  cui  di- 
gnità fu  tanto  avvilita  da  renderla  pari  alla  belva. 


La  Storia  Militare,  seguendo  le  vicende  dell* umanità,  si  ferma 
con  maggiore  accuratezza  ad  esaminare  quelle  sanguigne  fasi 
dei  popoli  che  si  chiamano  Guerre.  In  esse  appare  V  uomo-  con 
tutta  la  ferocia  della  belva,  e  sorge  a  distruggere  ed  esser  di- 
strutto. Questo  sistema  fratricida,  santiGcato  da  leggi  di  violenza  , 
divenne  a  poco  a  poco  un  bisogno  potentissimo  per  1*  intiera 
umanità. 

Usciti  i  popoli  dalla  cuna  primitiva,  fatti  per  usanze  e  per 
lingua  diversi,  credettero  sciolto  per  sempre  il  patto  solenne  col 
quale  Dio  gli  avea  fatti  fratelli.  Fu  un  dritto  la  conquista:  pareva 
ad  essi  che  fosse  angusta  la  terra  e  mentre  si  dilatavano  per  con- 
quistarla scambievolmente  annientavansi. 

Le  aggressioni  non  trovarono  ostacoli  nò  nelle  leggi  o  usanze 
religiose,  nò  in  quelle  civili;  solamente  la  forza  le  arrestò  e  lor 
pose  insuperabil  freno.  Ma  V  abuso  della  forza  dovea  a  ben  altro 
condurre  la  stirpe  umana  I...  Il  debole  vittima  del  più  forte  diven- 
tava uno  schiavo  di  chi  gli  rapiva  libertà  e  sostanze.  £  dipoi 
molti  deboli,  uniti  per  un    bisogno   comune,   acquistavano  forza 

e  atterravano  a  vicenda  chi  gli  avea  fatti  infelici  ! 

Finalmente  quelle  grandi  famiglie  che  si  chiamano  nazioni^ 
incontrarono  vasti  spazii,  i  cui  climi  aRezionaronle  e  permanen- 
temente vi  si  fermarono.  Cessò  allora  la  guerra  devastatrice 
che  le  varie  razze  facevansi  :  1*  umanità  gustò  un  intervallo 
di  riposo.  Ma  questo  intervallo  fu  breve:  gl'interessi  per  un 
istante  accomunati,  che  forse  avrebbero  piantata  un'era  fortunata 
per  esse,  ne  svegliarono  invece  le  gare  e  le  contese.  Siccome  la 
forza  era  V  elemento  che  alle  liti  presiedeva,  cosi  queste  non  ces- 
savano che  col  finire  di  un  popolo. 

Fatta  adunque  la  guerra  condizione  di  esistenza^  fu  da  tutte  le 
nazioni  ridotta  a  metodo:  e  regole  Osse  stabilirono  presso  a  tutte 
il  modo  di  combattere  i  nemici,  o  di  difendersi  dalle  loro  aggres- 
sioni. Questa  grande  diramazione  della  storia  dei  popoli  passan- 
done a  rassegna  le  vicende,  registra  mano  a  mano  il  progresso 
che  come  parte  di  civiltà  va  acquistando;  e  siccome  questa  legge 


DISCORSO  PRELIMINARE  139 

di  eslerminio   tiene   accora   in  orgasmo  ogni  popolo,  studiarla* 
nelle  Tarie  sue  fasi  anche  oggi  è  sommamente  necessario. 

Se  si  esaminano  le  condizioni  dellumanità  ,  vediamo  cho 
questo  bisogno  di  difendersi  o  di  aggredire  è  Gglio  della  impe- 
riosa legge  di  vita.  Un  popolo  impotente  a  difendersi  e  ad  ag- 
gredire manca  di  virtù,  ed  è  presso  a  cadere  in  ruina,  per  ceder 
laogo  ad  un  altro  più  forte  e  più  virtuoso  di  lui. 

Scrivendo  queste  pagine  noi  dobbiamo  confessare  che  ci  re- 
stano ancora  da  affrontare  vicende  terribili,  nelle  quali  però  s*  in- 
genererà un'era  nuova:  gl'Italiani,  dimesse  le  gare  e  vinte 

LE  passioni   di  PARTE,  COMINGIERANNO  AD  AMARSI! 


La  Storia  Militare  universale  sarebbe  un'  impresa  impossibile  a 
compiersi,  se  ciò  non  fosse  imperfettamente  e  soltanto  in  quello  che 
rìgaarda  le  usanze  dell'arte.  Quella  di  un  popolo  solo,  a  cui  ci  le- 
ghino affetti,  e  origine,  sebbene  ardua,  dopo  lunghi  studj  può  trac- 
riarsi  ,  specialmente  col  corredo  di  tanti  lavori  d' immensa  erudizione 
compiati  sulle  patrie  storie. 

Quella  dell'  Italia  che  singolarmente  ci  appartiene  è  cosi  diffusa, 
che  per  raccoglierla  somma  cura  richiedesi.  E  insufficienti  sono  le 
forze  di  un  solo  a  tale  vastità  di  concetto ,  perchè  ogni  città  e  quasi 
ogni  villaggio,  ha  una  storia,  dove  si  alternano  le  glorie  e  le  sven- 
tare, i  trionfi  e  la  servitù. 

Noi  tentando  un  Saggio  di  sludj  su  questo  grande  argomento 
dividiamo  questa  storia  in  tre  parti  : 

Stoiu  militare  antica:  origine,  progresso,  grandezza  e  deca- 
denza dell'arte  militare  presso  i  popoli  italiani  antichi. 

Storia  militare  del  medio  evo:  arte  militare  de*  barbari,  origine 
della  cavalleria ,  il  feudalismo ,  le  crociate. 

Storia  militari  moderna:  origine  dell'  arte  militare  moderna: 
compagnie  di  ventura  in  Italia,  le  Repubbliche,  riforme  negli  eserciti. 

La  prima  comincia  dai  tempi  antichi  e  scende  fino  alla  deca- 
denza dell'impero  d'Occidente. 

La  seconda,  comincia  dalla  decadenza  dell'Impero  d'Occidente, 
nel  qaal  tempo  l'Italia  è  in  preda  ai  barbari,  e  l'arte  militare  deca- 
duta, fino  all'anno  1300,  epoca  in  cui  l'invenzione  della  polvere  co- 
mincia a  piantare  le  fondamenta  dell'arte  moderna. 
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La  lena  comprende  i  fatti  dal  1300  fino  a'  di  nostri. 

Ognuna  di  queste  tre  parti  è  suddivisa  in  Epoche,  disposte  in 
ordine  cronologico.  Finalmente  daremo  un'Appendice  dell*  Arte  della 
guerra  dei  tempi  nostri,  la  quale  servirà  di  conclusione  alla  Storia 
militare,  esponendo  in  tutta  brevità  le  deGnizioni  generali  della  scienza 
guerrresca ,  secondo  le  opere  de*  più  accreditati  scrittori  de' tempi 
nostri. 
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Ambì  del  Mondo  SSSf .  —  AvaBll  l'Era  Volgare  7ftS. 


OAPZTOZaO    Z. 


§.    1.  —  ITALIA  PRIMITIVA.    —    SUA    DIVISIONE    ALL'IRRUZIONE    DEI 
GALLI.  —  PROVINCIE  E  POPOLI  DIVERSI  DELL'ITALIA  ANTICA. 

Se  noi  ripeter  volessimo  anche  i  soli  estratti  di  qoanto  fa 
detto  sui  primi  abitatori  dell'Italia,  ardua  impresa  sarebbe  e  al 
tempo  slesso  quasiché  inutile,  dopo  quanto  ne  scrissero  il  chia- 
rissimo Micali,  il  Bossi  ed  il  Niebuhr.  E  tale  argomento  dobbia- 
mo lasciare  indietro,  poiché  ci  mancherebbe  lo  spazio  onde  trattare 
completamente  quanto  ha  rapporto  colla  storia  militare.  Ma  non 
possiamo  però  tralasciare  di  dare  alcuni  cenni  sullo  stato  dciritalia 
antica,  poiché  la  nostra  storia  cominciando  da  quel  tempo  si  fissa 
ad  una  data  cronologica  la  più  certa,  sebbene  non  siano  man- 
cate controversie  per  mostrare  che  anch'essa  era  erronea.  Acccl' 
tata  però  universalmente  servirà  anche  a  noi  di  principio. 

Le  vicende  che  incontravano  i  primi  popoli,  che  dai  fondi 
dell'  Asia  orientale  muovevano  verso  l' occidente  formerebbero  per 
se  stesse  la  più  grande  e  interessante  storia  dell'  umanità.  Ma 
ornai  più  che  quaranta  secoli  hanno  sepolto  quelle  memorie  e  dif- 
ficile anzi  impossibile  é  l' andare  in  cerca  di  storici  frammenti  che 
spargano  luce  su  questo  importante  argomento. 

Le  successive  invasioni  delle  asiatiche  popolazioni  verso  l'Eu- 
ropa, producevano  continue  rivoluzioni   nelle  prime  società:  e  i 
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vinti  incalzati  dai  vincitori  avvantaggiavansi  mano  a  mano  a  po- 
polare le  inabitate  contrade:  senza  dubbio  in  questa  guisa  F  Eu- 
ropa si  ebbe  la  prima  gente  che  1*  abitò. 

L'  Italia,  fino  dai  tempi  più  remoti  fu  divisa  in  piccole  fra- 
zioni, o  piccoli  stati.  Sembra  che  questa  fosse  la  coudizione  sua 
primitiva  che  perpetuar  si  dovesse,  con  brevi  intervalli,  fino  ai 
giorni  nostri.  —  Col  lasso  del  tempo,  allorché  i  Galli  si  stabilirono 
nelle  provincie  che  oggi  costituiscono  il  bacino  del  Po  (1),  e  le 
colonie  greche  occuparono  l'estremità  meridionale,  TI talia  in  ge- 
nerale parve  divisa  in  tre  parti,  cioè:  la  Gallia  cisalpina,  TIta- 
LiA  PROPRIAMENTE  DETTA  e  la  Magna  Gregia.  Gli  stessi  più  antichi 
geografi  adottarono  per  la  maggior  parte  questa  divisione,  alla 
quale  non  sarà  forse  inopportuno  il  tener  dietro  per  un  istante 
con  la  massima  brevità  (2). 

§2. 

11  nome  di  Gallia  cisalpina  fu  dato  alle  provincie  d' Italia 
le  più  vicine  al  settentrione  ed  all'  occidente  per  la  geografica  si- 
tuazione in  cui  esse  trovavansi,  non  altrimenti  che  le  Alpi,  relati- 
vamente a  Roma;  portarono  esse  anche  il  nome  di  Gallia  cite- 
riore, ed  in  un'epoca  posteriore  quello  di  Gallia  togata,  perchè 
i  loro  abitanti  vestivano  alla  foggia  dei  Romani. 

I  confini  della  Gallia  Cisalpina  stendevansi  dalle  Alpi  e  dai 
Varo  c:he  la  separava  dalla  Transalpina  fino  al  fiume  Aesis  se- 
condo T.  Livio,  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Esine,  che  scor- 
rendo lungo  il  Piceno  sboccava  nel  mare  presso  Ancona,  e  secondo 
Plinio  fino  alla  città  stessa  di  Ancona.  Altri  come  Cicerone,  Sve- 
tonio,  e  Plutarco  supposero  il  confine  della  Cisalpina  posto  al  lato 
orientale  del  Rubicone.  Questo  però  non  ha  relazione  se  non  ad 
un'  epoca  posteriore  nella  quale  M.  Lepido  crasi  impadronito  del 
Piceno  e  dell'  Umbria;  giacché  prima  erano  stati  quei  paesi  occu- 
pati dai  popoli  detti  Senoni  e  per  conseguenza  dai  Galli,  e  Campo 
Gallico  continuò  a  nominarsi  anche  dopo  la  conquista  fatta  dai 
Romani  un  tratto  di  paese  vicino.  Al  settentrione  le  Alpi  Retiche 
separavano  la  Cisalpina  dalla  Rezia,  il  fiume  Formio  la  separava 
dairiUirio:  ma  ai  tempi  di  Plinio  l'Italia  si  estendeva  nciristria 
fino  al  fiume  Arsia.  Al  mezzogiorno  era  la  Cisalpina,  chiusa  dal 

(1)  Micam.  Storia  degli  antichi  popoli  Italiani. 
(3)  Bossi.  Storia  d' Italia  anUca  e  moderna. 
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mare  Ligustico  e  dall'  Appennino  che  la  separava  dairElrnria.  Pli- 
nio, e  Slrabone  nominano  subalpine  la  Liguria,  la  Gallia  Cispa- 
dana e  la  Transpadana. 

Le  nazioni  che  abitavano  i  paesi  subalpini  erano  conosciule 
andcamenle  sotto  il  nome  di  Yediantii  o  Vesliantii,  che  abitavano 
ona  piccola  parte  delle  rive  orientali  del  Varo,  dalle  Alpi  marittime 
ino  al  territorio  di  Nizza;  di  Vagienui  dimoranti  sulla  costa  setten- 
Uiooale  delle  Alpi  marittime,  e  presso  la  sorgente  del  Po;  di  Taurini, 
che  il  Po  solo  separava  dai  Vagienni;  di  Segusiani  che  abitavano  fra 
le  Alpi  dette  Cozie;  di  Salassi  che  possedevano  il  tratto  di  paese  si- 
tuato tra  le  Alpi  Greche,  o  Graje  al  settentrione,  ed  il  paese  dei  Li- 
bicii  al  mezzodì,  abitando  questi  i  territori  bagnati  dal  fiume  ora 
cooosciuto  sotto  il  nome  di  Sesia;  di  Lepontii  che  occupavano  le  terre 
poste  tra  i  Salassi  ed  il  Verbano,  ora  Lago  Maggiore:  di  Libidi  dei 
quali  abbiamo  già  indicata  la  sede;  e  di  Canini  che  stendevansi  tra  i 
laghi  Verbano  e  Lario.  La  capitale  dei  Vediantii  era  Cemelion  o 
Cemelanum,  nota  appena  oggidì  sotto  il  nome  di  Cimiez  o  piuttosto 
Madonna  di  Cimiez,  posta  meno  di  due  miglia  al  settentrione  di 
Nizza.  La  capitale  dei  Vagienni  era  Augusta  Vaiennarum  oggi 
Salozzo  ;  i  Taurini  fondarono  Taurasia,  che  divenne  poi  Augusta 
TVmrtfiortim,  dopoché  Augusto  spedito   vi  ebbe  una   colonia ,  e 
qaindi  Torino  ;  i  Segusiani  ebbero  Susa  delta  anticamente  Segu- 
sium;  ì  Salassi  ebbero  pure  due  città   principali  dette  Augusta 
Prtutoria  ed  Eporedia^  ora  Aosta  ed  Ivrea.  Sembra  che  la  capitale 
dei  Lepontii  portasse  il  nome  di  Oscela  donde  venne  forse  Domo- 
dossola; Vercelli  e  Lumcllo  furono  le  principali  città  dei  Libidi; 
non  é  ben  nota  qual  fosse  la  capitale  dei  Canini.  Plinio  ha  par- 
lato de'fiumi  di  quei  paesi  ed  ha  distinto  le  due  Dorè;  la  grande 
che  traeva  la  sua  sorgente  dalle  Alpi  Grajc  e  la  piccola  che  nasceva 
nelle  Cozie. 

Tutti  que'paesi  da  Strabone ,  e  da  Livio  ^ono  posti  nell'an- 
tica Liguria ,  e  gli  abitanti  sono  distinti  solamente  coi  nomi  di  Mon- 
tani e  di  Comati ,  da  quelli  che  abitarono  la  Liguria  propriamente 
detta.  La  Liguria  propriamente  detta  avea  per  confini  la  Magra 
air  oriente ,  il  Varo  all'  occidente ,  il  mare  detto  Ligustico  a  mez- 
zodì ed  a  settentrione  il  Po.  Nizza ,  Portus  Hcrculis  Monoeci  og- 
gidì Monaco,  del  quale  però  Tolomeo  forma  due  città  distinte, 
Atbium  Intemelium^  Albium  Ingaunutn^  o  Albingaunum  ^  oggidì 
Ventimiglia  ed  Albenga ,  Vada  e  Sabata  o  Sabatia ,  oggi  Vado  e 
Savona ,  Genova^  Portus  Delpkini ,  e  Portus  LunaSf  ora  Porto  Fino 
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e  la  Spezia,  erano  le  città  più  considerabili  de' Liguri.  Cluvcrio 
ha  sopposto  che  Vada  e  Sabala  o  Sabatia  fossero  una  sola  città  (1); 
ma  Olstanio  ne  ha  emendato  l'errore.  Strabone  ha  parlato  della 
preponderanza  del  commercio  di  Genova  Gno  nei  tempi  più  anti- 
chi. Si  nominano  ancora  altre  città  yetuste  della  Liguria  poste 
neir  interno ,  come  PoUentia,  ora  appena  conosciuta,  Alba  Pom- 
pqa  ed  Asta  ora  Alba  ed  Asti^  Aquae  Staitellae  ora  Acqui,  Fo- 
rum Fulvii  o  Vakntium ,  oggi  Valenza ,  Industria^  di  cui  non 
resta  che  la  memoria  conservata  da  alcuni  monumenti,  Tortona 
altre  volte  detta  Dertona^  ed  /rìa,  oggidì  Voghera.  Si  pretende  che 
Industria  portasse  il  nome  di  Bodincomaqum  presso  gli  antichi  Li- 
guri che  al  Pò  davano  il  nome  di  Bodineus.  Alcuni  ponevano  a 
Irla  o  Voghera  il  limite  orientale  della  Liguria  ;  ma  Livio  nomina 
le  città  di  Litubio  e  di  Clastidio^  oltre  quel  conCne,  ed  è  facile  il 
rintracciare  nel  secondo  di  questi  nomi  V  odierno  Casteggio  situato 
presso  la  riva  del  Po.  Non  cosi  felicemente  Cluverio  ha  voluto 
estendere  i  confini  della  Liguria  fino  ai  di  là  della  Trebbia. 

Dalla  Trebbia  fino  ad  Ancona  stendevasi  la  GaUia  Cispa- 
dana limitata  a  settentrione  dal  Po  e  da  una  parte  dell'Adria- 
tico a  mezzogiorno  che  la  separava  dall'  Etruria.  Il  nome  di  Ci- 
spadana davasi  similmente  a  questa  provincia  per  la  sua  geogra- 
fica situazione  rispetto  a  Roma.  Tre  popoli  vi  abitarono  principal- 
mente, i  Boiì,  i  Lingoni  ed  i  Senoni  ;  i  primi  ebbero  tra  le  loro 
città  primarie  Piacenza^  Parma,  Modena  e  Bologna  ;  i  secondi , 
Ravenna,  Forum  Cornelii  ossia  Imola ,  Faenza  ^  Solona  o  Città 
del  Sole ,  Forum  Livii ,  e  Forum  Popilii ,  cioè  Forlì  e  Forlimpo- 
poli,  e  finalmente  Cesena;  ai  Senoni  appartennero  jRtnitnì,  Pesaro, 
Fano  dello  anticamente  Fanum  Fortunae ,  Sinigaglia  detta  Sena 
GcUlica  ed  Ancona. 

La  Gallia  Transpadana  stendevasi  dai  paesi  summentovati 
dei  Lcpontii,  dei  Libici,  e  dei  Canini,  cioè  dalla  Sesia ,  dal  Verbano 
e  dal  Lario  fino  al  mare  Adriatico,  e  dal  fiume  Formio  oggidì  il 
Risano,  che  la  separava  dall'Istria.  I  suoi  confini  erano  a  mezzo 
giorno  il  Po,  a  settentrione  le  Alpi  Reliche,  e  le  Carniche,  le  prime 
la  separavano  dalla  Rezia,  le  seconde  dalla  Carniola.  Questa  non 
era  propriamente  che  una  parie  della  Gallia  Cisalpina,  i  di  cui 
confini  dalla  parte  di  occidente  non  sono  esattamente  determinati 
dagli  antichi  scrittori,  giacché  nominandosi  tra  gli  abitanti  della 
Cispadana  gli  Orobii,  gl'insubri,  i  Levi  i  Cenomani,  gli  Euganei 

(1)  Clcvkr.  Italia  antiqua. 
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ed  i  Veneti»  ed  aCGennaodosì,  massime  da  Plinio,  le  loro  ciltà  pria- 
ci|MÌÌ9  (rovansi  potenti  vestigi  degli  Orobi  e  deglMnsubri  anche 
ael  paese  che  si  è  detto  assegnato  ai  Canini,  e  forse  anche  in 
quello  dei  Libicii  e  dei  Liponlii.  Agli  Orobi  appartenevano  cer- 
lamenle  Como  e  Bergamo^  e  Forum  Licinii,  che  alcuni  preten- 
dooo  essere  esìstita  nel  luogo  ove  ora  giace  an  villaggio  detto 
Incìno»  ed  altri  a  Barlassina.  Agi*  Insubri  appartenevano  Milano^ 
Lmu  Pompei^  o  lodt,  e  Forum  Intuntorum  oggidì  Crema;  e  se 
Tero  fosse ,  che  dagl'  Insubri ,  e  da  Subrium  o  Insubrium  to- 
DÌsse  il  nome  di  Seprio,  questa  sarebbe  stata  altra  sede  famosa 
dì  quei  popoli ,  giacché  monumenti  vi  si  trovarono  che  annun- 
ziaTano  resistenza  di  popolosa  città;  e  questa  avrebbe  esistito 
precisamente  tra  il  Yerbano  e  il  Lario,  cioè  nel  paese  che  già 
si  disse  occupato  dai  Canini.  Altrettanto  potrebbe  dirsi  degli  O- 
robì  se  i  nomi  frequenti  nel  Milanese,  nel  Novarese,  ed  al- 
trove di  Robio ,  Roviald ,  Robiano  e  simili  richiamassero  la  me- 
moria di  quei  popoli. 

Ai  Levi  si  assegnano  nonostante   Novara  e  Pavia.  I  Ceno- 
mani  avevano  per  loro  città  principale  Brescia^  Cremona^  Man- 
iava  e  forse  Verona  ;  gli  Euganei   Sabium ,    Voberna ,  Edrum 
e    Fimnta,  città  da  lungo  tempo  distrutte;  sebbene  di  Voberna 
Masi  IroTalo  alcun  vestigio,  e  specialmente  una  bella  iscrizione 
salle  rive   del  fiume  Chiese;  e  di  Edrum,  situato  tra  ponente 
e   settentrione  del  Benaco,  e  mal  a  proposito  da  alcuni  confuso 
col  porto  di  Edron  che  è  oggidì  Brondolo,  si   trovi   un   mani- 
lesto  vestigio   nel  nome  di  Edolo,  ciò  che  è   stato  saviamente 
riflettuto   dal   Bossi  ;    sebbene    Vannium    o  Vannia ,    venga   da 
Tolomeo   assegnata   alla    Venezia ,    ed  ai   Bechuni   anziché  agli 
Euganei.  Le  principali  città  dei  Veneti  erano  Padova ^  Vicenza^ 
A  teste  ora   Esto,   Forum  Alieni  cioè  Ferrara,  il  che  farebbe 
dalHlare,  o  che   il  Po  corresse   una   volta   di   qua  di  quest'  ul- 
tima  città ,  o  che  quel   Gume  non  fosse  il  limite  Gnale   asso- 
lalo della  Cispadana  al   mezzodì  ;    Treviso ,  Ceneda ,   Aquikja , 
Forum  Julii  o  Cìvidale  del  Friuli  e   Tergestum  o   Trieste.   Ma 
i   Carniì  col   lasso   del   tempo   si  impadronirono   di  una  parte 
del  paese  dei   Veneti,  e  forse  ancora  degli  Euganei ,  e  questo 
ha  contribuito   a   spargere  molte  tenebre  sulla  geografia  di  quej 
tempi  (1). 

(1)  Bossi,  Star,  d' floito  amica  e  moderna. 

G0og.  e  Se.  mih  t^ 
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§  3. 

L'Italia  propriamenle  della  slendcvasi  sulla  costa  dell' A- 
drialico  dalla  cillà  di  Ancoca  fino  alla  foce  del  Gume  dello 
da  alcuni  Froulo  o  da  allri  Fortore  :  e  lungo  il  Medilerraneo 
dal  fiume  Magra  sino  al  Guuic  Scie  o  Silaro.  Non  è  ben  ac- 
cerlala  sulle  auliche  carie  la  posizione  dei  due  Gumi  Pronto 
e  Sele,  ma  ben  si  conoscono  le  provincic  che  1*  Italia  propria- 
menlc  coslituivano. 

La  divisione  ééiV  Italia  propria  era  la  seguente: 

Etruaia,  Umbria,  Sabina,  Lazio,  Piceno,  ed  i  paesi  occupati 
dai  Vestirli^  dai  Marucinif  dai  Peligni^  dai  Marsi,  dai  Ferentani^ 
dai  Sanniti,  dagli  Irpini^  dai  Campani  e  dai  Picentini. 

In  quanto  al  numero  degli  abilanli  che  allora  popolavano  que- 
ste Provincie  nasce  somma  incertezza  se  si  confrontino  fra  loro 
gli  storici  che  ne  hanno  parlato.  Ma  noi  daremo  a  suo  luogo  uno 
sguardo  più  sicuro  su  quanto  ci  rivela  Polibio,  enumerando  le 
forze  che  ogni  popolo  dispose  per  affrontare  la  seconda  invasione 
gallica  che  minacciava  la  Italia  propria. 

Uno  sguardo  semplicemente  geograGco  abbiamo  dato  alla  Gal- 
lia  Cisalpina,  per  completare  il  quadro  dell' Italia  antica  in  rap- 
porto ali'  odierna.  I  popoli  principali  che  la  storia  rammenti  sono 
appunto  quelli  dell'Italia  di  m^z^,  e  sebbene  siano  perdute  le 
storie  scritte,  i  monumenti  che  tuttodì  si  rinvengono,  la  loro  po- 
tenza, civiltà  e  prosperità  ci  rivelano. 

L'Etrcria  abitata  dagli  Etruschi  o  dai  Tirreni  come  i  Greci 
li  nominavano,  avea  per  limiti:  all'oriente  il  Tevere,  all'occidente 
la  Magra,  a  mezzodì  il  mare  Tirreno,  a  settentrione  l'Appennino. 
Secondo  T.  Livio  e  Ijionigi  di  Alicarnasso  sarebbero  stali  gli  Etru- 
schi divisi  in  dodici  nazioni  o  piuttosto  tribù,  delle  quali  ciascuna 
avrebbe  avuto  una  cillà  particolare  o  una  capitale,  d'onde  il  popolo 
o  la  tribù  respettiva  traeva  il  nome. 

L' origine  delle  etrusche  città  si  perde  nelle  epoche  favolose. 
Alcune  di  esse  sono  totalmente  scomparse,  né  oggi  resta  facile  in- 
dicare dove  furono.  Alcune  esistono  tuttavia,  e  dopo  una  serie  di 
secoli  e  di  vicende  ci  attestano  la  grandezza  delVI^trusca  Nazione. 
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1  grandi  centri  della  popolazione  erano  allora  disposti  in  dif 
ferente  maniera  da  oggi.  Le  capitali  opulenti  non  esistono  più  che 
Domìoalmente. 

La  roano  dell*  uomo  in  alcuni  luoghi  soccorse  al  lempo,  in 
altri  la  decadenza  naturale  per  decrepitezza,  gli  attacchi  della 
catara. 

Le  primarie  città  che  trovavansi  iu  Etruria  erano  le  sc- 
goenlì: 

rubìfiit  oggidì  Bolsena,  Clusium  ora  Chiusi,  Perugia,  Cor- 
tona^ ArezzOf  Falerii  ora  Falari;  Volterra,  Vetulonium  o  Velulo- 
nia  come  la  nomina  Silio  Italico,  Rusellae  o  Russellae,  Veti,  Tar- 
ftcmti  e  Caere. 

Alcnne  di  queste  sussistono  sempre,  ma  le  ultime  tre  parti- 
colarmente sono  completamente  rovinate. 

Nella  parte  più  intema  della  Etruria  trovavansi  ancora  la 
città  di  Ntpeta,  forse  oggidì  Nepi,  di  Sutrium,  ora  Sutri,  di 
Falerii  Faligcarum,  ora  Civita  Castellana,  di  Fanum  VoUurnae, 
che  forse  non  a  proposito  alcuni  hanno  interpretato  per  Viter- 
bo; di  Horta,  delle  di  cui  antichità  ha  trattato  a  lungo  e  dot- 
tamente il  Fontanini;  di  Hortanum,  che  tradurre  si  vorrebbe  per 
Orvieto,  perchè  detta  in  seguito  Urbs  Vetus;  di  Suana,  nominata 
da  Tolomeo;  di  Saturnia,  della  quale  altro  non  si  sa  se  non  chi< 
era  situata  tra  ponente  e  mezzodì  di  Russellae;  di  Senae  Juliae,  o 
Sena  Julia,  oggidì  Siena,  di  Fiesole,  di  Pistoia  e  di  Lucca. 

Firenze  surse  ad  epoche  più  recenti;  e  secondo  1* opinione  di 
molti  cominciò  coli'  essere  un  piccolo  centro  di  mercato  dove  gli 
abitanti  di  Fiesole  discendevano  a  commerciare  colle  genti  che  ahi-" 
lavano  nella  pianura.  Anticamente  però  era  questo  luogo  occupato 
da  paduli  come  appresso  osserveremo,  laonde  merita  di  essere  con- 
siderata r  opinione  di  quelli  Storici  che  credono  Firenze  eretta 
da  Siila. 

Altre  città  trovaronsi  ancora  neir  Etruria  sulle  coste  del  Me- 
diterraneo, o  vicino  alle  medesime.  Erano  queste  Luna,  oggi  pro- 
babilmente Sarzana,  sebbene  Cluverio  la  pretenda  scnz*  alcun  va- 
lido appoggio  situata  sul  golfo  della  Spezia,  ed  altri  abbiano  voluto 
riconoscerla  nel  luogo  ove  ora  è  Lerici;  Pisa,  Porlus  Herculis,  o 
piuttosto  Portus  Herculis  Labronis,  oggidì  Livorno,  Populonia,  o 
Pcjmlonium,  che  doveva  essere  situata  dirimpetto  air  isola  d*  Elba, 
e  di  coi  vedonsi  le  mine  presso  Piombino:  Telamon,  che  alcuni 
pretendono  di  riconoscere  neir  odierna  Telamone;  Cosa,  Cosae,  o 
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Cossa ,  situata  sqU*  istmo ,  che  si  attacca  air  antico  monte  o  capò 
Argentato,  illustrato  da  Brocchi  «  e  da  altri  ricercato  nel  luogo 
di  Ansidonia;  Centumcellae^  oggi  Civitavecchia,  ed  Alisium  forse! 
oggidì  Palo. 

§5. 

L'Umbria  era  conGnata  dalla  Nera  al  mezzodì, dall'Adriatico 
al  settentrione,  dal  Fiumicino  all'  oriente,  e  dal  Tevere  all'  occi- 
dente dal  lato  dell'Appennino  il  più  vicino  a  Roma  ;  dair  altro  dal 
fiume  detto  oggi  il  Ronco,  che  si  getta  nell'Adriatico  presso  Ra-^ 
venna.  Abbiamo  veduto  di  sopra  che  il  paese  che  si  assegna  agli 
Umbri  fu  occupato  dai  Galli,  e  specialmente  dai  Senoni  e  dai 
Lingoni,  poiché  erano  città  loro  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Fano^ 
Sinigaglia  e  Cesena,  e  tutte  queste,  prendendosi  la  cosa  a  rigore, 
erano  comprese  nell*  Umbria,  come  pare  molle  altre  poco  impor- 
tanti. 

Bisogna  però  considerare  questi  confini  non  come  rimasero  al- 
l' invasione  gallica  ma  quali  erano  in  tempo  che  gli  Etruschi  sten- 
devano le  loro  conquiste  al  di  là  degli  Appennini^  e  in  caso  tate 
quelle  città  che  poi  passarono  ai  Galli  appartennero  anterior- 
mente agli  Umbri.  Le  altre  città  considerabili  degli  Umbri  èrano 
Sarsina,  Urbino,  Metaurense,  o  piuttosto  Metauro,  Città  con  porto 
indicata  da  Slrabone  presso  V  imboccatura  del  fiume  che  porta 
quel  nome  medesimo,  Sentium,  che  era  pure  de' Senoni,  e  che  al- 
cuni trovar  vorrebbero  in  un  villaggio  detto  oggi  Sentino;  Iesi,  an- 
ticamente Aesis  0  Aesium  e  Camerino. 

§6. 

Il  Paese  de' Sabini  era  situato  tra  la  Nera  e  il  Teverone;  il 
primo  Io  separava  dall'  Umbria,  il  secondo  dal  Lazio.  Cures  era 
la  capitale  dei  Sabini:  questa  città  chiamasi  oggi  Rieti.  Posse- 
devano inoltre  questi  popoli  molte  cospicue  città  di  secondo 
ordine. 

Il  Lazio  confinava  col  paese  dei  Sabini,  ed  era  posto  dap- 
prima tra  il  Tevere  e  l' Anio,  ossia  il  Teverone,  ed  il  Mónte  Cir- 
cello.  Ma  quando  i  Romani  ebbero  soggiogati  gli  Equi,  i  Yolsci 
e  gli  Erniciy  il  Lazio  estesesi  fino  al  Garigliano,  chiamandosi 
Antico  e  Nuovo  Lazio.  Roma  ne  era  divenuta  capitale  coli'  abbat- 
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lere  il  potere  de'  popoli  vicini.  Altre  città  capitali  de'  varj  popoli 
soggiogati  primeggiavano  anticamente  nel  Lazio»  ma  tutte  o  fu- 
rono rovesciate  dalle  armi  romane,  o  deperirono  colla  perdita  della 
loro  libertà. 

11  Piceno  era  posto  Ira  il  Gume  Aesis  oggi  Esino  e  V  Alerno^ 
confinato  a  ponente  dagli  Appennini  abitati  dagli  Umbri,  e  a  le- 
vaote  dal  mare  Adriatico. 

Ancona  era  la  capitale  del  Piceno. 

1  Vestini^  ì  Peligni  ed  i  Marucini  erano  piccoli  popoli  con- 
finati a  settentrione  dagli  Umbri  e  dai  Piceni.  —  1  Morsi  confi- 
navano air  Appennino  cogli  Equi  e  coi  Sabini  ed  erano  divisi  dal- 
r  Adriatico  da'  Vestini  e  da'  Peligni. 

1  Ferentani  erano  un  altro  piccolo  popolo  che  abitava  presso 
i  Mamcini.  —  I  Sanniti  abitavano  il  paese  posto  tra  i  Ferenta^^ 
ni  ed  i  Campani,  che  avevano  la  loro  sede  sulla  spiaggia  del 
mare  dal  fiume  Liri  al  promontorio  detto  oggi  Capo  di  Minerva. 

GYIrpini  erano  chiusi  dalla  Puglia  Daunia  al  settentrione-le- 
Tante,  e  dalla  Campania  a  ponente. 

La  Campania  era  reputala  il  paese  più  fertile  dell'  Italia,  ed 
era  sparsa  di  città  ragguardevolissime,  come  Napoli,  Ercolano, 
Pozzuoli  ed  altre. 

S7. 


La  Magna  Grecia,  cosi  detta  perchè  popolata  e  abitata  nella 
massima  parte  da  greche  colonie,  comprendeva  l' Àpulia,  la  Lu- 
rama,  ed  il  paese  dei  Bruzzi. 

L' Apulia  o  Puglia  stendcvasi  dal  Tronto  fino  a  quel  tratto 
di  mare  o  stretto  che  divide  le  ultime  appendici  deli*  Italia  dalla 
Grecia.  Dividevasi  in  tre  provincic  secondarie  chiamate  Daunia^ 
Peueetia  e  Messapia.  Numerose  città  vi  erano  abitate  da  que*  po- 
poli di  una  stessa  origine,  come,  Teano,  Siponto,  Lucerà,  TaranlOi 
Otramio,  Bari,  ce. 

La  Lucania  era  posta  tra  il  Silaro  ed  il  paese  abitalo  dai 
Brezzi  da' quali  era  divisa  da  un  fiume.  Le  città  principali  dei 
Lucani  erano:  Pesto,  sul  mare  Tirreno;  Siris  e  Sibaris,  poste  sai 
golfo  di  Taranto,  ec.  ec. 

Il  Bruxio  era  quella  penisola  che  si  estendeva  dalla  Lucania 
fino  allo  stretto  che  separava  la   Sicilia   dall'  Italia.    Cerillum  e 
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Ciampetia  erano  le  città  più  notevoli,  sebbene  molle  altre  ancora 
ve  ne  fossero  assaissimo  importanti. 

§8. 

Le  isole  popolate  appartenenti  ali*  Italia  erano  la  Corsica^  la 
Sardegna  e  V  Elba,  La  Sicilia  e  tutte  quelle  isole  che  sono  lungo 
la  costa  napoletana ,  e  quelle  in  faccia  alla  Sicilia  stessa,  subirono 
mdno  a  mano  V  occupazione  per  parte  di  quelli  che  abitavano  il 
continente.  La  prima  che  avesse  abitanti  fu  la  Sicilia,  ma  il  co- 
me ciò  succedesse  è   sepolto  nelle  favole  de*  tempi  eroici. 

La  Sardegna,  la  Corsica  e  V  Elba  sembra  secondo  la  più  pro- 
babile opinione  ricevessero  abitanti  dall' Etruria;  neMempi  del  suo 
splendore  la  navigazione  eirusca  solcava  il  Mediterraneo  Gno  allo 
Mretto  di   Gibilterra. 

Avremo  in  seguito  luogo  di  osservare  minutamente  quali 
fossero  le  città  più  cospicue  della  Sicilia  ai  tempi  storici. 

CAPITOLO  n. 


SGIARDO  GENERALE.  —  STATO  DEI   POPOLI   COSTITUITI   A   NAZIONI 
all'epoca    DELLA   FONDAZIONE    DI   ROMA. 

Crediamo  opportuno  volgerci  brevemente  agli  altri  popoli^  che 
air  epoca  della  fondazione  dell'  eterna  città  erano  costituiti  a  na- 
zione e  sviluppavano  i  germi  della  civiltà  primitiva.  Sono  a  que- 
st'  epoca  maggiormente  necessarie  le  nostre  brevi  osservazioni , 
tanto  per  mostrare  dov'  e  il  legame  delia  storia  nostra  con  quella 
delle  altre  genti,  quanto  ancora  per  apprezzare  con  maggiore 
giustezza  il  lento  procedere  degli  uomini  nella  via  del  progresso 
e  considerarne  mano  a  mano  tutte  le  gradazioni  secondo  1*  am- 
pio quadro  che  ci  presenta  la  storia  dell'umanità. 

L'Asia  avea  allora  le  sue  nazioni  nel  colmo  della  grandezza: 
p^rò  sconvolta  era  la  Cina  da  rivoluzioni,  da  conquistatori  e  inva- 
sioni terribili:  un  monarca  succedeva  all'altro  usurpandone  i  di- 
fitti più  sacri.  GÌ' Jong  scacciati  dalla  monarchia  dopo  perdite  im- 
mense vi  rientravano  e  s'indennizzavano  de'  mali  sofferti. 
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I  mali  tt  le  turbolenze  che  agitavano  la  Cina,  turbavano  an- 
che la  Tartaria.  Quei  popoli  da  lunga  pezza  stabiliti  in  quelle 
contrade  non  faceauo  che  distruggersi.  Altrettanto  succedeva  nel- 
r  India  e  in  tutta  l'Asia  dove  erano  stabilite  numerose  tribù,  che 
già  moltiplicate  cominciavano    ad   associarsi   e   prendere   slabili 

dimore. 

Da  quanto  vediamo  dei  popoli  asiatici  chiaramente  resulla 
quali  e  quante  fossero  le  rivoluzioni  necessarie  a  compiersi  perchè 
r  umanità  migliorasse  se  stessa  e  stabilisse  i  suoi  grandi  centri. 

Se  proseguendo  neir  ordine  geograOco  ci  portiamo  sulle  spon- 
de deli*  Eufrate  e  del  Tigri,  troviamo  i  popoli  assiri,  formanti  un 
grande  impero,  la  cui  storia  si  legava  ai  tempi  diluviani,  e  le  cui 
redini  mal  tenute  nelle  mani  di  Sardanapalo,  invece  di  avviarlo 
a  prosperità  Io  incamminavano  a  rovina.  Una  sollevazione  gene- 
rale dei  Medi  abbatteva  la  grande  monarchia  degli  Assiri,  e  pian- 
tava le  fondamenta  di  un*  altra.  Ninive,  la  città  cotanto  celebrata 
veniva  in  questa  generale  rivolta  distrutta  e  poscia  rifabbricata. 

A  mano  a  mano  che  e'  inoltriamo  nell*  occidente  dell'  Asia  e 
nell'oriente  dell'Europa  si  scontrano  dei  popoli  più  atti  a  in- 
civilirsi: non  l'assira  mollezza,  ma  la  operosa  attività  dei  Fenici 
e  dei  Greci.  Gli  Egizi  all'  apogeo  di  loro  grandezza,  vedevano  co- 
perte di  monumenti  eterni  le  pianure  che  costei;giano  il  Nilo. 
Le  piramidi,  lavoro  già  secolare,  ergevano  al  cielo  le  superbe  lo- 
ro cime. 

II  germe  fecondo  della  civiltà  si  sviluppava  maravigliosamente, 
gli  eterni  destini  andavano  a  poco  a  poco  maturandosi,  l'umanità 
compieva  il  primo  stadio. 

I  Fenici  solcavano  già  il  Mediterraneo  e  insegnarono  a'  Greci 
padroneggiare  quello  instabile  elemento  ed  esplorarono  la  spiaggia 
affrìcana  e  l' italica.  I  Greci  contano  le  loro  epoche  per  olimpiadi  e 
dagli  anni  776  av.  V  E.  V.  la  loro  storia  si  spastoia  dalle  mito- 
logiche narrazioni. 

L'Africa,  popolata  dagli  E«;izi,  dai  Libici,  Cartaginesi,  Numidi 
e  Mauritani  cominciava  a  veder  fiorire  le  sue  varie  nazioni  lit- 
torali. 

L'Europa  abitata  da  oriente  a  occidente  da  popoli  barbari, 
vedeva  i  germi  civili  svilupparsi  mirabilmente  nelle  sue  meridio- 
nali estremità:  Italia  e  Grecia,  possedevano  dei  popoli  da  lunga 
nano  costituiti,  e  negli  Etruschi  era  il  seme  della  latina  grandezza» 

Quali   erano  i  militari   sistemi  presso  i  popoli  di  quelle  rer 
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iDOlìssime  epoche?  Sistemi  doveaoo  esistere,  ma  qaali  non  lo  sap" 
piamo  posilivamenle.  Elemento  principale  era  la  forza  fisica,  le 
armi  quelle  che  mano  a  mano  somministrava  la  natura ,  dal  sasso 
al  legno,  dal  semplice  a  quello  munito  di  ferro;  il  combattimento, 
la  strage  del  più  debole. 

La  civiltà  nacque  ailorchò  i  popoli  cominciarono  a  crescere 
ed  associarsi.  Ebbe  lunga  infanzia,  finché  non  si  stabilirono  nei 
paesi  permanentemente  e  si  dettero  a  studiare  i  segreti  della  loro 
felicità,  che  la  ragione  annunziavali  esistere  in  loro. 

Quelli  uomini  che  primi  nella  loro  tribù  insegnarono  a  col- 
tivare il  terreno  e  moltiplicarne  la  produzione,  venerati  come  nu- 
mi, furono  appresso  gli  Dei  tutelari  delle  famiglie  e  delle  nazioni. 
E  invero  meritavano  che  la  gratitudine  per  essi  si  eternasse,  im- 
perocché furono  patriarchi   della  civiltà. 

Associate  le  tribù  alle  tribù,  stabilite  le  basi  della  vita  so- 
ciale, cominciò  il  genio  dell*  uomo  a  pensare  peli*  ordinamento 
più  congruo  e  più  omogeneo  alla  nuova  sua  forma.  Dal  cho 
puossi  cominciare  a  datare  il  governo  politico  dei  popoli,  pel  quale 
tanto  si  arrovellarono  tutte   lo  nazioni  senza  ancora  trovarne   la 

* 

perfezione,  perché  le  passioni  offuscarono  in  ogni  tempo  la  loro 
intelligenza,  corruppero  la  loro  virtù. 

Da  questo  sguardo  dato  alle  epoche  primitive  dell*  umanità 
data  anche  la  storia  del  progresso  guerresco:  gli  ordinamenti  mi- 
litari diventano  a  poco  a  poco  soggetto  di  studio,  e  i  conquistatori 
d'Asia ,  d'Africa  e  quelli  d*  Europa  danno  forma  ad  eserciti , 
norme  alle  battaglie. 

Vedremo  in  seguito  quali  fossero  i  sistemi  militari  di  quei  po- 
poli ali*  Italia  stranieri,  stringendoci  compatibilmente  allo  spazio 
che  dobbiamo  occupare. 

Dobbiamo  finalmente  osservare  quanto  gli  uomini  fossero  in- 
gegnosissimi fino  dalle  epoche  primarie,  onde  trovare  strumenti  di 
distruzione,  ma  lo  stalo  nomade  delle  tribù  lo  imponeva  seriamente, 
e  la  difesa  e  l'offesa   meritò   studi  particolari. 

La  terra  non  era  coltivata,  laonde  per  vivere  doveano  errare  di 
contrada  in  contrada  servendosi  di  ciò  che  natura  gli  offriva;  ma  se 
nella  contrada  un*  altra  tribù  incontravano  bisognava  cacciarla  o  di- 
struggerla: i  deboli  non  avean  diritto  di  vivere,  i  forti  aveano  potere 
di  usurpare  1*  altrui.  Ma  le  naturali  produzioni  della  terra  diven- 
nero scarse  ben  presto,  la  mano  dell*  uomo  dovè  soccorrere  alla 
natura.  —  E  quando  il  primo  agricoltore  dissodò  la  terra  per  averne 
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più   copiosi   ricolti   fa  per  T amanita   l'epoca  nella  quale  si  co- 
mkiciafa  a  scavare  la  miniera  inesauribile  delle  sue  ricchezze. 

Non  è  a  dirsi  come  i  popoli  che  dissodarono  quei  primi  spazi 
di  territorio  da  chi  apprendessero  così  prezioso  secreto:  ma  fu 
^oesto  certamente  il  resultato  di  quanto  aveano  potuto  imparare 
dall' interminabile  riproduzione  di  sé  stessa  che  la  natura  tutto 
giorno  ci  mostra.  Cominciando  da  se  stessi,  all'armento,  all'arbu- 
sto, al  seme  ricaduto  sul  suolo,  videro  questa  nostra  madre  eter- 
narsi per  nutrirci. 

OA^ZTOZaO  ZZI. 


ETBURIA  —  CONQUISTE  DEGLI  ANTICHI  ETRUSCHI  SUGLI  ALTRI  PO- 
POLI ITALIANI  —  ARTE  DELLA  GUERRA  IN  QUELLE  EPOCHE  — 
ARMI  —  FORTIFICAZIONE  —  MARINA  MILITARE. 

SI- 

11  popolo  più  grande  che  abitasse  l'Italia  antica,  Tu  senza 
dubbio  l'Etrusco.  —  Noi  non  esamineremo  né  le  origini  né  le 
sacoessioni  di  quei  popoli  dell'  antichità ,  ma  un  fallo  solo  no? 
teremo  nelle  nostre  cronologiche  osservazioni,  volendoci  sopratutto 
fondare  sulla  verità  e  sulla  certezza:  che  1'  Etruria  cioè,  fosse 
giunta  a  grado  eminente  di  prosperità  e  di  potenza  tutti  gli  sto- 
rici ne  scrissero:  che  all'epoca  della  fondazione  di  Roma  fosse 
all'  apogeo  della  sua  gloria  è  indubitato,  come  riferisce  anche  par- 
ticolarmente i  Dionisio  di  Alicarnasso  (1)  e  se  inflnc  ninna  notizia 
storica  ci  rimanesse,  i  monumenti  basterebbero  a  farcene  accorti. 

Estendevasi  dapprima  l' Etruria  tra  1'  Arno  ed  il  Tevere  che 
la  confinava  dalla  sua  sorgente  fino  all'  imboccatura  nel  mare: 
r  Appennino  supcriore  dalla  sorgente  del  Tevere  a  quella  del  Ser- 
chio;  ed  il  lido  del  mare  Tirreno  dalla  foce  del  Tevere  fino  a 
quella  del  Serchio,  ma  che  poscia  si  estese  fino  alla  Magra. 

§2. 

Il  valore  dei  popoli  etruschi  gli  portò  a  stendersi  da  un  mare 
all'altro  occupando  le  più  belle  e  più  fertili  regioni  dcll'Ilalia.  A  for- 

(1)  Diomrt^  aat.  rom.  I. 

Otog.  §  St.  Milit.  20 
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za  di  combattere  divennero  invincibili,  laonde  sembra  essere  stato  in 
quel  tempo,  per  belliche  imprese  e  conquiste  famoso,  che  sogget- 
tarono al  loro  dominio  le  cento  città  di  cui  Plinio  fa  menzione:  a 
settentrione  si  allargarono  Gno  al  Po.  1  Pelasgi  secondo  le  osserva- 
zioni di  alcuni  erano  coetanei  cogli  Etruschi  aborigeni ,  e  secondo 
Strabonc  ebbero  da  soffrire  da  questi  ultimi  danni  non  lievi  che 
loro  tolsero  e  distrussero  Spina,  di  cui  appresso  non  rimase  che 
il  nome  (1).  E  si  estesero  risalendo  il  corso  del  Po  sulla  sua  destra 
spingendo  i  Liguri  fino  alla  Trebbia,  poiché  secondo  Livio,  Mo- 
dena e  Parma  orano  comprese  nei  loro  dominii  al  di  là  dell*  Ap- 
pennino. 

Seguendo  gli  Etruschi  il  costume  generale  fra  le  prime  razze, 
stabilirono  colonie  in  quel  tratto  di  paese,  e  tante  ve  ne  stabiliro- 
no quanti  erano  i  popoli  che  aveano  soggiogato. 

Ebbe  adunque  quella  estensione  di  territorio  conquistato,  i( 
nome  di  Etruria  nuova,  e  fu  composto  di  dodici  città  alleate,  la 
più  grande  delle  quali  era  Felsina,  oggi  Bologna* 

Mantova  posta  sulla  sinistra  del  Po  in  posizione  inaccessibile 
fu  opera  loro  che  vi  stabilirono  la  sede  di  una  colonia.  Ai  tempi  di 
Plinio  durava  tuttavia  la  celebrità  che  Mantova  si  era  acquistata 
nei  gloriosi  tempi  d' Etruria.  —  Canali  d'irrigazione,  forti  dighe 
che  in  alcuni  luoghi  dove  il  Po  trascorre  giunsero  fino  a  noi,  at- 
testano a  quale  grado  di  perizia  e  di  civiltà  fossero  pervenuti  gì*  in^ 
traprendenii  guerrieri. 

La  disfatta  degli  Umbri  precede,  secondo  i  calcoli  di  Pionisiq 
d'Alìcarnasso,  cinquecento  anni  la  fondazione  di  Roma. 

Fatti  gli  Etruschi  per  tali  conquiste  potenti,  volsero  le  loro 
armi  contro  i  primi  Latini  e  ai  tempi  di  Plutarco  era  ancor  fama 
che  questi  popoli  fossero  stati  tributari  degli  Etruschi.  Una  colonia 
etrusca  fu  spedita  a  Fidene,  città  posta  ai  confini  dell*  antico  La- 
zio, dal  che  fra  questi  due  popoli  nacque  amicizia  ed  alleanza  ; 
i  costumi  religiosi,  militari  e  civili,  passarono  dai  vincitori  ai 
vinti.  Attaccarono  in  seguito  i  Volsci,  e  si  eslesero  quindi  verso  la 
Campania,  dove  accrebbero  il  loro  dominio  di  nuove  e  importanti 
conquiste. 

Gli  Osci  indietreggiavano  innanzi  alle  armi  invitte  di  Etruria, 
A  lasciando  il  paese  compreso  nella  valle  del  Volturno,  ritraevansi 


(1)  SLM-.ondo  U*A>>viLLK  questa  ciUà  restava  verso  le  paludi  4ove  oggi  ò 
Coniaccliio. 
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dietro  al  Silaro,  che  divenne  limile  comune  fra  la  ('.anipania  e 
I*  Etroria. 

Altre  dodici  colonie  furono  da  essi  stabilite  nella  Campania, 
e  altrettante  città  vi  ediGcarono  fra  le  quali  non  ultima  fu  Voi- 
lumìa,  chiamata  oggi  Capua.  Debbonsi  cercare  le  altre  città  in 
Nola  e  forse  anche  in  Ercolano,  Poropeia  e  Marcina»  Parlando 
Cicerone  dell*  antichità  di  Capua  la  fa  gareggiare  in  antichità  con 
la  celèi>re  Cartagine. 

Traversarono  l'Appennino  e  portarono  le  loro  conquiste  an- 
che nel  Piceno,  dove  fondarono  altre  colonie  delia  cui  verità  mo- 
nomenCi  anche  odiernamente  rinvenuti  sono  i  sicuri  testimoni.  Ol- 
trepassata la  Magra  tolsero  ai  Liguri  il  vasto  golfo  della  Spezia 
e  nelle  sue  vicinante  eressero  Luni,  che  pel  suo  commercio  giunse 
ad  alto  grado  di  prosperità. 

Ma  tuttavia  queste  conquiste  non  furono  1*  opera  di  un  solo 
secolo  né  di  un  popolo  privo  di  militari  Istituzioni.  La  loro  gran- 
dissima abilità  nella  milizia  fecegli  primeggiare  sopra  tutti  gli 
altri  popoli  d*  Italia,  rivali  che  non  giunsero  a  vincere,  che  con 
lunga  esperienza  di  trionfi  e  di  sconfitte. 

Se  miriamo  le  istorie  di  tutti  i  popoli  antichi  che  per  con- 
quista prosperarono,  vi  ritroviamo  studi  e  applicazioni  importanti 
fatti  su  l'arte  della  guerra  onde  Tiemcglio  vincere  i  nemi- 
ci accrescendo  con  mezzi  meccanici  le  fisiche  forze  e  con  ela- 
borate concezioni  studiando  il  resultato  delle  battaglie  prima  di 
scendere  a  tenzone.  E  nei  vinti  il  modo  di  difendere  i  propri 
confini,  profittando  delle  risorse  naturali  nei  munimenli  delle 
città,  supplendo  con  essi  al  difetto  e  alla  sproporzione  del- 
le forze. 

Solamente  di  volo  riOetteremo  un  istante  sulla  sapienza  go- 
vernativa degli  Etruschi,  che  soggiogando  nuovi  popoli  sapeano 
pacificamente  perdurare  nel  loro  dominio  e  mantenersi  i  loro 
acquisti.  Nulla  di  più  fatale  dei  conquistatori  che  ai  popoli  vinti 
non  portavano  altro  che  servitù  e  miseria;  ma  una  o  due  gene- 
razioni bastavano  perchè  i  popoli  conquistati  i  loro  dritti  recupe- 
rassero. Gli  Etruschi  adunque  non  conquistavano  i  popoli  per 
averne  degli  schiavi,  solamente  gli  chiamavano  a  parte  dei  benc- 
fizj  che  essi  godevano  sotto  una  più  avanzala  civiltà. 

Non  rimase  limitato  il  potere  di  quel  gran  popolo  a  quello 
che  possedeano  nella  terra  ferma,  ma  volti  gli  sguardi  «nlla  pura 
onda  del  Tirreno,  vidorvì  sorgere  in  mezzo  degli  alti   monti   che 
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la  presenza  di  nuove  terre  gli  rivelarono,  e  il  loro   genio  sfidò 
quell'onda  e  sulle  isole  piantò  nuove  colonie. 

L'associarsi  di  vari  popoli  produce  fra  loro  scambievole  bi- 
sogno di  contralto,  di  comunanza,  d*  interessi  e  di  utilità,  e  a  ciò 
si  deve  il  primato  degl'Italiani  antichi  fra  i  popoli  che  gli  at- 
torniavano. 

Abbiamo  veduto  come  gli  Etruschi  avessero  fondato  dodici 
stati  a  settentrione  dell'Appennino,  dodici  ne  avessero  fondati  al 
di  là  del  Tevere,  e  dodici  fossero  in  origine  gli  stati  confederati, 
ne'  quali  1*  antica  Etruria  era  divìsa. 

Ognuno  di  que' dodici  stati  avea  la  sua  capitale,  la  cui  giù* 
risdizione  estendcvasi  sugi'  inferiori  comuni,  posti  nel  proprio  ter-" 
ritorio. 

Grandi  popolate  e  ricche  erano  alcune  città  d' Etruria:  a  Vol- 
terra seguendo  le  tracce  delle  sue  antiche  mura  può  essere  asse- 
gnata una  circonferenza  da  sei  in  sette  chil.  Chiusi,  Yolsino  e  Yeio 
brano  celebratissime  per  la  loro  magnificenza  :  Yetulonia  che  era 
posta  nella  Maremma  Senese  otto  o  nove  chiL  a  ponente  di  Massa, 
fu  dagli  antichi  appellata  decaro  della  gente  Etrusco:  Strabone 
rammenta  con  lode  Tarquinia  posta  in  una  collina,  distante  dal 
mare  circa  6  chiL  dall'  attuale  Corneto.  II  commercio  marittimo 
di  Cere,  molto  elogiarono  gli  antichi  scrittori.  Rosselle  era  posta 
presso  il  fiume  Ombrone  dove  anche  oggi  scorgonsi  avanzi  di 
mura  di  due  chil.  di  circonferenza  :  Cossa  dei  Volcenti  che  poi  fu 
detta  Ansidonia,  era  posta  in  un  piccolo  colle  in  faccia  ad  Orbe- 
tello  a  levante  ;  e  in  un  luogo  chiamato  attualmente  Piano  di  Yolci 
sono  le  rovine  della  antica  metropoli  dei  Yolcienli.  Fiesole  era  po- 
sta in  una  collina  al  di  sopra  di  una  pianura  paludosa,  che  oggi  più 
non  ravvisasi  ne' bellissimi  contorni  di  Firenze;  anche  di  questa 
città  esistono  oggi  alcuni  frammenti  di  mura.  Cloverio  nomerà  an- 
che altre  città  che  ebbero  molta  importanza; 

Tutta  la  spiaggia  del  mare  Tirreno,  dal  Golfo  della  Spezia  al 
Tevere,  era  guarnita  di  porti  che  servivano  ad  alimentare  il  com- 
mercio degli  Etruschi:  questi  porti  erano  quelli  di  Alsio,  Pirgo, 
Gravisca,  Telamone,  Populonia,  Pisa  e  finalmente  Luni  che  più  di 
tutti  era  notevole,  poiché  cinta  da  muraglie  fabbricate  di  bianchi 
marmi  che  anche  allora  scavavansi  nei  monti  dove  oggi  è  Carrara;  11 
ritiramento  del  mare  e  i  trasporti  delle  acque  provenienti  dagli  Ap- 
pennini fanno  attualmente  ritrovare  Luni  e  Pisa  alcuni  chil.  distanti 
dalla  spiaggia. 
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Fruiva  r£truria  le  ricchezze  della  sua  agricoltura»  e  le  pianure 
e  colline  poste  nel  territorio  che  oggi  chiamasi  Maremma,  reso  infe- 
coodo  dairinsalubrità  dell*  aere,  erano  fertilissime.  La  decadenza  di 
quella  bella  parte  di  Toscana,  comincia  a  datare  dalla  decadenza 
della  Etruria  ed  il  furore  di  Siila  nella  guerra  sociale  le  apportò 
r  ultimo  colpo. 

§3. 

Dopo  quanto  abbìam  detto  degli  Etruschi  o  della  loro  potenza 
Togliamo  per  un  istante  esaminare  i  sistemi  guerreschi  che  erano 
in  oso  presso  i  popoli  antichi,  e  che  all'  Etruria  specialmente  furono 
eflBcacissimi  mezzi  di  prosperità  e  di  incivilimento. 

La  guerra  primitiva  era  un  disordinato  azzuffarsi,  un  distrug- 
gersi scambievolmente,  non  potendosi  avere  il  frutto  della  vittoria 
cbe  raccolto  fra  la  strage  ed  il  sangue.  Quella  guerra  terribile  non 
area  legge  che  ne  reprimesse  i  furori:  il  prigioniero  si  trucidava,  la 
pace  susseguiva  alla  distruzione.  Ma  quando  le  prime  società  co- 
minciarono a  gustare  quell'affetto  che  Dio  impresse  nel  cuore 
dell'uomo  per  farlo  amico  dei  suoi  simili  ed  i  primi  germogli 
di»lla  cultura  ammansirono  la  ferocia  degli  uomini,  al  disordinato 
auuSarsi,  all'  implacabilità  del  vincitore  tenne  dietro  la  generosità 
die  é  la  più  bella  caratteristica  dell'  uomo  guerriero  e  il  trofeo  più 
glorioso  della  vittoria.  Lo  studio  più  accurato  di  un  mezzo  terri- 
bile che  come  ultima  barriera  sta  a  trattenere  la  violenza  colla 
violenza^  divenne  poi  supremo  moderatore  delle  battaglie  e  misurò 
giustamente  le  conseguenze  della  guerra; 

Sembra  strano  al  Glosofo  umanitario  ritrovare  pieni  gli  annali 
di  questa  vicenda  di  distruzione:  eppure  fu  sempre  inevitabile  la 
guerra  a  sostenere  scambievolmente  le  ragioni  dei  popoli  e  dei 
re:  troppo  inoltrata  vorrebbcsi  anche  oggi  la  civiltà,  se  cancellare 
si  volesse  in  un  tratto  questo  barbaro  mezzo  di  ottenere  de'  dritti 
o  conservarli  inviolati.  Perchè  la  pace  sia  stabile  e  duratura  tutti 
gli  ostacoli  possono  vincersi,  ma  le  passioni  degli  uomini  non  le 
vìnce  che  la  tomba.  E  la  guerra?  Durerà  Gnchè  la  umanità  non 
sìa  spenta! 

Quale  fosse  il  sistema  di  guerreggiare  di  que'  primi  cultori 
delle  italiche  regioni  difficilmente  può  oggi  tracciarsi  completa- 
mente. Ma  tuttavia  ricerchiamolo:  a  noi  lo  studio  del  passato  non 
è  già,  né  deve  essere  un  passatempo,  ma  soggetto  per  meditare. 
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Nelle  fasi  della   storia  sta  il  segrelo  dell*  avvenire,  il  profeta  per  1<* 
generazioni   che  ci  seguiranno. 

(Ili  sistema  governativo  che  a  tulli  serviva  di  remora  e  di  pa- 
trocinatore, come  nella  famiglia  il  padre  facca  V  interesse  pe*  Ggli, 
riuniva  gli  uomini  ad  un  comune  sistema  di  vita  politica.  Ad  esso 
affidato  era  il  benessere  della  moltitudine  insieme  associata,  la  qua- 
le pel  suo  canto  dovea  coadiuvarlo  del  braccio  e  degli  averi  per 
bene  comune,  quando  ciò  fosse  occorso.  Gli  assalti  continui  e  le 
ìtivasioni  di  nuovi  popoli  chiedevano  che  i  capi  dello  stato 
studiassero  accuratamente  il  modo  di  difendersi  e  restar  si- 
curi nel  proprio  paese.  Da  ciò  ebbe  origine  1*  ordinamento  e  la 
disposizione  di  gente  atta  a  difendere  le  frontiere,  e  la  robusta 
architettura  delle  primitive  città,  lavori,  talmente  giganteschi,  che 
rivelano  studio  e  applicazione  di  macchine  capaci  a  dare  aiuto  e 
incremonlo  alla  Gsica  forza.  Le  forti  mura  ebbero  bisogno  di  una 
difesa  più  che  in  precedenza  vigilante  ed  attiva:  tuttavia  gli  abi- 
tanti sapevano  che  una  volta  perduta  la  patria  difficìfè  riacqui- 
starla; i  rettori  dello  stato  annunziavano  il  pericolo  e  il  popolo 
concorreva  a  difendere  se  stesso,  le  sue  proprietà»  la  indipendenza 
del  suo  paese. 

Il  sistema  di  governo  era  stabilito  su  base  popolare  e  faceva 
la  felicità  de*  prischi  Italiani  ,  che  moderati  nelle  loro  tendenze 
ogni  studio  ponevano  al  benessere  gli  uni  degli  altri^  Ma  in  piccole 
repubbliche  la  sicurezza  della  comune  indipendenza  non  poteva  sus- 
sistere che  col  valore;  il  bisogno  di  difendere  e  conservare  con  la 
libertà  quanto  di  più  caro,  o  più  in  pregio  si  abbia  tra  gii  uomini^ 
fece  di  quegl'  Italiani  un  popolo  di  soldati.  Tutti  furono  egual- 
mente dediti  alle  armi,  perchè  tutti  aveano  il  medesimo  interesse, 
quello  cioè  di  confermare  ì  civili  diritti,  e  mantener  la  loro  poli- 
tica esistenza.  Non  essendo  le  fatiche  della  guerra  aborrite  da  verun 
cittadino,  atteso  che  la  gloria  era  desiderala  da  tutti,  ciascuno  si 
credeva  obbligato  al  servizio  militare  e  volentieri  lo  adempiva.  Non 
credasi  già  che  tutte  le  fasi  della  storia  di  quei  popoli  siano  ver- 
gate di  pagine  senza  sangue  e  senza  discordie.  Lo  spirito  nazio- 
nale non  era  che  in  embrione:  le  piccole  repubbliche  confederale 
qualche  volta  in  un  pericolo  generale,  non  lasciavano  durante  la 
paco  di  combattere  fra  loro.  Ma  quelle  guerre  sebben  frequenti 
erano  brevi,  e  limitavansi  le  più  volte  a  delle  scorrerie  sul  ter- 
ritorio della  parte  nemica» 

Fra  le  onorevoli  virtù  di  un  popolo,  primeggia  il  dovere  che 
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ha  ogni  citladino  di  servire,  e  pagare,  occorrendo,  (ributo  di  san- 
gue al  saolo  natio. 

Se  fa  commendevole  ne*  popoli  antichi  non  sarebbelo  meno  nei 
iDoderni,  che  vantano  civiltà  così  avanzata,  ma  che  ad  onta  di 
lutto  quanto  possa  aver  influito  a  migliorare  i  sistemi  guerreschi, 
tuttavia  manca  ancora  quella  organizzazione  cittadina  che  deve 
ritemprare  i  popoli  e  disarmare  i  tiranni.  Bisogna  che  le  nazioni, 
giunte  al  momento  di  governarsi  da  se  medesime,  applichino  a 
più  intesa  formazione  di  armi  proprie  e  cittadine;  concetto  nato 
nella  gran  mente  di  Machiavelli ,  ma  falsato  nella  interpretazione 
da  quei  che  limilaronsi  solamente  a  sceglier  soldati  Ira'  propri 
cittadini,  senza  pensare  ad  avere  nel  popolo  in  generale,  braccia 
vigorose  e  potenti  da  sostenere  i  diritti  propri  e  T  indipendenza 
della  patria. 

Poco  esistette  quel  gran  popolo,  perchè  le  sue  istituzioni  poli- 
tiche e  militari  dovessero  sopravvivergli.  V  aquila  romana  le  divo- 
rava e  ne  faceva  suo  prò.  I  vantaggi  delle  regole  militari  che  esiste- 
vano appresso  gli  Etruschi  erano  tali,  che  grande  profitto  potrebbe 
anche  oggi  riirarne  un  paese  come  quello  educato. 

Le  armate  più  numerose  nulla  costavano  allo  stalo,  poiché  lo 
brevi  campagne  si  facean  dal  soldato  agricoltore,  senza  danno  della 
sua  rendita,  ma  spesso  anche  con  profitto,  mediante  V  egual  distri- 
buzione del  bottino. 

Ogni  cittadino  si  obbligava  d*  adoprar  la  spada  per  la  causa 
della  patria,  finché  non  fosse  disciolto  da  questo  sacro  dovere.  La 
legge  regolava  inalterabilmente  r  ordine  di  far  la  scelta,  la  distri- 
buzione delle  armi  ed  il  modo  di  compor  l'esercito:  la  religione 
ne  rendeva  inviolabili  le  obbligazioni  col  mezzo  del  giuramento.  La 
gloria  militare  di  tutti  i  popoli  ha  prosperato  mercè  la  stretta  os- 
servanza di  tali  principj.  Non  è  a  stupirsi  se  i  popoli  d*  Etruria  iq 
tanta  fama  salirono  per  il  loro  ordinamento  guerresco:  quando  uq 
cittadino  riconosce  come  dovere  combattere  per  la  patria,  quando 
la  santitcì  del  giuramento  non  è  un  vano  pretesto  per  le  milizie,  ma 
00  vincolo  sacro  che  alla  loro  bandiera  le  stringe,  quelle  milizie 
sono  invincibili  (1). 

(1)  Il  MiCALi,  dal  quale  abbiamo  tolte  molle  delle  soddetle  osservazioni, 
è  da  alcoDì  tacciato  di  arer  molto  immaginato  salto  stato  politico  degl'Italiani 
antichi»  ciò  che  noi,  e  per  lo  spirito  della  opera,  far  non  potremmo,  Tolendo 
passare  quasi  a  toIo  la  epoca  Etnisca,  perchè  molto  avvolta  nelle  favole  dalle 
quali  gli  storici  antichi  raccolsero  molti  dei  fatti  che  ci  tramandarono ,  e  che 
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£  (ali  adunque  erano  le  armate  che  per  deliberazione  pub- 
blica si  coscrivevano,  giusln  i  bisogni  o  le  mire  ambiziose  dello 
stato;  ma  oltre  quelle  regolate  milizie,  leggiam  che  spesso  milita- 
vano a  prezzo,  bande  di  volontari,  che  tacevano  la  guerra  per 
traffico,  simili  per  avventura  a  quelle  fatali  masnade,  che  tanto 
travagliarono  T  Italia  dopo  il  mille.  Siccome  le  operazioni  della 
guerra,  quando  non  trattavasi  di  conquistare  si  limitavan  per  lo 
più  a  far  continue  scorrerie  sul  territorio  nemico,  cosi  la  gagliar- 
dia  e  r  agilità  del  corpo  erano  le  prerogative  più  importanti  del 
soldato,  da  cui  dipendeva  quasi  unicamente  la  sorte  e  1*  onore 
delle  battaglie.  Le  grida  feroci,  io  squillar  della  tromba,  o  il 
marzial  fragore  degli  scudi,  animavano  del  pari  ì  combattenti;  e 
ciascuno  conGdando  nel  proprio  valore,  o  non  temeva  la  morte, 
o  potea  Gno  all'ultimo  momento  allontanarla  con  la  destrezza  e 
la  personale  bravura. 

L'Onore  militare  era  sacro  presso  i  popoli  antichi:  cosi,  quel 
sentimento  incarnato  nelle  milizie  le  facea  grandi  e  terribili  ;  presso 
gli  Umbri  era  indispensabile  il  vincere  o  il  perire..  Ciò  deve  far 
giudicare  a  qual  sublime  grado  fosse  il  coraggio  fortificato  dal- 
l'educazione  e  dalle  leggi.  Mostravasi  cosi  il  guerriero  quale  vo- 
lea  Catone  eh'  ei  fosse,  terribile  e  da  non  potiersi  sostener  dal  ne- 
mico, non  solamente  al  muover  della  mano  o  al  ferire,  ma  an- 
che al  tuono  della  voce  ed  alla  severità  del  sembiante.  Tuttavia 
essendo  le  guerre  fatte  per  giuste  vie ,  secondo  le  leggi  fecialì ,  e 
le  campagne  brevi  e  regolate,  riuscir  non  potevano  né  molto  di- 
struttive né  crudeli.  Resultava  per  lo  più  il  buon  successo  da  un 
primo  scontro;  onde  si  spesso  si  trova  fatla  menzione  di  guerre 
aperte,  che  con  assai  lieve  dispendio  di  sangue  umano  ebbero  fine 
nel  corso  di  pochi  giorni.  Allora  il  popolo  vinto,  astretto  a  rico- 
noscere la  superiorità  de' suoi  avversari,  veniva  tosto  alle  tregue 
e  ai  patti,  sotto  l'ordinaria  condizione  del  cambio  dei  prigionieri, 
di  restituzione  di  preda,  o  di  qualche  moderato  tributo.  Secondo 
le  massime  della  guerra  antica,  il  vincitore  diveniva  signore  del 
nemico  che  àvea  soggiogato,  e  conservato  in  vita;  ma   tanto   era 

per  la  barbarie  del  tempo  ci  giunsero  scompleti.  Ma  queste  osserrazioni  che 
riguardano  le  condizioni  militari  di  queir  epoca  non  esitiamo  ad  accettarle  , 
perchè  molte  sono  fondate  su  quanto  rilerasi  dalle  antiche  medaglie  e  pittare 
che  poterono  giungerci,  o  da  quanto  gli  scrittori  greci  e  romani  ci  lasciano 
scorgere  a  frammenti.  Daremo  alla  fine  di  questa  opqra  un  c«nno  bib|iograflco, 
H  quale  ci  risparraierà  continue  citazioni  ad  ogni  pagina. 
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tra  grilalìani  Fidea  di  servili!  personale,  che  i  prigioni 
si  reslitaivano  o  sì  riscattavano  con  leggiero  sacrifizio  pecuniario. 
La  ragione  della  guerra  dava  però  ài  vincitore  il  superbo  di- 
ritto di  pot^  far  onta  ai  nemici,  obbligandoli  a  passare  ignomi- 
aiosameiite  sotto  il  giogo  mezzi  nudi,  scherniti  e  senza  armi;  ma, 
paga  di  questo  vano  spettacolo,  non  altrimenti  che  della  crudele 
equità  delle  rappresaglie,  rispettava  gelosamente  la  libertà  ci- 
Tile,  talché  i  popoli  levavano  ad  ogni  poco  nuovi  eserciti,  e  po- 
leano  di  continuo  commettere  alla  decisione  della  spada  la  loro 
fortuna. 

Sebbene  le  qualità  personali  sieno  a  buona  ragione  stimale 
come  la  miglior  preparazione  pel  campo,  non  può  il  valore  esser 
durevole  né  utile,  se  non  in  quanto  è  assistito  dal  poter  dell'  arte 
e  delta  militare  disciplina. 

Siccome  la  professione  delle  armi  era  non  solo  un  dovere 
prescritto  dalle  leggi ,  ma  la  speranza  degli  uomini  che  bra- 
marano  di  distinguersi,  teneva  riscaldata  la  mente  dei  giovani  in 
special  modo,  e  animava  il  soldato  ad  incontrare  la  morte  sul 
campo  di  battaglia  con  quella  fermezza  della  quale  fecero  prova 
nelle  loro  guerre  i  Romani. 

s  4- 

La  fanteria  era  armata  in  due  modi,  come  nelFarte  de'Ro*^ 
roani  vedremo:  fanteria  grave  e  fanteria  leggiera. 

La  fanteria  grave  portava  una  spada  corta,  appesa  al  fianco. 
siaialro  per  mezzo  del  balteo  unitamente  al  siclo  ed  altre  aste  ar- 
mate di  punte  di  ferro.  Venivano  queste  scagliate  contro  a'  nemici 
prima  di  venire  corpo  a  corpo  colle  spade.  Simili  lance  furona 
appunto  le  armi  più  temute  dei  Yolsci,  Sabini  e  Sanniti,  però  ave- 
vano oltre  quelle  V  asta  di  frassino,  di  mirto  o  di  corniolo  armata 
da  una  punta  di  ferro. 

Tali  armi  chiedevano  che  fossero  adottati  dei  modi  onde  ga- 
rantirsi e  porsi  al  coperto  dai  colpi  nemici.  Lo  scudo  serviva  al- 
l'«opo;.  e  la  destrezza  colla  quale  era  adoperato,  lo  rendeva  som- 
mamente vantaggioso  nella  mischia. 

Quantunque  l' antichità  abbia  di  buon  grado  attribuito  ai  Sa- 
bini o  ai  Sanniti  T  invenzione  degli  scudi,  Romolo  secondo  Plu- 
tarco, usò  per  sé  e  i  suoi  seguaci  gli  scudi  e  T  armatura  in  uso 
presso  i  Sabini.  Ma  ò  più  ragionevole  il  credere  che  a  loro  ap- 
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partenza  soltanto  la  lode  di  aver  perfezionata  qaeir  armo  difensiva 
comune  a  tatte  le  nazioni,  benché  tra  gl'Italiani  variatissima , 
nella  materia  e  nella  forma.  Poiché  i  Marsi  usavano  una  spe- 
cie particolare  di  scudi  grandi;  i  Bruzzi  adopravano  la  parma, 
o  sia  il  piccolo  scudo  rotondo,  che  si  vede  scolpito  su  le  loro 
monete;  quei  de*  Lucani  erano  di  vimini  ricoperti  di  cuojo;  e  lo 
scudo  proprio  dei  Toscani  era  di  rame  rotondo.  Ma  nei  monu- 
menti vedonsene  di  varie  forme,  come  l'ovato,  il  quadrato  e  la 
pclta  lunare  con  fregi,  emblemi  e  preziosi  metalli. 

Tale  era  la  grave  fanteria  degli  antichi:  i  fanti  leggeri  erano 
svelti  tiratori  di  mano,  traevano  con  la  Gonda,  con  la  balestra  e 
co'  dardi ,  tuttoché  combattendo  fuori  degli  ordini  di  grave  arma- 
tura, si  destinassero  ad  attaccar  la  pugna  con  quelle  moleste  e 
mortifere  armi. 

Da  ciò  scorgesi  facilmente  quanto  sia  remoto  l' uso  dei  vol- 
teggiatori nelle  operazioni  guerresche.  Infatti  un'arme  terribile  è 
quella  tuttavia,  che  paralizzando  le  altre  armi,  e  non  paventando 
le  accidenlalilà  del  terreno,  può  arrivare  quasi  Gno  sotto  le  trin- 
cero nemiche,  riparandosi  e  cuoprendosi  con  tutto  quello  che  in- 
nanzi se  le  offre.  L' aita  antichità  conobbe  certamente  che  tale 
fanteria  era  possente  mezzo  per  ottenere  grandi  resultati  e  forse 
la  natura  del  suolo  fu  la  prima  che  la  inspirò. 

Cosi  i  forti  Marsi  in  celerità  prestantissima,  i  Yestini  ed  ì  Pe- 
ligni  singolarihente  disciplinati  in  quel  genere  di  milizia,  eran  ol- 
tremodo temuti  per  la  possanza  dei  loro  saettamenti. 

Con  pari  destrezza  pugnavano  le  valorose  schiere  degli  Emici,  ora 
gettando  ghiande  di  piombo  ed  ora  vibrando  velocemente  due  dardi. 

L' uso,  strano  a  prima  vista,  di  portare  in  battaglia  nudo  il 
pie  sinistro  é  il  destro  coperto  d'un  calzare,  avea  la  sua  ragio- 
ne, come  a  noi  sembra,  nella  maniera  di  lanciare,  esponendo  ii 
lato  destro  e  ritirando  il  sinistro  quasi  nel  modo  che  i  fanti  San- 
niti, per  diversa  foggia  di  combattere,  tenevano  la  sola  gamba  si- 
nistra ricoperta  d'uno   schiniero. 

I  popoli  deirantica  e  guerriera  stirpe  degli  Osci  adopravano 
mazze  ferrate  tonde,  che  scagliavano  con  laccio  mobile;  e  quando 
venivano  corpo  a  corpo  adopravano  la  spada  ritorta. 

1  Liguri  avevano  le  stesse  armi,  ma  non  erano  della  gran- 
dezza di  quelle  degli  Osci;  i  loro  scudi  erano  di  bronzo  alquanto 
lunghi,  ed  i  Romani  che  li  adottarono,  li  chiamarono  sctuU  ligu- 
stici o  ligusiini;  ma  genti  talmente  spedite,  gagliarde  e  repentine, 
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si  fa€eano  egualmente  temere  come  fatiti  e  cume  Linciatori:  cosi 
secoodo  Strabene  passava  allora  per  proverbio  che  il  più  forte  Gallo 
era  abbattuto  dal  più  piccolo  Ligure. 

In  capo  taluno  de'popoli  più  rustici,  siccome  gii  Ernici  e  gli 
Equi ,  portavano  celate  di  scorze  tolte  da  suveri»  altri  di  pelli 
d'orso  o  di  lupo,  cui  davano  a  disegno  orrida  foggia,  adattandovi 
le  teste  medesime  di  quelle  fiere,  con  bocche  spalancate.  Airiu- 
contro  gli  Etruschi  usavano  comunemente  una  specie  di  cappel- 
letto di  metallo,  senza  cono,  chiamato  casside^  che  passò  col  nome 
stesso  ai  romanL  Altre  diverse  armature  del  capo  erano  guarnite 
di  Tisiera  o  dì  pezzi  che  difendevano  le  gote:  e  dalle  alte  creste 
e  peonacchiere  che  i  guerrieri  ponevano  su*  loro  elmi ,  come  si 
▼ede  io  tanta  copia  di  monumenti,  chiaro  si  conosce  che  non  tra- 
scuravano nulla  di  ciò  che  poteva  dare  al  soldato  uno  strano  e 
territHle  aspetto.  Gli  occhi,  dice  Tacilo,  sono  i  primi  ad  esser  vinti 
io  battaglia.  Non  altrimenti  le  corazze,  i  corsaletti,  gli  schinieri, 
ed  altre  consimili  salde  difese  di  rame,  facevan  parte  della  grave 
armatura  dei  Toscani;  ma  i  Sanniti,  con  queMoro  scudi  ornati 
d*oro  e  d'argento,  pettorali  di  maglia,  vistose  celate  e  vesti  a  più 
colori*  sembra  che  tutti  superassero  nella  beltà,  e  nello  splendore 
delle  armi,  quasi  mostrar  volessero,  che  nelle  cose  di  guerra,  la 
sontuosità,  secondo  il  concetto  d'Omero,  fortifica  l'animo  ed  il 
rende  più  grande. 

Da  questi  vari  modi  di  milizia  e  diverse  armi ,  quale  per 
batter  da  lungi  il  nemico,  quale  da  vicino,  quale  per  sostenerlo 
ed  aprirlo,  quale  per  esterminarlo,  nasceva  in  grandissima  parte 
reB^to  della  vittoria.  La  cavalleria,  nulla  meno  necessaria  nella 
totale  organizzazione  delle  armi,  era  composta  della  parte  più 
signorile  della  nazione,  poiché  coloro  i  quali  in  vigor  del  censo 
possedevano  quanto  basta  a  mantenere  un  cavallo,  erano  dalle 
leggi  della  milizia  obbligati  a  farlo,  con  essere  oltre  a  ciò  ascritti 
in  una  classe  a  parte. 

Fra  le  belle  invenzioni  create  dal  genio  italico  a  sussidio  del- 
l'arte  guerresca,  non  ultima  è  certamente  la  bellica  tromba,  si 
atta  ad  infiammare  il  cuore  del  guerriero,  dovuta  a  quanto  sembra 
al  talento  inventivo  dei  Toscani,  per  opera  dei  quali  credesi  pas- 
sasse in  Grecia  al  ritorno  degli  Eraclidi:  riprova  indubitata  e  as- 
sai concludente,  della  superiorità  che  le  arti  italiche  potean  van- 
tare su  quelle   della   stessa   Grecia   fino   nei  tempi   eroici.  Noi 
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dobbiamo  oUr'  a  ciò  lodare  il  saggio  intcodimcnto  con  coi  sep- 
pero riunire  a  (ante  utili  invenzioni  e  leggi  di  milizia  tatto  quello 
che  le  forze  morali  poteano  svegliare  d'energia  negli  animi.  Con 
tal  disegno  immaginarono  onori  militari,  e  ricompense  serbate  in 
premio  a  chi  da  valoroso  pugnava,  e  tra  le  quali  fa  per  certo 
molto  ragguardevole  la  corona  d'oro,  denominata  Etrusca,  fre- 
gio un  tempo  dei  Lucumoni,  che  era  posta  sul  capo  dì  chi  trion- 
fava. Di  altre  corone  egualmente  etrasche  con  lamioetle  d*oro 
pendenti  di  dietro,  trovasi  fallo  ricordo  dagli  scrittori,  siccome  di 
anelli,  collane,  armillc  ed  altri  simili  premi  di  valore:  e  se  pre- 
sliam  fede  a  Floro,  anche  il  trionfare  in  cocchio  doralo  a  quattro 
cavalli,  fu  praticato  io  Roma  ad  esempio  de*  Toscani,  massime  dei 
Tarquiniesi.  Con  tutto  ciò  quando  il  sinistro  eHétlo  della  corruttela 
si  eslese  anco  alle  cose  di  guerra,  e  un  campo  toscano  potè  ga- 
reggiare in  fasto  col  lusso  domestico,  decaddero  le  antiche  viKà, 
e  con  esse  la  disciplina,  la  forza  e  la  vera  grandezza  dello  stato. 

L'economia  militare  era  parte  integrante  dell'economia  so- 
ciale e  non  ne  divergeva,  come  oggi,  per  le  forti  imposizioni 
che  pesano  sul  pubblico  erario.  Il  salario  delle  truppe  fu  sta- 
bilito, come  appresso 'vedremo,  solamente  per  quei  casi  dove  il 
territorio  occupato  non  bastava  a  provvedere  il  necessario  sosten- 
tamento. 

Le  armate  non  avevano  altro  mantenimento  che  la  provvi- 
sione di  viveri  portata  da  ciascun  soldato.  Più  comoneraente  le 
scorrerie  sul  territorio  nemico  avevano  per  fondamento  principale 
la  raccolta  delle  veltovaglie;  e  sebbene  fra  tutte  le  gravezze  mi- 
litari sia  questa  la  più  terribile  e  rovinosa  a  coi  vada  soggetto  un 
paese  aggredito,  si  può  nondimeno  asserire  che  la  oonsuetadioe 
del  lavoro,  la  frugalità  e  V  industria  domestica,  riparavano  pron- 
tamente i  danni  di  un'  avversa  fortuna.  Quindi  le  copiose  armate, 
che  tante  repubbliche  di  poco  stato  mettevano  in  piede,  destinando 
tutte  le  braccia  valide  in  servizio  del  comune,  trovavano  facilmente 
da   sostenersi   con  quasi   nessun  carico  del  pubblico. 

Fra  i  lodevoli  motivi  che  in  quei  tempi  di  libertà  e  di  vittoria 
rendevano  a  ciascuno  sopportabile  e  glorioso  il  servixio  militare, 
ninno  era  più  concludente,'  o  certo  più  lusinghiero  dell'amor 
della  patria,  che  vuol  cittadini  più  animosi  contro  i  nemici  qoellì 
stessi  che  son  più  soggetti  alle  leggi.  Laonde  Livio,  mirabilmente 
indagando  lo  cause  di  tante  poderose  forze  allora  spiegate,  non  seppe 
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addurne  altro  memorabile  argomento,  se  noD  ctie  v'erano  antica- 
meote  uomini  liberi  in  quc'  medesimi  luoghi,  ove  di  poi  non  si 
videro  altro  che  schiavi. 

Non  potendo  i  nostri  popoli  ignorare  la  pralica  cognizione 
d' una  delle  più  importanti  e  difficili  operazioni  della  guerra , 
la  scelta  dei  posti,  veggiamo  che  Turoiio  sommamente  atUMiti 
nella  maniera  di  accampar  con  vanlaì^gio,  e  di  ben  fortificare 
gli  alloggiamenti ,  salute  dei  piccoli  eserciti.  Non  conobbero  per 
verità  la  bell'arte  di  munire  il  campo  dentro  una  sola  linea  di 
circonvallazione;  ma,  secondo  usarono  i  Romani  antichi,  cia^^cun 
corpo  di  milizia  attendato  qua  o  là  senza  regolar  compartimento 
piantava  intorno  a  sé  le  sue  trincere,  nò  mai  i  Toscani,  per  pro- 
prio costume  di  guerra,  partendosi  dal  contado  nemico,  lasciavano 
indietro  Talloggiamento  senza  prima  abbruciarlo  e  distruggerlo. 
L'ordine  della  battaglia  variava  certamente  secondo  la  varia  na- 
tura del  terreno,  la  qualità  del  nemico  o  le  mire  del  generale: 
nondimeno  la  maniera  più  usitata  di  disporre  un  esercito  ai  com- 
battere sembra  che  fosse  d'ordinare  Tarmata  in  tre  corpi  princi- 
pali, cioè  la  destra,  la  sinistra  e  il  centro.  Oltre  a  ciò  la  caval- 
leria si  teneva  generalmente  squadronata  sulle  ali,  o  pure  apprestala 
a  parte  in  scelti  corpi  di  riserva,  come  deducesi  principalmente 
dalla  descrizione  di  molte  battaglie  narrate  da  Livio  e  da  Dionisio, 
i  quali  copiarono  scrittori  più  antichi,  e  come  fra  poco  avremo 
luogo  di  osservare. 

Gli  Etruschi ,   meglio  che  altri  popoli  erano  esperti  neir  arte 
di   schierare  e  stringere  le  loro  file,  onde  acquistarono  la  prima 
lode  nelle  leggi  della  tattica  antica  per  la  fermezza  delle  fanterie. 
Pieni  i  soldati  d' ardire  e  di  baldanza  s'avanzavano  con  misurali  passi 
alla  volta  dell'inimico,  cantando,  al  suono  animatore  della  tromba,  arie 
trionfali,  o  le  gesta  degli  eroi.  Tenaci  sempre  in  disputare  la^viitoria, 
dalle  stesse  loro  perdite  sapean  trar  nuovi  mezzi  di  difesa  e  nuovo  co- 
raggio. Quanto  valessero  nelle  imboscate  ed  altre  specie  d*  insidie  di 
guerra,  può  persuaderlo  V  ingegnoso  agguato  degli  Equi,  ed  il  celebre 
fattodelle  Forche  Caudine:  sebbene  non  i  soli  Sanniti,  ma  tutti  i  fieri 
alntatori  deirAppennino,  quasi  che  invincibili  nell*  asilo  delle  loro 
native  montagne,  furono  anche  spertissimi  in  tutte  quelle  arti   di 
guerreggiare,  che  suppliscono  colla  sagacità  al  difetto  della  forza. 
L'odio  dei  Romani  fece  de* Sanniti  poco  meno  che  un  popolo   di 
assassini,  per  li  stratagemmi  da  essi  usati  nel   difendere   i   loro 
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monti  e  nel  sostenere  le  lunghe  guerre   che  doveano   combattere 
per  la  loro  indipendenza. 

Grandi  maestri  di  arte  guerresca  furono  per  i  Romani  i  Sabini, 
gli  Etruschi  ed  i  Sanniti,  ed  essi  seppero  trarne  tali  vantaggi  da 
perfezionarla  come  fecero  in  appresso. 

Ma  nella  perfezione  dell*  arte  raggiunta  in  quel  tempo  facil- 
mente si  scorge  la  mancanza  della  scienza  complementare,  cioè 
della  Strategia.  I  concetti  dei  governanti  e  dei  capitani  si  riduce- 
vano spesse  volle  a  respingere  il  nemico  che  invadeva  un  territo- 
rio dello  Stato,  senza  stendere  lo  sguardo  a  decisive  fazioni,  nelle 
quali  bisogna  non  solo  vincere  il  nemico,  ma  renderlo  impotente 
a  ritentare  la  sorte  delle  armi,  ridncendolo  in  posizioni  false  e  dif- 
ficili. Ma  ciò  che  ancora  non  scorgiamo  di  quanto  occorre  per 
ammaestrarci  a  combattere,  presso  gli  antichi,  è  supplito  da  sa- 
vissime leggi,  le  quali  se  non  possono  rivivere,  hanno  il  germe 
per  fecondarne  delle  nuove,  ricche  dell'  odierna  sapienza. 

§5. 

Notammo  di  sopra  quale  maestria  presso  questi  popoli  si 
scorga  nelle  loro  fortificazioni,  anche  ai  di  nostri,  laonde  su  tale 
argomento  ritornando,  vediamo  che  col  progresso  della  civiltà  an- 
che Tarte  difensiva  progredisce.  Le  terre  più  nobili  del  vecchio 
Lazio  erano  fortificate  e  riparate  da  mura  e  opere  militari  che  la 
sicurezza. loro  e  la  loro  forza  accrescevano. 

Seguitando  le  traccie  istoriche  dei  primi  secoli  di  Roma,  tro- 
viamo che  la  debolezza  di  molte  città  murate  presso  i  Latini,  gli 
Equi  ed  i  Volsci,  permetteva  raramente  di  resistere  air  impeto  d*un 
primo  assalto,  quando  circondata  a  un  tratto  la  piazza  a  modo  di 
corona  riusciva  il  nemico  ad  appoggiare  le  scale,  o  ad  aprirsi  con 
<|ualche  rottura  un  varco  nel  muro.  È  certo  tuttavia  che  tra  questi 
medesimi  popoli  Parte  di  fortificarsi  era  notabilmente  migliorata, 
come  si  vede  negli  avanzi  delle  antiche  mura  di  Frenesie,  Cora, 
Alatri,  Ferentino,  Segni,  Norba,  Circea  e  Alba  de'Marsì,  inalzate 
con  smisurate  pietre  pulite  ali*  esterno,  tutte  tagliate  a  poligoni 
irregolari  di  cinque,  sei  e  sette  lati,  connesse  fortemente  insieme 
senza  calce  o  cemento,  lavoro  quanto  stabile,  altrettanto  faticoso. 
Tra  le  mani  dei  Toscani  T  architettura  militare,  che  dicevasi  da 
essi  inventala  o  migliorata,  acquistò  nondimeno  una  tal  solidità  e 
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perfezione,  che  rese  la  difesa  di  gran  lunga  superiore  ai  mezzi  di 
assalto.  Consistevano  le  fortificazioni  nelle  loro  alte  e  forti  mura 
costrutte  di  grandi  pietre  disposte  per  piani  orizzontali,  e  fiancheg- 
giate da  eminenti  torri,  distanti  le  une  dalle  altre  quanto  compor- 
lava  il  tiro  delle  armi  da  lanciare.  Ma  essendo  il  modo  fonda- 
mentale della  difesa  quello  di  tener  lontano  con  ogni  sorta  dì 
saettamento,  e  ferir  di  fianco  gli  assalitori,  di  qui  è  che  a  bello 
studio  le  mura  sì  face?an  tortuose,  e  similmente  le  strade  che 
Goodoce? ano  alle  porte  della  terra,  le  quali  eran  doppie  per  mag- 
gior difesa,  e  di  più  fortificate  con  saracinesche  come  son  quelle 
di  Cossa.  Ciascuna  città  inoltre  a?e?a  dentro  il  suo  cerchio  una 
rocca,  collocata  nel  sito  più  elevato,  che  potea  servire  di  sicuro 
ricof  ero  dopo  1*  espugnazione  del  primo  recinto.  Ma  perchè  la  pe- 
rizia della  difesa  superava  la  maestria  delle  opere  offensive  e  il 
poter  delle  macchine  murali  allora  usate,  si  ricorse  all'  unico  espe- 
diente dì  scalzar  le  mura,  e  farle  rovinare  col  mezzo  dei  cunicoli: 
cosa  però  che  poteva  ben  di  rado,  o  molto  difficilmente  riuscire, 
stante  che  gì*  ingegneri  Toscani  ebbero  sempre  V  avvedimento  di  se- 
guitar le  sinuosità  naturali  del  monte,  non  tanto  per  piantare  le 
muraglie  sul  vivo  del  sasso,  e  al  capo  dei  precipizi,  quanto  per- 
chè Il  nemico  entrando  in  que*  golfi  rimanesse  oppresso  dal  nu- 
mero dei  difensori,  e  dalle  armi  da  lanciare. 

§6. 

La  potenza  militare  dei  popoli  antichi,  come  dei  moderni,  si 
divise  in  potenza  terrestre  ed  in  potenza  marittima.  Della  terrestre 
abbiamo  già  tenuto  qualche  proposito,  ora  dobbiamo  rivolgerci, 
ooBie  sempre  nel  corso  dell*  istoria  faremo ,  alla  potenza  di  mare. 

Uno  sviluppo  di  coste  come  quello  dell*  Italia,  disponeva  na- 
toralmente  gli  animi  degl'  Italiani  antichi  ad  avventurarsi  al  mare 
e  ad  esercitarsi  nell*  arte  marinaresca.  —  Ma  quale  fu  il  primo 
che  traversasse  le  onde  del  mare ,  che  si  avventurasse  su  mobile 
e  vacillante  legno  e  soggiogasse  i  flutti  che  ne*  loro  immensi  vor- 
tici inghiottito  r  avrebbero,  senza  quel  debole  riparo  su  cui  ripo- 
sava? Né  qui,  senza  parlare  del  popolo  al  quale  1*  arte  di  navicare 
è  dagli  slorici  attribuita,  proseguiremo  in  questo  argomento. 

Un  tronco  d*  albero  fu  la  prima  sorta  di  naviglio  su  cui  uo- 
mini si  provassero  a  sfidare  le  onde. 

Un  terribile  uragano  essendosi  scaricato  nelle  foreste  di  Tiro, 
vari  degli  alberi  che  le  componevano,  schiantati  e  incendiati  dal 
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fulminei  la  foresta  tutta  abbruciò.  Osoos  in  tale  confusione  preso 
un  ceppo  di  albero,  avanzo  dell*  incendio,  diramatolo  vi  si  aggrappò 
ed  osò  avventurarsi  sul  mare.  Da  questo  tronco  adunque  ebbe 
origine  V  arte  di  navigare.  I  Fenici  la  migliorarono  sensibilmente; 
Chrjsoro,  il  primo  uni  insieme  vari  tronchi  di  albero  e  ne  formò 
la  zattera;  dal  primo  tronco  alla  zattera  sembra  lieve  il  cammi- 
no, ma  per  quelle  epoche  fu  assai  lungo.  K  questa  fu  in  breve 
migliorata.  1  Fenici  avevano  il  littorale  sul  Mediterraneo,  tra  il 
mare  e  quella  catena  di  monti  che  traversa  le  coste  della  Siria, 
di  faccia  air  isola  di  Cipro.  Questa  felice  situazione  li  fece  ben 
presto  prosperare  ed  avventurarsi  a  lontane  intraprese. 

Gli  Egizi  aveano  usato  per  lo  innanzi  delle  barche  di  giunco 
coperte  di  cuoio,  per  navigare  sul  Nilo,  ma  dopo  Sesostri  anda- 
rono migliorando  le  navali  costruzioni,  ed  il  Vascello  lungo  fu 
loro  invenzione. 

Puossi  adunque  concludere,  che  li  Etruschi  e  gli  altri  popoli 
italici  contemporaneamente  agli  Egizi  e  Fenici,  solcavano  i  mari. 
La  pirateria  fu  la  prima  serie  delle  imprese  marittime,  ma  poscia 
ne  venne  il  commercio,  quello  scambio  che  prosperò  le  nazioni 
e  ne  alimentò  lo  sviluppo. 

Secondo  Dionisio  crAlìcarnasso,  quando  i  Pelasgi  vennero  in 
Italia,  vi  trovarono  i  Tirreni  già  maestri  di  marineria.  I  Tirreni 
adunque  furono  temuti  per  tutti  i  mari  circostanti ,  non  tanto  per 
la  loro  perizia  e  per  le  piraterie  che  commettevano ,  ma  anche 
per  la  loro  potenza.  Ma  più  che  il  commercio  si  accresceva,  se- 
parandosi dalla  ruberia,  i  popoli  divenivano  tra  loro  amici»  e  re- 
golari baratti  di  mercanzie  ne  accomunavano  gV  interessi. 

Surta  per  mano  dei  Fenici  la  famosa  Cartagine,  ben  presto 
traversando  il  mare  ebbe  a  fronte  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  in 
Penisola  Italica.  E  pare  certamente,  senza  tema  di  errore,  che  al 
momento  in  cui  questa  novella  città  sorgeva  per  opera  di  quei 
che  in  relazione  erano  co*  popoli  italici,  dovesse  di  buon*  ora  aprir 
traffico  co*  popoli  vicinanti.  Prima  per  i  trattati,  poi  rivali  gli 
Etruschi  navigavano  verso  TAsia,  TAfrica  e  la  Spagna.  Le  grandi 
isole  del  Mediterraneo  da  essi  colonizzate  servivano  di  eccellenti 
stazioni  per  i  lunghi  viaggi  che  loro  conveniva  affrontare,  onde 
approdare  lo  coste  mediterranee.  Fu,  a  queste  cause  che  i  primi 
loro  abitatori  cbbersi  Sardegna  e  Corsica  dal  continente  italico. 

È  fuor  di  dubbio  che  duo  possenti  rivali,  come  FEtruria  e 
Cartagine,  ebbero  contese  marittime  di  qualche  momento,  sebbene 
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Ì6  storie  000  ci  referiscaoo  odila  di  parti^olarizzalo,  altrocliè  gravi 
indili  che  perdoosi  nel  campo  delle  congetture  (1). 

DebboQti  agli  Etraschi  varie  invenzioni  militari  marittime, 
tra  k  (piali  Io  sprone  aggiunto  alle  navi.  Questo  punzone  acuto 
era  posto  alla  prora  del  naviglio,  e  serviva  a  percuotere  e  sfondare 
la  nave  nemica.  La  importanza  di  quel  ritrovalo ,  vari4  di  fondq 
la  lattica  navale ,  e  quind*  innanzi  cominciarono  evoluzioni  e  ma* 
povre  uniformi. 

II  sisteasa  di  combattere  pare  fosse  ordinato  in  questo  modo  t 
-^  La  flotta  attendeva  il  segnale  ordinata  in  linea ,  colla  prua 
volta  contro  a  pemico  ;  dato  questo  si  avanzava  a  ti|Ua  voga 
Q  in  forma  di  semicerchio,  o  in  direzione  parallela  od  obliqua, 
onde,  arrivare  alle  navi  nemiche  col  maggiore  urto  possìbile  ed 
investirle  col  terribile  sprone.  Ciò  fatto  veni  vasi  air  arrembaggio, 
ed  al  combattimento  dei  militi  navali  dall'alto  dei  ponti. 

L^incora  bidentata*  fu  dagli  Etruschi  inventata,  e  su' loro  mov 
pnmenti  e  su  medaglie  impresala ,  anche  a*  di  nostri  si  osserva.  Le 
stelle  servivano  di  guida  a'  loro  viaggi ,  ed  abilmente  traevano  pro- 
flllo  delie  correnti  del  vento.  Potenti  in  mare,  prospere  in  terra, 
le  italiche  città  reputa tissi  me  erano  presso  tutti  i  popoli. 

Avremmo  dovuto  estendere  le  nostre  ricerche  intorno  la  marina 
militare  dei  primi  italiani  anche  alla  Sicilia ,  Liguria  e  littoraia 
Adriatico,  ma  ancora  non  vogliamo  tratiare  un  argomento,  che 
sebbene  ricco  di  riflessioni ,  puU^  ci  fa  scorgere  di  certo ,  altroché 
sopposisloni  che  ponno  talvolta  compromettere  la  veracità  dello 
storico.  Adria  solameate  menzioneremo,  dalla  quale  ebbe  none 
il  mare  Adriatico ,  in  origine  colonia  etrusca ,  divenuta  potente , 
e  doviiiosa. 

in  cotal  guisa  la  Storia  d*  Italia  prima  che  sorgesse  Roma  é 
compendiata  nella  vita  del  popolo  etrusco;  la  potenza  di  mare 
fiorisce  a  preferenia  presso  di  esso ,  e  quando  quei  di  Focide  oc* 
coparono  la  Corsica ,  e  di  là  infestavano  il  mare  Mediterraneo  ; 
gli  Btmscbi  collegati  a*  Cartaginesi  dettero  ad  essi  una  rotta  ter- 
ribile :  oosl  tentarono  passare  le  colonne  d*  Ercole ,  oggi  stretto  di 

(1)  Elisie  «ache  oggi  aa  aniioo  monumenlo  di  fomma  importanza  che  ri* 
vaia  quanto  I  popoli  àeì  litlorale  tirrenico  si  fosser  reti  celebri  preMO  1*  a|l4 
aolichilà  per  )e  Ipro  spedizioni ,  o  piraterie  verso  i  mari  (li  Grecia.  È  qnest9 
il  monamento  eoragieo  di  Lisierate ,  esistente  nelle  antichilA  di  Atene ,  clie 
rappieaeata  I  pfraU  Tirreni  cambiati  da  Bacco  in  Delfini.  A  ciò  die  ori(;iiie 
un'antica  tradizione,  e  Igino  narra  il  fatto  nella  sesta  favola. 
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iìibillcrra  ,  e  portarsi  a  coicmìzzare  un'  isola  dell*  Oceano,  scoperta 
precedentemente  dai  Fenici.  Quale  fosse  questa  isola  dell'Oceano, 
da*  Fenici  scoperta  secondo  quello  che  riferisce  Diodoro  di  Sicilia , 
non  abbiamo  documenti  che  lo  provino  ad  evidenza ,  ma  guidati 
da  spirito  di  ricerca  potremmo  forse  trascorrere  alquanto  lH3ceano 
Atlantico  ed  avremmo  in  faccia  e  a  ponente  dello  stretto  di  Gibil- 
terra il  gruppo  di  Madera ,  ad  ostro  del  gruppo  stesso  le  Canarie. 
Però  non  alterando  le  leggi  che  ci  siamo  imposte ,  lasciamo  a  parie 
le  erudito  ricerche,  le  quali  altronde  non  sarebbero  che  congetture 
senza  costrutto ,  estranee  affatto  allo  spirito  ohe  anima  queste  no- 
stre pagine. 

La  storia  d'Btruria,  che  riassume  in  sé  quella  d'Italia,  al- 
l'epoca che  sorge  Roma  s'intreccia  con  essa  Gno  a  che  la  regina 
del  Lazio  fatta  potente  non  l' assorbisce  nel  complesso  delle  sue 
conquiste.  Ma  se  ci  facciamo  ad  esaminare  con  severa  accuratezza 
le  vicende  di  questo  gran  popolo ,  la  sua  potenza ,  ì  suoi  costumi, 
le  sue  leggi ,  lo  vediamo  sopravvivere  da  sé  o  servire  di  lume  ci- 
vilizzatore a'  suoi  dominatori.  Sotto  al  quinto  dei  Re  di  Roma  ,  il 
corpo  di  stati  che  sì  estendevano  nel  bacino  del  Po  viene  sbara- 
gliato dalla  gallica  inondazione,  come  appresso  vedremo;  quello 
che  stendcvasi  oltre  al  Tebro,  viene  staccato  dalla  Etruria  propria, 
in  forza  delle  grandi  rivoluzioni  che  andavano  compiendosi  nel 
Lazio ,  e  che  procreavano  il  popolo  unificatore  dell'  Italia ,  quello 
che  dalle  razze  differenti  che  a  varie  epoche  popolavano  le  nostre  con- 
trade era  riserbato  a  formare  un  insieme  omogeneo,  cui  forse  trop- 
po presto  venner  meno  le  virtù  primitive,  perchè  non  dovesse  cadere 
neir  asservimento,  fomite  principale  deUa  decadenza  delle  nazioni. 

L' Etruria  propria  rimaneva  quasi  stazionaria,  l'elemento 
principale  che  ne  avea  fatto  la  potenza  andava  a  mano  a  mano 
estinguendosi  :  cosi  quel  corpo  che  non  ebbe  vincolo  potente  di 
unione ,  dovè  dissolversi  per  impotenza.  Se  quei  popoli  che  regge- 
vansi  in  forma  federativa,  mancando  di  forza,  quando  per  vincere 
o.  respingere  i  loro  aggressori  non  trovavansi  concordi  oè  tutti  con- 
correvano all'  impresa ,  fossero  stati  stretti  da  legame  più  saldo , 
se  non  avesse  predominato  1*  idea  di  municipio ,  avrebbero  soprav- 
vissuto a  tanti  disastri.  Roma  accresceva  la  propria  potenza  perchè 
inspirata  da  una  vita  tutta  sua,  guidata  da  un  solo  volere,  da 
una  unica  forza,  creava  ne'  vinti  de*  nuovi  Romani  che  scordata  la 
)prp  terra  fiatale  unissero  le  loro  for^e  a  quelle  della  ciMà  madre, 
e  per  essa  vincessero. 
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S  ^- 

Dna  mano  di  venturieri,  sotto  la  guida  di  Romolo  principe  di 
ignota  origine,  Termavasì  a  scavare  le  prime  fondamenta  di  quella 
citlà  the  fa  poscia  conosciuta  col  nome  di  Roma.  Chi  avesse  prc** 
dello  a  quegli  arditi  coloni,  che  la  loro  posterità  avrebbe  signoreg- 
giato la  terra?  Che  la  nascente  città  sarebbe  stata  la  sede  del  più 
gran  popolo  che  ricordi  la  storia? 

astretta  sulle  prime  a  cerchio  angusto  mano  a  mano  si  popo- 
bva  e  somma  potenia  andava  acquistando  fra  lo  città  che  nel 
Laclo  prima  di  lei  sorgevano^  e  che  pareano  destinate  a  sparire 
per  farla  potente,  mentre  Gno  da*  suoi  principii  racchiudeva  un 
popola  di  guerrieri.  Poche  erano  le  eccezioni  o  distinzioni ,  Cno 
che  a  capo  di  tal  gente  non  fu  chiamato  Romolo,  quello  stesso  che 
insàeme  Tavea  raccolta  per  inalzare  una  nuova  città,  e  creare  un 
nuovo  stato»  Il  principio  elettivo  dominava  a  quanto  si  scorge 
presso  tolti  i  popoli  deirantichità  ;  la  loro  quasi  selvaggia  natura 
non  chiamava  a  governarla  che  uomini  eminenti  e  preclari 
per  virtù  sopra  tutti  gli  altri,  e  ad  essi  affidava  la  somma  potestà 
aeila  pace  e  nella  guerra.  Non  ancora  le  virtù  cittadine  erano 
studiale  soli*  albero  genealogico  delle  famiglie,  ma  la  libertà  era  un 
diritto  da  natura  concesso  ali* umanità,  e  non  il  monopolio  di  sta* 
pida  tirannia. 

Romolo  accoglieva  in  sé  le  dignità  di  capo  della  religione , 
magistrato  civile  e  generale  dell'esercito.  Creava  egli,  oltre  numero 
considerevole  di  guardie,  dodici  liitori  che  lo  accompagnavano  al^ 
lorckè  usciva  in  pubblico,  ed  era  ciascun  di  essi  armato  di  una 
scure  cinta  da  un  fascio  di   verghe.  Ma  tutto  ciò  non  indicava 
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un*au(ori(à  lolalmentc  illimitala,  imperocché  il  suo  potere  avca  dei 
limiti  assai  ristretti,  giacché  quando  trattafansi  gli  affari  delio 
slato  avea  soltanto  autorità  di  convocare  le  assemblee  del  senato 
e  del  popolo.  Il  senato,  come  la  etimologia  del  nome  rivela ,  era 
composto  di  uomini  gravi,  di  maturo  pensare,  i  quali  col  senno 
ed  esperienia  loro  aiutavano  di  consiglio  il  capo  dello  stato ,  e 
preparavano  di  concerto  le  leggi  utili  ed  indispensabili  al  bene  dei 
cittadini.  Ma  le  leggi ,  i  decreti  ed  ogni  altra  cosa  che  io  via  di 
ordinanza  fosse  pubblicata,  dovéa  essere  approvata  dal  popolo. 

La  gente  che  insieme  raccolta  con  Romolo  si  trovò  dentro 
Ruma  poteva  ascendere  a  3300  uomini»  che  il  nqovo  re  reparliva 
in  tre  eguali  scompartimenti,  acquali  era  dato  il  nome  di  tribù i 
poscia  furono  tali  scompartimenti  suddivisi  in  cùrie;  più  tardi 
dalle  curie  vennero  i  curioni  o  capi  della  curia  e  poscia  i  deca- 
rioni. 

Da  ciascuna  curia  vennero  cavati  altri  10  uomini  che  presero 
il  nome  di  celeri  e  servivano  come  soldati  a  cavallo  ed  a  pie  se- 
condo fosse  bisognato.  Questi  trecento  uomini  erano  domandati  dà 
un  tribuno  e  da  tre  centurioni  con  altri  ufticialì  inferiori.  Questa 
può  essere  considerata  come  la  legióne  prtmt/ttki,  che  secondo  Plu- 
tarco, Romolo  costituiva  onde  avere  un  ordinamento  regolalo,  col 
quale  andar  contro  a' nemici  e  conservare  il  popolo  disciplinatOi 

Stabilito  un  ordinamento  politico  confacente  ad  on  popolo  ori- 
ginato da  una  colonia  militare,  pensò  Romolo  a  fare  dell* ordina- 
mento stesso  il  primo  elemento  della  conservazione  dello  stato»  alla 
quale  era  mestieri  rivolgere  tutte  le  core  e  tutta  la  forza  della 
colonia.  Ma  non  poteasi  conservare  senta  accrescerlo:  la  colonia 
mancava  totalmente  di  donne,  né  facii  cosa  sarebbe  stata  poterle 
ottenere  bonariamente  da*  popoli  vicini,  che  vedevano  di  mal  garbo 
la  turbolenta  gente  d*ogni  paese  raccolta  insieme  formarsi  a 
libero  statOé 

Il  riitiedio  a  tale  deficienza  fu  trovato  celermente;  infatti 
le  feste  celebrate  a  Roma  in  onore  di  Nettuno  equestre,  che  aveva- 
no la  mira  segreta  di  provvedere  di  donne  la  colonia,  aveano  attirato 
dentro  la  città  numero  considerevole  di  donne  dalle  genti  vicine; 
il  rapimento  violènto  che  ne  faceano  i  compagni  di  Romolo,  la  ge- 
losia ed  il  sospetto  di  quegli  stati  limitrofi  che  vedeano  in  Roma 
una  possente  rivale,  accesero  le  prime  guerre  nel  Lazio,  guerre  ac- 
canite le  quali  non  finirono  a  lungo  andare  che  col  farlo  territorio 
tornano» 
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§   2. 

I  oegotiali  ÌRta Volati  da  quei  popoli  diclro  l'alta  odesa  dai 
romaDÌ  ricefula  non  condocevano  a  nulla;  Romolo  esigeva  che 
prima  dì  qualunque  trattato  fossero  riconosciuti  e  sanzionati  i  ma- 
trìmoDJ  solennemente  contratti  colie  giovani  rapite.  Le  ostilità  che 
aveano  avuto  luogo  immediatamente  fra  Roma  da  una  parte  è  gli 
altri  popoli  dall'altra,  rimanevano  sospese  mercè  gli  accordi  inten- 
tati, quando  i  Ceninesi,  popoli  che  abitavano  sui  confini  del  Lazio 
o  piuttosto  sulle  rive  del  Tevérone  non  lungi  da  Roma*  parte  per 
lo  sdegno  dell* offesa  fatta  ai  Sabini  ed  agli  altri,  parte  come  ab- 
biam  detto  per  la  gelosia,  sotto  la  condotta  di  Acrone  loro  re  o 
condottiero  presero  le  armi  ed  invasero  il  territorio  romano.  I  po- 
poli di  Antemne  e  quegli  di  Crustominio  unirono  in  seguito  le  loro 
armi  ad  Acrone* 

Era  costume  in  quelle  epoche  che  la  battaglia  incominciasse 
da  una  particolare  tenzone  fra  i  condottieri  degli  eserciti  bellige- 
ranti. Così  in  questa  guerra  Romolo  ed  Acrone  pugnarono  Tuo 
contro  l'altro,  ed  il  duce  dei  Ceninesi  rimase  ucciso  da  quello 
dei  romani.  Ucciso  il  condottiero  fu  lieve  cosa  alla  romana  le- 
gione porne  in  fuga  1*  esercito,  impadronirsi  di  Genina  e  distnig« 
gerla  dai  fondamenti. 

Ma  una  prorvida  legge  di  Romolo  avea  già  stabilito  che  i 
popoli  vinti  non  si  uccidessero,  laonde  anche  gli  abitanti  della 
distrutta  Genina,  salve  le  vite,  furono  condotti  a  Roma  e  servirono 
ad  accrescere  la  popolazione  della  nuova  città.  Dopo  questa  vit- 
toria il  duce  romano  tornò  alla  sua  città  trionfante,  offrendo  le 
spoglie  dei  vinti  nemici  a  Giove  Feretrio  (1). 

Le  città  di  Antemne  e  di  Grustominio  (2)  sebbene  i  loro  po- 
poli fossero  restati  vinti,  tuttavia  non  incontrarono  la  stessa  sorlo 
deli*  altra,  ma  servirono  anzi  di  sede  a  due  colonie  che  Romolo  vi 
stabiliva  per  formarne  i  posti  avanzati  di  Roma,  atti  ad  arrestare 


(1)  Questo  aUriboto  pare  sia  derifato  dal  latino  ferrt  (  portare),  ovvero  dal 
rerbo  ferire.  Nel  primo  caso  perchè  Romolo  portata  da  se  stesso  le  spoglie 
del  vinto,  nel  secondo  perché  avea  ucciso  di  propria  mano  queir  avversare. 
Queste  spoglie  che  otTrivansI  al  nume  ebbero  allora,  e  per  la  prima  volta,  il 
nome  di  opime  o  preziose  sopra  le  altre  perchè  di  diflScile  acquisto. 

{%)  Crustominio  era  situata  nel  luogo  detto  oggi  Marcii ia no  Vecchio,  ed 
Antemne  sul  Tevere  quasi  al  confluente  dell'Aniene. 
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le  escursioni  degli  allri  nemici  che  per  quel  lato  avessero  minac- 
cialo lo  stato  nascente. 

Spaventati  i  Sabini  dai  rapidi  successi  delle  armi  romane  pen- 
sarono alrrestamè  per  tèmpo  i  progressi  e  spcdiron  tosto  messaggi 
perchè  Romolo  avesse  loro  restituite  le  rapite  fanciulle.  Ma  egli 
persisteva  nel  primo  divisamento,  falche  fu  forza  scendere  alle 
armi.  Tito  Tazio  comandava  l' esercito  dei  Sabini ,  il  quale  era 
poderoso  e  da  alcuni  fatto  astrendere  fino  al  ragguardevole  nu- 
mero di  26^000  uomini  di  fanteria,  e  1000  di  cavalleriai  L'eser- 
cito dei  Romani,  considerato  a  quell*  epoca  intorno  a  20^000  fanli^ 
e  800  cavalli^  sotto  gli  ordini  di  Romolo  era  schierato  tra  i  Monti 
Esquilino  ed  il  Quirinale ,  quello  dei  Sabini  era  accampato  al 
piò  del  Monte  Saturnio,  nella  pianura  che  poscia  fu  chiamata 
Campo  Marzio. 

Eccellente  era  la  posizione  scelta  dai  Rotnani,  dò  in  quella  ardi- 
rono i  Sabini  attaccarli.  Tarpea,  figlia  del  governatore  preposto  al 
«omando  della  cittadella  posta  sul  Monte  Saturnio,  allettata  alla  vista 
dei  ricchi  braccialetti  de*  quali  ornati  erano  i  giovani  Sabini,  pat- 
teggiò secoloro  al  prezzò  di  ciò  che  portavano  al  braccio  sinistro. 
Acconsentirono  essi,  ed  appena  introdotti  da  lei  nella  cittadella, 
la  seppellirono  sotto  a*  loro  scudi.  Allora  il  monte  cambiò  il  pro- 
prio nome  in  quello  di  Tarpco,  fino  a  che  non  ebbe  quello  di 
Campidoglio. 

Quella  perdita  importante  scemava  molto  alle  forze  romane^ 
mentre  a  quelle  de' Sabini  dava  sommi  vantaggi.  Combattimenti 
parziali,  e  lievi  scaramuccie  erano  le  fazioni  giornaliere  fra'  due 
eserciti^  Ma  finalmente  la  comune  aspettativa  crasi  stancata  ed 
una  decisiva  battaglia  ingaggia vasi^  nella  quale  da  una  parte  6 
dall'altra  spiegavasi  valore  ed  accanimento  eguale,  mentre  eguale 
erane  pure  il  successo.  La  battaglia  proseguiva  da  più  giorni  col 
solo  intervallò  della  notte^  che  separava  i  combattenti,  fino  al  sor- 
gere del  mattino. 

L' ordinamento  dei  Romani^  sebbene  ancora  imperfetto,  la  vin- 
ceva sul  numero  de' Sabini,  i  quali  volgevano  le  spalle  e  cede- 
vano il  terreno  vigorosamente  incalzati.  Ma  il  troppo  ardore  nel- 
r  inseguire  il  nemico  battuto  in  un  luogo,  con  tutto  il  nervo  delie 
forze,  fu  spesse  volle  nocivo  agli  eserciti  e  questa  volta  mise  i 
Komani  a  repentaglio  colla  loro  inevitabile  ruina. 

I  Sabini  ritraevansi  sulla  cittadella,  che  a  quanto  sembra  era, 
dopo  occupata,  divenuta  il  loro  punto  di  appoggio,  ed  i  Romani 
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che  gì*  incalzavano  colla  spada  «Ile  reni  furono  ad  un  traUo  co- 
perti da  una  considerevole  quantità  di  pietre  dai  nemici  scagliate 
o  rotolate  giù  dal  monte»  che  ne  rimasero  sgomenati  e  lo  stesso 
Romolo  ferito.  Ciò  die  nuova  lena  agli  assaliti  che  a  loro  volta 
si  fecero  assalitori,  ed  inseguirono  i  Romani  fino  alle  porte  di 
Roma.  Ma  riavutosi  Romolo,  riordinò  le  truppe  e  le  ricondusae 
alla  pugna:  il  nemico  retrocedè  nuovamente  fino   alla   cittadella. 

Credettero  i  Romani  che  la  vittoria  fosse  loro  restata,  ma  per 
la  forte  posizione  da*  nemici  occupata,  il  vantaggio  di  restare  pih 
drooi  del  campo  era  alla  fin  fine  troppo  esiguo,  perocché  la  città 
reslava  quasi  dalle  armi  nemiche  assediata.  Però,  sebbene  pericolo 
fossevi  per  ambe  le  parti,  ninno  intendea  mostrarsi  atterrilo:  ed 
il  valore  e  la  costanza  de'  Sabini  mostravano  a  quei  di  Roma  che 
aveano  da  fare  con  un  nemico  potente  né  scuorato  dai  propri 
svantaggi,  se  svantaggi  possono  considerarsi  quelli  ne  -  quali  le  due 
parti  eguali  in  perdite  ritraggonsi  dal  campo  di  battaglia  in  foA- 
none  vantaggiosa  ed  inespugnabile. 

Il  conOitto  rimase  per  un  istante  sospeso,  ma  le  oslililà  ferve- 
vano tuttavia.  Le  donne  sabine  divenute  già  mogli  dei  Romani 
e  madri  di  figli,  sentivano  quell*  affetto  che  natura  ispira  pe*  ma* 
riti  e  per  la  prole,  senza  obliare  i  loro  parenti  Sabini.  La  pugna 
troppo  feroce  chiedea  che  fossele  posto  un  termine  onorevole  ad 
entrambi  i  popoli.  Levare  il  campo  per  parte  do*  Sabini ,  resti- 
tuire le  donno  per  parte  de* Romani,  diveniva  egualmente  vergo- 
gnoio.  Spinte  adunque  le  Sabine  a  cercare  de' ripari  onde  por 
fine  alle  stragi,  fecersi  mediatrici  presso  il  loro  popolo  primitivo 
ed  ollennero  a  forza  di  preghi  che  le  ire  si  placassero,  che  ces- 
sasse la  pugna*  che  fossero  oramai  rilasciate  a'  propri  mariti  ; 
che  i  Sabini  ed  i  Romani  stretti  già  da  tanti  vincoli  non  faces- 
sero per  l'avvenire  che  un  popolo  solo,  prendendo  il  nome  di 
Quiriii  fa  convenuto  per  accordo  scambievole. 

È  questo  nella  Storia  Italiana  il  più  antico  trattato  che  si 
conosca.  J)opo  questa  epoca  Tazio  e  Romolo  regnarono  in  Roma 
di  comqne  accordo. 

L*  unione  dei  due  popoli  ne  accomunò  le  istituzioni,  laonde 
per  l'avvenire  non  formarono  che  un  solo  e  potente  popolo 
slretto  da  vincoli  di  consanguineità  e  dMnteresse  reciproco.  Scor<> 
sero  sei  anni  di  pace,  nel  qual  periodo  la  conquista  di  Ca- 
meria  fu  T  opera  de' due  popoli  uniti.  Tazio  alla  fine  del  sesto 
anno  del  suo  regno  in  Roma,   fu   ikcìso  al   piede  di  un  altare. 
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mentre  unito  a  Romolo  sacrificava  agriddii  nella  città  dì  Lavi- 
nio.  Questa  uccisione  rimase  avvolta  in  un  certo  mistero,  perché 
Romolo  non  ne  punì  gii  uccisori,  ciò  cbe  ci  potrebbe  far  credere 
aver  egli  desiderato  di  regnar  solo»  restringendosi  solamente  ad 
onorare  con  grandissima  pompa  il  regale  collega  allorché  era 
spento  ! 

La  peste  e  la  carestia  che  tennero  dietro  a  questi  avveni- 
menti Tecero  per  un  istante  desolata  la  città  di  Roma;  laonde  ì 
popoli  conquistati  profittando  di  quel  momento  di  sciagura  tol- 
sero le  armi  per  vendicarsi  ali*  antica  indipendenza.  Primi  quelli 
di  Cameria  »  a*  quali  sembra  si  fossero  associati  altri  popoli  « 
ufirontarono  le  legioni  di  Romolo:  6,000  di  essi  rimasero  sul 
campo  di   battaglia,  procurando  a  Romolo  un  nuovo  trionfo. 

A  quanto  sembra  dalle  stofiche  narrazioni  allusive  a  quel 
tempo  I  popoli  che  congiunti  si  erano  ai  Camerini  erano  quei 
di  Fidene,  città  distanto  da  Roma  circa  5  miglia,  e  quelli  di 
Yeio,  città  potente  degli  Etruschi  posta  sopra  ad  uno  scoglio  di- 
stante da  Roma  circa  12  miglia.  1  primi  furono  in  breve  battuti 
é  la  loro  città  resa  colonia  romana.  I  secondi  mal  soffrendo  la 
potenza  ogqor  crescente  di  Roma,  portaronsi  ad  oste  sopra  a  Fi* 
dene  onde  recuperarla  al  loro  dominio,  dal  che  sembraci  scor- 
gere che  fra  questi  due  popoli  esìstesse  una  lega  o  qualche  cosa 
di  simile.  Ma  ì  guerrieri  della  potente  Veio,  di  quella  che  al- 
cuni storici  tanto  magnificarono,  e  Dionisio  paragonò  ad  Atene, 
in  due  successive  battaglie  furono  costretti  a  scendere  a  patti, 
imperocché  nel  numero  dei  molti  prigionieri  perduti  trovavansi 
anche  i  loro  più  distinti  capitani,  che  furono  venduti  come  schiavi 
0  derisi  come  inetti  alle  guerresche  impreso.  Questa  guerra 
firocurò  a  Romolo  il  terzo  trionfo,  ed  allo  stiito  dei  nuovi  acqui* 
sii  a  danno  de*  vinti. 

Il  nuovo  Reame  di  Roma  erasi  così  notabilmente  ingran- 
dito, che  ì  popoli  vicini  impotenti  colle  armi  ad  arrestarne  le 
conquiste  ed  i  trionfi  Io  lasciavano  in  pace.  Romolo  pose  mente 
alle  leggi  che  dovcano  reggere  quella  nuova  nazione,  e  per  quei 
frammenti  che  giunsero  fino  a  noi  abbiamo  prova  indubitata 
e  solenne  che  ali* epoca  della  fondazione  di  Roma,  gli  altri 
stati  italiani  aveano  raggiunto  un  grado  di  civiltà  eminente,,  e 
sapeano  reggersi  e  governarsi  come  faccano  fuori  d*  Italia  i  popoli 
più  civili,  ciHue  i  Greci,  gli  Egizii,  ì  Fenici  e  gli  Ebrei. 

Uella  militare  logisUzioiie  nulla  aggipgneremo,  avendo  sul 
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cominciare  del  capitolo  fallo  cenno  di  ciò  che   Romolo  fece   per 

■ 

ottenere  l'ordinamento  più  congruo,  copiando   forse  o  imitando 
qoanto  erasi  praticato  fino  a  quel  tempo. 

Romolo  fa  ano  di  quei  grandi  genj  che  vengono  talora  nei 
mondo  per  creare  nuovi  popoli ,  ed  altri  resi  inutili  o  stazionarii, 
quasi  eguali  alla  belva,  trasformarne  e  mettere  sulla  via  del  progres* 
so. Ma  un  uomo  non  basta  al  magno  divisamento  della  Provvidenza: 
uomini  e  secoli  lavorano  al  perfezionamento  del  grande  edificio 
incominciato,  come  la  serie  dei  cittadini  e  duci  di  Roma  perfezio^ 
narono  il  primo  concetto  di  Romolo:  la  città  da  essolui  edificata 
dovea  compiere  grandi,  immensi  destini,  per  poi  tornare  anch'  essa 
nell'ordine  naturale  e  poscia  nello  scadimento.  Chi  mai  potrebbe 
scandagliare  la  profondità  degli  umani  destini,  la  quale  sorge  eoo 
un  nomo  e  si  perfeziona  ed  accresce  con  succedersi  interrotto  di 
intiere  generazioni? 

Ha  le  forze  morali  degli  uomini  hanno  un  limite  come  quelle 
fisiche:  agli  arditi  slanci  di  una  immaginazione  reflessa  da  divino 
splendore  tengon  dietro  quasi  sempre  le  nubi  caliginose  delle  pas- 
sioni, le  quali  offuscano  facilmente  la  gloria  acquistata  al  co- 
spetto de' contemporanei,  e  tirano  sul  capo  di  chi  prima  fu  salu-t 
tato  eroe  la  maledizione  e  V  infamia.  —  Romolo  cadde  appunto 
cosi:  gli  parve  che  le  convenule  franchigie  fra  egli  ed  i  compagni 
della  saa  impresa  fossero  troppe:  l'immorale  ambizione  lo  fece 
despota,  ed  il  senato  mal  soffrendo  il  suo  duce  fatto  tiranno,  T uc- 
cise. Il  despotismo  di  questo  principe  nacque  forse  da  sentimento 
geoeroso,  potrebbe  osservare  taluno  di  quei  che  ne  succhiarono  i 
prìocipii  insieme  col  latte,  poiché  accade  tal  volta  che  passioni  sfre- 
nate prevalgano  nelle  masse  del  popolo,  e  a  ridurle  alla  calma 
vuoM  ana  mano  di  ferro,  che  le  arresti  e  le  avvii  nel  cammino  na- 
turale. Di  tale  bisogno  non  parla  l' istoria:  onde  in  simili  casi  noi  os- 
serveremo sempre  la  distinzione  che  scorre  tra  il  ferro  salutifero  del 
medico  e  la  mannaia  del  carnefice:  Tuno  taglia  e  guarisce,  l'al- 
tro uccide!  Però  il  despotismo,  siasi  qual  si  voglia  la  ragione  per 
coi  il  magistrato  supremo  dello  stato  viene  tratto  ad  usarne,  é  una 
immorale  violazione  de' più  sacri  diritti  dell'amanita  (1). 

(1)  La  morte  di  Romolo  rien  narrala  in  questo  modo:  riTcdeva  e^Vi  fuo^i 
del  recinto  della  città  le  goldatesche,  quando  sollerossi  un  turbine  furiosissimo, 
per  coi  le  truppe  si  ricoTerarono  ali*  intorno.  I  senatori  colsero  tale  occasio- 
ne e  si  liberarono  dal  loro  nemico.  Poscia  tagliatone  a  pezzi  il  cadavere  se  lo 
nascosero  sotto  le  vesti  e  fecero  credere  al  popolo  che  gli  Dei  1*  avesser  por* 
Ceog.  e  Si.  Mitie,  23 


J78  STOIUA   MILITAUE 

La  durala  di  questo  regno  fu  di   circa   40   anui:    raumciilo 
della  popolazione  di  Roma  in  tale  intervallo  fu  di   circa   44,000/ 
il  che  mostra  invero  che  tutte  le  forze  di  questo  re  furono  dirette 
air  accrescimento  dello  stato,  e  ch'egli  vi  riesci  a  meraviglia. 

§3. 

Alla  morte  di  Romolo  succedeva  un  interregno  di  un  anno, 
e  a  quanto  ci  viene  riferito,  il  popolo  volle  che  fosse  creato  un 
nuovo  re,  strappando  al  senato  queir  autorità  che  in  se  stesso  con- 
centrava: in  fatti,  dopo  alcuni  dispareri  fra  quegli  di  origine  sa- 
bina ed  i  Romani,  fu  convenuto  che  il  re  fosse  sabino,  ma  eletto 
dai  Romani  primitivi. 

Numa  Pompilio,  uomo  savio  e  pio,  fu  prescelto  a  dominare 
sullo  stato:  alla  marziale  condotta  di  Romolo,  per  temprare  i  Ceri 
costumi  dei  Romani,  dovea  subentrare  quella  mitezza  che  caratte- 
rizzava il  nuovo  re.  Gli  ordinamenti  religiosi  furono  la  sua  ap* 
plicazione  principale,  e  devesi  a  lui  la  prima  forma  del  calenda- 
rio romano.  Mite  egli,  rese  i  costumi  de' Romani  più  dolci  e  più 
pieghevoli  a  quell*  incivilimento  che  andava  mano  a  mano  svilup-» 
pandosi. 

Fra  le  istituzioni  che  risguardano  la  parte  bellica,  trovasi 
quella  dei  Feciali,  che  apparteneva  piuttosto  alla  politica  che  alla 
militare  o  religiosa.  Questa  istituzione  sapientissima  era  in  uso 
anche  prima  de'  Romani  presso  i  popoli  italiani  antichi,  e  denota 
il  loro  carattere  leale  e  generoso.  La  destinazione  dei  Feciali  era 
questa:  chieder  giustizia  delle  offese  fatte  allo  stato  in  modo  di- 
gnitoso e  solenne:  dichiarare  la  guerra,  quando  fosse  riconosciuta 
giusta  o  che  le  chieste  soddisfazioni  fossero  state  negate:  invigi* 
lare  alla  scrupolosa  osservanza  de' trattati  esistenti. 

Secondo  lo  abitudini  alle  quali  i  Romani  erano  stali  educati 
da  Romolo  eran  troppo  proclivii  a  prendere  le  armi,  ciò  che  più 
talora  nuoce  ai  reami  surti  da  poco  che  non  a  quelli  già  avanzali 
da  qualche  tempo  e  fatti  dalla  consuetudine  e  dalle  leggi  di  natura 
omogenea  e  composti  di  cittadini  interessati  ad  un  ordine  di  cose 
stabile  e  duraturo.  La  troppa  vigoria  de' giovani  stati  li  precipita 
eziandio  come  l' individuo  che,  per  freschezza  di  anni,  abusa  delle 
proprie  forze.  Il  tempio  eretto  da  Numa  a  Giano  altro  forse  non 

tato  in  cielo.  .  .  .  Altri  poi  dicono  fosse  estinto  in  senato,  altri  nel  tempio  di 
Vulcano  ed  altri  dal  popolo. 
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dofè  rappresentare  a  quel  savio  legislatore  che  la  prudenza  dei- 
Taf  Teoire  studiata  sul  passato»  o  forse  quella  moderazione  ncces* 
sarui  a  dare  incremento  al  progressivo  sviluppo  dei  vantaggi  che 
trova  on  popolo  che  reggasi  in  pace,  air  opposto  di  quello  che  di 
continuo  anche  vittorioso  guerreggi. 

Il  regno  di  Numa,  paciGco,  esemplare  e  veramente  filosofico 
dorò  43  anni:  quanto  Romolo  acquistò  allo  stato  colle  armi  egli 
lo  nnoltiplicò  colla  sagace  potenza  delle  leggi*  le  quali  provida- 
meote  applicate  fanno  raggiugnere  ai  popoli  quella  prosperità  che 
nella  vita  agitata  non  è  possibile  rinvenirsi. 

Il  lungo  regno  di  Noma,  sebbene  fosse  stato  tutto  pacifico 
avea  preparato  quelle  forte  che  il  popolo  dovea  dispiegare  sotto 
al  SQO  successore  per  far  fronte  a^  nemici  di  Roma  o  a' ribelli 
de* concordati  stabiliti  tra  Romolo  ed  ì  popoli  vicini.  L'interesse 
che  desta  un  popolo  di  vittoriosi  e  fortunati  guerrieri  ci  farebbe 
talvolta  considerare  quasi  per  nulla  i  popoli  vinti,  se  la  sana  ra- 
gione non  ci  ponesse  innanzi  gli  eroici  sforzi  di  quei  che  per  pas* 
sale  aconGUe  erano  stati  messi  nella  dependenza  di  Roma,  che 
sebbene  fosse  anche  allora  appellata  speciosamente  prolezione,  a 
mala  voglia  era  da*  vinti  tollerata,  né  altro  aspettavano  per  riscat- 
tarsene che  di  riempiere  le  vene  vuotate  di  sangue  e  le  città  e 
campagne  di  uomini.  Ciò  desta  tanto  maggiore  interesse  nel  filo- 
sofo indagatore  di  passate  e  omai  lontanissime  vicende,  perché  in 
esse  scorgesì  il  popolo  pelasgico  andar  per  fasi  a  mescersi  con 
quelli  che,  forse  di  medesima  schiatta,  differenti  erano  tra  loro 
per  interessi.  Che  Roma  agisse  con  politica  sana  totalmente 
oggi  non  potrebbe  approvarsi,  ma  il  grande  divario  dalle  condì- 
zioiii  di  quei  tempi  a  quelle  moderne  in  qualche  parte  la  scusa: 
tnttaTìa  quella  politica  ereditaria  di  conquista  non  potea  rendere 
forte  per  sempre  uno  stato  che  avea  nella  maggior  parte  dei  sud- 
diti tanti  nemici. 

Chiamato  dal  voto  del  popolo  e  dal  senato  confermato,  Tulio 
Ostilio  occupava  la  reggia  romana.  Commendevole  per  le  sue 
qualità  che  alla  saviezza  di  Numa  univa  le  marziali  ispirazioni 
di  Romolo,  con  atti  generosi  e  magnanimi  die  in  breve  a  sperare 
di  sé  al  popolo  che  lo  avea  chiamato  a  governarlo.  I  fatti  che 
andarono  compiendosi  sotto  al  suo  regno  ci  rivelano  le  sue  gnor- 
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reschc  imprese»  nelle  quali  mollo  troviamo  di  quel  che  a  noi  in^- 
leressa  cercarsi  intorno  alla  perizia  militare  di  quei  tempo,  la 
quale  fece  sotto  a  questo  principe  notevoli  progressi ,  mercè  le 
applicazioni  veramente  studiate  di  una  disciplina  vigorosa  e 
marziale. 

Uno  stato  che  anche  piccolo  ha  bisogno  di  vita  e  forza  pari 
a  quella  dei  grandi,  deve  mettere  a  suo  proGtto  tutti  gli  elementi 
che  ne  fanno  V  una  e  V  altra.  Tulio  Ostilio  da  tale  importante  idea 
predominalo  pensò  a  fare  della  romana  gioventù  il  vigoroso  brac- 
cio dello  stato;  e  perchè  non  fosse  quella  forza  informe  che  ci  of- 
frono le  masse,  volse  lo  sguardo  ad  esercitarla  in  ordinate  squa- 
dre, fatte  robuste  da  bellici  esercizj,  che  aveano  il  doppio  vantaggio 
di  non  lasciarla  nelPozio  generatore  della  mollezza,  che  partorii 
sce  a  lungo  andare  la  rovina  delle  nazioni,  e  di  averle  addestrate 
e  pronte  ad  ogni  bisogno  dello  stato. 

La  durata  del  regno  di  Tulio  Ostilio  fu  turbata  da  frequenti 
guerre,  le  quali  vinte  dai  Romani  accrescevano  giornalmente  la 
loro  potenza.  Il  popolo  di  Alba,  sotto  il  governo  di  Cluilio,  in- 
frangendo i  patti  solenni  che  tra  le  due  nazioni  esistevano,  danneg- 
giava il  romano  territorio ,  forse  coir  intento  d*  indurre  con  ciò 
i  Romani  ad  una  guerra  nella  quale  speravano  emanciparsi  dal- 
l' alto  dominio  di  essi,  imperocché  di  malavoglia  sopportavano  un 
popolo  a  loro  sovrano,  che  giornalmente  per  nuovi  acquisti  divc^ 
niva  più  potente.  Da  tali  violazioni  represse  colle  armi,  si  venne  ben 
tosto  a  richiami  pressanti  per  ambe  le  parti,  rammentando  le  so- 
lenni trattative  stipulate  per  1*  addietro,  nelle  quali  oltre  quella 
lai  qual  sudditanza  che  la  loro  sfortuna  nelle  guerre  con  Romolo 
li  avca  procurato,  eravi  promessa  di  alleanza  perpetua. 

Ma  ben  tosto  fu  dichiarala  la  guerra,  e  in  breve  le  due  ar- 
mate si  trovarono  a  fronte.  Cluilio,  ignorasi  per  qual  cagione,  fu 
una  mattina  trovato  ucciso  nella  propria  tenda,  mentre  T  esercito 
stanco  di  temporeggiare  disponevasi  a  scendere  a  battaglia.  Mezio 
Fuflezio  o  SuflTezio  prendeva  il  comando,  ma  anch'  egli  non  ardi 
impegnarsi  a  campale  certame. 

In  questo  tempo  gii  abitanti  di  Vejo  e  quelli  di  Fidene  met- 
tevano in  armi  i  loro  eserciti  per  venire  a  pugna  contro  chi 
delle  due  armate  fosse  restata  inferiore.  Tal  novella  dispose  Fuf- 
fezio  e  Tulio  a  venire  a  degli  accordi;  ma  le  prime  trattative  an-- 
darono  a  vuoto,  ricusando  il  popolo  d'Alba  i  patti  che  il  re  di 
Roma  proponeva.  Questi  patti  erano:  che  alcune  o  tutte  le   prin- 
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cipali  famiglie  di  Alba  Irasfcrissersi  a  Roma  onde  meglio  cemcQ- 
tare  ì  nodi  di  alleanza  e  consanguineità  fra' due  popoli  esìstenti. 
Le  quali  condizioni  erano  barbare,  se  riflettasi  un  istante  quanto 
ne  resti  offeso  V  interesse  di  una  società  che  vedasi  privata  de'mì- 
gliori  e  più  doviziosi  suoi  membri,  per  essere  poi  lasciata  in 
quello  stato  d' impotente  nullità  che  precede  la  fatale  scadenza  di 
on  popolo:  ma  il  re  4li  Roma  avea  la  forza  e  credevasl  ad  Alba 
superiore,  onde  non  transigeva  da' suoi  divisamenti  d'ingenerosa 
politica.  Dair altro  lato  egli  dovea  proseguire  l'opera  di  Romolo: 
creare  un  popolo  potente:  e  i  suoi  sforzi  non  mancavano  allo 
scopo  preflssosi.  Ma  non  potendo  ottenere  quanto  pareagli  che 
Alba  dovesse  concedergli  ricorse  all'ultima  sua  ragione^  e  pro- 
pose una  sflda  fra' due  capi  degli  eserciti;  ciò  che  all'altro  non 
piacque,  che  da  canto  suo  propose  la  scelta  di  tre  campioni  ca- 
vati da' due  popoli,  i  quali  colla  pugna  decidessero  chi  delle  due 
nazioni  all'  altra  sottostarsi  dovesse  ed  averne  le  leggi.  Di  tali  pu- 
gne singolari  abbiamo  altri  escmpj  presso  gli  antichi  greci  e 
presso  gli  antichi  italiani,  che  ci  fanno  scorgere  essere  tale  uso 
antichissimo  e  forse  preferito  per  risparmiare  il  sangue  de'  sud- 
diti, imperocché  in  una  guerra  dove  awcniano  tenzoni  generali,  la 
camificina  era  orribile  ed  immensa. 

Cadde  la  scelta  su  tre  fratelli  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra :  quelli  di  Alba  nomavansi  Curiazj  da  Curiazio  loro  padre» 
e  quei  di  Roma  Orazii  da  Orazio,  ed  erano  Agli  di  due  so- 
relle, una  delle  quali  avea  sposato  un  romano.  —  I  giovani  non 
recosarono,  ma  messero  in  campo  la  questione  eminentemente 
filosoOca,  che  le  loro  vite  non  gli  appartenevano  ;  e  che  pria 
di  tutto  doveano  ottenerne  licenza  dai  genitori.  Orazio  sprezzato 
ogni  sentimento  di  natura  tutto  sacriGcò  all'affetto  sacrosanto 
di  patria  :#  figli  ebbero  autorità  di  scegliere  ciò  che  più  loro 
piacesse,  ed  essi  animati  dallo  spirito  slesso  del  genitore  e  spro- 
nati anche  dall'esempio  che  davano  loro  i  Curiazj  decisero  di 
vincere  o  di  morire  per  la  patria!  Il  vecchio  alzò  gli  occhi 
al  cielo  e  facendo  voti  per  ossi  ne  lo  ringraziò  perche  di  tal 
prole  lo  faceva  lieto. 

I  due  eserciti,  divisi  da  una  vasta  pianura  si  stavano  a 
fronte  ;  il  popolo  era  accorso  numeroso  testimone  della  pugna  ; 
i  palpiti  del  cuore  romano  erano  pel  suo,  quei  del  popolo 
d'Alba  pel  proprio  trionfo.  Dove  i  giovani  passavano  sparge- 
vansi  fiori  come  per  coronare  le  vittime  svenate  tra  poco  sui- 
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r  altare  della  patria.  Erasi  intanto  Fra  Tulio  e  Suffezio  solenne- 
mente  convenuto  ctie  il  popolo  al  quale  appartenevano  i  vincitori 
sovraneggiasse  quello  de'  vinti.  Compiuto  questo  solenne  trattato 
tra* capi  de* due  popoli,  i  campioni  si  marciarono  incontro:  la 
parentela  tra  essi  esistente  Te*  sì  che  prima  d' incominciare  la 
pugna  si  dessero  un  amplesso  fraterno^  nel  quale  comparve  Fa- 
more  delle  due  famiglie,  che  tra  pochi  istanti  avrebbe  dato  luogo 
air  impero  della  patria. 

La  pugna  incominciò  :  i  campioni  si  sfidarono  ciascuno  se- 
condo reta:  cosi  i  primogeniti,  i  secondi  ed  i  terzi  combatte^ 
fono  ordinatamente.  La  vittoria  restava  indecisa  pel  valore  scam- 
bievole dei  combattenti,  quando  il  primo  degli  Orazj,  ricevuto 
un  colpo  mortale,  cadde  steso  sul  suolo.  Quali  sentimenti  pre*- 
dominassero  nel  cuore  de'  due  eserciti  spettatori  non  pnossì  com- 
prendere facilmente,  perchè  la  solennità  di  quella  pugna  supre- 
ma, che  dovea  essere  ad  uno  de' due  quasi  fatale,  ora  il  timore 
ora  la  speranza  no  commuoveva.  Intanto  il  secondo  degli  Orazj 
cadeva  estinto  sul  primo.  I  Romani  ne  erano  costernati  :  il  solo 
de' loro  campioni  superstite  combatteva  ancora,  ma  in  lotta  ine- 
guale. InsufRciente  a  difendersi  contro  tutti  e  tre  gli  avversari, 
simulò  una  ritirata  piuttosto  celere:  tale  stratagemma  divise 
i  Curiazj,  i  quali  feriti  com'erano  tutti  e  tre  lo  inseguivano 
irregolarmente.  Egli  allora  conosciuta  l'opportunità  di  toma<^ 
re  all'assalto,  retrocesse  con  prestezza  e  vigore  tale  che  atter- 
rò r  un  dietro  l' altro  i  propri  avversari,  impossibilitali  a  soccor- 
rersi scambievolmente,  e  raccolte  le  spoglio  de'  vinti  in  mezzo 
a' plausi  de' suoi  concittadini  fé' ritorno  al  campo  romano  (1). 

La  vittoria  di  Orazio  poneva  sotto  il  dominio  di  Roma  la 
città  di  Alba,  alle  semplici  condizioni  chieste  da  Tulio,  che  per 
r  avvenire  gli  Albani  fossero  pronti  a  marciare  coNe  schiere 
romane,  qualora  trattato  si  fosse  di  combattere  contro  altri  popoli. 

(1)  Mentre  il  fiorane  Orazio  ritornava  colle  spoglie  de*  vinti  Cariazj  s*  in- 
contrò nella  sorella,  che  alla  vista  della  corazza  di  uno  degli  uccisi  ad  essa 
promesso,  proruppe  in  lacrime  e  rimproveri  acerbi  contro  il  proprio  fratello. 
Ecli  mal  soffrendo  i  rimproveri  della  donzella,  che  ne  amareggiava  la  f^loria 
del  trionfo,  T  uccise:  questo  fatto  fu  approvato  dal  padre  di  Orazio,  il  quale 
vietò  sepoltura  nella  tomba  de'  suoi  padri  ad  una  figlia  che  al  proprio  aflTetto 
posponeva  quello  della  patria.  Tradotto  intanto  il  giovane  Orazio  in  giudizio 
per  tal  misfatto,  fu  condannalo  a  morte ,  ma  appellatosene  egli  al  popolo  fn 
revocata  la  sentenza  e  per  gastiffc/^del  suo  misfatto  condannato  solamente  a 
passare  sotto  al  giogo,  come  praticavasi  coi  prigionieri  di  ftnerra. 
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Non  lardava  mollo  la  gaerra  a  n'accendersi  coniro  quei  di 
Fidene,  che  non  desislevano  da'  loro  oslili  disegni  coniro  i  Ro« 
mani.  Citali  da  Tulio  a  giusliGcarsi  in  faccia  al  senato  ricusarono 
di  comparire,  e  uniti  a  quelli  di  Vejo  si  disposero  invece  alla 
guerra.  FuflTezio  recossi  presso  Tulio,  divisando  però  restar  neutra- 
le In  quella  pugna ,  ad  accender  la  quale ,  aveva  forse ,  con 
animo  di  scuotere  il  giogo  romano,  non  poco  contribuito.  Cosi 
potea  darsi  che  la  fortuna  a'  Romani  sfavorevole,  gli  avesse  offerto 
facilmente  la  via  per  emanciparsi  dalla  loro  sovranità.  Usciti  in- 
tanto gli  eserciti  incontro,  non  appena  i  Romani  ed  i  Fidenati 
furono  a  distanza  di  cominciare  la  mischia,  che  gli  Albani  sco- 
staronsi  dal  campo  e  presero  posizione  sopra  ad  una  prossima 
altura,  dove  nell* inazione  rimasero  spettatori  della  pugna. 

Tulio,  da  abile  capitano,  incoraggiando  le  sue  genti,  e  flngendo 
conoscere  egli  la  causa  per  cui  i  suoi  alleati  occupavano  quella  posi- 
zione, la  quale  era,  diceva  a' suoi,  di  prendere  alle  spalle  i  nemici, 
attaccò  con  furore  i  Fidenati  ed  i  Veienti  e  poseli  in  rotta;  ucci'' 
dendone  moltissimi,  mentre  altri  affollati  per  cercare  un  passaggio  a 
traverso  al  Tevere  annegarono.  Fuffezio  corse  anch'  egli  ad  inseguire 
il  nemico,  ma,  sebbene  Tulio  per  allora  lo  dissimulasse  all'esercito, 
pensava  già  a  trarne  la  necessaria  vendetta.  Orazio  vincitore  dei 
Curiazj  marciò  con  alcuni  cavalieri  e  fanti  scelti  a  demolire  Alba, 
mentre  Tulio  in  un'  assemblea  generale  dove  intervennero  gli  Al- 
bani armati  ed  i  Romani  armati  essi  pure,  ma  tenendo  nascoste 
le  armi  sotto  le  vesti,  espose  la  perfidia  di  Fuffezio,  e  ottenne  che 
fi>sse  squartato  vivo  egli,  ed  i  complici  suoi  messi  a  morte.  I  sol- 
dati albani  furono  condotti  a  Roma  ed  i  principali  cittadini  di  Alba 
furono  ammessi  tra  i  patrizi ,  altri  tra  i  cavalieri  ed  a  tutti  poi 
indistintamente  fu  accordala  cittadinanza  romana. 

Non  si  tosto  fu  punita  Alba,  che  i  Fidenati  furono  disfatti  a 
giornata  campale  e  la  loro  città  cadde  in  potere  de'  Romani. 

Dna  nuova  guerra  contro  i  Sabini  condusse  Tulio  Ostilio  a 
far  valere  colle  armi  i  diritti  de*  Romani ,  violando  forse  quelli 
degli  altri  popoli  del  Lazio,  che  mal  soffrivano  la  padronanza 
romana.  In  una  prima  battaglia  avvenuta  fra  i  due  popoli  tanto 
fu  grande  il  numero  dei  morti ,  che  ambe  le  parti  ritiraronsi  ai 
loro  focolari  senza  più  provarsi  in  quell'anno  a  nuove  tenzoni. 
Ma  poco  dorò  quella  tregua:  dopo  scorso  quell'anno  si  riaccesero 
le  contese  e  furono  decise  da  una  grande  battaglia  avvenuta  pres« 
so  Ereto,  circa  tredici  miglia  da  Roma.  Questa  vittoria  obltc  per 
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rcsuUalo  clic  tulle  le  dita  Ialine  dovessero  riconoscer  la  domina- 
zione romana.  Ciò  non  pertanto  le  ostiiilà  durarono  per  alcun 
tempo  y  limilandosi  specialmente  a  delle  scorrerie  sai  respeltivi 
territori  nei  tempi  delle  mèssi. 

Trascorsero  cosi  alcuni  anni:  ma  i  Sabini  mal  tollerando  le 
passate  sconfitte  appreslavansi  ad  ottenere  una  rivincila ,  e  quasi 
minacciavano  la  slessa  Roma,  quando  Tulio,  che  avvedutamente 
governava  li  stali  suoi,  li  debellò  e  vinse  di  nuovo,  ribadendo  con 
più  forza  le  loro  catene. 

Dopo  avere  anch*egli  islìtuile  delle  Teste  religiose,  riformata 
e  riordinala  la  militare  disciplina ,  fini  di  vivere.  Fu  desso  uno 
dei  principi  de' quali  la  storia  ci  lasciò  forse  troppo  breve  ricor- 
danza, che  alle  sue  militari  virtù  accoppiò  talvolta  una  politica 
sopraffina,  che  pendeva  un  poco,  come  oggi  direbbesi,  in  malafede. 
Tuttavia  grandi  vantaggi  recò  allo  stalo,  accrescendone  la  potenza 
collo  sviluppare  nei  cittadini  quelle  forze  dalle  quali  emergerò 
dovea  la  patria  prosperità  (l). 

Anco  Marzio  saliva  sui  Irono:  prima  sua  cura  divennero  le 
religiose  istituzioni  cominciale  da  Romolo  e  poi  sopra  a  scala  più 
vasta  proseguile  da  Numa.  Il  popolo  romano  abbisognava  ancora  di 
mitigare  i  propri  costumi,  e  fors' anche  il  re  conosceva  quanto  più 
facile  fosse  questa  via  a  dominare  con  sicurezza.  A  poco  a  poco 
i  popoli  rozzi  e  devoli  tanto  confondevano  le  loro  idee  che  giun- 
gevano talvolta  ad  adorare  per  un  Dio  il  loro  re.  Ma  intanto  le  pa- 
cifiche virtù  di  Anco  Marzio  lo  facevano  poco  temuto  a*  popoli 
vicini,  onde  vide  ben  presto  che  la  sola  pietà  era  troppo  debole 
arme  a  difendere  uno  stato  dagli  altri,  dove  la  passata  prospe- 
rità era  mal  sofferta ,  dove  erano  riuniti  tanti  elementi  invidia^ 
bili.  I  Ialini  attaccavano  per  ogni  parie  il  territorio  romano  e 
a  Roma  stessa  minacciavano.  Ben  presto  però  erano  battuti  e  rivolge- 

(1)  II  fine  della  vita  di  Tallo  Ostilio  è  narrato  in  difiterentt  maniere  :  alcu- 
ni lo  Togliono  morto  brodaio  da  un  fulmine ,  ed  altri  per  una  cospirazione 
ordita  da  Anco  Marzio  sao  successore.  La  prima  delle  narrazioni  é  maggior- 
mente generalizzala:  ma  potrebbesi  opporle  la  seconda  come  molto  probabile, 
per  ravidilà  di  regnare  del  suo  successore,  il  quale  nipote  essendo  di  Numa 
potea  essere  un  pretendente  che  per  /a*  et  nefas  volesse  regnare,  e  che  otte- 
nuta la  somma  potenza  mettesse  in  opra  tutto  quello  arti  che  erano  in  sn^ 
mano  p«r  mascherare  tanto  delitto. 
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vano  il  cammino  sul  loro  territorio,  ma  Anco  gì* incalzava  viva- 
mente e  il  loro  paese  era  invaso,  le  città  rovinate,  il  popolo 
trasrcrilo  a  Roma. 

Appena  che  i  Latini  furono  ritornali  in  dovere,  Anco  Marzio 
marciò  contro  i  Fidenali,  che  ribellati  ai  concordati  stabiliti  ai 
tempi  di  Tulio  muovevano  contro  Roma.  Respinti  dentro  alle 
loro  mura  i  Fidenati  proseguivano  ad  alacremente  difendersi.  Anco 
faceva  1*  assedio  di  Fidene  ai  quale  mostrò  quanto  egli  valesse 
nella  tattica.  Dal  campo  romano  fece  partire  alcune  vie  sollcrra- 
nee  che  conducevano,  passando  sotto  alle  mura,  nell'interno  della 
città  stessa.  Queste  vie  sotterranee  servirono  ad  introdurre  alcuni 
de'suoi  che  sconcertando  gl'interni  difensori  aprirono  le  porto 
della  città  all'esercito  da  lui  guidalo.  Vinta  e  presa  la  città, 
puniti  f  ribelli,  vi  pose  questo  re  una  forte  guarnigione,  destinata 
a  tenere  in  dovere  quegli  abitanti. 

Due  notabili  osservazioni  emergono  da  ciò:  i  lavori  campali 
rt  d'assedio  usati  per  la  prima  volta  dagl'Italiani,  eduna  guar- 
nigione militare  stabilita  in  una  città  vinta:  il  che  dà  l'idea  quan- 
to avesse  progredito  l'arte  sotto  a' primi  quattro  re  di  Roma,  e  quanto 
speculativo  fosse  il  genio  militare  dei  Romani,  sempre  superiore  a 
quello  degli  altri  popoli  italiani,  ne'  quali  dobbiamo  elogiare  alta- 
mente la  costanza  nel  difendere  la  propria  indipendenza ,  risor- 
gendo più  forti  dopoché  la  sventura  gli  avea  percossi. 

La  popolaziono  di  Roma  era  moltiplicala  tanto  da  chiederò 
che  le  mura  o  cerchio  della  città  venisse  ampliato.  Infatti  Anco 
Marzio  inscrisse  nel  recinto  delle  mura  il  monte  Aventino  ed  il 
(jianicolo,  riunendo  le  due  sponde  del  Tevere  per  mezzo  di  un 
ponte,  che  fu  detto  ponte  Sublicio. 

Le  leggi  sotto  il  suo  regno  furono  fatte  riOorirc  e  rese  più 
congrue  alla  cresciuta  popolazione,  la  città  abbellita  in  ogni  ma- 
niera, ampliate  e  migliorate  le  condizioni  commerciali  dei  citta- 
dini, ediGcato  il  porto  d' Ostia  :  morì  questo  principe  benemerito 
della  sua  patria,  e  secondo  Plutarco  sarebb'egli  perito  di  morte 
violenta,  ma  non  vi  e  altro  storico  che  ne  faccia  menzione.  Il  suo 
regno  durò  anni  2k. 

§6. 

Quando  si  studi  un  momento  la  natura  del  potere  regio  della 
primitiva  monarchia  romana ,  troverassi  senza  dubbio  talmente 
organizzato  da  non  ledere  la  sovranità   del  popolo   nella    bencht^ 

neog.  e  Se.  Mille.  'JL\ 
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iiKMiuiuu  parie.  E  infalli  Romolo  costituiva  il  primo  senato  e  dava 
vita  alle  prime  assembleo  nelle  quali  tulio  il  popolo  prendeva 
parte.  Fu  condizione  dei  tempi  V  aver  diviso  in  due  classi  i  cit- 
tadini, uìa  trista  condizione  che  partorì  poi  tutte  le  romane  di- 
scordie. Niuna  risoluzione,  sia  di  pace»  sia  di  guerra  cmqnava  da 
altro  potere  che  dall*  assemblee  del  |)opolo  convocato  per  curie. 
Il  re  o  primo  magistrato  dello  stato  era  elettivo,  ed  il  popolo 
eleggeva  pure  gli  altri  magistrati  e  sacerdoti.  Nel  luogo  dove  riu- 
nivasi  r  assemblea  facevunsi  le  leggi  ed  amministravasi  la  giusti- 
zia. 11  re  ed  il  senato  convocavano  queste  assemblee,  e  cou  un 
decreto  o  ordinanza  che  appellavasi  senatus  consuUo^  decideva  del 
giorno  in  cui  V  assemblea  avrebbe  deliberato  e  le  materie  da  sot? 
loporsi  al  di  lei  esame.  Un  secondo  senatus  consulto  confcruìava 
le  prese  decisioni.  Il  re  presiedeva  a  queste  solenni  riunioni,  che 
erano  sempre  precedute  dagli  aruspici  e  dai  sacriGzi. 

L'  elezione  di  Tarquinio  Prisco  fu  uno  di  quei  fatti  che  alte- 
rando con  mezzi  e  modi  corruttivi  queir  ordine  Ono  allora  seguilo, 
viziò  la  causa  monarchica  in  Roma  e  nutrì  il  verme  che  dovea 
un  giorno  distruggerla.  Non  romano  di  origine*  ma  forse  come 
credono  alcuni ,  etrusco ,  per  le  sue  ricchezze  seppe  farsi  molto 
avanti  nelle  grazie  del  popolo  ed  in  quella  del  re  specialmente, 
che  venne  eletto  da  Anco  Marzio  tutore  de*  suoi  Ggli,  a*  quali  per 
quanto  seppe  e  potè  impedì  di  salire  al  trono.  Si  finsp  uomo 
yirluoso  più  di  quello  non  lo  fosse  stato,  e  la  sua  reputazione  si 
accrebbe  ben  presto  a  considerevoli  proporzioni.  Dopo  la  morte, 
di  Anco  profuse  tesori  onde  conciliarsi  i  suffragi,  allontanando  il 
fìglio  del  re  defunto,  in  età  di  anni  14,  sotto  varj  pretesti.  È  quc- 
.sto  il  primo  tristissimo  esempio  della  corruzione  e  della  seduzio- 
ne adoprato  in  Roma:  dopo  questo  tempo  le  cariche  dello  stato, 
diventarono  un  monopolio.  Avendo  da  se  medesimo  arringalo  in 
proprio  favore,  tanto  disse  che  )*  assemblea  lo  incaricò  dell*  ammi- 
nistrazione dei  pubblici  negozj. 

Salito  per  vie  indirette  al  potere ,  a  mantenersi  occorreva 
servirsi  de*  mezzi  medesimi,  afforzandosi  non  più  sul  voto  generale, 
del  popolo,  ma  sopra  ad  un  partito  che  potrebbesi  giustamente  carat- 
terizzare col  titolo  di  fazione.  Aggiunse  al  senato  cento  senatori  di 
nuovo,  tolti  da  quelli  che  più  lo  avevano  sorretto,  e  così  imprese 
a  governare:  ma  queste  arti  di  perfidia  mascherata  non  sono  le 
ultime  che  ci  verranno  sotto  rocchio:  tanto  è  fatale  T ambizione 
degli  uomini! 
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Di  sensi  marziali ,  voliìe  le  sue  armi  contro  alcune  delle 
città  latine,  e  quelle  che  osarono  resistere  (rado  con  grande  se- 
verità. La  rapidità  intanto  delle  sue  conquiste,  il  rigore  col  quale 
trattata  i  vinti,  ispirarono  una  lega  alle  altre  città  del  Lazio,  e 
a  Ferentino  fu  tenuta  un'assemblea  nella  quale  trattaronsi  i  gravi 
affarì  del  paese  minacciato  da  nemico  cosi  polente.  In  questa  lega 
mirarono  la  Sabina  non  unita  a  Roma,  e  gran  parte  dell*  Etruria 
che  fi  conflnava.  Messero  in  campo  questi  popoli  un  esercito  pode- 
roso, aia  giunto  alla  prova  co*  Romani  per  due  volte  rimase  scon- 
fitto, e  le  città  della  lega  dovettero  riconoscere  la  supremazia 
romana. 

L' Etruria  tutta,  ali*  avviso  di  tante  vittorie  si  riscosse  e  mi- 
rando al  pericolo  che  la  minacciava  pensò  tosto  al  rimedio.  Nelle 
guerre  precedenti  alcuni  guerrieri  etruschi  erano  caduti  prigio- 
nieri nelle  mani  dei  Romani:  gli  Etruschi  per  ottenerne  la  re- 
stituzione inviarono  i  loro  messi  a  Tarquinio ,  il  quale  invece  ri- 
tenne prigionieri  anche  i  messi  medesimi,  ^enza  dare  agli  Etruschi 
alcuna  soddisfazione. 

Il  dado  era  tratto:  una  generale  assemblea  fu  tosto  tenuta 
in  Etruria,  e  fu  stabilito  che  ognuna  delle  dodici  Iribii  prendesse 
le  armi  per  la  causa  comune,  e  se  alcuna  fosscvene  stata  che  a 
lale  intito  corrisposto  non  avesse,  dovea  essere  escluda  diil  con- 
sorzio colle  altre. 

Creato  un  esercito  numeroso,  le  squadre  elruschc  marciarono 
alla  volta  del  territorio  romano.  Era  questa  una  delle  guerre  più 
formidabili  che  Roma  avesse  (ino  allora  affrontate.  Invaso  il  ter- 
ritorio romano  V  armata  ctrusca  penetrò  tosto  in  Fidene,  assistita 
da  alcuni  degli  abitanti  che  forse  speravano  di  rendersi  indipen- 
denti. 

Il  re  di  Roma  non  uscì  per  allora,  ma  sibbenc  attese  a  fare 
i  suoi  preparativi,  ed  aspettò  i  rinforzi  de*  propri  alleati.  Appena 
compiuto  1*  esercito  entrò  egli  in  campagna ,  dividendolo  in  lìui* 
corpi.  Il  primo  composto  tutto  di  Romani,  agguerriti  a  preferen- 
za degli  altri  popoli,  lo  comandava  in  persona,  ed  il  secondo  che 
avea  formato  di  alleati  affidò  a  Collatino. 

Non  saprebbesi  ammirare  abbastanza  1*  accortezza  di  tale  mi- 
sura. È  naturale  che  i  Romani  vincitori  in  tante  battaglie ,  di- 
sciplinali e  organizzati  con  tanta  maestria,  dovessero  essere  supe- 
riori agli  alleati,  a*  quali  se  non  mancava  il  coraggio,  mancava 
forse  la  disciplina  e  la  pratica  cogin'zione  dei  doveri  del  guerrie- 
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ro  in  faccia  al  nemico*  Per  i  Romani  lo  studio  della  guerra  era 
già  divenuto  fecondo  di  nuove  applicazioni ,  che  contribuivano  a 
maraviglia  nei  loro  felici  successi;  e  gli  altri  popoli  italiani,  non 
aveano,  a  quanto  ci  sembra,  progredito  neir  arte  abbastanza  per 
stare  a  fronte  de*  Romani  che  giornalmente  acquistavano  maggiore 
esperienza.  Altronde  il  duce  o  mal  pratico,  o  impotente  a  tenere 
in  freno  T  esercito,  mancava  a  se  stesso  e  avrebbe  forse  compro- 
messo r  esercito  intiero  senza  la  fermezza  di  Tarqninio  e  de'suoi^ 

Appena  gli  eserciti  Irovaronsi  in  campagna,  il  secondo  corpo 
dcir  armata  romana  si  sparpagliò  per  le  campagne  in  cerca  di 
preda,  od  il  nemico  che  conobbe  tale  scompiglio  dettagliatamente 
lo  distrusse.  Il  re  non  punto  alterato  a  tal  nuova  affrontò  le  squa- 
dre elrusche  presso  Veio  e  le  battè:  in  altro  fatto  d' arme  le  ribattè 
nuovamente  presso  Cere.  Allora  assediò  Fidene,  la  ridusse  in  suo 
potere,  e  finalmente  in  altra  campale  fazione  riportò  sugli  Etruschi 
una  completa  vittoria. 

Allora  gli  Etruschi  vennero  agli  accordi  :  fu  fatta  la  pace  rico- 
noscendo per  loro  sovrano  il  re  di  Roma  e  mandandogli  le  insegne 
regie  in  uso  allora  presso  gli  etruschi  lucumoni. 

Una  nuova  guerra  scoppiava  intanto  tra  i  Romani  ed  i  Sabini, 
per  i  soccorsi  che  diceasi  aver  questi  ultimi  prestati  agli  Etruschi. 
In  fatti  avvenne  una  battaglia  sanguinosa  tra  Sabini  e  Romani  nello 
quale  sofTerte  perdite  immense  da  ambe  le  parti,  la  vittoria  rimase 
indecisa,  né  per  queir  anno  si  prosegui  a  combattere.  Tornata  la 
stagione  di  primavera,  quando  le  belliche  operazioni  più  agevol- 
mente si  conducono,  Tarquinio  ricominciò  le  ostilità  contro  i  Sa- 
bini, che  dal  loro  canto  aveano  ricevuto  immensi  rinforzi  dagli 
Etruschi,  già  stanchi  di  quella  ombra  di  dominio  su  loro  esercitata 
dai  Romani  e  impazienti  di  tornare  alla  loro  indipendenza. 

L' esercito  de'  Sabini  erasi  postato  al  confluente  dclPAnio  col 
Tevere.  Quello  de'  loro  alleati  sulla  opposta  riva.  Un  ponte  formato 
di  legnami,  opra  certo  degli  etruschi  ingegni,  riuniva  i  due  campi* 
È  questa  la  prima  menzione  che  faccia  la  storia  di  un  ponto  di  tal 
genere  ndoprato  nelle  guerre  italiche.  Ma  Tarquinio  non  meno  abile 
do' suoi  avversari,  spinse  contro  il  ponte  quantità  di  legnami  che 
posavano  sopra  a  delle  travi  insieme  collegate,  e  incendiando  que- 
ste legna  fece  sì  che  trasportate  dalla  corrente  appiccarono  il  fuoco 
al  ponte  e  lo  distrussero.  Il  ponte  gettato  dall'esercito  sabino,  il 
mezzo  adoprato  a  distruggerlo,  bastano  a  rivelarci  per  se  stessi  a 
quale  grado  di  perizia  giunti  si  fosse,  e  come  la  tattica  andasse  a 
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poco  a  poco  svolgendosi,  corredando  Tartc   guerresca  di  trovali 
utili  od  importanti. 

Non  sì  tosto  appalcsavasi  il  fuoco  che  i  Sabini  correvano  ad 
estinguerlo,  abbandonando  in  colai  guisa  il  loro  campo.  Tarqui- 
nio  vigilando  sagacemente  il  nemico  non  tardò  a  rendersi  padrone 
del  campo  sabino.  Una  forte  mano  di  Romani  protetti  dalla  oscu-  * 
rità  passava  il  Tevere  e  attaccava  d' improvviso  gli  Eiruschit 
che  sebbene  abili  ed  ingegnosi,  trascurarono  di  guardare  le  rive 
e  tener  d'occhio  al  nemico.  Il  primo  grave  errore  dei  Sabini 
consiste  nell'avere  abbandonato  il  campo  intieramente  o  lascian- 
dovi semplice  guardia,  invece  di  slaccare  solamente  una  squadra 
dell'esercito  ed  inviarla  a  riparare  i  danni  cagionati  al  ponte,  al 
quale  avrebbero  dovuto  guardar  di  continuo,  potendo  colla  loro 
vigilanza  arrestare  assai  per  tempo  le  legna  spintevi  contro  e 
r  incendio  manifestatovìsi.  Agli  Etruschi  mancò  tutta  la  necessa- 
ria precauzione:  se  la  sponda  del  Tevere  fosse  stata  vigilata,  il 
passaggio  dei  Romani  potea  esser  prevenuto,  ed  i  danni  dal  loro 
attacco  cagionati  non  avrebbero  avuto  luogo.  La  vittoria  restò 
a*  Romani,  de*  nemici  perirono  moltissimi.  La  gloria  di  questa 
giornata,  riferisce  Livio,  si  dovè  alla  gente  a  cavallo,  poiché  ì 
Sabini  facevano  quasi  indietreggiare  la  fanteria  che  era  posta  nel 
mezzo  ed  alle  estremità  de*  suoi  corni  o  ali  stava  la  cavalleria , 
che  caricò  vigorosamente  sui  Ganchi  al  nemico,  che  non  solo  lo 
raffrenò,  ma  poselo  in  rotta.  Allora  Tarquinio  portò  la  guerra 
nel  territorio  de' Sabini:  essi  provarono  di  fare  qualche  resistenza, 
ma  tutto  fu  vano:  chiesero  la  pace,  ma  Tarquinio  non  concesse 
loro  che  una  tregua  per  brevissimo  tempo. 

I  Sabini  costanti  nel  loro  proponimento  si  apprestarono  nuo^ 
vamente  alla  guerra  con  tanta  energia  quanta  ne  avrebbe  avuta 
an  popolo  di  vincitori.  Spirato  il  tempo  della  tregua  ricomincia- 
rono essi  le  loro  scorrerie  sul  territorio  romano.  Tarquinio  ac- 
corse, raffrenò  la  insolenza  dei  predatori  Sabini  e  si  schierò  colla 
sua  gente  in  faccia  alla  gente  nemica.  I  due  eserciti  erano  pode- 
rosi: e  quando  fu  cominciata  la  pugna  alcun  tempo  rimase  in- 
certa la  vittoria.  Ma  Tarquinio  calcolando  avvedutamente  dispose 
come  in  riserva  un  corpo  di  cavalleria,  il  quale,  dopo  una  sa- 
gace evoluzione,  si  portasse  alle  spalle  dei  Sabini.  Di  fatto  la  mi- 
schia ferveva  ardentissima,  allorché  la  cavalleria  romana  galop- 
pava alla  carica  prendendo  il  nemico  a  rovescio*  Lo  scompiglio 
divenne  allora  generale:  i  Sabini  fuggivano  sparpagliati:  i  Romani 
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ne  uccidevano  in  copia,  pochi  giungevano  incolumi  al  loro  campo 
forllGcato.  Inseguiti  e  attaccali  anche  quivi  dovettero  cedere  ai 
vincitori,  che  terminavano  cosi  una  campagna  fortunata  e  gloriosa. 

Non  per  queste  replicate  sconGtle  disanimati  i  Sabini  dimet- 
toTano  il  pensiero  di  ricuperare  con  un  poco  di  fortuna  quanto 
aveano  perduto.  Primo  loro  pensiero  si  fu  quello  di  eleggere  un 
duce  abile  e  perito  nella  guerra,  attribuendo,  e  forse  non  a  torto^ 
tutti  i  loro  disastri  alia  imperizia  de*  capitani  che  gli  aveano  co- 
mandati.  Di  fatto  tornarono  in  campo  un'  altra  volta,  ma  non  ar- 
dirono abbandonare  r  loro  trinceramenti,  evitando  di  arrischiare 
una  campale  battaglia  che  gli  avrebbe  prostrati  al  nemico  vinci- 
tore. Tarquinìo  non  osava  attaccarli  nella  loro  munita  trincera, 
ma  si  restrinse  solamente  a  farne  il  blocco,  privandoli  in  cotal 
guisa  di  ogni  risorsa,  e  costringerli  poi  a  rendersi  a  discrezione. 
Ma  il  comandante  de'  Sabini  campò  all'  agguato,  abbandonando 
furtivamente  il  campo  e  poche  cose  lasciandovi  per  saziare  la  ro- 
mana cupidità.  Cosi  avea  termine  questa  campagna,  e  le  armate 
ritraevansi  entro  i  loro  confini. 

Non  così  tosto  giunse  il  tempo  propizio  per  ritornare  in 
campagna,  che  i  due  eserciti  si  disposero  a  riprendere  le  osti- 
lità. La  contesa  però  non  poteva  finire  che  con  una  decisiva 
battaglia,  e  questa  non  mancò.  Tarquinìo,  che  conosceva  quanto 
valesse  la  suddivisione  dell'esercito  onde  farlo  più  manevole  e 
facile  alle  manovre,  che  impiegava  la  tattica  del  suo  tempo, 
divise  la  sua  armata  in  tre  corpi,  ognuno  dei  quali  era  for- 
mato di  elementi  omogenei.  Cosi  i  Romani ,  che  formavano  il 
primo  corpo,  comandava  egli  personalmente.  Gli  Etruschi  al- 
leati suoi ,  che  formavano  il  secondo  corpo,  erano 'sotto  il  co- 
mando di  Aruntc  nipote  del  re:  il  terzo  corpo,  formato  dei 
Latini  e  altri  popoli  alleati  contermini  a  Roma,  era  sotto  gli 
ordini  di  Servio  Tulio,  che  tra  poco  vedremo  sul  trono  di  Roma, 
successore  di  Tarquinio. 

La  zuffa  cominciava  con  un  accanimento  terribile  da  ambe 
le  parti  :  il  valore  e  l' arte  tenevano  sospesa  la  palma  della 
vittoria.  Ad  infiammare  l' animo  de' suoi  soldati,  Tarquinio  fa- 
ceva voti  religiosi  agli  Dei  perchè  lo  facessero  uscire  vittorioso 
dalla  Uzza.  Nulla  di  meglio  voleavi  ad  addoppiare  la  valentia 
delle  squadre  romane:  tanto  può  l'influsso  morale  sulle  masse! 
I  Sabini  che  forse  non  potevano  allora  aver  rinforzo  alcuno 
pari   a   quello  che  i  Romani   speravano    ne' loro  Dei,  al    sabito 
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raddoppian;  di  ardore  de'  nemici  cominciarono  a  piegare  e  Gni- 
roQO  colla  disfatta  generale  delle  loro  forze.  I  Romani  messcro 
a  sacco  la  Sabina  o  terminarono  quella  campagna. 

Alla  nuova  stagione  disponcvasi  Tarquinio  a  rientrare  nel 
territorio  dc^  Sabini  e  forzarne  le  loro  piazze.  Essi  dal  canto 
loro,  spossati  per  tante  perdite  spedirono  messi  a  Tarquinio  per 
trattare  la  pace  ad  onorevoli  condizioni,  ciò  che  fAcilmente  ot- 
tennero dalla  generosità  di  quel  re,  die  a  quanto  le  storie  ne 
riferiscono,  sapea  vincere,  ma  era  di  anima  grande  ed  umana. 

EdiGcò  templi  agli  Dei,  abbellì  Roma  di  opere  ammirabili 
d'utilità  pubblica  e  migliorò  quanto  potè  i  sistemi  guerreschi 
fino  allora  impiegati.  La  cavalleria  che  ancora  secondo  la  or- 
ganizzazione di  Romolo  era  divisa  in  tre  corpi,  voleva  aumeo- 
tare  e  dividere  in  quattro;  ma  opposto  essendovisi  il  ministro 
degli  auguri,  ne  dimesse  il  pensiero,  .e  invece  accrebbe  il  numero 
ili  ciascuno  dei  corpi  col  numero  de' cavalieri,  non  alteran- 
done la  organizzazione.  Ogni  centuria  fu  composta  di  seicento 
uomini,  cosicché  in  tre  centurie  aveasi  un  effettivo  di  1,800  uo- 
mini. Tarquinio  conobbe  per  tempo  quanto  valesse  queir  arma  e 
ad  altro  non  pensò  che  a  moltiplicarla  mentre  a  lei  fu  debitore 
delle  più  segnalate  sue  vittorie.  Le  guerre  da  esso  lui  sostenute 
vittoriosamente,  lo  posero  in  condizione  assai  superiormente  van- 
taggiosa presso  gli  altri  popoli  italici ,  sicché  dal  suo  tempo 
comincia  a  datare  veramente  la  supremazia  dello  stato  romano 
su' popoli  contermini,  supremazia  che  forma  di  Roma  il  nucleo 
dove  vanno  ad  aggregarsi  a  poco  a  poco  tutti  i  rami  delle  pe- 
lasgiche  tribù. 

I  figli  di  Anco  Marzio  ne  ordirono  la  perdita,  e  già  vec- 
chio, fecero  as<iassinarIo  mentre  stava  ascoltando  una  questione 
di  due  sicari  a  bella  posta  inviati  ad  ucciderlo.  Ma  i  preten- 
denti fallirono:  il  re  fu  ucciso,  ed  il  regno  toccò  a  Servio 
Tulio,  tanto  per  T  abilità  ammirabile  di  Tanaquilla  che  sua, 
onde  gli  assassini  dovettero  ritrarsi  per  non  perdere  il  capo, 
essendo  stati  dichiarati  infami  al  cospetto  di  Roma  intiera.  Tar- 
quinio regnò  anni  38. 

%'■ 

Servio  Tulio  saliva  sul  trono  romano:  per  molte  virtù  chia- 
rissimo, amato  dal  popolo  e  amante  egli  tenerissimo   della  par(e 
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dcuiocralica,  ebbe  il  generoso  pensiero  di  dotare  lo  sialo  d' isli- 
tuzioni  repubblicane,  rinunziando  egli  alla  regia  dignità.  Ma  (ale 
pensiero  non  potè  essere  realizzalo,  per  la  malvagità  di  alcuni 
consiglieri ,  e  dopo  un  regno  di  4i  anni  V  infortunato  principe 
fu  vittima  dell'assassinio.  Lo  scellerato  che  faceva  troncare  giorni 
tanto  preziosi  era  Tarquinio  il  Superbo.  La  storia  dovea  regi- 
strare solamente  il  pensiero  nobile  e  generoso  di  Servio  Tulio, 
ma  perchè  forse  era  quasi  il  solo  esempio  nel  mondo,  non  fu 
mandato  ad  effetto.  Devesi  a  Servio  Tulio  il  primo  censo  stabilflo 
in  Roma,  col  quale  ottimo  e  lodevolissimo  provvedimento  pose  lo 
stato  nel  caso  di  conoscere  esattamente  qual*  era  il  numero  delle 
forze  che  sarebbersi  disposte  in  caso  di  guerra,  e  quale  la  copia 
del  denaro  che  poteasì  raccogliere  nei  supremi  bisogni  della  na- 
zione. Sostenne  anche  questo  re  alcune  guerre  con  vantaggio  dì 
Roma ,  e  fu  amato  all'  interno ,  quanto  all'  esterno  faceva  temerò 
il  nome  romano. 

§8. 

L'assassinio  di  Servio  fé' si  che  fosse  veduto  con  ribrezzo 
salire  sul  trono  Tarquinio,  che  illustravano  solamente  un'  aureola 
sinistra  di  delitti.  Sul  trono  asceso  era  per  delitti  e  per  violen- 
ze, e  tanto  a  mantenersi  fuceagli  di  bisogno. 

Chi  medila  sulle  pagine  della  storia  trova  in  questo  fatto , 
sebben  remoto,  memorabile,  una  prova  incontestabile  di  quanto 
fallace  sia  la  libertà  di  un  popolo  che  non  ha  altre  garanzie 
fujri  di  quelle  del  retto  volere  del  principe.  Servio  avrebbe  in- 
staurato un  governo  popolare  e  vivente  egli ,  Roma  godè  sem- 
pre una  buona  libertà:  ordini  militari  e  civili  aveano  afforzato  il 
suo  potere,  ed  il  potere  del  paese  anzi  della  nazione  in  faccia 
agli  stranieri.  Ma  l'assassinio  del  re  faceva  a  un  tempo  due  vit- 
time: la  libertà  ed  il  monarca. 

Tarquinio  comprese  quanto  fosse  stato  difficile  reggere  un 
popolo  di  sentimenti  liberi  e  generosi,  colla  tirannide  smascherata. 
Die  ogni  cura  a  farsi  amico  T esercito:  mostrossi  crudele  contro 
ì  nobili  e  potenti  uomini  di  Roma,  dolce,  affabile  e  generoso 
colla  milizia.  Frequenti  ricompense ,  donativi  e  guadagni  abbon- 
danti: città  lasciate  al  saccheggio  ed  alla  licenza.  La  guerra  parea 
fosso  fatta  da  lui  più  per  arricchire  le  truppe,  che  per  altre  qucr 
relè  giuste  e  decorose  tendenti  al  bene  della  sua  patria. 
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Sotto  al  suo  regno  lavori  grandi  e  giganteschi  abt>eliivano 
Roma,  fra'  qaali  il  Campidoglio.  —  E  tutlociò  altro  non  era  che 
quella  esteroa  vernice  che  momentaneamente  cuopriva  una  serie 
di  eccessive  cradeltàt  per  coi  in  Roma  fremevasi  in  segreto ,  ma 
niuDO  ardiva  lagnarsi,  perchè  il  sicario  o  il  delatore  era  sempre 
pronto  per  attirare  sugi* incauti  le  vendette  del  re. 

Ma  tale  politica  scellerata  non  bastò  a  trattenere  gli  avveni- 
menti che  doveano  essere  Tatali  a  Tarqoinio  ed  alla  sua  ramiglia^ 
Succede  bene  spesso  che  i  più  facili  progetti  di  campagna  falli- 
scano per  impensate  circostanze ,  e  chi  gli  avea  concelti  veda  la 
fortuna  piegare  a  rovescio  de' suoi  voti  ardentissimi. 

Le  inevitabili  conseguenze  di  una  tirannide  brutale  sono 
sempre  funeste  agli  stali  e  a' re:  i  popoli  si  giuocano  e  si 
calpestano  anche  per  il  corso  di  qualche  secolo,  ma  Gnal- 
meote  gìogne  il  giorno  dell'ira,  che  travolvc  ne' suoi  vortici 
scettri  e  corone,  e  per  piantare  le  basi  di  un  vivere  libero, 
schianta  l'ordine  sociale  e  sembra  spingere  al  naufragio  l'in- 
tiera umanità.  Gli  autori  dei  cataclisma  non  denno  cercarsi 
nelle  file  della  rivoluzione,  ma  sibbene  nella  stupida  e  feroce 
genìa  che  imprende  a  guidare  gli  uomini  con  mano  di  ferro, 
quasi  retaggio  proprio,  usufruito  a  beli"  agio  contro  le  leggi  umane 
e  divine.  E  quello  che  qualche  volta  sorprende  lo  storico  si  è, 
die  studiando  le  cause  della  caduta  di  tante  illustri  monarchie, 
dello  sfasciarsi  di  grandi  imperi,  apparisce  nettamente  svelato  il 
v^me  corruttore  nei  mezzi  adoprati  da  coloro  che  per  capriccio 
di  fortuna  ebbero  a  dominio  uomini  e  cose;  le  stesse  cause,  i  me- 
desimi effetti  nella  storia  di  tutte  le  monarchie.  I  re  sconsigliati 
non  credettero  che  di  edificare  la  loro  potenza  e  quella  de' loro 
figli,  invece  scalzarono  le  fondamenta  de' loro  troui:  corruppero 
il  popolo,  per  vie  meglio  dominarlo,  ma  quando  il  popolo  fu  cor- 
rotto e  quando  in  lui  furono  sopite  tutte  le  virtù  trabalzarono  essi, 
ed  egli  infranto,  cadevali  al  disopra  come  la  foglia  d'autunno 
che  va  a  confondersi  nello  stesso  fango  dove  precesserla  i  fiori  di 
primavera. 

Quando  l' opera  della  distruzione  è  lenta ,  gli  cRetti  ne  sono 
più  lontani:  ma  quando  quel  genio  malvagio  agglomera  con  ce- 
lerilà inaudita  colpe  su  colpe,  allora  è' prossima  la  rovina:  voi 
che  servite  di  puntello  ad  un  potere  cosiffatto  ritiratevi  in  tempo 
o  cadendo  vi  schiaccerà.  Queste  digressioni ,  le  quali  sembrar  pos- 
sono on  fuor  d' opera  a  questo  lavoro ,  vi  hanno  il  loro  rapporlp 
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generale,  perchè  sono  molle  volte,  e  quasi  sempre,  ariuoaizzalc 
eolla  vita  polilica  e  militare  dei  popoli  cbe  appartengono  alla  sto- 
ria. La. caduta  di  una  monarchia  non  è  solamente  un  mutamento 
che  riguardi  por  diretto  la  società  sotto  l'aspetto  politico»  ma  nel 
suo  crollo  Iravolve  le  istituzioni  militari  già  radicate,  e  variando 
in  un  giorno  delle  abitudini  secolari,  fa  sì  che  anche  T  arte  della 
guerra  prenda  proporzioni  più  vaste.  Il  regime  ordinato  a  forma 
popolare  interessa  viepiù  le  nazioni  nella  difesa  della  loro  libertà, 
e  toglie  dal  paese  tutti  quelli  elementi  di  forza  che  il  monarca 
non  cerca,  perche  lo  ontubiasmo  patriottico  è  a  lui  inviso  quanto 
è  caro  e  desiderato  dal  regime  popolano. 

Non  entrando  per  nessun  rapporto  nei  particolari  della  vita  di 
Tarquinio,  pc*  quali  basterà  quello  che  abbiamo  detto  in  genera- 
le, ci  porteremo  di  volo  ali*  epoca  nella  quale  il  furore  dei  Ro- 
mani schiantava  il  potere  regale.  Tarquinio  superbo  era  i'  uomo 
cui  nulla  mancava  per  divenire  un  gran  re:  ma  la  propensione 
alla  tirannide  era  la  sua  predominante  passione.  Tutte  le  sue 
opere  colorite  spesse  volle  dalla  perGdia,  ci  rivelano  uno  di  quei 
cattivi  genj  che  surti  a  tormentare  la  nostra  specie,  ne  preparano 
il  risorgimento.  Nelle  sue  guerre  non  solo  era  fortunato,  ma  abile 
tanto  che,  secondo  Livio,  avrebbe  brillato  fra' più  celebri  capitani 
dell'antichità.  Tuttavia  opere  pubbliche  sorgevano  ad  abbellire 
Roma  di  nuove  meraviglie:  bizzarro  contrasto  che  presenta  la 
storia  qualora  volgasi  T  animo  a  contemplare  le  opere  di  quei 
grandi  uomini  che  inalzando  monumenti  gloriosi  sfldarono  il  corso 
di  tanti  secoli  per  tramandarci  una  scintilla  del  loro  genio  po- 
tente: spesse  volte  i  popoli  piansero  all'ombra  di  mura  maestose, 
e  le  opere  grandi  e  meravigliose  non  sempre  sorsero  per  mano  di 
popoli  liberi  e  di  uomini  virtuosi:  qualche  volta  il  tiranno  decorò 
con  quelle  il  sepolcro  della  libertà  I 

Tarquinio  facea  la  guerra  a*Rutuli,  e  stava  ad  oste  in  fac- 
cia alla  città  di  Ardea  da  lui  stretta  di  assedio.  Sesto  Tarquinio 
suo  figlio,  acccbosi  di  brutale  passione  per  Lucrezia  moglie  di 
Collatino,  abbandonando  segretamente  il  campo  portossi  a  CoUaiia 
ed  introdottosi  presso  Lucrezia ,  fuvvi  cortesemente  ricevuto  e  al- 
loggialo. La  donna  romana,  ritirandosi  nelle  sue  stanze,  avea 
dato  a  Sesto  Tarquinio'  un  appartamento  separalo,  destinato 
ad  accogliervi  ed  alloggiarvi  i  forestieri.  Nel  fitto  della  notte  lo 
scellerato  portossi  nel  luogo  dove  dormiva  Lucrezia,  e  minaccian- 
dola non  solo  di  morte,  ma  anche  d*  infamia,  la  violò.  La  magna- 
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■ima  doona,  che  ncir  osceno  amplesso  conservò  caslo  il  cuore  • 
la  menle,  inviò  (osto  suoi  messi  al  campo  dove  Irovavasi  tao 
marito  ed  a  Roma  al  padre»  perchè  accorressero  presso  di  lei. 
<ìiuDlivi  la  trovarono  immersa  neir  angoscia  ;  e  dopo  aver  loro  ri- 
velato r  iniquo  insulto  del  figlio  del  re,  invocò  che  fosse  vendi- 
cato un  tanto  oltraggio  e  non  potendo  sopravvivere  al  proprio,  seb- 
bene involontario  disonore,  trasse  un  ferro  e  se  lo  immerse  nel 
seno.  Un  popolo  nel  quale  si  trovano  tali  virtù  nasce  alla  libertà 
e  sorge  gigante  sulle  rovine  dei  suoi  oppressori. 

11  coltello  insanguinato,  il  cadavere  di  Lucreiia  e  la  voce 
di  Bruto  misero  la  città  a  romore:  i  Tarquinj  furono  presto  de- 
testali e  maledetti:  in  poco  tempo  compievasi  una  rivoluzione,  ed 
il  trono  reale  era  trascinato  nel  fango.  Allora  fu  palese  la  intiera 
nequizia  del  tiranno,  e  Roma  liberata  dall'odioso  suo  giogo  pas- 
sava sotto  un  regime  repubblicano,  alla  testa  del  quale  erano  due 
consoli.  Prima  cura  del  potere  novellamente  costituito  fu  di  affor^^ 
zare  con  ogni  mezzo  Fodio  popolare  contro  l'espulso  principe.  In- 
tanto i  Tarquinj  abbandonati  da  tutti  vagavano  mendicando  spad« 
che  gli  avesser  ricondotti  in  Roma,  né  queste  mancarono,  perché 
fu  costume  secolare  che  i  popoli  abbracciassero  sovente  la  causa 
dei  tiranni,  ed  impugnassero  le  armi  perchè  altri  popoli  piegassero 
il  collo  all'  oppressione.  Ma  in  Roma  però  trovarono  di  quei  ne- 
mici co' quali  sembra  che  militino  in  favore  i  celesti  ed  una  mano 
suprema  ne  guidi  gli  alti  destini. 

1  primi  nemici  che  abbia  da  combattere  uno  stato  che  sorgn 
alla  libertà  spesse  volte  non  sono  stranieri,  ma  si  annidano  come 
rettili  nelle  sue  città  e  meditano  rovesciare  la  causa  del  popolo  coi 
appartengono,  legando  i  destini  del  loro  paese  ad  un  uomo  che  non 
seppe  governarlo  che  da  carnefice.  Ma  questo  fatto  ci  piace  narrarlo 
colle  parole  di  Livio,  le  quali  formano  una  pagina  di  storia  sublime 
per  concetti  e  profonda  cognizione  del  cuore  umano,  il  quale  certo 
non  sfuggi  air  occhio  acuto  del  sommo  storico  che  nudamente  ve- 
dea  quanto  vi  albergasse  di  turpe  ed  iniquo,  a  Erano  infra  la  gio- 
ventù romana  (di  stirpe  nobilesca)  alquanti  giovanetti,  la  cui  libi- 
dine sotto  il  regime  monarchico  era  stata  più  sfrenata  e  libera, 
etsetido  eglino  compagni  e  familiari  de'  giovani  figli  del  re,  e  sue- 
fatti  ad  una  vita  signorile.  Per  la  qual  cosa  nella  eguaglianza  che 
allora  era  proclamata  cercavano  di  vivere  colla  stessa  licenza,  la- 
mentandosi tra  loro,  che  ciò  che  agli  altri  era  libertà  fosse  ad  essi 
servitù.  E  tra  se  medesimi  andavano  dicendo  essere  il  re  un  uomo 
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dal  quale  possasi  fiicilmenle  impetrare  alcuna  cosa,  quando  ne  sia 
d'  uopo,  o  giusU  o  ingiusla  che  siasi;  aver  luogo  presso  di  lui 
alU  grazia,  e  ai  favori,  polersi  egli  adirare  e  poter  perdonare  e 
sapere  almeno  far  qualche  diSerenza  tra  amico  e  nemico.  Le  leggi 
essere  una  cosa  sorda  e  inesorabile  più  salutevole  e  utile  agi*  ira- 
polenti  che  a*  potenti,  ne  avere  in  sé  punto  di  remissione  o  di  per* 
dono,  se  tu  (rapassi  i  termini,  e  essere  cosa  molto  pericolosa  tra 
tanti  errori  dell'  umana  fragilità,  avere  a  vivere  sicuro  solamente 
per  la  sua  stessa  innocenza  •• 

Queste  linee  sublimi  contengono  in  sé  la  Glosofia  delle  cospi- 
razioni realistiche  di  tutti  i  tempi  :  il  sommo  storico  come  vedeva 
nel  passato^  lanciava  i  suoi  sguardi  acutissimi  tra  le  nebbie  del- 
l' avvenire.  Tali  segreti  rancori  produssero  in  breve  i  loro  frutti  : 
la  migliore  gioventù  dei  patrizj  cospirava  a  danno  della  repub- 
blica: e  nelle  file  dei  traditori  della  patria  erano  i  figli  di  Bruto. 
Ma  r  estremo  supplizio  dei  congiurati  liberò  Roma  dalla  sua  prima 
sciagura.  Bruto  irrevocabile,  come  magistrato  assistè  imperterrito 
all'esecuzione  de' propri  figli,  e  mostrò  quanto  fosse  superiore  il 
dovere  verso  la  patria  che  verso  i  più  stretti  parenti.  CoHatino, 
che  volea  salvare  i  nepoti,  caduto  in  sospetto  del  popolo  renunziò 
la  consolare  dignità  e  parti  da  Roma. 

Fallita  la  congiura  l' espulso  re  ricorreva  alle  armi  straniere. 
Quei  di  Tarquinia  e  di  Veìo  prendevano  le  armi  contro  Roma, 
non  solamente  per  rimettere  sul  trono  l'esiliato  tiranno,  ma  per 
prendere  la  rivincita  delle  passate  sconfitte  a  danno  de'  loro  vin- 
citori. I  tarquinesi  soprattutto  muovevano  contro  il  popolo  romano 
mossi  dal  nome  e  consanguineità  che  avevano  colla  famiglia  reale, 
sembrando  ad  essi  molto  onorevole  abbracciare  la  causa  di  un 
loro  cittadino  che  credea  aver  diritto  di  dettar  leggi  a  Roma.  1  due 
eserciti  adunque  invasero  di  concerto  il  territorio  romano  ed  i 
consoli  uscironli  incontro.  Valerio  comandava  le  fanterie  che 
marciavano  in  una  sola  schiera  di  forma  quadrata.  Bruto  condu- 
ceva la  cavalleria  e  con  essa  sopravanzò  la  testa  della  colonna  ro- 
mana, che  dalla  sua  forma  cosi  ci  faremo  lecito  di  appellare,  e 
andò  come  a  riconoscere  il  terreno.  In  simil  guisa  la  cavalleria 
de'nemici  marciò  alla  testa  dei  pedoni,  e  nelle  prime  file  de*combal-^ 
tenti  fecesi  avanti  Arunte  Tarquinio  figliuolo  del  re,  seguito  per- 
sonalmente dallo  stesso  suo  padre  cht  conduceva  le  legioni.  Ap- 
pena che  Arunte  riconobbe  il  console,  che  era  cinto  da'  littori,  ed 
in  esso  ravvisalo  lo  stesso  Bruto,  spronò  il  cavallo  contro  di  lui, 


deli;  ITALIA  1»7 

che  dai  suo  canlo  ben  si  disponeva  aUa  pugna,  e  Unlo  fu  1*  im- 
peto scambìcTole  col  quale  si  allaccarono,  che  senza  badare  a  di- 
fendersi, entrambi  restavano  feriti  conleroporaneamente  da  un 
colpo  di  lancia  e  cadevano  morii:  il  re  ed  il  cittadino  trova- 
ronsi  del  paro  sulla  stessa  polvere:  se  il  figlio  di  Tarquinio  ci 
mostra  il  giovane  e  focoso  tirannello  che  tenta  riacquistare  il 
trono  paterno  mostraci  un  re  che  sa  almeno  morire  senza 
aprirsi  la  via  al  regno  col  solo  sangue  delii  altri.  Le  due  ar- 
male però  azzuGTaronsi  né  più  né  meno,  cominciando  il  combat* 
limeoto  i  cavalieri:  sopraggiunte  intanto  le  fanterie  disputaronai 
per  molto  tempo  la  vittoria.  Vincerà  da  ambe  le  parti  Tala  de- 
stra (o  corno)  superando  la  sinistra.  I  veientani  furono  rovesciatiti 
ma  i  tarquinesi  tennero  fermo  non  solo  ma  ributtarono  indietro 
Toste  romana.  Coir  inoltrarsi  della  notte  la  pugna  rimase  indecisa 
tra'  tarquinesi  ed  i  romani.  Ma  quelli  per  un  insolito  timore^ 
pialtostocbè  ritentare  la  sorte  delle  armi  ritiraronsi  dal  campo  tìi 
battaglia  ed  ambi  li  eserciti  tornaronsene  alle  loro  città.  Cosi  fi- 
niva la  prima  pugna  de*  romani  per  conseri^re  la  libertà  da^li 
assalti  che  i  banditi  principi  le  dirigevano  con  armi  ^tranierc^ 

§9. 

Non  lasciavano  intanto  gli  espulsi  tiranni  di  cercar  nemici  al 
popolo  romano,  e  la  loro  causa  era  bandita  da  essi  come  causa  pro- 
pria del  re  di  Clusio  o  Chiusi,  Larte  Porsena,  perchè  dicevano 
che  una  volta  che  avesse  prevalso  nei  popoli  il  principio  di  go- 
veroarsi  senza  re,  V  esempio  sarebbe  potuto  divernir  contagioso  ao* 
che  agli  altri,  ed  egli  avrebbe  forse  veduto  negli  amici  di  nuovilè« 
che  trovansi  in  tutti  i  paesi,  della  gente  perigliosa  che  tosto  o 
lardi  avrebbe  seguito  V  esempio  di  Roma.  A  persuadere  un  re  con 
siffatte  ragioni  poco  voleavi  allora:  Porsena  adonato  un  esercito 
poderoso  marciava  alla  volta  di  Roma.  Il  senato  romano  fu  gran* 
demente  spaventato  dall'  arrivo  di  nemico  cosi  potente»  laonde  per 
poterlo  affrontare  con  tutte  le  forze  della  repubblica,  e  allontanare 
gr  interni  pericoli  che  potessero  nascere  eventualmente,  cominciò 
ad  accarezzare  e  ben  trattare  tanto  la  plebe,  che  niun  grido  reali- 
sta feceai  udire  per  la  città.  Quelli  che  abitavano  la  campagna  circo- 
stante  ritrassersi  dentro  alle  mura,  portando  seco  le  provvisioni  di 
vettovaglie  che  raccogliere  potevano,  mentre  il  senato  ne  facea  ve- 
nire da  tutte  le  parti  non  occupate  da*  nemici. 


iw  STOKiA  militare: 

Roma  era  posta  sulla  sinistra  del  Tevere  e  comaiiicava 
colla  destra  mercè  il  ponte  Sublicio,  che  la  congiungeva  al  Giani- 
colo*  Le  mura  dal  lato  meridionale,  ed  il  Tevere  dal  lalo  borealo 
serfivano  di  riparo  alla  cillà.  I  toscani  che  giugnevano  con  Por- 
sena  aveano  di  fronte  il  fiume  anzidetto,  e  quando  il  Gianicolo  fosse 
stalo  munito  e  difeso  non  poteano  procedere  innanzi  senza  inlra- 
prendere  grandi  lavoru  Gli  otruscbi  intanto  giunti  in  faccia  al  Gia- 
dìooIo  lo  prendevano  d' assalto,  e  la  cavalleria,  appoggiata  da  grosse 
squadre  di  fanteriat  trottava  alla  volta  del  ponte,  difeso  da  Ora- 
aio  Coclite  con  una  squadra  di  romani ,  che  alla  vista  del  nemica, 
presa  da  timor  panico  si  diede  alla  fuga.  Orazio  rimase  solo  ad 
affrontare  le  forze  nemiche.  Cercava  egli  trattenere  i  fuggitivi  con 
preghi  e  con  minaccio,  ma  nulla  otteneva.  Allora  chiedeva  fosse 
atterrato  il  ponte  con  ogni  mezzo  possibile,  mentre  solo  avrebbe 
trattenuto  l'impeto  degli  assalitori.  I  toscani  rimanevano  sorpresi  per 
tanto  ardimento,  mentre  da  parte  de*  romani  due  altri,  forse  spinti 
dalla  vergogna  di  loro  viltà,  ritornavano  ad  afforzare  il  loro  concit- 
tadino: dopo  aver  per  un  tempo  coadiuvato  Orazio  a  sostenere 
quel  primo  attacco  ad  insinuazione  del  medesimo  tornavano  oltre 
il  ponte,  che  stava  per  cadere,  e  Coclite  solo  tratteneva  i  Toscani 
che  rimanevano  indecisi  e  quasi  scuorali  da  tanta  virtù. 

La  vergogna  finalmente  gli  spingeva  ad  un  nuovo  assal- 
to, ed  una  pioggia  di  dardi ,  che  s*  infiggevano  nello  scudo  di 
Orazio  senza  punto  offenderlo,  tempestava  T  eroe  romano.  In  quel 
mentre  che  la  zuffa  faceasi  più  accanita  rovesciavasi  il  ponte  con 
straordinario  fracasso, ed  i  Toscani  a  tanto  romore  restavano  im- 
mobili e  spaventali.  Coclite  allora  rivolgendosi  al  liume  esclamò: 
«  ricevi  o  padre  Tiberino  propizio  queste  armi  e  questo  soldato  » 
saltò  nel  fiume  ed  a  nuoto  tornossene  al  lato  opposto  del  Te- 
vere, seguito  da  una  tempesta  di  dardi.  Il  popolo  ed  il  senato  ro- 
mano decretarono  all'eroe  una  statua  che  posero  nel  Comizio. 
Fallito  quel  primo  assalto,  Porsena  pensò  ad  affamare  la  citta  per 
assedio.  Pose  una  forte  guardia  sul  Gianicolo  e  trasportò  il  suo 
campo  nella  pianura  presso  la  sponda  del  fiume. 

Venivano  frattanto  requisite  per  ordine  del  re  tutte  le  barche 
e  navi  che  trovaronsi  nel  Tevere,  e  con  esse  stabiliva  un  blocco  re- 
golare alla  città,  aprendo  le  comunicazioni  colla  riva  opposta.  Con 
questo  mezzo  inviava  le  sue  genti  u  predare  le  adiacenze  della 
città  sulla  sinistra  del  fiume,  cosicché  in  poco  tempo  tulle  le  cam- 
pagne erano  rimaste  spogliate  di  lutto  e  gli  abitatori  co' loro  «f- 
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folti  e  bestiami,  abbaudonando  i  campi  ritraevansi  dentro  le  mura. 
I  romani  lasciavano  che  i  nemici  predassero  a  loro  talento ,  non 
già  per  paura,  ma  per  saviezza  di  consiglio.  Il  console  Valerio, 
che  slava  osservando  le  operazioni  de' nemici  con  somma  mae- 
strìa, evitando  d'indebolire  le  romane  legioni  in  scontri  deboli  e 
parziali,  attendeva  che  il  momento  gli  si  facesse  propizio  per  far 
pagare  a*  nemici  tutte  insieme  le  loro  aggressioni.  Ebbe  egli  ri- 
corso ad  uno  stratagemma  ingegnoso,  nel  quale  addimostrò  quanto 
tra  i  romani  fosse  in  progresso  lo  studio  della  scienza  guerresca; 
fece  mandar  fuori  di  Roma  il  bestiame  per  la  porta  Esquilina, 
che  era  lontana  dai  nemici  più  delle  altre:  abile  accorgimento 
che  avrebbe  costretto  gli  etruschi  a  scostarsi  molto  dal  loro  campo 
o  base  di  operazione,  e  con  facilità  maggiore  gli  avrebbe  battati. 
Ma  non  restavasi  qui  la  perizia  del  console,  fìli  etruschi  da  canto 
loro  aveano  giornalmente  avviso  di  quanto  passavasi  in  Róma, 
non  solo  dai  loro  spioni,  ma  anche  dai  servi  che  fuggendo  a*  di- 
sagi della  città  assediata  riparavano  al  campo  nemico.  Avvertiti 
frattanto  di  quanto  avveniva  pensarono  prepararsi  a  fare  una  preda 
generale,  se  non  che  calcolavano  male  sull'esito  di  quella  impresa, 
e  partivano  senza  prendere  alcuna  precauzione,  che  gli  avesse  po- 
sti al  sicuro  da  nemiche  sorprese. 

.  Valerio  intanto  ordinava  a  Tito  Erminio  di  portarsi  con  un 
certo  numero  di  milizie  sulla  Via  Gabinia,  distante  due  miglia  da 
Roma:  Spurio  Larzio  ebbe  ordine  di  portarsi  alla  porta  Collina  con 
una  moltitudine  di  giovani  armati  leggermente,  perchè  vigilasse 
a  quel  posto,  finché  i  nemici  non  fossersi  scostati  dal  Game,  do- 
vendo poscia  tagliar  loro  la  via  di  ritirata.  L'altro  consolo  con 
alcune  bande  usci  per  la  porta  Nevia,  mentre  Valerio  sboccando 
pel  monte  Celio  con  alcune  squadre  scelte  si  fe'scuoprire  a' ne- 
mici attaccandoli  vivamente.  Erminio  usci  di  agguato  ed  assaltò 
alle  spalle  gli  etruschi  che  facevan  fronte  a  Lucrezio.  Il  grido 
della  battaglia  rimbombò  dalla  destra  alla  sinistra  delle  strade 
della  porta  Collina  e  Nevia,  in  guisa  tale  che  i  nemici  trovandosi 
posti  in  mezzo,  e  non  avendo  né  bastanti  forze  da  opporre,  né 
scampo  alla  ritirata  vi  furono  tagliati  a  pezzi.  In  colai  modo  eb- 
bero fine  le  scorrerie  de'  Toscani,  che  si  erano  avventurati  fino  a 
quel  tempo  senza  alcuna  cautela ,  a  percorrere  un  territorio  ciie 
sarebbe  slato  per  essi  la  tomba. 

Porsena  proseguiva  l' assedio,  sperando  che  tenendo,  come  dice 
Livio,  la  spada  nel  fodero,  la  mancanza  di  vitto  avrebbe  fatto  la 
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l^uerra  per  lui  e  Roma  si  sarebbe  arresa.  Ma  gli  assediali  erano 
beo  altra  gente  che  quella  supposta  dal  re  toscano:  il  senato  avea 
fatto  e  facea  tutto  pel  popolo,  il  quale  oiostravasi  paziente  e  ras- 
segnato alla  sorte  della  sua  patria.  In  questo  mentre  però  fra  la 
romana  gioventù  aveanvi  degli  spìriti  arrischiati  a  tutto»  che  me- 
ditavano dei  colpi  avventurosi  ma  decìsivi.  Caio  Muzio  uno  di 
es»i,  desiderando  acquistare  la  libertà  alla  sua  patria  ed  a  se  slesso 
gloria  immortale,  andava  pensando  Ira  sé  come  avrebbe  po- 
tuto di  un  sol  colpo  privare  i  toscani  di  duce  e  Roma  di  un  ne- 
mico potente.  Ottenuto  il  consenso  del  senato,  portandosi  un  pu- 
gnale nascosto,  andò  al  campo  nemico,  dove  giunto,  fermossi  tra 
la  turba  de*  soldati  che  affollavansi  a  ricevere  la  paga,  presso  al 
seggio  reale.  In  quel  luogo  siedeva  uno  dei  magnati  o  alti  fun- 
zionari deir  esercito  insieme  col  re,  che  per  i  suoi  distintivi  non 
era  da  Muzio  riconosciuto,  e  non  osardo  al  tempo  stesso  informarsene 
per  non  dare  sospetto  di  sé,  si  scagliò  contro  il  reale  ministro  e  lo 
ammazzò.  Gli  astanti  rimasero  attoniti  per  tale  atto  inaspettato,  e 
mentre  egli  fuggiva  le  guardie  del  re  lo  arrestarono  e  lo  ricon- 
dussero innanzi  a  lui.  Quivi  minacciato  severamente  il  giovane 
non  perde  1*  animo,  ma  anzi  arditamente  parlando  dimostrò  essere 
egli  cittadino  romano,  che  attentava  alla  vita  del  re  come  suo  ne- 
mico, e  che  apprestavasi  a  morire  colla  stessa  fermezza,  colla  quale 
avea  tentato  uccidere  l'inimico,  a  Né  sono  io  solo  cosi  risoluto  a  tuo  ri- 
guardo,disse  arditamente  al  re,  ma  molti  ancora  ne  restano  per  acqui- 
stare Tonore  medesimo  che  a  me  conviene.  Intanto  preparati  a  questo 
periglio:  ad  ogni  istante  dovrai  combattere  per  la  tua  vita,  e  pensa  di 
avere  sempre  il  nemico  innanzi  alla  porta  della  tua  corte.  Noi  giovani 
romani  ti  dichiariamo  una  guerra  di  questo  genere:  non  temere 
di  eserciti  né  di  bottaglie:  toccherà  solamente  a  te  di  combattere 
con  ognuno  di  noi  d.  Il  re  spaventato  dal  pericolo  comandò  che 
fosse  posto  a  tortura,  e  col  fuoco  fossegli  fatta  confessare  netta- 
mente la  trama,  denunziando  i  colpevoli  ed  i  complici.  Muzio  al- 
lora gli  disse:  a  Perché  tu  conosca  o  re  quanto  tengano  a  vile  il 
loro  corpo  quelli  che  desiderano  acquistarsi  gloria  d  distese  la 
mano  sopra  ad  un  altare  dove  ardeva  il  fuoco  per  fare  un  sacri- 
fizio e  la  lasciava  freddamente  abbruciare.  Il  re  stupefatto  per  tale 
maraviglia  lo  fece  incontanente  ritirare  indietro,  ordinandogli  se 
ne  partisse  salvo,  perché  avea  avuto  animo  di  trattare  più  se 
stesso  coree  nemico  che  il  medesimo  re.  e  Se  cotesta  virtù  fosse  stata 
usala  a  favore  della  mia  patria  ti  dichiarerei  degno  di  onore,  » 
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Muzio  allora,  quasi  a  rimunerarlo  dv\  rice?ulo  beneficio,  gli  disse: 
0  Poiché  tu  rendi  onore  alla  virtù,  sappi  che  trecento  giovani,  i 
primi  della  gioventù  romana,  hanno  congiurato  contro  di  te:  la 
prima  sorte  cadde  sa  me,  gli  altri,  a  seconda  della  fortuna  ver- 
ranno ad  offenderli  ». 

Porsena  non  tardò  un  istante  a  spedire  suoi  ambasciadori  a 
Roma,  incalzato  non  solo  dal  vedere  inutile  ogni  sforzo  contro 
gente  risoluta  a  difendersi  fino  agli  estremi,  ma  anche  dal  proprio 
pericolo,  che  molto  lo  conturbava.  De'Tarquini  fu  invano  parlato, 
e  per  parte  di  esso  senza  insistere,  ma  solamente  per  officiosità. 
Ottenne  che  fosse  restituito  a'  veienti  il  contado  a  loro  tolto,  e  per 
garanzia  detrattati  i  romani  furono  costretti  a  dare  ostaggi, 
mentre  i  nemici  avrebbero  sgombrato  il  Gianicolo.  Adempiendosi 
per  ambe  le  parti  le  chieste  condizioni,  fu  fatta  la  pace  ed  i  to- 
scani si  partirono  dal  territorio  romano.  Muzio  in  ricompensa 
della  virtù  sua  ebbe  dai  padri  terreni  al  di  là  del  Tevere,  appel- 
lati poscia  i  prati    di  Muzio. 

Restavano  ancora  altre  prove  di  eroismo,  le  quali  avrebbero 
ffnito  per  mostrare  a  quale  altezza  giugnesse  la  virtù  cittadina,  e 
queste  doveano  essere  opera  di  una  vergine  romana.  Clelia,  una 
delle  fanciulle  romane  date  in  ostaggio  al  re  degli  etruschi,  mentre 
il  campo  trovavasi  ancora  non  molto  lungi  dalla  riva  del  Tebro, 
ingannando  le  guardie,  e  seco  conducendo  le  altre  fanciulle,  tra- 
versando framezzo  a*  nemici  passò  il  fiume  e  le  ricondusse  salve 
alloro  congiunti.  Referito  al  re  questo  fallo  inviò  a  Roma  amba- 
sciatori per  chiedere  che  gli  fosse  rimandata  Clelia,  poco  delle  altre 
curandosi.  Ma  il  re  toscano  ripensava  secostesso  a  questo  fatto  ar- 
ditissimo e  vi  trovava  ragione  da  considerarlo  superiore  all'eroismo 
di  Coclite  e  di  Muzio:  considerava  che  questo  fatto,  se  non  fossegli 
restituita  la  fanciulla,  potea  fargli  credere  la  pace  come  rotta,  e  se 
invece  i  romani  avesserla  restituita  sentivasi  in  obbligo  di  corrispon- 
dere alla  loro  fede  con  rinviarla  libera*  senza  usarle  violenza  al- 
cuna. Ma  i  romani  restituirono  gli  ostaggi  secondo  le  fatte  conven- 
zioni, mentre  il  principe  etrusco  non  solo  aggradiva  la  virtù  de'suoi 
oemici,  ma  anche  la  onorava.  Dopo  aver  elogiato  grandemente  Cle- 
lia, la  rimesse  in  libertà,  dandole  facoltà  di  scegliere  tra  gli  altri 
ostaggi  quelli  che  avesse  desiderato  condur  seco  a  Roma.  La  vir- 
tuosa vergine  scelse  i  giovani  di  tenera  età,  come  più  necessitosi  di 
assistenza, e  di  esser  tolti  ai  pericoli  acquali  andavano  esposti,  e 
tomossene   a  Roma ,  dove   in   benemerenza   le  fu   inalzala   una 
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Hlatua  equestre:  per  la  prima  volta  videsi  una  fanciulla  rappre- 
sentala a  cavallo,  omaggio  giustissimo  dovuto  alla  virtù  di  quel 
sesso,  cui  quando  è  \irtuoso  sa  qualche  volta  superare  gli  uomini. 
Tornando  Porsena  al  suo  regno,  per  non  mostrare  di  aver  fatto 
una  campagna  inutilmente  volse  le  armi  contro  quelli  di  Aricia, 
che  trovandosi  sulle  prime  sprovvisti,  osarono  nulladimeno  resi- 
stere; e  ricevuti  rinforzi  dagli  altri  popoli  latini  si  affrontarono 
cogli  etruschi;  erano  pressoché  vinti,  quando  quelli  di  Cuma 
usando  V  astuzia,  aspettarono,  retrocedendo,  che  i  toscani  fossersi 
sparsi  per  proseguire  a  raccogliere  i  frutti  della  vittoria,  ed  allorché 
videro  giunto  il  momento  a  sé  favorevole,  rivoltarono  la  fronte,  e 
messigli  quasi  in  mezzo,  gli  tagliarono  a  pezzi. 

OiiPZTOZaO    T. 


SPECCHIO  CRONOLOGICO  DEGLI  AVVENIMENTI  DESCRITTI  NEL  PRECEDENTE 
CAPITOLO.  —  SGUARDO  AL  RIMANENTE  DELL*ITALIA  DALLA  FONDA- 
ZIONE DI  ROMA  ALLA  CADUTA  DELLA  MONARCHIA.  —  DISCESA  DEI 
GALLI  CON  BELLOVESO.  —  ALCUNI  CENNI  SU  QUE' POPOLI. —  LORO 
GUERRA  DI  CONQUISTA.  —  L*  ETRURIA  PADANA  O  NUOVA  ETRURIA 
CAMBIA    I   SUOI  ABITATORI   ETRUSCHI  IN  GALLI. 

SI- 

La  cronologia  de' fatti  più  celebri  della  storia,  ponendo  rapi- 
damente sott* occhio  ai  lettori  le  epoche  egli  avvenimenti  roemo- 
rahili,  costituisce  una  delle  parti  integrali  della  storia  stessa,  ep- 
perciò  non  sarà  fuori  di  luogo  che  in  questo  capitolo  sia  da  noi 
riepilogato  brevemente  quanto  abbiamo  narrato,  attenendoci  a 
quella  maggior  precisione  di  date  che  la  dissidenza  fra  gli  storici 
ci  farà  parer  più  congrue,  senza,  come  abbiam  praticato  finora, 
entrare  in  discussioni  che  non  avrebbero  per  noi  nessun  vantag- 
gio rilevante ,  sotto  V  aspetto  che  ci  siamo  assunti  di  studiare  la 
storia,  perchè  tali  discussioni  trovansi  dottamente  risolute  in  quelli 
storici  che  trattarono  per  esteso  la  storia  Romana:  noi  diamo  sem- 
plicemente la  cronologia,  valutando  la  sua  importanza  altamente 
anche  nella  materia  che  tratteremo.  In  fatti  la  cronologia  ti  prc- 
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senla  quella  serie  di  anni  dislinti  per  grandi  vicende,  e  quel- 
r ordine  di  successione  che  a  colpo  d'occhio  ti  schiera  innanzi 
il  passato,  o  quelle  avventure  luminose  della  famiglia  umana , 
che  sembrandoti  sepolte  nel  tempo,  ti  appaiono  vive  ed  indelebili 
nella  storia. 

Roma  sorge  753  anni  av.  G.  C.  del  mondo  3231  —  Oliuì- 
piade  greca  YL 

Il  regno  di  Romolo  dura  anni  38,  i  quali  sono  così  reparlili  : 

Dalla  fondazione  della  città  al  ratto  delle  sabine  scorrono 
anni  3.  Dal  ratto  delle  sabine  alla  guerra  tra* romani  ed  i  sabini, 
anni  3.  —  DalF  unione  de' due  re  Tazio  e  Romolo,  fìno  alla  ucci- 
sione del  primo,  anni  6.  —  Neil*  anno  12  di  Roma  è  fabbricata  Si- 
BACL'SA  da  Archia  di  Corinto  e  4  anni  più  tardi  dai  siracusani  è 
fabbricata  Catania.  —  Morte  di  Romolo  nell'  anno  38  di  Roma 
av.  G.  C.  715,  del  mondo  3269. 

Numa  dopo  un  anno  d' interregno  sale  sul  trono:  anno  39  di 
Roma.  —  Regna  anni  43.  —  Fondazione  di  Crotona  e  Sibari: 
anni  45  di  Roma.  Fondazione  di  Gela  in  Sicilia  anni  61  di  Roma. 
Morte  di  Numa  Pompilio.  —  Principio  del  regno  di  Tulio  Ostilio 
anni  di  Roma  82  av.  G.  C.  671. 

Combattimento  degli  Orazj  e  dei  Curiazj  nell'anno  89  di 
Roma.  —  Morte  di  SnfTezio  o  Fuflezio  dopo  la  prima  guerra  coi 
fidenali  anni  93  di  Roma.  —  La  guerra  tra' romani  ed  i  sabini 
non  uniti  comincia  all'  anno  103  di  Roma  e  22  del  regno  di  Tulio 
e  dura  5  anni.  1  megaresi  fiibbricano  la  città  di  Selinunte  in  Si- 
cilia 648  a.  av.  G.  C.  105  di  Roma.  —  Morte  di  Tulio  Ostilio  dopo 
un  regno  di  32  anni.  —  Anco  Marzio  gli  succede:  anni  114  di 
Roma  av.  G.  C.  639.  La  guerra  tra  i  Romani  ed  i  Sabini  comin- 
cia all'  anno  122  di  Roma.  Anco  Marzio  dopo  alcuni  anni  ne 
trionfa.  —  Pace  di  15  anni  in  Roma.  —  Morte  di  Anco  Marzio 
dopo  aver  regnato  24  anni  :  anni  di  Roma  138  av.  G.  C.  614. 

Tarquinio  Prisco  sale  sul  trono.  —  Guerra  contro  gli  apio- 
lani  616  o  come  altri  credono  614  av.  G.  C,  di  Roma  138.  —  1 
primi  anni  di  Tarquinio  sono  occupati  in  imprese  militari,  gli 
aitimi  in  abbellimenti  della  città  e  altre  opere  di  utilità  pubblica. 
Sotto  questo  re  i  galli  invadono  la  Nuova  Etruria.  —  Morte  di 
Tarquinio  dopo  un  regno  di  38  anni  :  di  Roma  176,  av.  G.  C.  577. 

Servio  Tulio  sesto  re  di  Roma  succede  a  Tarquinio  Prisco 
577  a.  av.  G.  C,  176  di  Roma.  —  Primo  censo  stabilito  in  Roma  da 
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queslo  re  au.  180  di  Roma.  È  assassinato  dopo  un  regno  di 
44  anni  —  anni  di  Roma  224,  av.  G.  C.  533.  Tarquinio  Superbo 
usurpa  la  sovranità,  e  per  24  anni  tiranneggia  i  suoi  popoli  cioè 
dal  224  al  248  di  Roma:  503  a.  av.  G.  C.  Il  popolo  si  costituisce  in 
Repubblica*  —  Assedio  di  Roma  fatto  dagli  etruschi  508  a.  av.  (ì.  C, 
di  Roma  249  o  250.  —  Sorgono  su  questo  punto  di  cronologia 
alcune  controversie  che  resterà  difiBcile  allo  storico  poterle  appia- 
nare, non  tanto  per  la  confusione  nella  quale  caddero  alcuni  sto- 
rici antichi  intorno  alle  date,  quanto  ancora  per  la  inesattezza 
del  calendario  dei  Romani,  che  dopo  l'ordinamento  che  ne  avoa 
fatto  Numa ,  rimase  sempre  imperfetto  e  col  seguito  di  anni  al- 
terò notabilmente  le  epoche  tutto. 

§2. 

Dopoché  Romolo  avea  cominciato  a  regnare,  e  fìno  a  quando 
r  espulsione  di  Tarquinio  Superbo,  settimo  ed  ultimo  re  dei  ro- 
mani fonda  la  repubblica,  l' Italia  superiore,  o  quella  che  appel- 
lammo continentale,  e  la  inferiore  o  peninsulare  era  stata  com- 
mossa da  avvenimenti  di  alta  importanza,  che  non  crediamo  fuor 
di  luogo  riandare  rapidamente,  perchè  questo  libro, oltre  ad  adem- 
piere la  missione  di  storia  militare,  faccia  si  che  il  lettore  sia 
posto  in  condizione  di  richiamarsi  con  facilità  alle  epoche  della 
storia   gener^le   italiana. 

La  Sicilia,  vasta  isola  che  sta  a  mezzodì  della  italiana  peni-* 
sola,  dopoché  veniva  popolata  dai  siculi,  riceveva  ancora  nuove 
colonie  dì  Grecia,  e  Siracusa,  a  quanto  pare  esistente  anche  prima 
della  venuta  di  Archìa ,  era  da'  greci  ampliala  ed  accresciuta. 
I  popoli  che  la  magna  isola  abitavano  erano  divisi  sulle  sue  varie 
spiagge  e  di  origini  differenti,  sebbene  i  siculi  soprastasscro  agli 
altri  per  molto,  tempo,  fino  a  che  il  loro  impero  non  andò  rove-* 
sciato  dalla  crescente  potenza  de' siracusani,  che  ebbero  dap- 
prima uno  stato  reggcntesi  a  repubblica,  ma  che  poscia  caddero 
sotto  la  tirannide,  come  in  appresso  ci  sarà  dato  vedere.  Le  co- 
ste della  Magna  Grecia  andavano  mano  a  mano  popolandosi  di 
città  che  crescevano  in  somma  potenza,  comò  Crotona;  e  la  sto- 
ria ci  riferisce  alcuni  fatti  che  per  la  loro  cronologica  incer- 
tezza, e  per  Q  poco  interesse  che  possono  avere  in  queste  pagine 
passeremo  in  silenzio,  per  esaminarli  con  dettaglio  più  preciso 
quando  la  certezza  ci  sarà  provata  con  documenti  irrefragabili 
sparsi  ne'  libri  degli  storici   antichi. 
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Alcune  discordie  rivelansi  fratlanlo  fra  gli  etruschi  della 
Campania  ed  il  popolo  che  abitava  in  Guma,  ed  una  guerra  ac- 
canita ebbe  luogo  tra  loro  per  lungo  spazio  di  tempo.  Dopo  la 
qual  guerra  gli  etruschi  caropani  volsero  le  loro  armi  contro 
Cuma  e  con  forze  di  terra  e  di  mare  ne  intrapresero  1*  assedio. 
Ma  i  cumani  furono  soccorsi  dai  siracusani,  e  gli  etruschi  di- 
sfatti. In  seguito  una  flotta  di  60  navi  veleggiava  dalla  Sicilia  verso 
le  spiagge  etrusche,  ma  il  duce  che  avea  ottenuto  il  comando  dì 
tale  armata  non  intraprese  alcuna  cosa  contro  V  Italia,  onde  ri- 
localo  e  punito  gli  fu  surrogato  un  altro,  che  si  rese  padrone 
deir  isola  d'Elba,  e  danneggiò  oltremodo  le  colonie  di  Corsica. 
Né  qui  arrestavansi  le  ostilità  contro  TEtruria,  gli  abitanti  di 
Lipari  guerreggiarono  contro  di  essa ,  mentre  i  forti  sanniti  Tal- 
taccavano  sul  Volturno  o  presso  la  città  omonima,  che  avendola 
presa  d' assalto  in  giorno  solenne  la  messero  a  fuoco  ed  a  sangue. 

§3. 

Le  commozioni  che  in  2^0  e  più  anni  aveano  agitato  V  Ita- 
lia del  mezzodì,  non  erano  stale  in  Gn  dei  conti  che  lievi  e  di 
poco  momento,  messe  a  riscontro  con  quelle  che  sconvolgevano 
l'Italia  superiore  sotto  al  regno  di  Tarquinio  Prisco.  Al  di  là 
delle  Alpi,  in  quel  vasto  paese  che  si  estende  dall'Alpi  all'Oceano, 
abitava  un  popolo  numeroso,  che  sebbene  ripartito  in  varj  gruppi, 
sembra  appartenesse  ad  una  sola  famiglia  stabilitavisi  ancora 
quando  le  primitive  emigrazioni  aveano  dilatata  V  umanità.  La 
Gallia  era  compresa  tra  le  Alpi,  il  Reno,  l'Oceano,  i  Pirenei  ed 
il  Mediterraneo.  Un  popolo  di  razza  diflereutc,  l'aquilano,  ne 
abitava  tuttavia  l'angolo  che  era  segnato  dai  Pirenei  Occidentali 
e  l'Oceano,  e  circoscritto  dalla  Garonna.  Questo  popolo  era  for- 
mato da  tribù  iberiche,  che  aveano  passato  i  Pirenei  ad  epoche 
sconosciute  e  manlenevansi  in  quel  luogo  indipendenti,  protette 
dalla  configurazione  del  suolo  suscettivo  di  valida  e  lunga  difesa. 

Durò  per  mollo  tempo  ad  essere  quel  vasto  paese  sconvolto 
e  disordinato  da  sluogamenti  moltiplicati  di  quelle  erranti  popo- 
lazioni, non  anche  costituite  con  legami  di  reciprocanza:  inva- 
sioni, guerre  devastatrici,  e  insomma  tutti  i  mali  che  provarono 
i  popoli  nella  loro  infanzia  conturbavano  allora  le  tribù  galliche. 
Jnlanlo  la  popolazione  si  accresceva,  e  non  bastando  più  i  pro- 
dolll  del  territorio  occupato,   bisognò   ricorrere  alle  emigrazioni. 
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onde  porre  stanza  in  laoglii  più  alti  a'  bisogni  della  vita.  Infatti 
una  roano  di  gente  di  ogni  eia  e  di  ogni  sesso  osci  dalla  Gallia 
per  la  selva  Ercinia  ed  andò  a  stabilirsi  sulla  destra  riva  del 
Danubio  e  nelle  Alpi  illiriche.  Al  tempo  stesso  una  seconda  orda 
organizzossi  tra  le  tribù  centrali ,  i  biturigi,  gli  edui,  gli  alver- 
ni,  gli  ambarri,  e  sotto  la  condotta  di  Belloveso  marciò  verso 
rilalia.  Nel  fitto  dell*  inverno  gìungneva  Belloveso  al  piede  delle 
Alpi,  e  piantava  le  tende  sul  Rodano  e  la  Duranza. 

Slavansi  i  galli  ne*  loro  accampamenti  aspettando  che  finisse 
l'inverno,  quando  giunsero  a  loro  ambasciatori  stranieri  per  im- 
plorarne il  soccorso:  questi  ambasciatori  appartenevano  alla  città 
di  Massalia,  tenuta  allora  stretta  d'assedio  da  un  esercito  ligure, 
e  ridotta  agli  estremi.  I  galli  ascoltarono  con  interesse  la  pre- 
ghiera fatta  loro  da'  massaliesi,  e  presero  come  buon  augurio 
queir  invito  pel  quale  ben  volentieri  prestarono  quell'  aiuto  che 
chiedevaseli.  Portatisi  infatti  contro  l'esercito  assediante  lo  attac- 
carono vivamente  e  lo  disfecero.  1  liguri ,  a  quanto  puossi  con- 
getturare, vedevano  di  cattivo  occhio  sorger  Massalia  o  come  poi 
fu  detta  Marsilia,  sulla  riva  del  mare,  comecché  capace  di  cre- 
scere in  seguito  a  grande  stato  e  turbare  il  loro  riposo  nel  terri- 
torio che  da  antico  aveano  posseduto.  Questo  semplice  fatto  ci  porge 
un  raggio  di  luce  che  viene  per  un  istante  a  dissipare  le  tenebre  della 
storia,  ed  a  darci  qualche  idea  della  potenza  cui  erano  giunti  i  liguri. 

Appena  che  questa  impresa  fu  da  Belloveso  ultimata,  s' inol- 
trò sulle  giogaie  delle  Alpi,  non  mai  per  1'  avanti  superate  da  al- 
cuno, o  solamente  secondo  la  favola  da  Ercole,  e  traversando  dal 
Monginevro  sboccò  sul  territorio  dei  liguri  taurini,  che  abitavano 
Ira  la  Dora  ed  il  Po,  e  marciò  verso  la  frontiera  della  Nuova 
Etruria.  Gli  etruschi  a  tale  annunzio,  marciarono  al  Ticino  dove 
credevano  di  poter  far  fronte  al  torrente  devastatore,  ma  venuti  a 
battaglia  furono  disfatti  e  lasciarono  in  preda  all'orda  vincitrice 
tutto  il  paese  compreso  tra  il  Ticino,  il  Po  ed  il  fiume  Humatia 
0  Serio  come  chiamasi  odiernamente.  Belloveso  si  stabili  in  quel 
paese  che  chiamavasi  allora  Insubria,  forse  per  la  simpatia  che 
provò  per  quel  popolo  che  in  origine  pare  fosse  di  razza  gallica, 
e  che  avea  conservato  molti  usi,  linguaggio  e  indipendenza.  In 
mezzo  a' due  fiumi  Adda  e  Ticinu  piantò  le  fondamenta  di  una 
borgata,  che  divenne  il  capoluogo  della  sua  orda,  e  l' appellò  Me- 
DiOLANiJM.  Un'  altra  invasione  di  (ìnlli  scese  in  Italia  e  stendendosi 
senrpre  sulla  sinistra  del   Po,  cacciò   gli   etruschi    dalla    provin- 
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eia  Transpadana ,  fino  alle  frontiero  dei  veneti ,  piantando  le 
fondamenta  di  Brescia  e  di  Verona.  Una  lerza  emigrazione  con* 
duceva  nuove  Iribù  galliche  che  stabilironsi  ad  occideute  dell' In- 
subria ,  dalla  quale  li  divideva  il  Ticino.  Finalmenle  i  boi ,  gli 
«marni  ed  i  lingoni  spinti  anch'essi  dal  movimento  dei  popoli 
conquistatori,  scesero  in  Italia  e  trovando  la  Transpadana  occupata, 
passarono  il  Po  e  si  stesero  lungo  il  mare  Adriatico  e  gli  Appen- 
nini cacciando  gli  etruschi  dalla  riva  destra  e  spingendoli  verso 
l'Etrnria  propria,  mentre  inoltrandosi  sul  versante  orientale  attac- 
cavano gli  umbri  e  ne  prendevano  buona  parte  di  territorio.  In 
questa  guisa  l'Italia  inferiore,  e  TEtruria  restavano  separate  dalla 
parte  superiore  del  paese,  e  Roma,  che  già  si  ora  formata  a  stato 
potente  e  preponderante  nell'Italia  latina,  vedeasi  a  contatto  con 
un  popolo  di  guerrieri  di  razza  eguale  ma  non  congiunti  da  vin- 
coli politici,  ciò  che  forse  avrebbe  per  avventura  ostato  non  poco 
airingrandimento  di  Roma. 

OAPITOIaO  TX. 


I   PRIHORDI  DELLA  REPUBBLICA.  —   DISCORDIE  INTERNE  DE'ROHANI.  — 
RITIRATA   DEL  POPOLO   SUL   MONTE   SACRO. 

Quando  un  popolo  sorge  libero  sopra  i  rottami  di  una  mo- 
narchia, cbe  per  la  sua  natura  cessò  di  essere  guidata  da  quella 
equit«ì  e  da  quei  priucipj  di  libertà  pe'quali  solamente  era  in  pre- 
cedenza esistita,  incontra  oguidove  pericoli,  né,  per  agguagliarlo 
con  giusto  paragone,  mal  faremmo  a  confrontarlo  coli' infermo 
che  recupera  la  sanità.  Dopo  acuti  dolori  un  poco  di  cal- 
ma p  poscia  quella  specie  di  convalescenza,  che  per  le  molle 
cautele  cui  va  soggetta,  poco  dalla  malattia  stessa  differisce.  Se 
una  volta  conquistata  la  libertà,  trascende  un  popolo  quei  limili 
che  la  ragione  ha  tracciato,  se  dorme  di  nuovo  in  quella  specie 
di  colpevole  letargo  in  cui  snerva  le  forze  più  preziose  dell'  in- 
telletto e  del  corpo,  tu  lo  rivedi  ben  presto  ricadere  nel  male  an- 
tico, e  la  servitù  farsegli  più  pesante,  appunto  perchè  volle  esser 
libero.  L*equilibrio  che  si  osserva  fra  questi  due  trascorsi  ora 
notali,  non  è  però  l'effetto  dei  tempi  di  rivoluzione,  ma  dei  tempi 
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normali.  Allora  gli  elementi  che  compongono  la  società  trovaiisi 
al  loro  posto,  né  lo  intuito  delle  passioni  basta  per  scatenarli.  11 
monarca  per  colpe  sue  proprie  vcdesi  rovesciato:  e  ciò  non 
avviene  che  quando  egli  dà  di  cozzo  nella  opinione,  spregiando 
'  inavvertentcmente  grìuteressi  più  cari  di  se  stesso.  La  monarchia 
non  può  essere  conservata  altroché  dalParmonia  che  la  colleghi 
coir  interesse  della  nazione;  e  quando  '  tale  armonia  cessi,  non 
può  derivare  dalla  nazionale  volontà,  ma  sibbene  dal  cattivo  vo- 
lere dei  principi,  che  anteponendo  i  propri  interessi  a  quelli  della 
sua  patria,  alzano  una  insuperabile  barriera  tra  sé  ed  i  sudditi,  per 
cui  a  conservarsi  non  gli  occorre  che  per6dia  e  slealtà  propor- 
zionatamente crescente  coir  ingrossarsi  del  torrente  della  opinione 
che  in  mille  modi  gli  si  manifesta  contraria. 

Dna  monarchia  perduta  non  si  racquista:  può  recuperarsi  un 
Irono  a  colpi  di  spada,  ma  allora  non  é  che  avventurarsi  in  una 
lotta  la  quale  é  interminabile:  potranno  svenarsi  delle  vittime,  ma 
quel  sangue  stesso  e  fatale  a  chi  lo  versa;  é  un  cimento  terribile, 
che  accresce  il  peso  dell'odio,  che  Gnisce  poi  col  rinforzare  le 
file  dei  combattenti  colle  generazioni  che  sorgono,  e  pare 
sdegnino  mano  a  mano  sottostare  a  quel  giogo  funesto  che  op- 
presse i  loro  padri,  e  creandoli  nuove  teorie  ne  formano  la  ban- 
diera colla  quale  riuniscono  le  schiere  del  popolo  per  abbattere 
la  monarchia,  e  crollare  un  ediGzio  ornai  cadente,  poiché  ciò  che 
non  è  in  concordia  collo  spirito  del  tempo  cade  inevitabilmente , 
né  mille  e  mille  eserciti  potrebbero  trattenerne  la  caduta,  perchè 
la  forza  materiale  assomiglia  più  presto  a  quella  molla  dell'arco, 
che  tenuta  in  perpetua  contrazione  perde  il  vigore  e  Gnisce  col 
rendersi  insufficiente.  La  opinione  è  una  minaccia  terribile  che 
ti  pesa  sul  capo  e  sembra  voglia  schiacciarti:  tu  la  vedi  na- 
scere, ingrossarci  farsi  potente  e  distruggerti.  Le  falangi  straniere 
possono  riedificare  un  trono,  ma  cade  quando  esse  lo  abbandona- 
no un  istante  a  se  stesso,  e  cade  senza  il  conforto  di  risorgere 
con  elementi  vigorosi  usciti  dal  seno  delia  nazione.  Un'apatia, 
cui  nulla  manca  per  essere  odio,  é  l'unico  retaggio  di  un  prin- 
cipe che  torni  a  regnare  sul  suo  popolo  coli' appoggio   straniero. 

Ma  i  difetti  che  si  associano  alla  monarchia  non  vanno  già 
disgiunti  dalla  repubblica,  e  molto  più  da  quella  repubblica  che 
sorge  di  fresco  e  si  pone  come  argine  tra  la  monarchia  e  l'anar- 
chia: troppe  sono  le  sue  colpe  in  faccia  alla  moltitudine  sconvolta 
dalle  passioni.  Alcuni  la  guardano  come  figlia  di  un  principio   a 
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loro  avverso  e  sentono  che  i  loro  interessi  ne  sono  pregiudicali, 
le  loro  ambizioni  deluse:  qaesli  sono  di  quella  genia  che  non  sa 
fare  sacriflzj  al  bene  del  suo  paese:  alcuni  altri  poi  vorrebbero 
che  la  repubblica  servisse  i  loro  fini  e  ne  facesse  la  ricchezza  a 
danno  della  società,  ne  appagasse  tutte  le  più  smodate  ambizioni 
surrogando  ali*  onnipotenza  del  diritto  e  della  equità,  T  impero 
della  violenza.  Nasce  ancora  che  una  repubblica  viziosa  in  origine, 
perché  fondata  su  delle  teorie  non  abbastanza  studiate,  debba  reg- 
gersi co' medesimi  mezzi  di  una  monarchia  usurpatrice.  Ma  da 
questa  sorta  di  repubblica  nasce  sempre  la  schiavitù.  Base  saldis- 
sima di  libertà  in  ogni  repubblica  antica  e  moderna  fu  la  virtù 
de*  cittadini,  in  forza  della  quale  le  fazioni  interne  sono  represse 
da* loro  medesimi  vizj,  che  a  prevalere  sul  vero  amore  di  patria, 
a  soffocare  le  nobili  passioni,  sono  impotenti. 

Mentre  era  assediata  la  città,  il  senato  e  Publio  Valerio  con- 
sole, che  per  la  sua  popolarità  chiamarono  Publicola,  fecero  ab- 
bracciare al  popolo  con  entusiasmo  ed  amore  la  causa  della  libertà  : 
il  popolo  era  la  forza  dello  stato;  per  mantenerlo  indipendente  , 
per  chiudere  per  sempre  le  porte  ali* esule  re,  che  tornava  tra'snoi 
in  mezzo  alle  squadre  straniere,  bisognava  che  il  suo  braccio  po- 
tente brandisse  la  spada  della  patria:  ma  il  popolo  non  è  cosi 
presto  a  concorrere  ed  impegnarsi  in  una  lotta  di  sangue  se  dopo 
aver  trionfato  come  vincitore  è  sempre  nelle  stesse  condizioni  di 
vinto.  Bisogna  adunque  che  egli  veda  innanzi  a  sé  un  avvenire 
più  sereno  del  presente:  è  una  bella  illusione  per  lui  di  miglio- 
rare la  propria  sorte:  materialista  in  politica  non  vede  il  buono 
neirideale,  ma  nel  fatto  puramente  concreto.  Col  suo  rozzo  e  scom- 
posto intendimento  basta  da  sé  solo  ad  ammaestrare  i  suoi  rettori, 
quando  ne  comprendano  i  bisogni  che  in  lui  manifestansi  e  quasi 
epidemico  contagio  ne  toccano  i  singoli  individui  che  muovono 
simultanei  un  grido  di  dolore,  come  1*  infermo  cui  il  medico  prema 
un  membro  infetto.  Quel  lagno  è  solenne,  guai  a  chi  non  1*  ascolta: 
tu  vedi  allora  la  turba  furente  scatenarsi:  le  sue  passioni  violen- 
tissime non  hanno  freno  che  colla  moderazione  sapiente  dei  go- 
vernanti, i  quali  medichino  i  mali  delle  masse  adoprando  mezzi 
efficaci,  ragionevoli  e  vigorosi,  perché  talvolta  giova  adoperare 
piuttosto  il  fuoco  per  troncare  le  parti  insanabili,  anzi  che  con 
blandi  lenitivi  far  cessare  un  dolore  che  una  volta  scomparso  li 
annunzi  la  cangrena. 

Geog.  e  Se.  Milif.  27 
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Cosi  il  senalo  di  Roma  intendeva  ad  allenire  i  mali  del    po- 
polo, perchè  quando  avea  bisogno  del  suo  braccio  fosse  presto  ad 
adoperarlo:  allora  le  imposte  non  doveansi  più  pagare  durante  la 
i^uerra:  le  provvisioni  di  viveri  furono  ricercate  dappertutto;    di- 
ccasi,  ma  forse  chi  sa  con  qual  cuore  dal  senato,  che   il   popolo 
dava  molto  alla  patria  educando  Ggli  che  avesserla  potuta  difen- 
dere. Allora  quel  leone  sveglio  e  furente  avea   bisogno   di    esser 
trattalo  con  dolcezza:  ma  ciò  non  era  altroché  durante  il  perìcolo, 
appena  fosse  cessato,  la  mano  avara  dei  patrizj  avrebbe  ritolto  le 
fatte  concessioni.  Accadde  appunto  cosi.  La  sovranità  era  stata  di- 
strutta neir  individuo,  ma  invece  cento  altri  sorgevano   a   dispu- 
tarne il  potere:  l'ambizione  del  senato,  solo  sovrano  quasi  onni- 
potente, usurpava  ciò  che  era  del  popolo.  Non  esisteva  una  legge 
fondamentale,  che  oggi  appcllerebbesi  costiiuziane:  la  tirannide  era 
stata  abbattuta  nel  re,  ma  viveva  ancora  nei  patrizj:  essi  coman- 
davano le  milizie,  esercitavano  tutte  le  cariche  dello  stato  e  s' im- 
pinguavano colie   lucrose   rendite  che   vi   erano   inerenti:    forse 
il  popolo  avrebbe  anch' egli  aspiralo  di  dividere  col  senato  ed   i 
patrizi  le  cariche  dello  stato:  una  politica  infame  consigliava  in- 
vece che  il  popolo  restasse  sempre  nel!' abbassamento  e  nella  in- 
digenza. Se  questa  trista  vicenda  non  fosse   sopravvissuta   fino   a 
questi  tempi,  e  ancora  forse  sopravviverà  per  qualche  secolo,  non 
occorrerebbe  farne  menzione,  ma  prima  che  possa  essere  cancel- 
lata dal  novero  delle  umane  miserie,  bisogna  che  quella  massa  di 
uomini,  che  in  onta  al  principio  uniforme  di  creazione  si  chiama 
plebe,  per  distinguerla  da  quella  casta  che  speciosamente  ha  nome 
di  nobiltà,  sia  informata  da  uno  spirito  nuovo,  né  predominata  al- 
trimenti da  passioni  violenti,  ma  da  idee  ragionate  e  calcolate  da 
logiche  ispirazioni:  una  volta  che  sia  istrutta  suU*  esser  proprio  si 
creerà    una  nuova    esistenza ,   nobilitata  dal  principio   dell'  egua- 
glianza, che  colloca  sullo  stesso  scalino  il  plebeo  ed  il  re,  non  fa- 
cendo   della  umana  dignità  abuso  turpe  in  onta  ai  dettami  della 
natura,  cercando  il  proprio  trionfo  in  quello  della  giustizia  e  della 
libertà. 

Nelle  leggi  sociali  accade  frequentemente  riscontrare  un  che 
d' ingiusto  che  non  sapremmo  in  nessun  modo  scusare,  se  la  per- 
fezione potesse  sussistere  fra  la  caduca  famiglia  degli  uomini.  Esi- 
stono talvolta  delle  leggi  che  sembrano  buone  e  perfette,  ma  non 
garantite  da  ninno,  sono  da  quel  potere  che  dovrebbe   vegliarle 
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come  r antico  sacerdote  il  tabernacolo  e  farca,  vioLile  pel  primo; 
(ulto  r  edìG/io  sociale,  se  tosto  non  risente  i  danni  a'  quali  va 
soggetto,  fa  come  quel  palagio  cui  siano  scalzate  le  fondamenla, 
che  non  cadendo  subito  a  schiacciare  quei  che  ne  prepararono  la 
rovina,  seppellisce  però  i  loro  figli  sotto  un  ammasso  di  mace- 
rie che  gli  serve  di  tomba.  Il  senato  romano  seminava  il  tristo 
germe  delle  sedizioni  e  delle  discordie,  che  dovea  fruttare  a  Homa 
M:hiavitù  e  rovina.  Quel  popolo  invocato  solamente  a  versare  il 
suo  sangue,  cercato  per  ottenerne  i  suffragi  nelle  elezioni,  restava 
obliato  dopo  la  battaglia  allorché  sanguinoso  tornava  a* suoi  lari: 
dopo  i  comizj  non  raccoglieva  che  disprezzo. 

Pareva*  sulle  prime  che  il  popolo  in  generale  fosse  trattato 
con  ogni  riguardo,  e  se  guardisi  solamente  ad  una  delle  classi 
più  agiate,  troverassi  essere  di  fatto:  ma  quella  parte  di  popolo 
che  più  merita  cura  ed  affetto  perchè  col  sudore  della  sua  fronte 
avvantaggia  i  comodi  dell'  altra,  perchè  la  sua  poca  intelligenza  lo 
pone  sotto  la  tutela  del  celo  più  collo,  non  era  considerata  per  nulla  ; 
ninno  di  essi  era  chiamato  a  imparentarsi  colla  classe  patrizia:  la 
povertà  li  spinse  ben  presto  a  cercare  assistenza  od  imprestiti 
da' patrizi,  ciò  che  più  li  poneva  in  condizione  di  servi:  l'usura 
esorbitante  non  fece  che  accrescere  il  male,  laonde  una  barriera 
insormontabile  separava  quei  due  ordini  di  cittadini  di  una  stessa 
repubblica.  Le  loro  mire  erano  opposte  diametralmente:  la  casta 
patrizia  attendeva  ad  accrescere  lo  stalo  con  le  conquiste,  quella 
plebea  tumultuava  nelle  vie  e  nelle  piazze. 

La  vita  domestica  di  ogni  romano  risentiva  ancora  della  sempli- 
cità de' costumi  che  i  primi  coloni  vi  aveano  trapiantati.  Per  vivere  e 
supplire  a' bisogni  di  una  frugale  esistenza  bastavano  il  lavoro  e  la 
guerra.  Le  loro  raccolte  o  quelle  mietute  colla  spada  sul  campo  ne- 
mico provvedevano  gli  alimenti;  le  arti  meccaniche  erano  fuor  d'ope- 
ra, meno  quelle  che  riferivansi  abbisogni  del  lavoro  e  della  guerra. 
Dai  senatori  ai  plebei  lavoravano  tutti,  ed  al  bisogno  erano  tutti 
soldati.  Cosi  crescevano  vigorose  quelle  generazioni,  e  divenivano 
atte  a  qualunque  fatica  guerresca.  La  semplicità  e  la  povertà  fu 
dapprima  una  necessità,  ma  quando  i  costumi  degenerarono  fu  ri- 
guardata come  una  virtù,  senza  la  quale  mal  poirebbonsi  reggere 
le  repubbliche.  Non  diremo  già  che  i  tempi  moderni  possano  ri- 
salire fino  a  quella  economica  strettezza  dei  primi  Romani,  ma 
anche  in  mezzo  ad  un  vivere  più  agiato,   invece   di   sfruttare   le 
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riccbozzo  della  società  per  avvilirla,  possono  gli  opulenti  usarle  per 
farla  grande. 

Poca  terra  bastava  al  cittadino  nei  primordi  di  Homa;  ma 
poscia  il  piccolo  asse  si  accrebbe  coli*  accrescersi  e  dilatarsi  la 
romana  dominazione.  Ordinariamente  le  terre  conquistate  erano 
metà  vendute  per  indannizzare  Io  stato  delle  spese  della  guerra, 
e  V  altra  metà  era  riunita  al  patrimonio  pubblico,  per  esser  poi 
distribuita  o  gratuitamente,  o  sotto  un  modico  censo  o  a  rendita 
ai  più  poveri  cittadini.  Quest'uso  sussistè  per  più  di  duecento  anni, 
ma  quando  i  nobili  ed  i  patrizi  subentrando  nei  diritti  reali,  si 
arrogarono  tutta  la  sovranità,  cbc  in  diritto  apparteneva  al  popolo 
intiero,  nell*  esercizio  di  tale  prerogativa  tanto  abusarono,  che  ap- 
propriaronsi  le  migliori  terre  dei  paesi  conquistati.  Le  arti  che 
adopravano  per  impadronirsi  di  quei  beni  erano  tali,  che  la  frode 
e  r  usurpazione  loro  restava  mascherata  sotto  al  velo  della  giu- 
stizia. Il  popolo  non  dovea  che  soffrire.  Il  soldato  carico  di  ferite, 
dopo  aver  combattuto  per  la  gloria  della  repubblica  trovavasi  igno- 
rato né  ricevea  quella  ricompensa  dovuta  a*  suoi  servigi  ed  al  suo 
sangue. 

Ma  ciò  non  bastava:  quando  il  ricolto  scarseggiava,  o  per 
sterilità  delle  annate  o  per  le  scorrerie  e  danni  del  nemico,  i  ric- 
chi patrizi  soccorrevano  alla  plebe,  ma  quel  soccorso  era  interes- 
sato, dava  loro  dei  diritti  sulla  vigna  del  povero.  Il  soldato  senza 
paga  e  senza  pane  era  anch*eg1i  costretto  per  vivere  a  ricorrere 
ai  più  ricchi,  che  gli  facevano  degl'  imprestiti  ad  usure  illimitate. 
Bisognava  però  che  il  debitore  desse  in  garanzia  il  suo  piccolo 
patrimonio;  e  qualche  volta  questo  crudele  soccorso  costa  vagli  la 
libertà.  Permetteva  la  legge  di  quel  tempo  che  i  creditori  arre- 
stassero i  debitori,  e  gli  tenessero  come  schiavi.  Qualche  volta 
giungevasi  ad  esigere  il  capitale  ed  il  frutto  a  colpi  di  frusta  ed 
a  forza  di  tormenti.  Tutto  ciò  facevasi  dagli  avari  patrizi  uel- 
r  interesse  della  giustizia  I 

Ma  la  pazienza  dei  popoli,  sebbene  longanime,  si  stanca:  quando 
essa  ha  provato  ogni  sorta  di  mali  comincia  a  ceder  luogo  a  quel 
mormorio  sordo  sordo,  che  piirtendosi  dal  focolare  domestico  in- 
vade le  vie  delle  città  e  risuona  per  le  campagne.  Allora  dunque 
i  plebei  che  aveano  molti  debiti,  e  che  temevano  giornalmente  il 
furore  de*  loro  crudeli  creditori  cominciarono  a  muover  delle  la- 
gnanze sulla  durezza  colla  quah'  erano  trattati,  mentre  avendo  cac- 
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ciato  un  re  tiranno  erano  caduti  schiavi  de*  loro  concittadini.  Ma 
la  inulilìlà  de*  preghi,  V  intolleranza  degl'  insulti,  condussero  final- 
mente quel  giorno  d' ira  popolare,  che  poteva  essere  allontanato 
dalla  prndenza  e  dall'amore  di  patria  dei  patrizi;  sebbene  noi  non 
crediamo  che  siavi  nessuna  virtù  cittadina,  anzi  umana  in  quella 
classe  di  uomini  che  con  brutale  e  vile  egoismo  eslorque  al  paese 
le  sue  sostanze,  toglie  al  povero  le  risorse  de*  suoi  sudori,  e  avida 
sempre  non  lascia  di  sfamarsi  sulla  lacera  patria,  nemmen  quando 
sìa  fatta  cadavere. 

L'  uragano  che  si  addensava  sulla  città  dei  sette  colli  era  ter- 
ribile. Tarquinio  vivea  sempre  ed  ambiva  recuperare  il  trono  ro- 
mano. 1  Ialini,  gli  equi,  i  sabini,  i  volsci,  gli  ernici,  a  lor  volta 
minacciavano  Roma,  e  qualche  fiata  eziandio  formavano  leghe  po- 
tenti a  danno  della  repubblica.  L'espulso  re  erasì  adoprato  in 
modo  che  trenta  città  latine,  gli  ernici  ed  i  volsci  combattessero 
per  lui.  1  popoli  d*  £truria  osservavano  quella  sorte  di  neutralità 
che  aspetta  l' occasione  per  diventare  una  guerra  accanita.  In  tale 
emergente  il  senato  pensò  di  far  prendere  le  armi  al  popolo,  ma 
il  popolo  povero,  e  specialmente  i  debitori  risposero  a  quest'ap- 
pello con  una  repulsa:  difendessero  la  repubblica  coloro  che  ne 
godevano  le  ricchezze.  Non  voUersi  ascrivere  nelle  legioni,  come 
costumavasi:  ed  alcuni  dicevano  anche  che  non  erano  più  attac- 
cati alla  loro  patria,  di^ve  non  davasi  loro  nemmeno  un  pollice 
di  terra,  che  ad  ogni  altro  paese,  fosse  straniero  quanto  si  volesse. 
Ecco  i  frutti  che  raccoglieva  il  senato  romano  dall'  abbrutimento 
e  dalla  miseria  cui  avea  condannato  il  popolo.  Ma  non  cessarono 
qui  le  minacele:  se  il  governo  ed  i  patrizi  non  abolivano  con  un 
ietuUus  consulto  tutti  i  debiti  della  plebe,  per  affrancarsi  avrebbe 
essa  abbandonalo  Roma. 

Inquieto  il  senato  per  tale  disobbedionza  che  non  differiva 
gran  fatto  da  una  rivolta,  si  riunì  tosto  per  deliberare.  Alcuni  dei 
senatori  più  umani  opinavano  per  l'alleviamento  del  popolo: 
li*  Valerio  fratello  di  Publicola,  perorò  in  favore  della  plebe,  in- 
vitando il  senato  a  non  si  ostinare  troppo,  per  non  perdere  tutta 
la  sua  autorità  col  ristabilirsi  della  tirannide.  Quei  senatori  che 
non  avcano  debitori  approvavano  le  proposizioni  di  Valerio,  ma  i 
piò  ricchi  risposero  con  indignazione.  Appio  Claudio  senatore  vi 
si  oppose  solamente  perchè  com'ei  diceva  non  potevansi  violare  le 
leggi  che  vigevano  a  favore  de* creditori,  senza  sconvolgere  l'or- 
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dine  della  repubblica.  La  distanza  lunghissima  di  24  secoli  ci  se- 
para da  queslo  avvenimento.  Portare  il  nostro  giudizio  sulla  con- 
dotta del  senato  romano  in  tale  frangente  potrebbe  sembrare  ad 
alcuno  un  arduo  cimento  dal  quale  difficilmente  polrebbesi  ritrarre 
il  piede  senza  toma  d*  inciampo.  £  noi  pure  sentiamo  quanto  sia 
difficile  collocarsi  in  uno  di  quei  punti  di  vista  che  ci  lascino 
scorgere  facilmente  la  precisione  di  una  sentenza:  pur  tuttavolta 
non  per  rimproverare  la  sapienza  dell'  alta  antichità,  ma  per  par- 
lare a'  presentì  osserveremo,  che  se  le  leggi  non  doveansi  violare, 
né  distruggere  cosi  i  contratti  sociali,  doveansi  però  modiflcare 
quelle  che  avessero  avuti  dei  difetti,  che  la  sola  esperienza  mano 
a  mano  basta  a  dimostrare.  Nulladimeno  il  senato  romano  a 
fronte  del  pericolo  esterno  cominciava  a  piegare  la  sua  dura  vo- 
lontà alle  popolari  esigenze,  che  altronde  faceansi  più  veementi, 
perchè  la  plebe  intendeva  agire  con  rappresaglia  verso  i  patrizi 
non  accorrendo  a  difendere  la  patria;  errore  al  certo  troppo 
grossolano,  ma  che  rivela  al  tempo  stesso  quel  carattere  d' incon- 
sideratezza che  dislingue  il  popolo  di  ogni  secolo. 

Molti  de*  plebei  mostraronsi  talmente  ostinati,  che  se  non  ve- 
nivano assolti  da  tutti  i  debiti  dicevano  non  avrebbero  marciato 
contro  al  nemico,  ed  avrebbero  lasciato  ai  ricchi  le  cure  di  di- 
fendere la  patria.  Il  senato  non  avea  forza  repressiva  contro  tale 
tumulto  perchè  secondo  la  legge  Valeria  era  autorizzato  V  appello 
innanzi  air  assemblea  del  popolo  ai  pubblici  rei,  onde  i  capi  della 
sedizione  avrebbero  trovato  un  asilo  invece  della  condanna,  presso 
i  complici  dell*  ordine  loro.  Il  senato  risolse  allora  di  creare  un 
nuovo  magistrato  superiore  a  tutti  i  potori  allora  esistenti,  e  fu 
c|uesta  la  prima  volta  che  un  dittatore  per  sei  mesi  ebbe  in  mano 
il  potere  supremo  e  fu  dichiarato  superiore  ad  ogni  legge.  Il  po- 
polo ignorava  quali  conseguenze  sarebbero  derivate  da  questa  no- 
mina, e  vi  acconsenti  di  buona  voglia.  Il  diritto  di  nominare  il 
dittatore  spettava  al  primo  dei  consoli,  e  Clelio  nominò  a  tale  di- 
gnità Tito  Largio  (anno  di  Roma  259,  av.  G.  C.  498).  Appena  che 
il  dittatore  era  stato  nominalo,  aveva  solo  il  diritto  di  vita  e  di 
morte  sopra  tutti  i  cittadini  di  qualunque  sfera  si  fossero  senza 
alcuna  via  d'appello.  Al  dittatore  apparteneva  nominare  il  ge- 
nerale della  cavalleria  che  era  come  un  suo  luogotenente:  Largio 
nominò  a  questa  carica  Spurio  Cassio  Viscellino. 

La  fermezza  del  dittatore  ne  impose  a  poco  a  poco  al  popolo 
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rhe  rieolrò  neirordioe.  Assiso  in  una  specie  di  caUedra  fatta  da 
lui  elevare  nella  pubblica  piazza,  cinto  da*  littori  armati  di  scuri» 
quivi  fé' chiamare  tutti  i  cittadini  per  essere  arruolati.  1  plebei 
comparvero  senza  far  parola  con  somma  docilità:  tanto  vale  Tau- 
torità  posta  in  mano  di  uomini  energici  a' quali  nulla  sia  d'osta- 
colo. Quest'  immenso  apparato  guerresco  fece  fare  ben  presto  le 
pratiche  per  la  pace  ai  Sabini,  che  ottennero  solamente  un  anno 
di  tregua.  Ma  la  calma  cessava  in  Roma  col  cessare  i  poteri  della 
dittatura.  I  creditori  ricominciarono  a  perseguitare  i  loro  debitori, 
questi  ricominciarono  le  loro  querele.  Nuovi  torbidi  agitavano  la 
città:  onde  il  senato  chiamò  al  consolato  Appio  Claudio  e  Servi- 
no, opposti  r  uno  air  altro  per  indole  disparatissima.  Appio  severo 
e  inflessibile.  Servilio  dolce  e  pieghevole  ai  mali  del  popolo.  Que- 
sti sollecitava  il  senato  a  far  delle  leggi  favorevoli  alla  plebe,  que- 
gli vi  si  opponeva  con  tutta  quella  energia  che  lo  distingueva. 
Le  passioni  popolari  non  vanno  mai  attaccate  di  fronte,  per- 
chè altrimenti  le  conseguenze  che  ponno  derivarne  sono  terribili: 
in  tutti  i  tempi  sono  esistiti  nelle  Gle  del  popolo  degli  uomini  ar- 
rischiati e  caldi  oltre  ogni  credere,  l'energia  de' quali  ha  reflesso 
negli  animi  delle  moltitudini  concitate,  sicché  condurle  ad  imprese 
ardue  e  perigliose  non  fu  diflScile:  e  una  volta  che  il  leone  sia 
svegliato  dal  suo  letargo  ed  emetta  un  grido  di  vendetta ,  guai 
a  chi  lo  avrà  provocato.  Appio  Claudio  per  quella  sua  in- 
flessibile volontà  avea  in  senato  respinto  vigorosamente  ogni  pro- 
posizione tendente  ad  alleviare  i  mafì  del  popolo,  perchè  opinava 
che  una  volta  incominciato  a  concedere  era  impossibile  arrestarsi 
ad  una  prima  concessione,  imperocché  la  moltitudine  più  che  ve- 
desi  secondata  con  debolezza  più  si  mostra  incontentabile.  Infatti 
una  mezza  misura  che  avesse  per  allora  contentato  i  malcontenti 
non  avrebbe  fatto  che  aggiornare  l'uragano  ornai  fatto  in  evitabile. 
La  condiscendenza  di  Servilio,  la  tenace  opposizione  di  Claudio 
giunte  al  tribunale  della  opinione  popolare  ebbero  tosto  la  loro 
qualifica:  lodi  alla  prima,  maledizioni  alla  seconda.  Allora  co- 
minciarono le  segrete  cospirazioni,  il  popolo  si  riscaldava  giornal- 
mente di  più,  finalmente  la  scintilla  produttrice  dell'incendio  non 
tardò  ad  essere  accesa  e  l'ira  popolare  Iraripò.  Un  antico  soldato 
dell'ordine  plebeo  carico  di  catene  andò  a  refugiarsi  nella  pub- 
blica piazza.  Il  suo  aspetto  era  tale  da  muovere  la  pietà  degli 
astanti.  Mostrava  le  cicatrici   delle   ferite  riportate   in  battaglia, 
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narrava  come  i  nemici  nelle  loro  escursioni  gii  aveano  saccheg- 
giato e  disIruUo  quella  porzione  di  terreno  che  avea  coltivalo,  e 
che  dopo  quel  disastro  non  avea  più  potuto  proseguire  a  cavarvi 
la  propria  esistenza,  per  cui  ricorso  agrimprestiti  era  rimasto  vit- 
tima de*suoi  creditori  senza  pietà,  che  lo  aveano  frustato  cradel- 
mente  e  caricato  di  catene. 

Chi  refletta  filosoficamente  allo  stato  miserabile  della  classe 
plebea,  alle  barbare  leggi  che  lo  autorizzavano,  vedrà  senza  fallo 
quanto  il  buon  senso  materiale  dello  plebe  fosse  sul  retto  assai 
più  che  l'ordine  de'palrizj.  Abbisognava  una  riforma  a  quel  si- 
stema brutale  di  usura  ed  ai  mezzi  adoprati  da' creditori  contro 
i  loro  obbligati,  ma  questa  riforma  non  era  compresa:  il  popolo 
prendendo  la  cosa  materialmente  intendeva  che  fossero  annullati 
i  debiti;  il  senato  materialmente  corrispondendo  a  quel  voto  che 
era  un  potente  bisogno  vi  si  opponeva  :  cosi  la  storia  registra 
nelle  sue  pagine  le  rivoluzioni:  perchè  quegli  ordini  privilegiati 
che  si  aggravano  sul  collo  dell* umanità  ne  disconoscono  i  bisogni, 
ne  fraintendono  le  idee,  ne  aizzano  i  furori.  Noi  viviamo  in  un 
secolo  che  ha  già  dati  molti  saggi  di  un  generale  bisogno,  al  quale 
non  fu  risposto  che  con  una  generale  repressione:  il  popolo  è 
sempre  lo  stesso,  qualunque  sia  il  progresso  intellettuale  della 
società,  che  in  ogni  singolo  individuo  sviluppato  e  ampliato  quanto 
si  voglia,  nelle  masse  tace,  per  dar  luogo  air  espressioni  del  cuore 
e  della  mente  talvolta  inconsiderate.  Allora  i  rettori  che  in  nome 
della  provvidenza  servono  di  duci  a  questa  classe,  debbono  por- 
tare con  animo  pacato  il  loro  sguardo  alle  condizioni  nelle  quali 
trovansi  i  loro  soggetti  :  i  loro  bisogni,  le  loro  espressioni  partono 
sempre  da  un  equo  principio:  e  se  cambiano  per  un  istante  di 
aspetto,  poco  basterà  a  ricondurli  nella  retta  via,  in  quella  che 
li  mostra  nudamente  le  infermità  morali  e  fisiche  che  tengono  io 
orgasmo  la  società.  Conosciuta  la  origine  e  la  qualità  del  male , 
il  rimedio  verrà  trovato  facilmente.  Ma  proseguiamo  ancora  in 
questo  capitolo  di  storia,  e  tutto  quanto  abbiamo  fino  a  qui  di- 
gredito si  mostrerà  realmente,  in  modo  che  il  lettore  comprenderà 
quanto  siano  giuste  o  giustificabili  le  riflessioni  nostre. 

La  vista  del  plebeo  cosi  maltrattato  diede  Vurto  da  tanto 
tempo  aspettato.  Mille  gridi  d'indignazione  si  elevarono  contro  i 
patrizi:  la  città  andò  in  fiamme.  I  capi  della  sommossa  furono 
improvvisali:  essi  davano  alle   idee  del  popolo  un  carattere  più 
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coucrcto  e  ne  considcravaDo  con  più  evidenza  le  conseguenze.  La 
moltiludine  compromessa  era  oramai  giunta  a  quel  punto  dond*ò 
impossibile  retrocedere,  i  consoli  non  sono  più  ascoltati,  anzi  la 
presenza  di  Appio  aizza  il  furore  della  plebe.  Servilio  costretto  a 
dispogliare  le  consolari  divise  si  mesce  nel  fitto  del  tumulto: 
prega ,  promette ,  insiste  ed  ottiene  che  il  popolo  lo  ascolli  :  un 
araldo  annunzia  la  proibizione  di  arrestare  i  debitori  fino  a  che 
il  senato  con  nuovi  regolamenti  non  abbia  all'uopo  provveduto. 
Tanto  bastò  a  dissipare  il  popolo!  Il  senato  adunatosi  cominciò  a 
deliberare:  il  lettore  non  si  stupirà  di  trovare  nelfaula  senatoria 
il  console  Appio  Claudio  fermo  nella  opposizione  a  quanto  Ser- 
vilio avea  promesso,  perchè  vivendo  in  questo  secolo  avrà  avuto 
luogo  di  trovare  più  volte  una  sorta  di  uomini  o  ciechi  o  infles- 
sibili tanto  nelle  loro  opinioni  personali  da  restar  soli  impas- 
sibili contro  lutti,  non  curando  uè  la  opinione  pubblica,  né  i 
mali  che  accumulavano  sulla  loro  patria  e  i  danni  recali  alla 
causa  che  credeano  servire:  ma  questi  uomini  fatali  ai  loro 
paesi  sono  il  più  delle  volte  sommersi  nel  torrente  di  una 
terribile  rivoluzione! — Il  senato  si  divise:  parte  consenti  alle 
proposizioni  di  Servilio,  parte  all'ostinazione  di  Appio.  In  que- 
sto mentre  giungevano  gli  annunzi  che  un  esercito  di  volsci 
marciava  su  Roma.  Il  senato  con  lutti  i  propri  clienti,  ed  ì 
più  ricchi  popolani  prese  le  armi.  Ma  i  plebei  vincolati  di 
ferri  per  debiti  risposero  mostrando  le  loro  catene ,  facendo 
osservare  che  simili  ornamenti  non  erano  degni  che  fossero 
esposte  le  vite  per  conservarseli ,  e  ricusarono  assolutamente 
di  prendere  le  armi.  Il  senato  incaricò  Appio  della  difesa  in- 
terna  della  città  e  Servilio  della   guerra   contro   i   volsci. 

L*  uno  e  V  altro  si  poser  tosto  ali*  adempimento  de'  doveri 
che  gì' incombevano.  Servilio  scongiurò  il  popolo  a  seguirlo:  e 
per  indurlo  con  ardore  ad  abbracciare  la  sua  causa  fece  pub- 
blicare un  nuovo  divieto  di  ritenere  prigione  verun  cittadino 
romano  che  lo  avesse  seguito  in  campagna  ,  d' arrestare  i 
suoi  figli ,  confiscare  il  suo  patrimonio  ;  e  collo  stesso  editto 
s*  impegnò  a  nome  del  senato,  di  dare  al  popolo,  al  suo  ri- 
torno, tutta  la  possibile  soddisfazione  per  causa  delle  sue  que- 
rele. Il  popolo  accorse  numeroso  sotto  le  bandiere  della  re- 
pubblica. Calunniatori  di  questa  classe  alla  quale  ci  gloriamo 
di   appartenere,   guardatela  bene:   se  la   repubblica    trionfa   dei 
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volsci,  i   capi  del  tumulto  nelle   vie   e  nelle  piazze  combattona 
in  prima  linea! 

Il  popolo  avea  combattuto,  avea  vinto,  e  tornando  aspettava 
che  fossero   realizzate  le   promesse  del  console.  Servìlio  fece  le 
sue  rimostranze  al  >senato,  secondo  quanto  promise  al   popolo. 
Appio  si  oppose,  e   invece  annullò  l'editto   che  vietava   a* cre- 
ditori  inveire  contro   i  loro   obbligati.   Gli  arrestati   se  ne  ap- 
pellavano  a   Servilio,  perche  non  solo  come  console,  ma  anche 
come  generale  facesse  giustizia   de' propri  soldati.  Servilio  ave» 
buone  volontà  :  cadeva  in  disgrazia   del    popolo  come   una  vit- 
tima dovuta  all'ostinazione  di  Appio.  Il  popolo  tornò  a  tumul- 
tuare :   conobbe   finalmente  che   alla    tirannia   era   d*  uopo   op- 
porre la   forza.   1  debitori    tornano    a   refugiarsi   in   piazza  :   il 
popolo  respinge  i  creditori   senza   riguardo:   le  leggi  non    vaK 
gono   più.   I  volsci,  i  sabini  e  gli  equi  invadono  lo  stato.  I  con- 
soli A.   Virginio   e   T.  Vetusio   succeduti   ad   Appio   e  Servilio, 
tentarono  per   un  colpo  dì  autorità  di  dissipare   questo  tumulto. 
Fecero  arrestare  un  plebeo  che   ricusava  di  arruolarsi,  e  il  po- 
polo lo  strappò  di    mano   ai  littori,  e  i  consoli  provarono  che 
la    maestà  senza  la  forza  nulla  valeva.  Il  senato  tornò  ad  unirsi 
per  provvedere   a   questo   estremo   male.  Tito   Largio  perorò  la 
causa  del  popolo.  Appio  Claudio  proseguiva  nella  sua  fatale  in- 
flessibilità. La  discussione  animata  prosegui  qualche   tempo  :   re- 
sultalo ne  fu  la   dittatura  come   unico   mezzo  ad   affrontare  la 
procelia.  Manto  Valerio   cousulare,  in  età  di  70  anni  era  di  una 
famiglia  dalla  quale  il   popolo  nulla  avea  da  temere  :  infatti  sa- 
lito egli  alla  dignità   suprema  convocò  il   popolo  e  lo   rassicurò 
della  sua  libertà,  invitandolo  in   pari  tempo   a    marciare   contro 
al  nemico,  proftiettendo   in  suo  nome   ed   in   quello   del  senato, 
cho   dopo   la   campagna   avrebbe  ottenuta    la   soddisfazione   che 
chiedeva.  E  valendosi  dell'autorità  sua  dichiarò  liberi  tutti  i  cit- 
tadini ed  i  loro  beni  da  qualunque  molestia. 

Ecco  che  il  popolo  tornò  altra  volta  nell'ordine:  marciò  nu- 
meroso contro  a' nemici  che  furono  tosto  battuti.  Il  senato  tende- 
va intanto  il  ritorno  dell'  armata  a'  suoi  focolari,  onde  fece  dire  al 
dittatore  e  a'  consoli  di  ritenerla  sotto  le  insegne  sotto  pretesto  che 
la  guerra  non  fosse  ultimata.  1  consoli  obbedirono,  ma  il  dittatore 
sciolse  r  esercito  dopo  averlo  ricompensato  per  quanto  era  in  lui, 
e  portossi  in  senato  a  sollecitare  che  le  sue  promesse  avessero  il 
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necessario  adempimento.  Molti  senatori  erano  concordi  nelle  vedute 
del  dittatore,  ma  Appio  ed  i  ricchi  che  non  volean  natia  perdere 
si  opposero  validamente  e  giunsero  tanto  avanti  da  rimproverare 
al  dittatore  la  propria  condiscendenza.  Allora  egli  mostrò  quanto 
errassero  rimproverandolo  in  cotal  guisa,  ed  escito  bruscamente 
dal  senato  convocò  un*  assemblea  popolare,  in  faccia  alla  quale 
comparve  con  tatti  i  distintivi  della  propria  dignità,  e  dopo  aver 
ringraziato  il  popolo  del  buon  volere  che  avea  mostrato  nella 
guerra,  gli  manifestò  come  per  allora  non  potesse  mantenere  la 
data  parola,  adducendone  la  causa  trista  nel  cattivo  volere  di  al- 
cuni senatori.  A  queste  ed  altre  sue  dimostrazioni  il  popolo  fu 
sensibilissimo  :  lo  applaudi  accompagnandolo  (ino  alla  sua  abita- 
zione, poscia  proruppe  in  tumulto.  1  due  Cònsoli,  che  tenevano 
ancora  i  soldati  vincolati  dal  giuramento  di  concerto  col  senato 
tentarono  farli  uscire  di  Roma,  sotto  pretesto  di  condurli  contro 
a' nemici.  Il  popolo  indovinò  lo  strattagemma  e  usci  di  Roma 
fremente  :  mille  violenti  partiti  furono  messi  avanti ,  a*  quali 
prevalse  quello  di  abbandonare  la  loro  patria  e  crearsi  fuori 
di  Roma  un  nuovo  asilo.  Infatti  cambiarono  i  loro  ufficiali  e 
sotto  la  condotta  di  un  plebeo  chiamato  Sicinio  Belluto,  andarono 
ad  accamparsi  sul  Monte  Sacro,  distante  da  Roma  circa  3  mi- 
glia, prossimo  alla  riva  delfAniene  o  Teverone  come  chiamasi 
odiernamente. 

il  senato,  inquieto  per  questa  generale  diserzione  e  per  gli 
effetti  tristissimi  che  poteano  derivarne  attese  con  ogni  cura  ad 
impedire  con  delle  numerose  guardie  al  rimanente  dei  plebei 
di  uoirsi  ai  malcontenti;  e  frattanto  inviò  dei  messaggi  ai  po- 
polo che  stava  sul  Monte  Sacro  perchè  ritornasse  alle  proprie 
insegne  o  nella  città.  Ma  questi  primi  messi  furono  ricevuti  con 
disprezzo  e  nulla  poterono  ottenere  da  quella  turba  che  viepiù 
faceasi  minacciosa.  Intanto  i  consoli  erano  rinnuovati  :  Postu- 
nio  Goininio  e  Spurio  Cassio  Viscellino  personaggi  consolari  gli 
subentravano.  Lo  prime  loro  cure  furono  quelle  di  cercare  ogni 
vìa  per  ristabilire  la  calma  e  la  pace  tra' due  ordini  dello  stato. 
Menenio  Agrìppa  parlò  in  senato  per  indurlo  a  spedire  nuovi 
messi  ai  ribelli  e  addusse  delle  cause  incalzanti,  perchè  il  senato 
opinava  che  ciò  sarebbe  stato  compromettere  la  propria  dignità. 
M.  Valerio  appoggiò  con  nuovi  argomenti  quanto  avea  detto  Me- 
nenio Agrippa.  Le  dispute  del  senato  erano   violentissime:  Ap- 
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pio  fermo  al  suo  scanoo  difendefa  con  grande  eloquenza  la  causa 
de*  paCrìzi  ;  a  lui  eransi  collegati  i  ricchi  e  quella  classe  di  se* 
natori  che  consideravano  se  stessi  come  di  una  creta  più  nobile 
di  quella  del  plebeo,  l  consoli  però  fecero  in  modo  che  tutti  rientra^ 
rono  nel  loro  dovere,  minacciando  anche  di  portare  quella  que- 
stione in  faccia  all'assemblea  del  popolo. 

In  seguito  a  tali  deliberazioni  ì  consoli  nominarono  dieci 
ambasciatori  da  inviarsi  al  popolo,  sc^Iìendogli  tra  que*  senatori 
che  più  si  erano  mostrati  favorevoli  alla  causa  della  plebe,  e 
Ira  questi  Ggurava  T.  Largio,  Menenio  Agrippa  e  M.  Valerio» 
Giunti  i  delegati  del  senato,  il  popolo,  sebben  tumultuante,  mo- 
strava ancora  per  essi  qualche  venerazione.  Sicinio  Belluto,  che 
allora  godeva  la  popolare  Gducia,  e  che  a  sua  voglia  ne  gui- 
dava la  volontà,  seguitato  da  Lucio  Giunio,  pensò  a  trar  profitto 
dalla  irritazione  che  divideva  lo  stato,  e  convenuto  con  Lucio 
Giunio  del  partito  da  prendersi,  introdusse  i  delegati  del  senato. 
M.  Valerio  parlò  per  primo  e  tentò  risvegliare  nel  popolo 
r  amore  di  Roma,  della  famiglia  e  de*  domestici  numi.  Dopo 
Valerio  prendeva  la  parola  Sicinio  e  chiedeva  che  alcuno  dei 
soldati  avesse  sostenute  le  ragioni  del  popolo.  Lucio  Giuoio  , 
secondo  quello  che  era  stato  fissato  tra  loro  sorgeva  a  narrare 
lutto  quanto  avea  fatto  il  popolo  dopo  la  espulsione  de' re,  e 
faceva  conoscere  che  era  peggio  trattato  dal  senato  che  dallo 
stesso  Tarquiuio.  L' assemblea  tumultuante  risvegliata  a  quelle 
parole  cominciò  allora  quel  movimento  che  riscontrasi  nel  po- 
polo in  tali  circostanze  :  ognuno  aveva  mali  speciali  da  lamen- 
tare: T.  Largio  pensò  di  rispondere  giustamente  al  discorso  di 
Lucio  Giunio,  ma  le  sue  parole  male  interpretate  furono  da  Si- 
cinio interrotte,  e  il  popolo  istigato  a  non  prestarvi  fede,  perchè 
il  senato,  dopoché  fosse  tornato  in  Roma  gli  avrebbe  fatto  pa- 
gare a  caro  prezzo  la  sua  sollevazione. 

Menenio  comprendendo  assai  meglio  che  in  tali  emergenti  bi- 
sognava usare  col  popolo  parole  da  non  inasprirlo  viepiù,  dimo- 
strò che  essi  non  erano  andati  in  quel  luogo  solamente  per  gia- 
stificare  il  senato,  ma  per  mostrare  anche  al  popolo  che  quei 
savj  magistrali  aveano  finalmente  conosciuto  quali  erano  le  cause 
delle  loro  divisioni,  e  che  si  apprestavano  a  ripararvi.  Che  avendo 
considerata  la  miseria  delle  classi  povere,  il  senato  per  la  sua 
autorità  disponevasi  ad  annullare  tutte  le  obbligazioni,  e  a  dicbìa* 
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rare  i  poveri  ciKadini  assoluti  da  (atli  i  loro  debiti,  avendo  già 
pensato  a  stabilire  delle  leggi  per  regolare  quelli  cbc  sarebbero 
creali  nelT  avvenire.  A  tali  promesse  il  popolo  cominciò  ad 
addolcirsi:  allora  Menenio  Agrippa  prosegui  narrando  la  famosa 
favola  della  cospirazione  delle  membra  del  corpo  umano  contro  lo 
stomaco,  della  quale  poi  ne  fece  applicazione  al  senato  ed  al  po- 
polo. Finalmente  la  eloquenza  del  senatore  commosse  il  popolo  fino 
alle  lacrime,  e  lo  indusse  a  ritornare  a  Roma. 

Lucio  Giunio  intanto  trattenne  quella    inconsiderata   eOerve- 
scenza  e  fece  conoscere  al  popolo  che  le  concessioni  del  senato  erano 
buone  pel  momento,  ma  che  V  avvenire  rimaneva  incerto,  perchè 
non    aveavi  pel  popolo  alcuna  garanzia  che   lo    ponesse  al  co- 
perto di  nuove  e   peggiori  angherie.    E  andando  col   suo  dire 
anche  molto  più  avaati,  chiese  degli  ufficiali,  ì  quali  essendo  tolti 
dall'ordine  plebeo,  bastassero  a  far   rendere  giustizia  al  popolo 
ed  a   limitare    T  arbitrio   de*  patrizi.   Il  popolo   compresa   Firn* 
portanza   di  tale   misura   applaudì    a    Lucio   Giunio.   GÌ*  inviati 
del  senato  sorpresi  per   tale   nuova   e  inaspettata  domanda,  che 
a  parer  loro  non  solo  avrebbe  trovato  de*  forti   ostacoli  per  l'ap- 
provazione, ma  Tasscntimento  a  tale  proposizione  sarebbe  un  gettare 
le  radici  dì  nuove  discordie  funeste  in  avvenire  alla  patria;  nuUadi- 
meno  recaronsi  a  Roma  a  render  conto  al  senato  di  quanto  accadeva, 
e  delle  esigenze  popolari.  M.  Valerio  perorò  a  favore  del  popolo  e 
dimostrò  quanto  fosse  stato  diflScilc  governare  con  modi  ordinari  ao 
popolo  la  cui  energia  avea  dell'ammirabile.  La  guerra,  ì  continui 
esercizi  lo  facevano  coraggioso  e  lo  mettevano  in  evidente  opposi- 
zione con  quella  servile  dipendenza  che  voleaglisi  imporre;  conclu- 
dendo esser  necessario  accordare  al  popolo  dei   magistrati  partico- 
lari com' esso  chiedeva,  che  forse  dai  medesimi  avrebbe  lo  stato 
potuto  trarre  qualche  profitto.  Appio  sorse  contro  tale  conclusione, 
con  quella  ostinata  rabbia  propria  della  casta  nobilesca,  predicendo 
mali  ben  grandi  alla  repubblica,  perchè  il  senato  obbediva  con 
troppa  servilità  alle  esigenze  di  una  sconsigliata  moltitudine,  che  a 
parere  di  questo  senatore  dovea  essere  trattata  come  una  mandra  di 
bruti.  Ma  la  maggior  parte  dei  senatori  opinarono  contro  alle  vio- 
lenti espressioni  del  crudo  patrizio  e  accordarono  la  creazione  di 
qne' nuovi  magistrati  che  furono  appellati  tribuni    della   plebe. 
Dn  senatiu  consuUo  abolì  i  debiti  e  creò  i  tribuni,  e   la   novella 
fu  recata  al  Monte  Sacro  dai  medesimi  personaggi  che  aveano  dap- 
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prima  parlalo  col  popolo.  Nel  laogo  stesso  sì  leone  T  assemblea 
per  la  creazione  di  questi  magistrati  :  Lucio  Giunio  e  Siclnio 
Bellato  furono  gli  eletti  e  associaronsi  P.  Licinio  e  Spurio  Icilio 
Roga.  Il  popolo  intanto  dichiarò  la  persona  dei  suoi  tribu- 
ni sacra  ed  in?iolabile:  Analmente  dopo  aver  rese  grazie  agli 
Dei  col  sacriGcio  sul  monte  stesso  che  fu  poscia  appellato  Monte 
SaerOf  tornossene  a  Roma  seguendo  i  suoi  magistrati  ed  i  depu- 
tali del  senato. 

Dna  serie  di  considerazioni  emergono  da  questo  fatto:  ma 
noi  non  vogliamo  dilungarci  dal  nostro  assunto;  solamente  cre- 
diamo debito  di  coscienza  lo  avvertire  che  il  popolo  non  va  agli 
eccessi  che  spinto  da  eccessi:  il  senato  avrebbe  potuto  per  tempo 
arrestare  il  tumulto,  ma  una  fatale  cecità  lo  spingeva  per  una  via 
in  capo  alla  quale  stavano  delle  concessioni  maggiori  e  fatali  alla 
dignità  sua  e  alla  pace  futura  di  Roma.  Questi  sono  i  frutti  che 
raccoglie,  dopo  forti  prove  ma  sempre  inconsideralei  il  dispotismo 
fanatico  e  brutale:  la  storia  è  tanto  imparziale,  tanto  chiara,  che 
ogni  falsa  interpretazione  cade  per  se  stessa.  Il  popolo  calunniato, 
martoriato,  oppresso  in  mille  modi  smentisce  da  se  stesso  le  ac- 
cuse che  alcuni  storici  gli  gettano  contro,  con  quella  coerenza  di 
modi  e  di  principj  che  ha  del  maraviglioso  e  dello  straordi- 
nario* Noi  lo  vediamo  in  tutte  le  fasi  agire  materialmente,  con 
una  ingenuità  qualche  volta  biasimevole,  e  metter  con  essa  le 
armi  in  mano  a' suoi  percussori  o  servir  loro  di  strumento,  per 
quella  piena  di  passioni  che  bollono  in  lui  e  che  qualche  volta 
abilmente  deviate  lo  inducono  a  dei  fatti  o  tristi  o  magnanimi  se- 
condo la  mente  di  chi  lo  abbia  concitato.  Ma  quando  il  muorente 
principale  sta  ne' suoi  bisogni  non  lo  troverete  mai  ingiusto:  e  se 
penserete  a  lui  lo  calmerete  con  poco,  altrimenti  s'irriterà,  e 
qualche  furbo  traendone  profitto  ve  lo  renderà  fatale. 
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L*  ARTE  DELLA  GUERRA  DE*  ROMANI  IN  QUESTA  PRIMA  EPOCA.  —  GRA- 
DATO SVILUPPO  SOTTO  1  RE.  —  LA  REPURRLICA  INFLUISCE  AL 
MIGLIORAMENTO  DELL'aRTE. 

§»• 

Classificare  al  loro  posto  luCCe  quelle  parti  che  sono  relative 
precipoameote  ali'  arte  guerresca  e  V  assunto  che  ci  prendiamo  in 
questo  capitolo,  perchè  nel  precedente  dovemmo  occuparci  di  una 
materia  la  quale  non  era  solamente  militare,  ma  politica,  percbè 
in  essa  rifulgono  con  chiarezza  massima  i  principi  costitutivi  del 
primo  popolo  romano,  nel  suo  esordire,  nell'  accrescersi  ed  anche 
nelle  sue  morali  convulsioni  ammirabile.  Mostrammo  per  quanto 
ci  fu  possibile  nel  suo  aspetto  naturale  il  carattere  di  quella  turba 
di  uomini,  che  secolarmente  ci  fa  udire  i  suoi  lagni,  perchè  cal- 
pesta, sconosciuta  in  mille  guise,  anche  quando  si  manifesta  con 
tutta  la  eloquenza  de'  suoi  martirj.  Primo  agente  e  forza  di  uno 
stato,  la  vediamo  combattere  eroicamente,  e  tornare  invitta  nella 
sua  Roma,  tempio  vero  della  gloria,  cui  tutta  era  consacrata  la 
esistenza  del  cittadino.  £ra  un  popolo  di  soldati  che  avea  per  prin- 
cipio fondamentale  V  ingrandimento  della  sua  patria,  principio  che 
si  estinse  allorquando  una  tirannide  brutale  centralizzò  la  potenza 
romana  in  un  individuo,  a  cui  legati  i  destini  della  patria  e  della 
monarchia  dovean  risentire  quel  crollo  che  inevitabilmente  sen- 
tiva tutto  il  popolo  dalla  caduta  di  quell'uomo  che  era  rove- 
sciato dal  trono,  più  da' suoi  vizj,  o  da'vizj  de' suoi  satelliti  che 
dall'amore  di  libertà. 

I  primi  romani  erano,  per  cosi  dire,  forestieri  nel  luogo  dove 
piantavano  la  loro  sede:  e  non  fa  perciò  meraviglia  che  stabilitisi 
violentemente  in  quel  territorio  fossero  costretti  a  mantenervisi 
con  la  forza  delle  armi.  La  frequenza  delle  battaglie  gli  rendeva 
iodomiti  e  gli  suefaceva  alle  vittorie.  I  popoli  loro  vicini  sentivano 
quella  fatale  prevalenza  di  Roma,  che  giornalmente  cresceva  a 
meraviglia.  Ogni  loro  sforzo  diretto  ad   annientarla   sul   nascere 
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era  più  preslo  fatale  a  loro  medesimi  che  alla  nascenlc  ijaziooe, 
la  quale  dairaltrilo  delle  sue  giovani  forze  aUiogeva  vigore  nuovo 
e  ognora  crescente.  A  distruggerla  congiuravano  tuUi  i  popoli 
della  media  Italia,  ed  ella  invece  anche  sconGtta  sorgeva  più  tre- 
menda conquistatrice  che  prima. 

Quali  fossero  le  cause  veramente  propizie  allo  sviluppo  dei 
grandi  genj  ce  lo  ^mostra  lo  spirito  avventuroso  di  Romolo ,  che 
quasi  trasfuso  ne'compagni,  di  genie  accozzaticela  e  nomade  arriva 
a  farne  una  famiglia,  per  la  quale  costruisce  un  edificio  sociale, 
parte  togliendolo  ad  imprestito  da  popoli  che  già  esistevano  e  parte 
suggeritogli  dal  proprio  intelletto.  Né  e  maraviglia  se  in  tutto  rav- 
visasi un'impronta  marziale,  un  carattere  guerresco:  erano  questi 
gì*  indispensabili  elementi  di  esistenza,  senza  de* quali  sarebbe  stato 
vano  ogni  altro  mezzo  di  coesione  e  di  conservazione.  L'arte 
guerresca  che  vedemmo  esistere  Ira'popoli  etruschi  e  tra  gli  altri 
antichi  italiani  è  il  fondamento  sul  quale  si  appoggia  l'arte  dei 
romani,  che  non  riceve  in  progresso  di  tempo  altroché  un  nuovo 
sviluppo  come  chiedevano  le  variate  condizioni  della  repubblica , 
e  le  usanze  de' popoli  co' quali  faceasi  la  guerra.  Ma  fino  a  tanto 
che  i  romani  non  escono  colle  loro  schiere  dal  Lazio  per  attaccare 
la  Magna  Grecia,  dove  i  forti  ed  indomabili  Sanniti  gì' insegnarono 
l'applicazione  di  quelli  stratagemmi  che  formavano  l'essenzialità 
della  guerra  de*  monti,  dove  appunto  erano  costretti  fare  le  loro 
operazioni  militari  per  combattere  quella  gente  robusta  ed  energica, 
il  loro  modo  di  guerreggiare  poco  progredisce,  lentamente  si 
sviluppa. 

La  brevità  delle  campagne,  la  facilità  colla  quale  scendevasi 
a  battaglie  decisive,  ci  mostrano  invero  più  l'impeto  del  coraggio 
che  la  saviezza  calcolatrice  dei  capitani,  tanto  dalla  parte  de' ro- 
mani che  degli  altri  popoli:  ma  anche  quell'impeto  avea  ne' primi 
un  che  di  calcolo  e  di  previsione,  per  cui  le  sortì  della  battaglia 
risolvovnnsi  senz'altro  a  loro  favore.  Finche  i  re  erano  gli  esclu- 
sivi condottieri  dell'esercito,  sebbene  avvenissero  delle  battaglie, 
segnalate  già  da  noi  al  suo*  luogo,  nelle  quali  l'arte  ebbe  delle 
applicazioni  speciali  e  degne  di  menzione,  tuttavia  mancavano  di 
qualche  cosa  più  maestrevole,  più  calcolato  e  studiato.  Nel  seguente 
paragrafo  noteremo  particolarmente  questo  progresso,  perchè  ci 
sembra  veramente  parte  interessante  di  questa  opera  il  tener 
dietro  anno  per  aimo  e  secolo  per  secolo  allo  sviluppo  scientifico 
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di  qucs('cir(o  di  che  facciamo  la  istoria.  Ci  fu  iii^lisponsabilc  notare 
lo  guerre  priocipali  dei  sette  re  di  Roma,  perchè  era  con  ciò  no- 
stro intendimento  guidare  il  lettore  dall'origine  di  questo  ^ popolo 
por  la  sua  infanzia  e  mostrarlo  veramente  quafora ,  da*  tempi 
della  sua  grandezza  e  fino  alla  sua  decadenza. 

La  organizzazione  che  Homolo  dava  al  suo  popolo,  e  sopra 
r  accennammo,  era  in  tribù,  Ona  singolare  preferenza  per  questa 
divisione  ternaria  è  notabile  in  ogni  opera  del  duce  dei  romani. 
Delle  terre  ne  fa  tre  parti  :  del  popolo  parimente  ne  fa  tre  parti 
che  le  appella  iribà^  o  dal  tributo  che  erano  in  obbligo  di  pa- 
gare,  o  dal  numero  di  divisione  generalo.  Ogni  tribù  veniva  sud- 
divisa in  dieci  parti  che  appellava  curie,  ed  alla  tribù  dava  uo 
capo  che  nomava  tribuno.  S*  intende  facilmente  che  questo  altro 
ooo  era  che  un  capo  militare.  Questa  divisione  presentava  pos- 
sibilmente tutti  i  vantaggi  necessari  alle  militari  fazioni,  perchè 
da  ogni  tribù  erano  in  quel  primo  tempo  scelti  mille  fanti,  dal 
che  forse  derivò  come  osservano  alcuni  il  nome  di  miles  stante 
ad  indicare  uno  appartenente  ai  mille;  ma  per  completare  la 
forza  dell'esercito  occorreva  la  cavalleria,  che  anch'essa  veniva 
tolta  da  ciascuna  tribù  in  numero  di  cento,  ondo  aveavi  di  ef- 
fettivo tre  mila  fanti  e  trecento  cavalieri.  La  cavalleria  avea  una 
suddivisione  dì  dieci,  che  appellavasi  (fecurta,  ciò  che  mostraci 
con  quanta  avvedutezza  procedesse  il  fondatore  della  città  elerua, 
0  come  attendesse  a  mettere  in  giusta  proporzione  le  varie  armi 
che  componevano  T  esercito.  Né  coir  accrescersi  della  popola- 
zione, fino  al  censo  stabilito  da  Servio  Tulio,  il  numero  ternario 
fu  mai  alterato;  imperocché  crescevasi  solamente  refTettivo  delle 
tribù  e  delle  curie. 

Procedendo  i  tempi,  ed  aumentandosi  grandemente  la  romana 
potenza,  Tarquinio  Prisco  duplicò  il  numero  delle  tribù,  conser- 
vandone tuttavia  i  nomi  che  aveano  in  precedenza  cosicché , 
chiamandosi  le  tre  prime  Primi  Ramnensi ,  Primi  Taziensi  e 
Primi  Luctriy  chiamò  le  nuove  Secondi  Ramnensi,  oc.  Servio 
Tulio  (ondeva  più  alte  le  sue  mire  riformatrici:  interessa  mol- 
tissimo a  noi  conoscere  il  sistema  del  censo  da  esso  stabilito, 
perchè  ci  mostra  V  ordine  di  arruolamento,  e  il    modo  corno  ve- 
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ni  vano  coscriUi  i  cìUadioì  nelle  milìzie.  Fece  egli  le  classi  e  le 
centurie.  Di  quelle  che  avessero  posseduto  100  mila  assi  o  più, 
fece  80  centurie,  ^0  composte  dei  veathi  e  40  dei  più  giovani,  e 
queir  ottanta  centurie  formarono  la  prima  classe:  i  vecchi  doveano 
star  pronti  alla  guardia  della  città  e  ì  giovani  per  le  spedizioni 
esterne.  La  loro  armatura  dovea  consistere  nella  celata,  il  clìpeo» 
i  gambili  o  gambali  e  la  corazza,  il  lutto  di  rame,  e  per  difesa  del 
corpo:  per  offendere  poi  usavano  Tasta  e  la  spada.  A  questa  classe 
furono  aggiunte  due  centurie  o  compagnie  di  operai  falegnami  e 
ferrai,  i  quali  doveano  servire  in  campo  senza  altre  armi  che  gli 
arnesi  delTarte  loro,  con  obbligo  di  condurre  le  macchine  e  tutto 
quanto  serviva  di    corredo  airesercito. 

Quelli  che  aveano  patrimonio  inferiore  ai  100  mila,  fino  ai 
75  mila  assi,  furono  ascritti  alla  seconda  classe,  e  formaronsi  di  questa 
20  centurie,  tra  vecchi  e  giovani,  acquali  fu  dato  per  arme  invece 
del  clipeo  Io  scudo,  e  tutte  le  altre  armi  fuor  che  la  corazza. 

Quelli  che  formarono  la  terza  classe  furono  presi  tra  coloro 
che  possedevano  dai  75,000  ai  50,000  assi  e  furono  create  altrettante 
centurie  divise  egualmente,  alFarmamento  delle  quali  nulla  fu  va- 
riato meno  Tobbligo  di  portare  i  gambali. 

Quelli  che  possedevano  dai  50  ai  25,000  assi  formarono  la 
quarta  classe  in  numero  di  venti  centurie  «  armate  solamente  di 
asta,  spada  e  veruto. 

La  quinta  classe  reputata  del  valsente  di  11  mila  assi  crebbe 
in  numero  e  fu  falla  di  30  centurie,  essendo  armata  di  fionde  e 
pietre  da  trarre,  ed  in  questo  numero  erano  gli  Accensi^  i  Corni" 
Cini  ed  i  Libiciniy  divisi  in  tre  centurie. 

Il  censo  di  minor  valuta  comprese  il  resto  della  moltitudine, 
e  fu  fatta  quindi  una  centuria  esente  dalla  milìzia. 

Fatta  tal  divisione  della  fanteria  ordinò  12  centurie  di  cava- 
lieri, estracndole  dai  primari  cittadini,  ed  aggiunse  alle  tre  cen- 
turie di  cavalleria  costituite  da  Romolo  ed  aumentate  di  effettivo 
da  Tarquinio  Prisco,  altre  sei  centurie.  Dal  pubblico  patrimonio 
fu  loro  assegnato  il  valore  di  10,000  assi,  onde  provvedersi  di  ca- 
valli ,  e  per  nutrirli  e  mantenerli  furono  incaricate  certe  donne 
vedove ,  ciascuna  delle  quali  pagasse  annualmente  2,000  assi ,  e 
tutti  questi  oneri  posarono  sul  patrimonio  de* ricchi  con  totale 
esclusione  dei  poveri. 

Naufragarono  nello  stabilirsi  del  censo  le  antiche  istituzioni  » 
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ma  v^ebbc,  per  indennizzo,  più  ordine  e  regolarilà  nelle  civili 
faccende.  11  governo  sapea  <ti  quanla  forza  avrebbe  disposto  pel 
caso  di  guerra  e  quale  e  quanlo  il  patrimonio  del  reame.  Cosi 
la  concorrenza  universale  dei  ciliadini  tanto  in  difesa  della  patria 
che  in  sostenerne  secondo  le  proprie  forze  tutti  i  gravami  finan- 
ziar] stabiliscono  quell'equilibrio  tanto  necessario  a  preservare  la 
esistenza  di  un  reame  o  stato  qualunque.  A  quelli  che  credono  le 
milizie  un  ramo  staccato  totalmente  dal  comune  tronco  di  vita 
nazionale  e  di  progresso  sociale,  o  a  quelli  che  le  credono  poco 
o  nulla  influenti  sullo  sviluppo  della  umanità,  due  sole  cose  faremo 
notare  avnnli  di  proseguire  nel  presente  argomento:  essere  estranee 
al  progresso  solamente  quelle  milizie  che  raccolte  senza  regola  e 
ordine  tra*cittadini ,  diventano  uno  slato  nello  slato ,  sostegni  di 
tirannide,  ciechi  stroroenti  di  ambizione  e  di  crudeltà.  Lo  stato 
militare  di  un  popolo,  reso  uniirersale  negli  ordini  de' cittadini, 
senza  escluderne  alcuno,  ritempra  i  popoli  infetti  da  corruzione , 
4mprime  nella  nazione  un'energia  nuova,  avvezza  i  giovani  non 
alle  lascivie,  ma  alla  sobrietà,  fa  la  patria  sicura. 

E  se  altronde  raccogliete  un  esercito  immenso  che  debba  vi- 
gere assorbendo  le  maggiori  entrate  e  ricchezze  dello  stato  ne 
soffre  disequilibrio  la  economia  nazionale,  e  vedrete  in  breve  ca- 
dere quel  popolo  sotto  al  peso  di  una  dura  oppressione,  p«*rchè 
tolto  quello  che  è  prosperità  e  libertà  ha  radice  nella  agiatezza 
delle  nazioni,  che  collettivamentf^  a' loro  interessi  materiali  po- 
spongono i  morali;  e  tutto  ri  loro  benessere  fanno  consìstere 
nella  prosperità  de' commerci  e  delle  industrie  a  scapito  e  danno 
della  intelletluale  cultura.  £  questo  stato  di  apatia  e  di  indiflé^ 
renza  lascia  le  armi  in  mano  agli  oppressori  de' popoli,  che  ten- 
tano con  immensi  sforzi  di  creare  una  prosperità  passeggiera,  ma 
incautamente  accumulano  danni  gravissimi  per  l'avvenire,  perchè 
lo  stato  divenendo  artificiale  non  esiste  per  vigore  e  forza  pro- 
pria ,  ma  trascinato ,  per  così  dire ,  a  rimorchio  è  esposto  a  ca- 
duta infallibile. 

Dopo  il  censo  di  Servio  Tulio,  che  opera  nelle  romane  mi- 
lizie una  rivoluzione  completa,  ci  troviamo  innanzi  la  caduta  della 
monarchia:  in  questo  fatto  importante  vediamo  aggiugnersi  allo 
spirito  guerresco  antico  che  in  due  secoli  e  mezzo  avea  preso  una 
certa  consistenza,  un  movente  novissimo,  l'entusiasmo  della  li- 
bertà. Per  questo  solo  i  popoli  ingigantiscono,  gì'  individui  dupli- 
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cano  le  proprie  forze,  le  nazioni  piegano  volontarie  alla  legge  del 
sacriGcio.  La  linea  di  demarcazione  che  si  estende  tra  la  Roma 
dei  re  e  quella  dei  consoli  e  conlinaata  senza  interruzione  :  Tor- 
dine  di  successione  de' due  poteri  non  viene  alterato  dai  tumulti 
e  dalle  discordie  intestine,  ma  lo  spirito  pubblico  però  si  sviluppa 
grandemente  sotto  i  consoli,  le  masse  si  penetrano  di  una  esi- 
stenza che  sotto  i  regi  era  eiBmera,  ed  in  mezzo  alle  tempeste 
di  continue  rivoluzioni  progrediscono  mirabilmente  le  idee,  e  poco 
manca  che  il  carattere  latino  non  diventi  quello  del  mondo. 

Nelle  guerre  dì  Romolo,  alle  quali  prende  parte  tutta  la  co- 
lonia, meno  le  azioni  di  valore  materiale,  nulla  rivelasi  che  sìa 
importante  dal  lato  della  scienza,  eccettuati  alcuni  errori  reciproci 
a'  due  eserciti  sabino  e  romano:  le  guerre  di  Tulio  Ostilio  pren- 
dono un  carattere  più  ampio:  egli  re  e  duce  del  popolo  romano, 
concepisce  dei  piani  guerreschi  imperfetti  sì,  ma  dimostranti  l'appli- 
cazione di  precedenti  meditazioni:  finalmente  gli  esercizj  da  lui  intro- 
dotti nella  romana  gioventù,  formano  per  se  stessi  un  titolo  di 
ammirazione  pel  suo  genio  intraprendente.  L*  assedio  di  Fidene 
fatto  da  Anco  Marzio,  i  lavori  di  approccio^  come  dice  la  mo- 
derna milizia  abilmente  condotti,  e  la  guarnigione  militare  posta 
in  quella  vinta  città  segnano  per  se  stessi  un'  epoca ,  che  denota 
quanto  si  fosse  avanzata  la  perizia  guerresca.  Tarquinio  Prisco 
entra  abilmente  in  campagna,  dividendo  T  esercito  in  scomparti- 
menti; calcola  preventivamente  sulle  mosse  dei  nemici,  e  porta  i 
suoi  colpi  decisivi  dove  il  suo  avversario  si  mostra  irresoluto  o 
sconnesso.  Se  non  il  fondatore  della  romana  strategia,  che  strate- 
gico chiameremo  il  sistema  applicato  da  Tarquinio  Prisco,  almeno 
uno  di  quelli  che  dischiusero  la  via  a  concetti  più  immaginosi  ed 
arditi.  Mostrò  egli  che  non  è  abbastanza  combattere  il  nemico, 
ma  bisogna  cercare  nelle  battaglie  dei  resultati  decisivi.  L*uso 
d*  impiegare  la  riserva  non  fu  giammai  adottato  senza  utili- 
tà: e  Tarquinio  Prisco  in  alcune  fazioni,  come  nel  paragrafo  che 
lo  riguarda  abbiamo  osservato,  seppe  ottener  qualche  volta  la  vit- 
toria con  quel  mezzo;  onde  quel  poco  che  della  sua  vita  militare 
ci  resta  è  sommamente  interessante,  perchè  segna  la  epoca  più 
brillante  della  storia  militare  romana  sotto  a' re.  Servio  Tulio 
operò  molto  nel  sistema  di  creare  milizie,  e  dalle  guerre  ch'ei 
sostenne  ne  usci  vittoriosamente:  è  necessario  però  fare  osservare 
fino  da  questo  istante  che  quando   sorge   un   genio  guerriero,  e 
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ncir  arie  crcalorc,  le  regole  da  esso  slabilile  durano  successiva- 
mente senza  interruzione,  Gno  a  che  un  allro  genio  più  polente 
non  sorge  a  ringiovanire  le  vecchie  istituzioni.  Tarquinio  superbo 
guerreggia  con  tutta  la  perizia  de'  predecessori  e  sua,  ma  non  re- 
stò nulla  delle  applicazioni  sue  dopoché  la  rivoluzione  lo  ebbe 
rovesciato  dal  regno. 

§3. 

Quando  gli  eserciti  non  ebbero,  come  il  popolo,  un  duce 
unico  e  supremo  nella  persona  del  re,  ma  lo  ebbero  in  citta- 
dini cui  il  loro  merito  avea  procurato  i  suffragi  ne^coroizj, 
i'  arte  si  dilatò  :  la  gloria  di  comandare  alle  milizie  discesa  ai 
consoli  si  propagò  e  vidersi  allora  uscire  dalle  file  del  popolo 
generali  abilissimi  che  seppero  contrastare  co*  più  abili  guerrieri 
del  mondo.  I  consoli  comandavano  gli  eserciti,  e  generalmente 
uno  di  essi  andava  in  campagna,  mentre  T  altro  rimaneva  in 
città  per  condurre  la  pubblica  cosa. 

Durante  T  assedio  di  Roma  fatto  dagli  etruschi  vidersi  di 
quei  prodigi  che  solamente  sono  1*  opera  di  popoli  virtuosi  e  li- 
beri; ogni  cittadino  fu  soldato,  abili  i  duci  assediati  più  che  gii 
assedianti,  i  quali  tuttavia  erano  poderosi  e  temibili.  Gli  etruschi 
dal  loro  canto  aveano  usi  di  guerra  inveterati,  ma  che  non  rin- 
giovanivano, per  cui  non  bastava  che  fossero  poderosi  in  numero, 
dovendo  stare  di  fronte  a  duci  e  soldati  che  oltre  le  fisiche  ri- 
sorse attingevano  dal  proprio  genio  quanto  loro  mancava,  e  giun- 
gevano ad  ottenere  la  vittoria. 

Non  entreremo  qui  in  quelle  particolari  osservazioni  che 
sono  relative  alla  totale  organizzazione,  perchè  ci  rìserbiamo  a 
trattarne  lungamente,  quando  avremo  passato  a  rassegna  le 
grandi  guerre  della  repubblica,  nelle  quali  completamente  rifulge 
la  severa  applicazione  di  principj  stabili,  che  sono  nella  guerra 
i  soli  capaci  di  coadiuvare  le  imprese.  Allora  troveremo  lo  svi- 
luppo di  tutte  le  forze  dello  stato,  lo  studio  delle  posizioni,  la 
unità  di  concetto  e  la  suprema  legge  delle  battaglie  rivolte  ad 
ottenere  resaltati  straordinarj.  Nei  prìmordj  non  troviamo  che 
fazioni  poco  degne  di  studio,  e  l' utile  che  per  esse  può  deri- 
varne alla  scienza  non  è  per  nulla  equivalente  a  quello  che  ne 
viene  dal  considerare  le  battaglie  e  guerre  grandi,  nelle  quali 
venne  impiegalo  tutto  quanto  rimaneva  di  risorse  nello  stato. 
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Ma  se  poi  si  studi  lo  clerucnto  coslilulivo  degli  eserciti,  il 
popolo,  dal  quale  tolgonsi  le  braccia  valenti  per  affrontare  i  ne- 
mici della  patria,  abbiamo  molli  commenti  a  fare,  molte  ricerche 
e  studi  da  intraprendere,  a' quali  non  sapremmo  distoglierci 
per  nessuna  via,  fermi  nel  considerare  il  popolo  sempre  lo  stesso 
o  variato  solamente  in  peggio.  E  resulta  da  quanto  nel  capitolo 
precedente  fu  detto,  che  sebbene  fosse  lo  stato  composto  di  cit- 
tadini in  obbligo  tulli  di  accorrere  alle  armi,  la  cattiva  ammi- 
nistrazione politica  influiva  a  quella  specie  di  dissoluzione  dello 
spirito  pubblico,  a  quelle  vertigini  rivoluzionarie  che  conculcando 
le  leggi,  portavano  dei  colpi  terrìbili  all'ordinamento  militare.  È 
ben  vero  che  le  milizie  tornate  dalla  guerra  nulla  costavano  allo 
Alato,  ma  la  condizione  di  alcuni  di  quei  prodi  soldati  era  trista 
per  i  debiti  già  contratti,  o  per  la  necessità  di  crearne  de* nuovi 
che  profonde  piaghe  facevano  al  loro  |)iccolo  asse.  Così  se  alta- 
mente ci  piace  che  ogni  cittadino  fosse  guerriero,  non  sappiamo 
approvare  però  come  non  esistessero  leggi  più  eque  verso  i  de- 
bitori, come  non  si  provvedesse  alla  ?ita  di  coloro  che  dopo  aver 
pugnato  ritornavano  al  loro  tetto  e  trovavano  la  loro  vigna  di- 
strutta o  dai  nemici,  o  dalle  procelle,  o  incolta  per  V  assenza  del 
proprietario.  Ne*  tempi  moderni,  ove  lo  studio  della  economia 
sociale  ha  preso  vaste  proporzioni  non  si  è  ancora  dilucidato 
con  bastante  consideratezza  il  punto  più  vitale  dei  popoli,  la 
loro  difesa,  finché  di  difendersi  avranno  bisogno;  il  come  ordi- 
nare questa  difesa  sopra  nuove  anzi  novissime  basi,  incrollabili 
perchè  armonizzate  co'  bisogni ,  del  tempo.  Ogni  popolo  europeo 
ha  un*  armata  permanente,  debole  a  fronte  di  più  popoli  colle- 
gati, troppo  forte  per  la  gravezza  delle  spese  cui  va  soggetto.  Eb- 
bene, in  questa  epoca  della  storia  nostra  ci  sembra  sciolto  uno 
dei  grandi  e  vitali  problemi  cui  le  varie  teorie  sociali  si  diresse^ 
ro,  senza  però  arrivare  al  loro  punto  obiettivo,  che  era  quello  di 
fare  emergere  con  chiarezza  argomenti  nuovi,  e  studi  ripetuti, 
lungi  dalle  utopie  e  dalle  chimere  di  una  fantasia  riscaldata,  che 
attinge  solamente  il  bello  nella  poesia,  senza  scendere  da  vicino 
a* bisogni  morali  e  materiali  della  società,  e  più  specialmente  del 
popolo  presso  al  quale  viviamo. 

L'Italia,  che  pel  suo  riordinamento  ha  bisogno  di  risorse  in- 
tellettuali e  fisiche  create  per  lei,  va  studiata  da  altro  punto  di 
vista  polìtico  e  militare  che  le  altre   nazioni  di  Europa,   perchè 
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la  sua  vita  aUuale  Irasforiuandosì  noD  deve  atlingere  le  idee  da 
quei  popoli  che  esistono  autonomicameiite  da  molli  secoli,  sit>- 
bene  fondarsi  sopra  ad  una  Glosofla  propria,  come  Taria  che  la 
circonda.  Per  essa  incomincia  la  giovanezza  dove  per  le  altre  si 
manifesta  quello  stato  di  transizione  che  si  frappone  alla  loro 
metamorfosi:  mentr'cssa  sorge  come  nazione,  le  altre  logorate 
sotto  a  vecchi  sistemi  muoiono  nel  loro  individualismo  per  rivi- 
vere universali.  11  princìpio  sociale  e  cosmopolitico  esistente  oggi 
come  in  embrione,  prenderà  vita  e  vigore  dopo  la  magna  crise 
cui  va  soggetta  tutta  1*  Europa  civile,  e  avvierà  la  umanità  a  quella 
vita  collettiva  cui  la  chiamano  i  decreti  della   provvidenza. 

L' armata  romana  si  formavardi  tutti  i  cittadini  e  l'esistenza  del 
popolo  non  aveva  incremento  che  dall*  agricoltura:  eppure  secondo 
il  censo  stabilito  ad  ognuno  toccava  di  accorrere  a  difesa  della  pa- 
tria: potrebbesi  anche  obiettare  che  le  condizioni  dei  popoli  mo- 
derni assaissimo  difleriscono  da  quelle  de' romani  antichi:  è  vero: 
ma  quarè  la  nazione  che  non  abbia  manaccie  segrete  di  rivalità? 
Qual'è  il  popolo  che  possa  liberamente  governarsi  senza  mante- 
nere delle  immense  forze  se  non  in  terra  in  mare?  Eppoi  i  due 
supremi  principj,  il  dcspotismo  e  la  libertà,  non  si  guardano  di 
fronte?  Onde  da  ciò  ne  deriva  la  necessità  di  uno  stato  militare 
permanente,  che  prenda  quanto  vi  ha  di  buono  nella  prima  or- 
ganizzazione delle  armale  romane,  e  faccia  della  sua  libertà  e 
della  sua  indipendenza  custode  la  intiera  nazione.  Se  questo  biso- 
gno è  sentito  da  ogni  popolo  europeo,  dagl'  italiani  lo  è  partico- 
larmente, perchè  ad  essi  nulla  resta  da  sperare  nelle  milizie  che 
servono  attualmente  in  una  gran  parte  d*  halia,  imperocché  se  an- 
che concorressero  al  comune  riscatto,  sono  insufiBcientissime  a 
condurre  a  fine  questa  vastissima  impresa,  cui  sarà  nemica  tutta 
r  Europa  despolica.  Lo  stesso  bisogno  è  manifesto  pe'  polacchi,  gli 
ungheresi,  i  rumeni  ed  altri,  perchè  la  lotta  si  presenta  loro  sotto 
agli  stessi  caratteri. 

Ciò  che  restava  difettoso  presso  a'  romani  non  era  che  un  re- 
sultato di  fatale  egoismo,  ed  oggi  colla  esperienza  vi  può  bene 
essere  riparato,  profittando  di  quel  progresso  intellettuale  che  tanto 
si  è  sviluppato  in  ogni  classe  di  uomini.  La  rivolta  del  popolo 
armalo,  sempre  funesta  e  mostruosa  non  sarebbe  temibile  che  sotto 
ad  un  potere  assolutamente  tirannico,  il  quale  infuocasse  quelle 
forti  passioni  che  sono  talvolta  eflotti  di  forti  bisogni;  laonde  tutta 
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qu(iia  repugnauza  che  può  esservi  ad  educare  militarmeulc  gli 
stali  é  compictamentc  infondata,  perchè  lo  sviluppo  progressivo  di 
liberali  istituzioni  non  rimanendo  interrotto  da  quella  meticulosa 
incertezza  di  governanti  che  temono  la  loro  caduta,  ma  afforzato 
da  elementi  nuovi  e  vigorosi,  porge  invece  la  più  grande  guaren- 
tigia dì  successivo  perfezionamento. 

Propugnatori  di  una  milizia  nazionale,  composta  da  tutta  la 
iutiera  nazione,  non  cesseremo  giammai  di  ripetere  le  nostre  os- 
servazioni quando  ci  parranno  opportune,  comprovando  colla  sto- 
ria quanto  ci  facciamo  lecito  asserire.  In  questo  capitolo  abbiamo 
esaminato  1*  insieme  dell'arte  bellica  dei  romani  prendendo  ad  ar- 
gomento la  forza  che  componeva  T  esercito;  per  ora  non  aggiu- 
gnamo  di  più,  giacché  ogni  altra  relativa  osservazione  sarà  da  noi 
sviluppata  più  oltre,  quando  particolarmente  analizzeremo  tutte  le 
parli  organiche  della  romana  milizia,  la  quale  a  quest'epoca  noa 
era  ancora  ridotta  a  quella  perfezione  che  le  guerre  susseguenti 
a  poco  a  poco  le  diedero. 


Fine  della  1."  epoca  che  abbraccia  anni  262  dalla  fondazione 
lii  Roma  alla  creazione  de*  tribuni  della  plebe. 
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NOTE  ALLA  PRIMA  EPOCA 

In  questa  Epoca  non  nielliamo  le  biografie,  perchè  gli  uomini 
illustri  militari  che  abbiamo  trovali  lino  a  queslo  istante,  nulla 
offrono  più  dì  quello  accennato  nella  storia  delle   loro  campagne. 

Le  fonti  dalle  quali  abbiamo  tratto  quesla  sloria  .sono  : 

Tito  Livio.  Nei  libri  1  e  H  della  prima  Decade.  Lo  abbiamo 
seguito  pressoché  fedelmente ,  poiché  in  tanta  penuria  di  docu- 
menti antichi  nuli*  allro  è  da  farsi  che  tenersi  alla  sloria  scritta 
da  uno  de'  primi  storici  antichi. 

Floro,  che  ha  fallo  un  epilogo  dei   libri  di  Tito  Livio. 

Dionisio  d'Aligarnasso,  accredilatissimo  storico,  che  ci  offre 
molte  particolarità  non  notate  da  Tito  Livio,  e  che  meriterebbero 
di  essere  di  continuo  accennate,  ma  noi  le  abbiamo  lasciate,  per- 
ché possono  gli  studiosi  consultare  le  storie  scritte  da  eruditi  mo- 
derni, nelle  quali  è  ampia  raccolta  di  citazioni  che  molto  giove- 
ranno. La  natura  della  nostra  storia,  il  lìmite  ristretto  a  materia 
cotanto  diffusa,  non  ci  permettono  fare  citazioni  continue,  e  ri- 
produzioni di  passi  intieri  in  calce,  ma  solamente  abbiamo  cre- 
duto accennare  in  fine  di  ogni  Epoca  gli  autori  de*  quali  ci 
siamo  serviti  per  dare  semplice  idea  delle  fonti  di  questa  sloria. 

Plutarco,  nelle  Vite  degli  twmini  illustriy  ci  offre  tulle  quelle 
singolarità  necessarie  per  conoscere  in  un  uomo  il  genio  militare, 
la  vastità  de*  suoi  concetti,  e  la  facilità  di  esecuzione  delle  imprese 
maraviglìose  alle  quali  prende  parte.  £  noi  lo  abbiamo  consultato 
nella  vita  di  quei  principi  e  capitani  celebri  fino  a  questo  punto 
rammentati,  parendoci  degnissimo  di  studio,  tanto  nelle  descrizioni 
delle  battaglie  alle  quali  prendono  parte  i  suoi  guerrieri,  come 
pure  in  quelle  considerazioni  che  ne  emergono,  del  più  allo  in- 
teresse. 

Nulla  aggiugnamo  sugli  antichi  scrittori,  decisi  essendo  di  for- 
nire alla  fine  della  prima  parte  una  completa  e  dettagliala  biblio- 
grafia, nella  quale  troveranno  i  lettori  quei  minuti  dettagli,  pe*  quali 
mancaci  ora  lo  spazio. 

De*  moderni  scrittori,  do'  quali  troviamo  doUissime  digressioni, 
non  rammenteremo  per  ora  che  i  due  seguenti  : 

MiCALi,  nella  sua  storia  d*  Italia  avanti  il  dominio  de'  romani, 
e  degli  antichi  popoli  italiani,  il  quale  non  solamente  ebbe  ricorso 
agli  scrittori  antichi,  ma  studiando  i  monumenti  di  que*  tempi, 
convalidò  quelle  sue  dotte  argomentazioni,  che  anche  dove  1*  an- 
tica storia  è  sepolta  nelle  tenebre,  tramandano  un  raggio  passeg- 
gero di  luce  che  serve  dì  guida  a  riavvicinare  Ira  loro  le  epoche 
note  colle  ignote. 

Thierry  nella  sua  Histoire  des  Gauloìs^  eccellente  per  le 
ricerche  fatte  sulla  irruzione  di  que*  popoli  nel  nostro  territorio, 
e  sulle  loro  guerre  contro  Roma,  alle  quali  daremo  luogo  nella 
seguente  Epoca. 

Ceog.  e  Se.  Milit.  30 
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Aaal  del  MaBd*  S49fl.  —  DI  R«na  960. 
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STATO  DI  ROMA  SOTTO  a'  TRIBUNI  DELLA  PLEBE  E  QUERELE  TRA  IL  PO- 
POLO ED  IL  SENATO.  —  CORIOLANO.  —  GUERRE  PIÙ*  CELEBRI  IN 
QUESTO  TEMPO  TRA*  ROMANI  E  GLI  ALTRI  POPOLI  D*  ITALIA.  — 
LA   SICILIA.  —  SUO   STATO  E  POTENZA.  —  SI  E  GUERRE. 

§«•  . 

li  senato  di  Roma  avea  creduto  che  coir  accordare  al  po- 
polo quel  nuovo  tribunale  avrebbe  posto  fine  alle  querele  che 
turbavano  inlcruamente  lo  stato,  e  che  una  più  solida  pace  ne 
avrebbe  garantito  la  potenza  contro  T  esterne  minaccio  e  attacchi. 
La  creazione  de*  tribuni  era  una  rivoluzione  che  poneva  il  se- 
nato di  fronte  ad  un  nuovo  potere  popolare,  le  cui  esigenze  lo 
avrebbero  a  poco  a  poco  supplantato.  Alla  monarchia  succedeva 
ona  repubblica  aristocratica,  a  questa  univasi  a  poco  a  poco  Te- 
iemento  democratico:  ma  le  discordie  non  cessavano,  che  anzi 
fomentate  dalle  ambizioni  e  dagl'  interessi  di  parte  erano  sopite 
per  breve  tempo,  facili  a  commuoversi  di  nuovo  al  menomo  se- 
gnale. Niuno  volca  soggiacere  a  quella  che  chiamavano  usurpa- 
zione :  niuno  facea  sacrifizio  del  proprio  egoismo  all'  interesse 
della  patria.  Le  fazioni  politiche  furon  tali  in  ogni  tempo,  e 
quella  mania  stoltissima  di  lacerare  la  comune  patria  per  di- 
scordie, il  cui  fomite  trovasi  sempre  negl*  individuali  interessi  o 
nelle  ambizioni  di  quelli  uomini  che  credono  di  essere  nati  su 
questa  (erra  per  brillare  sopra   tutti.   La  generosità  ed  il  disin* 
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lerosse  non  distinso  giammai  le  fazioni  poliliche  :  il  popolo  fu 
sempre  giuocalo  vicendevolmenle  e  sempre  tradito  quando  ebbe 
prestalo  il  suo  braccio  ali*  ambizione  di  coloro  che  voleano  in- 
catenarlo. 

Per  qualche    mese   era   durata  la   tranquillità,  ma   la  care- 
stia  che    nell'anno  261    aflQisse   Roma    provocò    nuovamente    I 
clamori   contro    al   senato  ed   ai   grandi.     Infatti   i    tribuni    ali- 
mentavano il  malcontento   del   popolo,   facendogli   credere  che  i 
patrizj  avessero    serrato  il   grano  ne*  loro   granai   per   venderlo 
al  prezzo  più  allo.  I   consoli   convocarono   un'assemblea  di  po- 
polo,  innanzi    alla  quale   intendevano  giustificare  ì  patrizj  e  di- 
singannare la   plebe.  I    tribuni    volevano   contestare  a' consoli   il 
diritto  di  prendere  la    parola   nelle  assemblee  del  popolo,  men- 
tre ad  essi  spettava   solamente  presiedere  alle  assemblee  del  se- 
nato. Il  tumulto  cresceva  col  protrarsi   delle  querele  reciproche, 
e  già  scorgevasi  la  disposizione  di    venire   alle   mani.  In  questo 
tempo  Bruto,  che  era   edile^  tentò  arditamente   fare  estendere   la 
potestà    tribunìzia ,   e   vi  riuscì.   Infatti    adunata  pel  giorno   se- 
guente un*  assemblea  di  popolo,  Icilio  tribuno    parlò  con  calore, 
e  per  rinnuovare  V  asprezza   che   tra*  due   ordini  esisteva,  ram- 
mentò  al  popolo  quanto   avea   dovuto   soffrire  per   l'avarizia    e 
r  inumanità  de'  patrizj  primachè  si  venisse  alla  creazione  del  tri- 
bunato.  Mostrò  loro  come  le  pubbliche  calamità  non  avrebbero 
avuto   fine,  se   tra    i   cittadini    non   fossersi   trovati  due  uomini 
che  avessero  a^ulo  il  coraggio  e  la  energia  di  opporsi  alla  super- 
bia  de' grandi,  che  dopo  aboliti    i  debiti  si  servivano  della  fame 
onde  affliggere  il   popolo,   e   pretendevano  impedire  a' tribuni  di 
parlare  nelle  popolari   adunanze  ;  che   tale  tirannico  modo  ren- 
deva inutile  il   tribunato,  e  che  era  d'uopo,  o  che  il   popolo  re- 
nunziasse  egli  stesso  a  questa  magistratura,  o  che  per  una  nuova 
legge  dassc  potestà  a*  suoi  rappresentanti  di  convocare  le  assem- 
blee, per  discutervi  i   suoi  diritti    ed  i  suoi  bisogni,  e  che  fosse 
proibito,  sotto  pene  severissime,  interromperli   e   disturbarli   nel- 
l'esercizio di  loro  funzioni. 

11  popolo  plaudi  come  fa  per  ordinario  quando  è  lusingalo 
ne' suoi  interessi  più  cari.  La  legge  fu  letta  e  tosto  proclamata 
in  faccia  all'assemblea.  Eccone  il  contenuto:  a  ninno  avesse  ar- 
dire d' interrompere  un  tribuno  che  avesse  parlato  nell'  assem- 
blea  del   popolo   romano.  Se   alcuno   avesse   violato   tal   legge. 
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avesse  subilo  dato  cauzione  di  pagare  i*  ammenda  alla  quale 
verrebbe  condannalo  :  qualora  avesse  ricusalo,  fosse  messo  a  morte 
ed  ì  suoi  beni  conGscati  ». 

Volevano  i  consoli  ed  il  sonalo  rigettare  quella  legge,  che 
dicevano  vinta  con  artiflcio  ed  inganno;  ma  i  tribuni  fecero  com- 
prendere che  avrebbero  avuto  riguardo  pel  tenatus-comulto  quanto 
oe  avrebbe  il  senato  pel  plebiscito^  che  cosi  chiamavansi  ì  de- 
creti che  facevansi  dalle  assemblee  popolari.  Mollo  si  discusse 
per  ambe  le  parti  prima  di  venire  ad  accordi,  ma  Gnalmente 
la  legge  fu  ricevuta  concordemente  e  la  pace  si  ristabilì  per 
poco  fra   i  romani. 

11  tribunato  che  nel  principio  della  sua  creazione  non  po- 
teva estendere  la  sua  autorità  più  oltre  del  veto  ai  decreti  del 
senato»  autorità  non  piccola,  se  si  paragoni  a  quella  che  hanno 
oggi  le  assemblee  emanale  dal  popolo  ne*  paesi  costituzionali,  di- 
latava la  sua  autorità  ed  avrebbe  condotto  il  popolo  a  prevalere 
totalmente  sul  senato,  se  ogni  tanto  la  fermezza  di  alcuni  dei 
senatori  non  avesse  trattenuta  quella  invasione  di  poteri  che  la 
democrazia  facea  subire  ali*  aristocrazia.  La  lotta  tra*  due  ordini, 
fa  sulle  prime  un  bisogno,  perchè  generava  le  discussioni  e  le 
discussioni  mostravano  al  popolo  i  suoi  veri  interessi,  sebbene 
uomini  spesse  volte  di  mala  fede,  si  fossero  immischiati  nei 
pubblici  affari,  per  proprie  vedute,  ed  avessero  condotto  i  citta- 
dini  a  cattivo  partito,  come  avviene  quando  la  pubblica  opinione 
è  mal  diretta  ed  aizzata  a  disordini  che  le  sono  funesti. 

§■2- 

1  romani,  che  aveano  fatto  la  guerra  a*  volsci  e  si  erano 
impadroniti  della  loro  citlà,  dopo  aver  riportato  una  celebre 
vittoria  sulle  loro  armi,  pel  valore  e  la  perìzia  di  Gajo  Marzio 
che  in  quei  due  fatti  si  mostrò  valoroso  ed  abile  quanto  mai  si 
fosse  mostrato  un  soldato  romano  Gno  a  quell'epoca,  e  dopo 
ebbe  in  premio  dal  console  Cominio  la  corona  d*oro  e  molti 
altri  donativi  che  il  generoso  guerriero  ricusò,  ottenendo  a  de- 
coro il  soprannome  di  Coriolano.  La  fortuna  riserbava  que- 
st'uomo ad  altre  vicende  nelle  quali  dovea  comparire  netta- 
mente la  sua  grandezza  dì  animo  e  quella  inflessibilità  di  ca- 
rattere che  distingue  i  grandi  uomini  sopra  a  tutta  una  nazione. 
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Il  popolo  romano  intanto  tollerava  la  faine  contento  che 
1*  autorità  de*  suoi  tribuni  fosse  accresciuta  e  la  sua  libertà  gua- 
rentita. Ma  nel  tempo  che  la  carestia  lo  avea  fatto  star  buono 
e  tranquillo  dopo  la  ultima  legee,  F  abbondanza  lo  sconvolgeva 
nuovamente.  Dalla  Sicilia  avea  il  senato  fatta  venir  gran  copia 
di  frumento  per  temprare  i  rigori  della  deficienza.  Ma  quando 
fliron  giunte  le  navi  che  lo  apportavano,  nacque  in  senato  di- 
scussione se  si  dovesse  dare  gratuitamente  o  sivvero  se  si  do- 
vesse far  pagare.  Alcuni,  più  equi,  siccome  sapevano  che  era 
stato  provveduto  co' denari  del  pubblico,  chiedevano  fosse  dato 
gratuitamente  :  ma  alcuni  altri  sostenevano  che  dovessesi  vendere 
al  prezzo  più  caro,  perchè  dicevano  esser  quello  il  mezzo  più 
facile  per  tenere  in  soggezione  la  plebe. 

Coriolano  si  appigliò  al  secondo  partito,  e  con  violenta  ora- 
zione sostenne  che  si  dovessero  abolire  i  tribuni  e  punire  la  popo- 
lare insolenza:  era  una  reazione  né  più  né  meno  che  Tordine  de*pa- 
lrizj«  profittando  della  strettezza  del  popolo,  gli  facea  subire.  Ma  i 
tribuni  protestarono  contro  tali  tentativi,  ed  il  popolo  minacciò  d'in- 
vadere r  aula  senatoria  e  forse  sacrificare  Coriolano  alla  sua  tre- 
menda collera:  i  tribuni  preferirono  un  giudizio  regolare  e  citarono 
Coriolano  a  comparire  innanzi  ali*  assemblea  popolare.  Questi  vi  si 
oppose,  dicendo  che  non  apparteneva  ai  tribuni  giudicare  i  senatori. 
Allora  i  tribuni  seguiti  dagli  edili  si  portarono  ad  arrestarlo  mentre 
esci  va  dal  senato:  nacque  una  zuffa  nella  quale  i  giovani  patrizj 
difendendo  il  loro  collega  respinsero  i  tribuni  e  percossero  i  loro 
ufliciali,  e  tanto  si  protraeva  il  tumulto  che  ì  consoli  ebbero  gran 
pena  ad  arrestarlo. 

11  giorno  seguente  i  tribuni  ricominciarono  le  loro  declama- 
zioni contro  il  patriziato,  e  massime  contro  Coriolano,  rammen- 
tando la  violenza  polita  il  giorno  precedente.  Minucio,  il  più  vec- 
chio de*  consoli  parlò  in  favore  di  Coriolano,  scusandolo  per  le  sue 
precedenti  virtù:  il  popolo  calmossi,  ma  il  tribuno  esortò  Coriolano 
a  ricorrere  alla  clemenza  del  popolo,  conscio  forse  che  il  superbo 
patrizio  non  avrebbe  consentito  ad  alti  umilianti,  ed  avrebbe  colla 
sua  condotta  irritato  nuovamente  il  popolo  contro  di  sé.  E  inratti 
quando  Coriolano  comparve,  anziché  scasarsi,  parlò  con  violenza 
contro  il  popolo,  e  finì  col  giurare  odio  eterno  pel  tribunato.  La  irri- 
tazione che  tenne  dietro  al  discorso  di  Coriolano  avea  quasi  eccitalo 
alcuni  plebei  a  massacrarlo,  ma  Sicinio  si  oppose,  chiedendo  rego- 
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lariià  di  giudizio.  £  riunilosi  col  proprio  collega  lo  danoava  ad  es- 
sere precipitalo  dalla  rocca  Tarpea;  i  patrizj  difesero  Coriolano,  ed 
il  popolo  ricusò  di  prender  parte  a  queir  atto.  Citatolo  finalmente  a 
comparire  in  giudizio  entro  ventisette  giorni,  i  tribuni  fecero  inten- 
dere ai  senato  che  se  non  prendeva  cura  della  distribuzione  del  grano 
vi  avrebbero  pensato  da  se  medesimi,  ciò  che  il  senato  subito  fece, 
vendendolo  a  bassissimo  prezzo.  Intanto  si  discusse  sul  giudizio  di 
Coriolano,  e  alcuni  senatori  si  opponevano  che  fosse  giudicato  dal 
popolo,  altri,  e  questi  furono  i  più,  per  evitare  una  guerra  civile, 
assentivano  a  quel  giudizio. 

I  tribuni  in  virtù  del  decreto  fatto  in  senato  citarono  Coriolano 
a  comparire  dentro  il  termine  di  ventisette  giorni.  L*  accusa  che  gli 
veniva  data  era  di  ambita  tirannia,  il  giudice,  il  popolo,  inesorabile; 
gli  accusatori,  i  tribuni,  che  volean  perdere  totalmente  Coriolano. 
Sicinio  parlò  esponendo  le  accuse  delle  quali  era  gravato,  diffon- 
dendosi su  tutto  quanto  avea  fatto  e  detto.  L'accusato  rispose, 
esponendo  la  serie  delle  guerre  sostenute  in  difesa  della  repub- 
blica, mostrò  le  corone  ottenute:  chiamò  per  nome  i  cittadini  che 
avea  salvati,  e  questi  supplicavano  all'assemblea  perchè  non  fa- 
cesse perire  un  uomo  a  cui  tanto  dovevano,  offerendosi  anche  di 
morire  in  di  lui  vece. 

Coriolano  scopertosi  il  petto  mostrò  le  cicatrici  delle  ricevute 
ferite:  a  egli  è,  disse,  per  questi  degni  cittadini,  che  io  ho  ripor- 
»  tato  queste  ferite;  accordino  i  tribuni,  se  il  possono,  queste 
t!  azioni  col  disegno  odioso  che  mi  attribuiscono.  Avvi  forse  escm- 
»  pio,  che  un  uomo  che  altro  non  ha  fatto  per  conciliarsi  il  fa- 
n  vore  della  patria  se  non  esporre  la  propria  vita,  abbia  aspirato 
0  al  sovrano  potere?  »  I  cittadini  più  distinti  manifestarono  allora 
il  pensiero  che  questo  illustre  uomo  fosse  assoluto,  e  l' assemblea 
stava  per  disciogliersi:  ma  il  tribuno  Decio  intentò  altra  accusa, 
dicendo  che  non  aveva  rimesso  al  tesoro  il  bottino  fatto  presso 
gli  anziati,  ma  che  lo  aveva  repartilo  tra  i  soldati  senza  conse- 
gnarne alcuna  parte  al  questore;  e  soggiunse,  che  questo  avea 
latto  per  crearsi  complici  al  disegno  pernicioso  formato  contro  la 
patria,  invitando  in  pari  tempo  T  accusalo  a  rispondere  diretta- 
mente a  quest'accusa  senza  ricorrere  alle  sue  cicatrici  ed  alle 
sue  corone. 

Né  Coriolano,  ne  i  di  lui  amici  si  trovarono  pronti  a  respin- 
gere r accusa,  onde  i  tribuni  inveivano  ne' loro  attacchi:  e  final- 
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mente  si  venne  a'  voti  per  la  sentenza,  per  tribù,  in  numero  di  21, 
9  delle  qualijerano  per  l'assoluzione,  e  le  altre  12  lo  condannarono  a 
perpetuo  esilio.  11  popolo  si  rallegrò  di  questa  sentenza,  non  solo  per 
la  condanna  dì  Coriolano,  quanto  per  il  cangiamento  che  con  que- 
sto giudizio  erasi  portato  nella  forma  del  governo,  e  per  il  ?an- 
laggio  acquistato  da  esso  sul  senato  e  sopra  i  patrizj.  Coriolano 
parti  per  l'esilio,  impassibile  e  dignitoso:  dopo  aver  dimorato  al- 
quanto vicino  a  Roma  se  ne  allontanò,  meditando  vendicarsi  del- 
l' affronto  ricevuto  dal  popolo  con  approvazione  del  senato  ;  e  sic- 
come la  nazione  maggiormente  ostile  ai  romani  erano  i  volsci, 
recossi  tra  loro,  pensando  indurli  nel  proprio  partito. 

Formavano  que'  popoli  una  specie  di  repubblica  confederata, 
ed  Azio  TullOy  o  Tulio  Amplidio  come  scrive  Plutarco  ne  era  il 
comandante.  Coriolano  avea  seco  combattuto  e  lo  avea  vinto;  ma 
Bdando  nella  generosità  sua  pensò  condursi  da  lui:  infatti  sulla 
sera  giungeva  in  Anzio,  capitale  di  quei  popoli,  dove  Tulio  rise- 
deva, ed  andò  ad  assidersi  presso  il  focolare  degli  dei  domestici, 
luogo  sacro  in  tutte  le  case  de' popoli  antichi.  Avvertito  Tulio 
della  venuta  di  quello  straniero,  andò  a  vederlo  personalmente  : 
appena  Coriolano  lo  vide  manifestò  chi  egli  fosse,  e  lo  informò  di 
tutto  quanto  passavasi.  Accolse  Tulio  amichevolmente  l' esule  ro- 
mano, che  il  suo  cattivo  genio  avea  fatto  nemico  della  patria.  La 
tregua  tra  quel  popolo  ed  i  romani  fu  rotta  con  artiOzio  di  Co- 
riolano e  Tulio,  e  la  guerra  non  tardò  ad  essere  dichiarata. 

In  seguito  Tulio  fece  ammettere  Coriolano  alle  assemblee  po- 
polari, dove  questi  narrò  quanto  avea  patito  da' romani:  mostrò 
come,  piutlostochè  condursi  presso  gli  altri  popoli  latini,  sabini  o 
etruschi,  erasi  rifugiato  tra  loro,  persuadendoli  al  tempo  stesso  a 
reclamare  da' romani  le  città  che  avean  loro  tolte,  ed  offrendosi 
disposto  a'ioro  voleri  tanto  col  consiglio  che  colla  persona.  I  ra- 
dunati plaudirono;  all'istante  furono  spediti  de' messi  a  Roma  per 
chiedere  quanto  Coriolano  proponeva:  i  romani  nicgaronsì,  e  ri* 
sposero  che  se  i  volsci  prendessero  le  armi  i  primi,  essi  le  avreb- 
bero deposte  gli  ultimi.  Infatti  si  venne  a  guerra  e  l'esercito  fu 
aflSdato  al  comando  di  Tulio  e  Coriolano  che  fu  fatto  senatore.  L'ar- 
mata dividevasi  in  due  corpi,  uno  de' quali,  quello  agli  ordini  di 
Tulio,  dovea  cuoprire  il  paese  dalla  parte  del  Lazio:  l'altro,  sotto 
Coriolano,  dovea  avanzarsi  sul  territorio  nemico;  ed  infatti  vi  giunse 
primachè  il  senato  ed  i  consoli  avesser  potuto  pensare  a  difendersi. 
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La  spedizione  che  guidava  Coriolano  non  avea  dinanzi  ostacoli  che 
valessero  a  (rattcncrla.  Circeo  ed  allre  piazze  de*  latini  cadevano  nelle 
sue  mani,  parte  prese  d*a$salio  e  passati  gli  abitanti  a  Gì  dì  spada: 
sorprese  e  fece  schiavi  molti  cittadini  romani,  che  Irovavansi  alle 
loro  campagne,  incendiando  e*  distruggendo  tutto  quanto  loro  ap- 
parteneva. In  questa  violenta  rappresaglia  risparmiò  le  case  dei 
patrizj,  forse  per  riguardo  agli  antichi  colleghi,  o  forse  per  ina- 
sprire viepiù  rodio  tra  le  due  parti.  Infallì  in  Roma  non  sì  facea 
che  gareggiare  in  rimproveri,  senza  pensare  a  difesa  della  minac- 
ciata patria. 

I  tribuni,  che  aveano  concitato  il  popolo  alle  ribellioni,  ora 
non  aveano  voce  per  farlo  correre  alle  armi:  è  la  massima  sven- 
tura che  possa  colpire  un  paese,  quella  dì  perder  tempo  invano 
quando  la  patria  è  in  perìcolo:  i  focosi  tribuni  doveano  cercare 
di  far  progredire  il  popolo  nella  libertà,  ma  non  doveano  lasciar 
la  patria,  minacciata  da  nemico  polente,  senza  difesa,  senz'armi. 
Il  conservare  la  indipendenza  di  uno  stato  è  nelF  interesse  esclu- 
sivo di  tutte  le  classi  e  anche  di  tutte  le  fazioni:  perchè  non  vi 
ha  sventura  maggiore  per  un  popolo,  che  quella  dì  perdere  la 
libertà  cadendo  sotto  al  giogo  di  straniera  oppressione,  che  sem- 
pre ingenerosa,  cerca  conforto  nella  propria  ingiustizia  colla  vio- 
lenza e  col  terrore. 

L'esercito  guidato  da  Coriolano  avanzavasi  intanto,  presa 
senza  fatica  Lavinio,  fino  alla  distanza  di  cinque  miglia  da  Roma. 
Il  popolo  spaventato  chiedeva  al  senato  il  richiamo  dell'esule  che 
portava  le  armi  straniere  contro  di  loro.  Non  sapremmo  spiegare 
se  la  ingiustizia  ricevuta  da' romani  bastasse  a  scusare  un  atten* 
tato  così  empio  e  crudele  contro  la  patria:  se  il  giudizio  fosse  ri- 
messo alla  nostra  coscienza  diremmo  che  no:  perchè  non  ha 
nemmeno  nelle  leggi  de'barbari,  potestà  nessuna  il  figlio  sul  pa- 
dre: la  natura  lo  ha  talmente  messo  al  disotto  di  quella  sacra 
volontà,  che  solamente  a  resistervi  senza  violenza,  fa  che  Tanimo 
se  ne  addolori  e  commuova.  Quanto  grande  comparisce  nella 
storia  il  vincitore  di  Salamina  alla  corte  del  nemico  della  sua 
patria,  tristo  altrettanto  comparisce  Coriolano,  i  cui  meriti  non 
agguagliano  in  nulla  quelli  dell'eroe  che  visse  in  epoca  quasi  eguale, 
sotto  le  mura  di  Roma. 

II  senato,  per  quella  fierezza  che  era  caratteristica  ne*romani, 
ricusò  di  richiamare  Tesulc;  ma  finalmente  il  terrore  che  si  era 
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sparso  nella  cìUà,  piegò  le  superbe  fronli  del  senato.  Furono  H^viati 
de'  messi  al  generale  nemico,  che  lì  ricevè  col  Aero  animo  di  quello 
che  intende  valersi  della  forza  per  dettare  leggi  al  debole.  I  messi 
lo  esortavano  alla  pace,  e  lo  scongiuravano  ad  aver  pietà  della 
sua  patria,  obblìando  i  torti  ricevuti  da  un  popolo  sul  quale  già 
troppo  pesavano  i  mali  co' quali  lo  percuoteva.  Ma  T  inesorabile 
Coriolano  rispondeva  che:  a  bisognava  rendere  a'  volscr  lutto  quello 
che  era  stato  a  loro  tolto  e  darli  diritto  di  cittadinanza  o.  Ven- 
nero nuovi  messi  e  non  udirono  che  la  stessa  risposta.  La  ener- 
gia ed  il  coraggio  romano  pareva  che  fosser  passati  col  generale  nel 
campo  de'  volsci. 

Ninno  sapeva  né  obbedire,  né  comandare:  era  quella  una  di 
quelle  tremende  fasi  di  scuoramento,  nelle  quali  i  popoli  perdono 
tutto,  anche  la  speranza:  Gnalmente  dopo  deliberazioni  tumultua- 
rie ed  inconsiderate,  furono  inviati  i  ministri  della  religione  come 
che  capaci  colla  maestà  sacerdotale  di  placare  lo  sdegno  del  tri- 
sto patrizio.  Infatti  quel  corteggio  venerabile  avanzavasi  grave- 
mente nel  campo  dei  volsci,  ed  il  più  anziano  tra  loro  scongiurò 
Coriolano  a  conceder  pace  alla  sua  patria,  di  aver  compassione 
de* romani  suoi  concittadini  e  fratelli;  ma  durò  inflessibile.  Allor- 
ché tornarono  a  Roma  senz'aver  nulla  ottenuto,  il  popolo  credè 
perduta  la  repubblica  e  lo  scontento  si  accrebbe. 

Roma  presentava  lo  stato  più  doloroso  e  tristo,  nel  quale  si 
trovi  un  popolo  desolato  da  altissime  calamità.  Ma  la  virtù  di 
Yeturia,  madre  di  Coriolano,  e  quella  della  sua  sposa  Volumnia, 
dominava  le  passioni  nei  loro  cuori:  il  sentimento  delle  avute  of- 
fese taceva,  e  la  patria  coir  eloquenza  della  sua  sventura  ram- 
mentava loro  de' doveri  e  degli  affetti  più  grandi  che  quelli  del 
sangue.  Portaronsi  le  illustri  donne  al  campo  de'  volsci  e  presen- 
taronsi  al  duce,  che  per  esse  si  mostrò  compiacente  e  premuroso. 
Lo  scongiurarono  a  salvare  la  patria»  e  Veturia  gli  parlò  con 
tutto  r  affetto  e  la  severità  di  madre  :  se  ne  commosse  il  fiero  ro- 
mano; e  quando  in  ultimo  la  madre  sua  gli  cadde  a' piedi  colla 
moglie  e  co'  figli  suoi,  perde  la  propria  forza  e  cede  alla  potenza 
di  tanti  affetti.  Roma  fu  salva  e  Coriolano  tornato  tra'  volsci  fu 
assassinato  in  un  tumulto  popolare,  mentre  imprendeva  a  discol- 
parsi dell'accusa  di  traditore. 

Coriolano  ci  rivela  la  potenza  di  un  uomo  di  genio:  egli  solo  porta 
tra*  vo  Isci  la  vittoria,  mentre  nelle  guerre  precedenti  erano  stati  sempre 
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fConOtlì.  Il  popolo  di  Anzio  ne  onorò  la  memoria  con  magnìfici  funera- 
li, le  donne  di  Roma  portarono  luUo  per  dieci  mesi.  Egli  fu  senza  con- 
Iraslo  il  più  gran  guerriero  che  avesse  avuto  Roma,  ma  de*  vizj 
di  carattere,  acquali  la  volontà  non  contribuisce,  ne  macchiavano 
r  animo.  Sarebbe  stato  un  re  atto  a  conquistare,  non  potea  essere 
■o  repubblicano.  E  fu  svent4ira  di  Roma  eh' ci  non  potesse  co- 
mandarne le  schiero,  distruggerne  gli  avversar)  e  ampliarne  il  do- 
minio. 1  romani  provarono  dappoi  la  mancanza  di  capo  quando 
si  spinsero  altra  volta  contro  i  volsci  e  gli  equi  riuniti.  1  consoli 
che  marciarono  contro  a' nemici  non  ardirono  impegnarsi  nella 
zuffa,  mentre  die  il  campo  avversario  era  nella  discordia  e  nel- 
r  anarchia,  ma  invece  tornarono  a  Roma  senza  aver  combaitulo, 
disprezzati  dal  popolo  più  che  se  fossero  stati  vinti.  Ma  quando 
Aqoflio  Tosco  e  Sicinio  Sabino,  penti  noli*  arte  guerresca,  fatti 
consoli  in  luogo  degli  altri,  entrarono  in  campo,  i  nemici  furono 
vinti  completamente,  e  tornaMoa  in  Roma  il  primo  coir  onore 
dell'ovazione,  il  secondo  cogli  onori  del  trionfo. 

§3. 

Le  più  celebri  guerre  di  questo  periodo  sono  quelle  sostenute 
contro  gli  etruschi,  le  quali  durarono  per  varj  anni  con  svanlagi^i 
reciproci  sulle  prime,  ma  che  poscia  finirono  col  trionfo  dei  ro- 
mani. Tuttavia  gli  equi  ed  i  volsci  e  qoe'  di  Veto,  non  lasciavano 
pace  alla  repubblica  che  cominciava  a  discutere  nel  suo  seno  una 
delle  più  grandi  questioni  vitali,  la  legge  agraria,  fonte  di  di- 
scordie e  guerre  civili,  di  lotta  perenne  tra' due  ordini  patrizio  e 
plebeo.  Avanti  di  narrare  la  guerra  contro  gli  etruschi,  che  qual- 
che parte  interessante  offre  pe' nostri  studj,  dobbiamo  tracciare  il 
primo  quadro  di  Roma  ali'  epoca  della  proposizione  di  quella 
legge  fatale,  che  se  fu  cagione  di  tanto  male,  dovea  esserlo  in- 
vece di  bene,  quando  l'egoismo  intollerante  de' ricchi  non  avesse 
a  spada  tratta  lottalo  contro  il  bisogno  de' poveri,  che  fini  allora 
come  sempre,  per  demoralizzare  il  popolo,  e  per  snaturare  un 
principio  sacrosanto,  com'era  quello  di  tornare  a  repartire  con 
un  poca  di  equità  le  terre  acquistate  col  sangue  della  repubblica 
fra  tutti  i  cittadini;  perchè  il  diritto  di  esistere  non  è  privativa 
di  una  classe  solamente,  ma  comprende  ogni  uomo  ed  anche,  per 
meglio  spiegarsi,  ogni  creatura  della  natura;  perchè,  al  difnori  di 


Ui  STORIA  MILITARE 

quella  guerra  dìstruUiva  che  gli  esseri  si  fanno  tra  loro,  ad 
ognuno  (occò  un  luogo  dove  Iraltenorsi  e  respirare  in  questo 
soggiorno  passeggiero:  la  belva  ebbe  la  caYcrna  e  vi  depose  i 
suoi  nati;  T  uccello  il  ramo  dell'albero  e  vi  fece  il  suo  nido;  e 
r  uomo  più  privilegiato  di  lutti,  potè  a  sua  voglia  distruggere  la 
belva  della  caverna,  T  uccello  e  la  sua  famiglia,  tinche  a  sua  volta 
trovò  chi  lo  distrusse  negli  esseri  della  propria  specie.  Cosi  que- 
sta leggo  di  rapina  favoreggiando  i  forti  calpestò  i  deboli:  la  legge 
di  natura  che  preesisleva  ad  ogni  altra,  andò  obliata,  e  chi  più 
potè  più  prese.  E  che  non  possono  i  più  forti  su* più  deboli? 
La  risposta  è  nella  favola  dell'  agnello  e  del  lupo. 

Spurio  Cassio  tornava  da  una  sua  spedizione  contro  gli  ernìci, 
nella  quale  avca  vinto  più  col  terrore  che  i  nemici  provarono 
delle  armi  romane,  che  per  battaglie:  otteneva  il  trionfo,  ma  per 
certa  ambiguità  di  sua  condotta,  che  avea  trattato  a  pari  i  latini 
vinti  in  guerra  precedente  e  congiunti  a' romani  per  molti  le- 
gami, e  gli  ernici  nemici  dichiarati  della  repubblica,  cadde  in  so- 
spetto al  senato.  Tuttavia  convocando  il  popolo,  forse  per  mire 
sue  particolari,  pronìise  pubblicamente  alleviarne  i  mali  e  parifi- 
carlo all'ordine  de'patrizj.  Era  questo,  lo  è  ancora  e  lo  sarà 
sempre,  il  lato  debole  pel  quale  assaltavasi  il  cuore  del  popolo. 
Proponeva:  nuovo  reparto  delle  terre  conquistate  tra* soldati  che 
aveano  combattuto,  che  fosse  restituito  il  denaro  speso  dal  popolo 
nel  pagare  il  grano  invialo  da  Gelone  alla  repubblica.  Queste 
strane  proposizioni,  che  se  erano  giuste  per  un  lato,  erano  per  l'al- 
tro intempestive,  concitarono  lo  sdegno  del  senato  che  rimproverò 
vigorosamente  Cassio  del  suo  orgoglio  e  della  sua  tendenza  ad 
incendiare  di  nuovo  le  passioni  popolari.  Non  arrestossi  il  consolo, 
che  anzi  convocato  il  pòpolo  gli  propose  il  partito  più  estremo, 
aizzandone  l'ira  contro  i  patrizj,  incitandolo  a  liberarsi  dall'indi- 
genza con  una  legge  che  avesse  ordinato  il  reparto  dello  terre 
conquistate,  comprendendo  nello  stesso  diritto  gli  ernici  ed  i  la- 
tini, onde,  secondo  diceva,  interessarli  tutti  alla  conservazione 
de'  loro  diritti  contro  il  patriziato  che  avrebbe  sempre  attentato 
alla  libertà  ed  alle  franchigie  del  popolo. 

Questa  legge  celeberrima,  non  importa  considerare  le  particolari 
e  triste  vedute  che  poteva  avere  il  consolo  che  la  proponeva,era  il  fon- 
damento di  una  rivoluzione  sociale,  nella  quale  avrebbero  molto  ac- 
quistato que'  popoli,  che  ampliando  le  loro  relazioni  avrebbero  inco- 
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minciala  uu* era  di  nazionalità  non  solamente  romana,  alla  quale  a 
poco  a  poco  sarebbersi  aggruppale  tutte  le  altre  pìccole  tribù  indipen- 
denti, per  darsi  una  vita  omogenea  ed  acquistare  quella  forza  necessa- 
ria a  guarentire  la  propria  esistenza.  Salutata  intanto  con  gioja  dal 
popolo,  che  non  vedeva  a  quali  pericoli  andasse  incontro,  quella 
legge  che  fu  appellata  legge  agraria,  schiuse  un*  era  di  rivolu- 
luzioni  e  di  mali  che  non  poteansi  arrestare  che  dalla  buonafede 
del  senato,  buonafede  svincolata  dall'  egoismo,  arra  di  tranquillità 
e  di  quiete.  Noi,  che  siamo  obbligati  di  segnalare  quest'epoca 
avanti  di  parlare  delle  guerre  celebri  di  questo  capitolo,  faremo 
solamente  notare  a*  lettori,  che  la  divisione  delle  terre  conquistate 
Ira' conquistatori,  o  il  riordinamento  della  società  di  quella  epoca 
potea  essere  elTetluato  tranquillamente,  se  i  due  elementi  demo- 
cratico e  patriziale  non  fossero  stati  cotanto  divisi,  se  la  costitu- 
zione della  repubblica  avesse  trovato  la  prevalenza  nel  primo, 
che  se  volea  farsi  ragione  contro  Y  arbitrio  smodato  del  secondo, 
non  avea  che  la  violenza  della  rivolta. 

Ma  nel  tempo  che  in  Roma  ferveva  la  discordia,  al  di  fuori 
sorgevano  grandi  pericoli  che  minacciavano  la  repubblica  di  certa 
mina,  se  i  cittadini,  fatto  senno,  non  cessavano  dalle  loro  discor- 
die. Infatti  tutta  FEtruria,  veggendo  a  quale  grado  di  divisione 
fossero  giunti  i  romani,  corse  alle  armi  per  annientare  una  po- 
tenza fatta  ornai  troppo  debole,  ma  che  neHempi  di  unione  era  stata 
capace  di  far  tremare  tutta  la  nazione.  In  ogni  assemblea  delle 
lucumonie  fu  fatto  palese  il  male  interno  de* romani,  onde  cia- 
scuna inviasse  quelle  forze  che  il  comune  interesse  chiedea.  Ani- 
mava la  lega  elrusca  il  pensiero  che  non  trattavasi  in  Roma  di 
sole  discordie  civili  tra  i  due  ordini  che  formavano  due  stati  in 
una  città,  ma  dopoché  il  popolo  non  mostrava  più  volontà  alcuna 
dì  arruolarsi  e  la  disciplina  primitiva  che  avea  fatto  superiori  i 
romani  agli  altri  popoli  era  perduta,  raltacct»  poteva  essere  effi- 
cacissimo, e  r orgogliosa  città  umiliata  por  sempre. 

I  nemici  della  esistenza  di  uno  stato  aspettarono  sempre  che 
la  discordia  lo  avesse  logorato  e  poi  lo  fecero  preda  della  loro 
violenza.  Questo  esempio  nella  storia  d'Italia  si  rinnuova  secolar- 
mente Gno  a  che  non  prevale  lo  straniero.  E  quando  le  armi  di 
un  popolo  costrette  a  soggiacere  sgtto  al  peso  di  una  indisciplina 
fatale,  com'era  quella  de' romani  a  questa  epoca,  si  fanno  impo- 
tenti non  che  ad  aggredire  a  difendersi,  la  mina  è  certa,  se  una 
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mano  potcnle  non  sa  ineUere  il  freno  alle  discordie,  non  sa  rior^ 
dinaro  gli  spiriti  alla  guerra,  non  solo  colla  forza  del  rigore  e 
della  violenza,  ma  coli*  ascendente  della  severa  persuasione  che 
illumina  talvolta  gli  accieceli  da  false  passioni  e  gli  riconduce,  se 
traviati,  sul  retto  sentiero.  L* amore  dignitoso  usato  dal  capo  di  un 
esercito  verso  i  suoi  soggetti,  purché  non  abbia  neanco  Tombra  di 
tolleranza  pe^loro  trascorsi,  ò  il  legame  più  saldo  per  tenere  unito 
un  esercito ,  per  dargli  animo  e  vigore  nelle  fazioni.  Mostratevi 
sollecito  del  suo  benessere  più  che  del  vostro:  se  si  soffrono  pri- 
vazioni siate  voi  primo  a  soffrirle  rassegnato;  benedite  nell'ora 
de' patimenti  la  patria  cui  vi  siete  consacrati;  quesl* amore  su- 
blime infiammerà  i  vostri  soggetti  e  la  vostra  voce  potrà  tuonarli 
severa,  quando  abbisogni  ;  essi  taceranno  umiliati  dalla  vostra 
grandezza. 

Intanto  le  schiere  etrusche  muovevano  alla  volta  del  terrilo* 
rio  romano,  quasi  certe  della  vittoria,  attaccando  la  frontiera  dello 
stato  dalla  parte  di  Vojo,  che  serviva  alPesercito  alleato  come 
perno  delle  operazioni  e  magazzino  di  munizioni,  vettovaglie  ed 
altro.  In  Roma  furono  chiamati  alle  armi  i  popolani  secondo  il 
consueto,  ma  oltre  alle  difficoltà  incontrate  nel  raunare  Tesercito 
eravi  ora  quella  di  tenerlo  insieme.  Onde  i  consoli  diffidando  di 
cimentarsi  ad  una  battaglia  campale,  si  serrarono  in  un  campo 
trincerato  e  quivi  stavano  aspettando  le  occasioni  propizie  onde 
prendere  consiglio  dalle  circostanze.  Gli  etruschi  vedendo  quella 
insolita  riservatezza  de*  romani  cominciarono,  accorti  già  di  quanto 
passavasi  nel  campo  degli  avversar],  a  provocarli  alla  zuffa.  Ma 
niuno  rispondeva  alle  loro  provocazioni.  Allora  cominciarono  a 
svillaneggiare  i  consoli,  dicendogli,  come  scrive  Livio:  che  aveano, 
per  paura ,  trovata  la  scusa  della  discordia.  Né  a  queste  villanie 
arrestavansi,  che  anzi  attaccavano  i  romani  nella  parte  più  deli- 
cata del  loro  amor  proprio,  cioè  sulla  loro  ignobile  discendenza, 
intrecciando  gFinsulti  a  menzogne  e  verità  ad  un  tempo. 

1  consoli  tacevano;  ma  Tarmata  offesa  nel  vivo  cominciava  ad 
irritarsi  e  a  poco  a  poco  lasciava  scorgere  quel  desiderio  di  ven- 
detta, che  si  rivela  in  quel  cupo  mormorio,  in  queir  andare  e  ve- 
nire di  gruppi  di  gente  passionala,  in  quel  reciproco  aizzarsi  alla 
pugna  di  una  moltitudine  concitata,  che  sembra  in  queiristante 
dimenticare  i  segreti  rancori  per  darsi  una  mano  fraterna  onde 
affrontare  concorde  i  perigli.  Finalmente   Todio  contro  a*  nemici 
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esterni  vinse;  talché  riunitisi  in  numero  considerevole  portaronsi 
al  pretorio,  luogo  dove  risedevano  i  capi  delF  esercito,  chiedendo 
che  fosse  dato  il  segno  della  battaglia.  1  consoli  non  desideravano 
meno  il  combattimento  dell'esercito,  e  fatto  consiglio  tra  loro  con- 
venivano dissimulare  ancora  un  poco  di  tempo,  perchè  l'indugio 
avrebbe  accresciuto  Timpeto  delia  soldatesca,  che  doveasi  muovere 
per  proprio  intuito  ed  ispirazione.  Altronde  ogni  sana  mente  deve 
in  quei  momenti  considerare  le  cose  sotto  al  loro  aspetto  reale, 
e  non  lasciarsi  abbagliare  da  grida  e  moti  scomposti  di  moltitudine. 
Se  fa  d'  uopo  conbaltere  si  combatta,  ma  non  si  avventuri  un  eser- 
cito in  una  pugna  incerta,  senza  avere  le  maggiori  probalità  della 
vittoria.  E  tra  le  cose  che  maggiormente  danno  certezza  di  vin- 
cere vi  ha  quella  del  buono  spirito  della  truppa;  il  qual  buono 
spirito  non  va  misurato  dalle  grida  di  alcuni,  dall* unirsi  insieme 
di  molti  per  udire  le  parole  del  capo.  Ciò  molte  volte  può  essere 
Teffelto  di  curiosità  semplice  o  anche  colpevole  ;  perchè  nelle 
truppe  in  sedizione  o  senza  disciplina,  si  suole  ascoltare  la  parola 
dei  capi  per  moltiplicarne  le  accuse,  o  se  vi  è  malcontento,  per 
attingervi  esca  ad  aumentarlo. 

I  consoli  trattennero  allora  le  esigenze  delFesercito,  ordinando 
che  ninno,  sotto  pena  di  esser  trattato  da  nemico,  osasse  attaccare 
la  zuffa.  La  soldatesca,  contrariata  ne*  suoi  voti,  sentì  viepiù  accen- 
dersi dal  desiderio  di  combattere,  perchè  appunto  vedeva  i  con- 
soli che  non  vi  erano  disposti.  Dal  canto  loro  i  nemici  prosegui- 
vano ad  insultarli,  ed  ora  veggendo  che  i  capi  deiresercito  stavano 
irresoluti,  doppiavano  le  audaci  provocazioni  e  le  villanie.  La 
vergogna  e  Tindiguazione  concitarono  tosto  lutto  il  campo,  che 
cominciò  con  alte  grida  a  chiedere  di  esser  condotto  al, nemico;  e 
si  cresceva  il  fragore,  che  quasi  i  consoli  temevano  una  sedizione. 
Vedendo  adunque  queir  impeto  irresistibile,  Fabio  fé' suonare  la 
tromba,  perchè  si  facesse  silenzio,  ed  arringò  la  moltitudine  in  queste 
parole:  a  So,  o  Gneo  Manlio,  che  costoro  posson  vincere,  ma 
a  eglino  stessi  mi  han  fatto  diffidente,  per  la  qual  cosa  non  darò 
«  il  segnale,  se  non  giurano  di  non  tornare  dalla  pugna  che 
ff  colla  vittoria.  Ingannarono  per  una  volta  il  console,  gl'lddei 
•  non  gf  inganneranno  o. 

Marco  Flavoleio  centurione  era  tra' primi  che  chiedevano 
premurosamente  la  pugna.  Egli  prese  primo  la  parola  e  giurò  : 
io  tornerò  vincitore  dalla  battaglia  :   e  chiamava  gli  Dei    in  te- 
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sUnionìo  del  suo  giuramento.  Oielro  Tciicinpio  del  cenlurÙMie 
tulio  r  esercito  giurò.  Allora  venne  dato  il  segnale  colla  tromba 
ed  incominciò  la  battaglia.  Dal  loro  canto  gli  etruschi  si  dispo- 
sero a  coml>atlere,  coir  animo  pieno  di  speranza  della  vittoria, 
ma  appena  ebbero  tempo  di  ordinare  le  loro  Gle  e  fare  le  schie* 
re,  che  dopo  lanciati  i  pili  si  venne  alle  mani  colle  spade  e  la 
battaglia  diventò  Gerissima  per  ambe  le  parti.  In  questa  mi- 
schia compariva  ammirabile  la  famiglia  de*  Fabj,  che  desiderava 
riacquistare  popolarità,  ed  a  tale  efTeUo  aveva  scelto  il  campo  di 
battaglia  dove  si  compra  il  merito  col  sangue.  Quinto  Fabio, 
stalo  già  console  per  tre  volte,  dove  più  folta  vide  la  mischia 
tra  lo  file  de*  veienli  e  quivi  si  spinse,  combattendo  con  im- 
menso valore.  Un  etrusco  lo  uccise  passandolo  parte  parte  colla 
spada.  Questo  fatto  fece  impressione  grande  ne'  due  eserciti  e  già 
quella  parte  di  esercito  romano  ritìravasi,  quando  Marco  Fabio 
console,  passando  sul  cadavere  dell'  ucciso  fratello,  cuoprendosi 
collo  scudo,  volto  assoldati  gridò:  tf  e  che?  giuraste  forse  o  sol- 
dati di  fuggire?  temete  più  de' nemici  che  degli  Dei?  ma  io  che 
non  ho  giurato,  o  tornerò  vincitore,  o  combattendoti  appresso,  o 
Quinto  Fabio,  qui  morirò  o.  Cesone  Fabio,  piuttostochè  confor- 
tare, animò  il  console  a  mostrare  ciò  che  dovea  farsi  coir  e- 
sempio,  ed  ambi  posta  la  lancia  in  resta  si  gettarono  sul  nemi- 
co :  la  schiera  gli  segui.  Nobile  esempio ,  quando  una  zuffa 
è  disperata  pel  timor  delle  truppe ,  primachè  compromettere 
l'onore  proprio,  debbono  dare  i  capi  degli  eserciti,  specialmente 
dei  corpi  staccati.  Un  ^^enerale  in  capo  non  deve  più  che  può 
esporsi  al  pericolo,  ma  vegliare  pacatamente  le  azioni  de'  varj 
corpi  impegnati,  per  esser  pronto,  quando  le  sorti  siano  dispe- 
rate, a  ritrarsi  combattendo  meglio  che  potrà,  senza  insistere  in 
lotta  ineguale  che  finisce  col  mettere  il  disordine  nelle  schiere 
le  meglio  ordinate.  Se  altronde  impegnasse  se  stesso  ad  essere 
ucciso  o  preso,  le  sorti  dell'armata  priva  del  suo  capo  sareb- 
bero affatto  decise  senza  speranza  di  riordinamento.  Un  abile 
generale  che  non  si  scuori  per  una  sconfitta,  ma  che  addoppi 
zelo  ed  energia  nel  ristorarsi  del  male  patito  meglio  che  può,  è 
sempre  in  caso  di  farsi  rispettare  dal  nemico  e  di  giovare  alla 
sua  patria. 

Mentre  quell'  ala  dell'  esercito  romano  dove  trovavansi  i  Fabj 
tornava  alla  zuffa  con  annuirabile  valore,  non   meno  l'altra  ala 
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pugnava  accaoita  sotto  gli  ordini  del  console  Gneo  Manlio,  che 
gagliardamente  incalzava  e  respingeva  i  nemici.  Ma  ferito  egli 
stesso  e  creduto  morto,  gli  etruschi  riprendevano  animo,  a  loro 
volta  si  faceano  assalitori  ed  avrebbero  forse  fatta  toccare  non 
lieve  perdita  a*  romani,  se  1*  altro  console  alla  testa  di  un  corpo 
di  cavalieri  non  giungeva  opportunamente  a  ristorare  la  for- 
tuna, annunziando  che  il  console  Manlio  vivea  sempre.  I  soldati 
ripresero  animo  e  maggiormente  invigorirono,  quando  videro 
Manlio  stesso  presentarsi  innanzi  a  loro  con  T  altro  console.  La 
presenza  de*  due  capi  supremi  dell*  esercito  ispirò  tanta  fiducia» 
che  gli  animi  si  accesero  di  nuovo  vigore.  La  schiera  de*  nemici 
era  alquanto  diminuita,  perchè  i  loro  generali  aveano  staccato 
de*  corpi  e  gli  aveano  inviati  a  combattere  alle  spalle  de*  romani, 
attaccando  i  loro  stessi  trinceramenti,  ne*  quali  penetrati,  perché 
vi  aveano  trovata  poca  resistenza,  si  eran  dati  a  saccheggiare 
gli  alloggiamenti,  senza  curarsi  d*  altro,  e  cosi  perdevano  tempo 
prezioso.  1  triarii  che  difendevano  il  campo,  non  trovandosi  ia 
numero  da  resistere,  aveano  inviato  avviso  al  console  di  quello 
passavasi,  e  poscia  ristretti  nuovamente  insieme  cominciarono  la 
zuffa,  intanto  Manlio  tornando  agli  alloggiamenti,  occupava  tutti 
gli  aditi  che  vi  mettevano  ed  impedivano  la  ritirata  a*  nemici, 
che  disperati  di  loro  posizione  cercavano  tutte  le  vie  di  salva- 
mento. Finalmente  una  squadra  di  giovani  animosi  fece  impelo 
con  tanta  forza  dove  trovavasi  il  console,  che  esso  fu  ferito  e 
cadde  a  terra  e  poco  visse,  gli  altri  che  erano  circostanti  e  che 
tanto  aveano  fatto  per  affrontare  queir  urlo  disperato,  furono 
rotti  e  sbaragliati.  Crebbe  1*  ardire  degli  etruschi,  che  in  tale 
frangente  vedevano  lo  scompiglio  ne* romani;  e  la  cosa  si  sarebbe 
condotta  a  mal  partito,  se  alcuni,  tolto  di  mezzo  il  corpo  del 
morto  console  non  avessero  lasciata  libera  una  uscita  a*  nemici, 
che  ne  profittavano  con  tutta  fretta,  ma  invece  scontravansi  nella 
loro  ritirata  nell*  altro  consolo,  che,  vincitore  deiraltra  schiera, 
avviavasi  verso  il  campo.  Gli  etruschi  venivano  per  questo  messi 
in  mezzo,  e  attaccati  di  fronte  dal  console,  alle  spalle  da  quelli 
che  guardavano  il  campo,  furono  rotti  completamente. 

Tornava  a  Roma  1*  esercito  vincitore  ed  il  suo  capo  rifiutava 
gli  onori  del  trionfo,  perchè  la  perdita  del  collega,  del  fratello, 
e  di  tanti  valorosi  cittadini  era  degna  di  pianto  e  non  di  gioia. 
1  soldati  feriti  furono   amorevolmente  curati    nelle  case   dei  pa- 
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Irizj,  alla  quiìT  opra  generosa  concorse  eoo  somma  sua  gloria 
la  famiglia  de*  Fabj,  che  oltre  agli  esempj  chiarissimi  dati  sai 
campo  di  battaglia ,  altri  ne  davano  d*  immensa  carità  di 
patria. 

In  Roma  erasi  sempre  agitati  per  la  legge  agraria  :  i  con- 
soli respingevano  alcune  incursioni  degli  equi  :  ed  i  veientani  tì-^ 
vevano  co' romani  in  una  tal  quale  continua  scissura,  che  non 
era  ne  pace  nò  guerra,  come  dice  Livio,  ma  sibbene  latroci- 
nio. Perchè  incalzati  dalie  legioni  romane  si  ritiravano,  poi  tor- 
navano quando  quelle  partivansi.  1  romani  minacciati  sempre 
dalla  rivalità  degli  equi,  de*  volsci  e  de*  sabini,  sempre  pronti  a 
riprendere  le  armi  appena  si  fossero  ristorati  de*  danni  patiti» 
stavano  in  continua  temenza  di  guerra.  Ma  i  veientani  erano 
quelli  che  più  che  gli  altri  faceano  temere,  perche  la  loro  con- 
tinua guerra  di  rapina,  oltre  <V  danni  che  recava,  era  esca  agli 
altri  nemici  d*in)prese  non  piccole  contro  Roma.  Veggendo  tali  cose 
la  gente  che  apparteneva  alla  famiglia  dei  Fabj  presentossi  al  se- 
nato e  domandò  inslanlemente  di  sostenere  essa  sola  la  guerra 
contro  le  squadre  degli  scorridori  di  Veio  e  difendere  i  limiti 
del  territorio  romano. 

Il  senato  accolse  favorevolmente  tal  domanda  :  il  di  seguente 
tutti  i  Fabj  comparvero  in  armi  ammirati  da  Roma  intiera,  clie 
di  tanto  nobile  famiglia  emulava  la  grandezza  e  la  gloria.  Ognu- 
no, allorché  diressersi  al  luogo  destinato,  augurava  loro  felice 
fortuna.  Passata  la  porta  Carmcnlale  diressersi  al  Gume  Cremerà 
e  quivi  stabilirono  una  specie  di  campo  trincerato,  il  quale  ser- 
vir dovesse  di  punto  d' appoggio  allo  loro  operazioni.  Per  le 
prime  scorrerie  i  Fabj  felicemente  ripararono,  e  spingendosi  in- 
vece su  quello  de*  nemici  predarono  il  loro  territorio  e  gì*  impe- 
dirono nuove  molestie  su  quel  di  Roma.  Ma  quc*di  Veio,  mi- 
nacciati così,  ricorsero  alle  forze  d'Etruria  ed  ebbero  a  soccorso 
un  potente  esercito,  col  quale  portaronsi  ad  assaltare  la  fortezza 
fatta  al  fiume  Oemera,  oggi  chiamato  Varca.  Ma  Lucio  Emilio 
console,  alia  testa  delle  legioni,  giunse  in  tempo  per  raffrenare  il 
loro  ardire  e  gli  battè  costringendoli  a  ritirarsi.  I  veientani 
non  aveano  ancora  ordinate  le  loro  schiero,  quando  trovaronsi 
urtati  di  Ganco  dalla  cavalleria  romana,  che  non  solo  gli  messe 
in  disordine,  ma  gli  costrinse  a  precipitosa  ritirata.  Questa  rotta 
piuttosto  repentina  gli  dispose  alla  pace. 
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Non  aiìche  aveano  sgombrato  i  romani  il  loro  campo  di 
Cremerà,  che  i  veieulani,  pentiti  dell*  accordo  fatto,  tornavano  alle 
antiche  ostilità.  Onde  venivasi  con  frequenza  alle  armi  e  si  com- 
batteva con  molto  accanimento,  sebbene  i  romani  fossero  quasi 
sempre  superiori  a*  loro  attacchi  e  gli  respingessero  dopo  per- 
dite non  lievi.  I  facili  successi  inanimirono  talmente  i  Fabj,  cho 
cooiinciarono  a  non  far  più  conto  alcuno  de'  nemici,  e  predarono 
di  continuo  il  loro  territorio,  senza  ch'essi  vi  si  opponessero. 
Ha  anche  quando  il  nemico  è  debole  non  bisogna  lasciarsi  pren- 
dere da  cieca  fiducia  di  se  stessi,  e  arrischiarsi  ad  imprese  che 
possono  essere  fatali.  Vedendo  adunque  che  i  veienli  restavano 
quasi  inoperosi ,  spettatori  de'  propri  danni ,  i  Fabj  addoppia- 
rono r  audacia  e  le  scorrerie.  Gli  scaltri  nemici  ricorsero  agli 
stratagemmi,  e  riuscirono  a  vincere.  Siccome  i  romani  preda- 
vano loro  i  bestiami  e  tutto  quanto  potevano,  cosi  essi  fecero 
un  giorno  mandare  una  truppa  di  bestiame  a  vista  loro,  ma  ia 
molta  distanza  da  Cremerà.  1  romani  accorsero  alla  solita  preda 
colla  fiducia  che  aveano  usato  precedentemente,  ma  i  veienli  te- 
sero loro  un'imboscata,  e  quando  stavano  prendendo  il  bestiame 
che  erasi  sparpagliato  alquanto  per  la  paura,  trovaronsi  attac- 
cati di  fronte  e  alle  spalle  da  una  forte  schiera  di  nemici,  che  in 
poco  tempo  gli  messe  in  mezzo.  Allora  la  pugna  diventò  orribile:  ma 
i  Fabj  ripresero  animo,  formaronsi  insieme  compatti,  e  piombarono 
sopra  ad  un  lato  del  nemico  come  un  cono  che  penetri  dentro 
ad  altro  corpo  resistente,  e  si  aprirono  la  via  per  ritirarsi  in 
più  vantaggiosa  posizione.  Infatti  giunsero  ad  occupare  un'emi- 
nenza e  di  11  combatterono  con  tutta  la  energia.  Ma  i  veienti 
occuparono  altra  posizione  a  quella  supcriore,  e  circondatili  di 
nuovo  gli  distrussero,  non  però  senza  perdite  immense.  Giunta  a 
Roma  quella  nuova  fu  subito  spedito  Tito  Menenio  console  con- 
tro i  toscani;  ma  anche  allora  fu  infelice  l'esito  della  battaglia 
ed  i  nemici  occuparono  il  Gianicolo.  Allora  fu  per  i  romani  ri- 
corso a  nuove  imprese,  ma  pochi  furono  i  vantaggi  ottenuti.  Fi- 
nalmente, la  carestia  in  Roma  consigliò  imprese  più  decisive,  e 
dopo  alcuni  falli  d' armo  di  mezzana  importanza,  V  esercito  passò 
il  Tevere  ed  assaltò  il  Gianicolo.  Nel  primo  assalto  dato  eoo 
fiacchezza,  fu  respinto,  ma  giunto  l' altro  console  i  nemici  furono 
circoiti  e  pienamente  sconfitti. 

Mentre  io  Roma  ricominciava  la  pace,  faceva  capo  la  legge 
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agraria  e  le  discordie  facevansi  ognora  più  ▼iolenti  tra  il  senato 
ed  il  popolo.  Ma  la  causa  permanente  di  tali  danni,  che  esi« 
sleva  nella  politica  organizzazione,  impediva  ana  via  conciliato* 
ria  qualunque  si  fosse,  perchè  gl'interessi  individuali  venivano 
in  aiuto  della  casta  privilegiata,  che  intendeva  la  libertà  a  suo 
modo  e  depauperava  il  popolo  per  impinguarsi  nella  sua  mise- 
ria.  Oggi  che  sono  così  vive  le  questioni  sociali  non  sarebbe 
opera  vana  diffondersi  in  più  ampia  discussione  su  questo  im- 
portante punto  della  storia,  nel  quale  gli  economisti  di  tutti  i 
tempi  discordarono,  perchè  alcuni  lo  vollero  resultato  di  esi- 
genze improprie  per  parte  della  plebe,  ed  altri  lo  conobbero  come 
giusto  bisogno  anzi  come  sacro  diritto.  Accuse  al  popolo,  scuse  a'  pa- 
trizj,  o  viceversa,  che  finirono  poi  per  lasciare  la  questione  qual'  era» 
senza  punto  svilupparla  e  studiarla.  Da  ciò  i  moderni  utopisti 
cavarono  1*  argomento  del  comunismo  ad  interesse  dell' oppres* 
sione  e  danno  de'  popoli,  mascherarono  quella  sociale  trasforma- 
zione che  imperiosamente  si  fa  sentire  necessaria,  dacché  l'egoi- 
smo di  pochi  vincolò  il  bene  di  tutti  e  introdusse  privato  mo- 
nopolio, laddove  il  pubblico  avea  dritto  di  cavare  quei  lucri  che 
ne  alimentano  la  vita. 

Perchè  veggendosi  mancare  il  terreno  senza  riparo,  impe- 
gnandosi in  una  lotta  atroce  contro  l'umanità  soffrente,  e  chia- 
mando a  sussidio  gli  egoismi  individuali,  gridarono  all'  arme  alla 
società  minacciata  nel  suo  ordine  naturale.  Questa  si  scosse  e  fu 
presso  a  crollare,  e  se  l' abisso  minacciato  fossele  stato  veramente 
spalancato  innanzi,  a  quest'ora  vi  s'era  seppellita;  ma  siccome  ninno 
ebbe  in  mente  giammai  lo  sfacelo  come  mezzo  di  salvezza,  sib- 
bene  la  salvezza  per  riparare  lo  sfacelo,  prima  che  le  famiglie  e 
le  nazioni  divenissero  ad  una  guerra  tra  loro  per  far  valere  ì 
proprj  diritti  nell'  esterminio,  questo  male  paventato  non  inglutl  la 
società.  E  se  veggiamo  gli  ordinamenti  politici  presi  nella  loro 
gradata  organazione  trasformarsi  secondo  i  tempi  ed  i  bisogni, 
perchè  non  porteremo  la  stessa  considerazione  alle  leggi  sociali? 
Il  dilemma  è  semplice:  il  benessere  de' popoli  non  consiste  so- 
lamente neir  aver  forme  illusorie  di  libertà,  ma  sibbene  nell'  at- 
tingere in  quelle  novella  vita  morale  e  materiale,  quanto  la  ci- 
▼iltà  e  la  religione  permettano  ;  nello  sviluppare,  secondo  i  gradi 
che  la  natura  ha  impresso  agli  enti  fisici  nel  loro  progresso,  le  intel- 
lettive facoltà,  coir  incremento  dei  grandi  elementi  che  oggi  ci  sono 
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somminislrali  da  luUo  lo  scibile.  In  questa  questione  torneremo 
tra  breve,  come  che  parte  essenziale  delta  vita  de*  popoli  e  non 
estranea  al  nostro  argomento. 

La  Sicilia  era  giunta  a  quel  grado  di  splendore  cui  poteale 
permettere  di  aspirare  F antica  cìvilià,  ma  anch'essa  sentiva  i 
danai  delle  parziali  gare  che  dividevano  tra  loro  le  città  deir  isola 
e  ne  mantcneano  viva  una  guerra  accanila.  Se  domandato  ci  fosse 
a  quale  cagione  attribuiremmo  quello  stato  di  divisione,  quelle 
gare  meschine  che  dovcano  essere  fatali  ali*  isola  tutta,  noi  non  sa- 
premmo trovarne  che  una,  forse  radice  principale  di  tutti  quei 
mali,  che  uno  dietro  1*  altro  percossero  gli  antichi  italiani  e  lascia- 
rono funesto  seme  anche  a*  moderni.  Quelle  invasioni  replicate  di 
nuove  colonie  che  fermavansi  in  una  parte  di  territorio  e  quìfi 
viveano  Gno  a  che  aumentate  non  avcan  bisogno  di  dilatare  i  loro 
conGni,  non  erano  naturalmente  che  nemiche  tra  loro,  ancorché 
provenute  dalla  medesima  razza;  perchè  ognuna  reggendosi  eoo  usi 
particolari,  rinnuuvati  e  modìGcati  dopo  lasciata  la  madre  patria, 
rimaneva  come  corpo  separato  in  mezzo  alli  altri,  mentre  le  rela- 
zioni commerciali  non  aveano  ancora  incominciato  a  svilupparne 
r  industria  tanto,  da  stabilire  dei  saldi  legami  tra  le  une  e  le  altre 
ad  avviare  il  principio  della  omogeneità. 

Tuttavia  ogni  colonia  erasi  già  tanto  ingrandita  ed  arricchita, 
che  r  isola  popolala  si  era  di  cospicue  città  già  Gorentissime,  come 
Siracusa,  Gele,  Selinunte,  Egeste,  ec.  E  come  avvenne  nei  tempi  po- 
steriori, anche  allora  sorgevano  degli  uomini  astuti  che  imprende- 
vano ad  asservire  il  loro  paese  e  sì  faceano  tiranni:  dal  che  nac- 
quero spesse  lotte  interne,  che  messero  alcune  delle  città  in  forse 
della  loro  perdita;  rivoluzioni  continue  trattennero  lo  sviluppo 
della  libertà  e  della  civiltà,  come  in  ogni  epoca  a-venne,  e  segna- 
rono epoche  di  grandi  sventure  e  disastri.  —  Verso  Y  epoca  nella 
quale  a  Roma  erano  creati  i  tribuni,  grandi  avvenimenti  si  compie- 
vano nella  bella  Trinacrìa.  Il  regno  di  Siracusa  veniva  usurpato  da 
Gelone,  discendente  da  certo  Ecetore  di  Telo  e  nato  nella  città  di 
Cele.  Si  distinse  costui  nelle  guerre  fatte  da  Ippocrate  tiranno  di 
quella  città  contro  gli  stati  vicini,  comandandone  gli  eserciti  vitto- 
riosamente ;  vinse  i  siracusani  e  poco  mancò  che  non  s*  impadro- 
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nissG  della  loro  città,  tuttavia  lì  costrinse  a  cedere  Camurìoa  loro 
città  importante  ad  Ippocrate.  Dopo  la  morte  d'Ippocrate,  sotto 
pretesto  di  tutelarne  i  figli  s*  impadroni  del  reame.  Assunse  la  pro- 
tezione di  alcuni  siracusani  cacciali  dalla  loro  patria,  e  quindi  la- 
sciando suo  fratello  Cerone  al  governo  di  Gele,  passò  con  essi  a 
Siracusa,  dove  fu  accollo  come  sovrano.  Per  convalidare  la  sua  po- 
tenza nvea  bisojzno  di  creare  una  capitale  illustre  e  magniflcarla  al 
disopra  delle  altre.  Infatti  trasportò  a  Siracusa  tutti  gli  abitanti  di 
Camarina,  da  esso  a  bella  posta  distrutta,  vinse  i  megaresi  e  gli  cu- 
be!, le  città  loro  abbattè,  ed  i  primari  trasportò  seco  a  Siracusa, 
dove  concesse  loro  privilegi,  ed  i  poveri  fece  vendere  coli*  obbligo 
che  fossero  trasportati  fuori  dell'  isola.  Erodoto  dice  cb'  egli  soleva 
spesso  ripetere:  esser  più  facile  governare  mille  cittadini  agiati,  che 
non  un  solo  il  quale  nulla  avesse  da  perdere.  Questa  massima  di 
jopraffina  tirannide  era  però  molto  impolitica,  perchè  appunto  i 
poveri  formano  la  ricchezza  degli  stati,  che  rendono  floridi  col  loro 
jodorr,  o  sui  solchi  del  campo  o  nelle  officine  delle  arti ,  luoghi  ne- 
cessarissimi al  benessere  di  ogni  società,  incremento  di  civiltà,  o  di 
progresso,  ma  che  non  lusingano  gran  fatto  la  classe  protetta 
da  Gelone. 

La  potenza  di  Gelone  risuonò  ben  presto  al  di  fuori  della  Sicilia 
e  molti  popoli  ne  cercarono  Talleanza:  ma  più  specialmente  gli  ate- 
niesi ed  i  lacedemoni,  che  nel  suo  tempo  aveano  la  guerra  contro 
I  persiani,  ne  richiesero  l'aiuto.  Alcuni  riferiscono  ch'egli  si  prof- 
ferisse pronto  a  soccorrerli,  purché  gli  fosse  lasciato  il  comando 
generale  delle  armale  di  terra  e  di  mare,  al  che  i  greci  si  rifiu- 
tassero: altri  dicono  che  quando  fu  sul  punto  di  portarsi  a  tale 
impresa,  la  guerra  fattagli  da*  cartaginesi  ne  lo  distogliesse.  Quale 
dello  due  opinioni  convenga  seguirsi  non  è  ben  certo,  perché  gli 
antichi  storici  siciliani  sono  tra  loro  discordi.  Lasciando  noi,  come 
per  l'usato,  di  fare  le  congetture  che  sono  della  natura  degli  sto- 
rici che  eruditamente  ricercano  i  confronti  tra  gli  antichi  scrittori 
greci  e  latini,  ed  emettono  i  loro  voti  secondo  credono  meglio, 
proseguiamo  nei  nostri  sludj  delle  guerre  sicule,  comecché  di  ati- 
lilà  rilevante  per  noi,  poiché  cominciano  esse  l'epoca  nella  quale 
i  popoli  italiani  sviluppano  la  scienza  della  guerra ,  si  terrestre 
che  navale,  e  schiudono  l'adito  a  grandi  imprese  nelle  più  lon- 
tane regioni  e  contro  i  popoli  più  polenti. 
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La  più  celebre  delle  città  che  fondassero  i  fenici  fn  Cartagine. 
Il  genio  maraviglioso  de' suoi  abitanti  pnrea  volto  a  soggiogare  il 
mare,  e  le  loro  scoperte  tant*  oltre  si  spinsero  da  eccedere  ogni  spe- 
ranza di  quanto  allora  polevasi  ottenere  dall*  arte  marinaresca.  An- 
none, incaricato  dal  senato  cartaginese  di  fare  il  giro  deirAfrica  ed 
esplorare  quella  vasta  terra,  cui  la  illustre  città  sembrava  destinata 
a  regina,  navigò  arditamente  sboccando  dalle  colonne  dTrcolo  ed 
entrò  nell*  Oceano,  costeggiando  la  riva  occidentale  dell'Africa  con 
una  flotta  numerosa,  ma  per  mancanza  di  viveri  retrocedè,  nò  Car- 
tagine trasse  profìlto  dalle  di  lui  scoperte,  che  avrebberla  fatta  più 
potente.  Imilcone,  mentre  V  altro  veleggiava  verso  Africa,  portavasi 
verso  r  Europa.  E  la  potenza  della  repubblica  africana  tanto 
estende  vasi,  che  le  alleanze  ne  erano  ricercale  dalle  più  grandi 
nazioni.  Quando  Sersc  sognò  dì  conquistare  la  Grecia  cercò 
l'alleanza  di  Cartagine,  senza  la  quale  pareagli  impossibile  la 
conquista  della  Grecia,  piantata  in  posizione  eminentemente  ma- 
rittima, tanto  per  la  penisola  in  generale  che  per  le  sue  grandi 
isole  e  penisole  particolari. 

Or  avvenne ,  mentre  Gelone  regnava  a  Siracusa ,  salita 
sotto  di  lui  a  tal  potenza  da  non  aver  rivali  nell'isola,  ed  es- 
serne air  esterno  temuta,  che  i  cartaginesi,  messa  in  mare  una 
flotta  poderosissima  di  2000  navi  da  guerra,  3000  da  trasporto, 
con  300,000  soldali,  numero  che  forse  è  esagerato,  sotto  gli  or- 
dini di  Amilcare,  veleggiarono  alla  volta  di  Sicilia,  portandosi  in- 
nanzi ad  Imera  dove  comandava  Teronc  tiranno  di  Agrigento, 
suocero  di  Gelone,  e  l'assediò.  Questi  avuto  sentore  del  pericolo 
non  solo  del  suocero  ma  di  tulla  Sicilia,  accorse  con  50,000  uo- 
mini e  5000  cavalli,  e  trovò  Amilcare  postato  in  due  grandi  campi, 
in  uno  de' quali  accampava  T esercito  di  terra,  nell'altro  gli  ar- 
mamenti navali.  Gli  abitanti  di  Selinuntc  andavano  di  segreto  ac- 
cordo co' cartaginesi,  e  davano  mano  che  cosi  la  Sicilia,  loro  terra 
comune,  fosse  invasa  da  armate  straniere,  mandando  in  sussidio 
a* nemici  la  loro  cavalleria.  L'accorto  re  di  Siracusa  sentila  tal 
novella  mandò  un  corpo  della  forza  di  quello  de'selinunlini,  colla 
missioue  di  attaccare  per  sorpresa  i  nemici. 

Era  Amilcare   intento    ad   offerire  un   sacriflzio,   circondato 
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da' suoi  soldati  inermi  come  coslumavasi  nelle  sacre  cerimonie. 
I  siracusani ,  che  erano  venuti  all'  esercito  cartaginese,  erano 
stati  posti  entro  al  campo  destinato  agli  attrezzi  di  mare,  spiando 
la  occasione  favorevole  all'  adempimento  di  loro  missione  incen- 
diarono navi  ed  oggetti  di  marina,  assaltarono  Amilcare  e  lo 
trucidarono,  sparsero  il  disordine  e  la  strage  in  tutto  il  campo. 
Gelone  stava  osservando  da  un  colle  vicino  l'esito  del  suo  slra* 
tagemma,  e  allorché  vide  che  felicemente  era  andato,  scese  col- 
l'esercito  in  ordinanza,  piombando  sull'altro  campo  ov' erasi 
trincerato  1'  esercito  di  terra  che  valorosamente  si  difese  :  ma 
quando  gli  giunse  nuova  della  morte  del  suo  duce  e  vide  l' in- 
cendio della  flotta,  si  disordinò  e  prese  la  fuga.  Allora  non  fa 
più  battaglia,  ma  strage  :  i  siracusani  ne  uccisero  più  che  150,000; 
gli  altri  portaronsi  sopra  ad  una  vicina  altura,  ma  messi  in  con- 
dizione deplorabile,  mancando  di  duce  e  di  viveri,  dovettero  su- 
bire la  legge  dei  vinti  e  darsi  a  discrizione. 

Gelone,  dopo  quella  brillante  vittoria  ricompensò  1'  armata» 
e  le  spoglie  più  preziose  consacrò  agli  dei  ne'  templi  di  Siracusa 
e  d' Imera.  I  prigionieri  occupò  in  lavori  di  utilità  pubblica  ;  e 
forse  allora  sorse  il  tempio  di  Agrigento  ed  i  celebri  acquedotti 
chiamali  Feaci,  perchè  forse  Feace  ne  fu  l'architetto.  Altre  navi 
cartaginesi  che  trovavansi  in  mare  aveano  tentato  la  fuga,  ma 
una  tempesta  terrìbile  le  sommerse,  onde  ninno  rimase  che  tal 
notizia  riferisse  a  Cartagine.  Dietro  questa  terribile  rotta  i  car* 
taginesi  fecero  la  pace  con  Gelone  merce  un'  indennità  di  guerra 
di  200  talenti  d'  argento,  la  quale  è  la  prima  che  la  storia  regi- 
stri :  la  costruzione  di  due  templi,  ne' quali  verrebbero  conser- 
vate le  copie  del  trattato,  e  la  cessazione  de' sacrifizi  umani.  Se- 
gno evidente  che  fuori  dalle  spiagge  d'Italia,  i  costumi  erano 
molto  più  barbari,  e  la  civiltà  molto  indietro. 

Dopo  tale  impresa  Gelone  attese  a  far  felici  i  suoi  popoli 
con  tutti  quei  mezzi  che  meglio  si  prestavano  all'uopo.  Convocò 
quindi  un'assemblea  di  lutto  il  popolo  armalo,  dov' egli  comparve 
inerme  e  narrò  tutto  quanto  per  lui  erasi  fatto  Ano  allora  chie- 
dendo che,  dove  si  fosse  ingannato  e  fosse  caduto  in  errore,  lo 
avessero  punito.  Al  che  il  popolo  rispose  con  vivissimi  applausi 
salutandolo  re.  A  Gelone  successero  Gerone  e  Trasibalo  suoi  flra- 
telli.  E  quando  Timoleone  vendicando  il  suo  popolo  dalle  cru- 
deltà de' tiranni,  ne  atterrava  le  statue,  quella  sola  di  Gelone  fu 


DELL'ITALIA  257 

rispeUala.  Per  quello  che  riguarda  Farle  guerresca  de'siciliaoìy 
ne  parleremo  in  appresso,  non  interrompendo  per  ora  la  narra- 
lira  dei  falli  che  riguardano  Tltalia  nel  corso  della  presente 
epoca. 

9APZ79ZaO  n. 


PRIMO  ATTO  DI  GRAVE  INDISCIPLINA  TRA  LE  TRUPPE  ROMANE,  SEVE* 
RITA' DI  APPIO  CLAUDIO,  DIGRESSIONE  SULLA  DISCIPLINA  MILITARE. 
—  PARALLELO  TRA  QUINZIO  ED  APPIO.  —  FATTI  D'ARME  DI  QUINZIO. 

§1. 

Lungo  sarebbe  enumerare  parliUmcnte  tulle  le  guerre  che 
sostenne  la  Repubblica  contro  a*popoli  vicinanti,  onde  noi  parle- 
remo solamente  di  quelle  nelle  quali  rifulge  Tarte  guerresca,  per 
abilità  dei  duci  e  per  quelle  prove  straordinarie  che  sono  sempre 
degne  di  studio.  I  romani  faceano  la  guerra  contro  gli  equi  ed  i 
volsci,  che  interminabilmente  riprendevano  le  armi  con  sempre 
crescente  Gerezza,  e  formati  due  eserciti  gli  ponevano  agli  ordini 
dei  consoli  Applio  Claudio  e  Quinzio.  Il  primo  usava  colla  milizia 
la  slessa  severità  che  usava  col  popolo,  colla  differenza  che  alla 
testa  delfesercjto  era  indipendente  e  per  conseguenza  erano  maggiori 
le  sue  esigenze  ed  i  suoi  rigori.  Appio  odiava  la  plebe  per  sistema, 
e  l'odiava  più  che  suo  padre  stesso,  il  quale  vedemmo  di  sopra 
inconciliabile  co' bisogni  del  popolo.  Tale  odio  sistematico  lo  facea 
aggravare  aspramente  la  mano  sull'esercito,  che  dal  suo  canto  lo 
ricambiava  con  indomabilità  slraordinaria.  Negligenza  spinta  oltre 
il  dovere,  quando  doveasi  usare  vigore  ed  energia;  né  la  vergogna* 
né  la  paura  valevano  più  per  scuoterne  le  fibre  omai  troppo 
irritate.  Se  voleva  che  camminassero  con  prestezza  andavano  in- 
vece lentamente,  se  a  qualche  opera  gli  confortava,  rallentavano 
il  lavoro  e  la  sollecitudine;  quando  erano  al  suo  cospetto  abbas- 
savano la  faccia,  e  quando  passava  lo  bestemmiavano  tacitamente^ 

Se  avea  affrontalo  l'odio  della  plebe  con  vittoria,  quello 
de' soldati  gli  riescìva  meno  facile  a  vincerlo,  perchè  il  desiderio 
di  vincere,  il  timore  di  esser  vinto,  valevano  pur  qualche  cosa. 
Vedendo  che  non  polca  trattare  più  cosa  alcuna  con  soldati  di 
quella  fatta,  ne  rimproverava  i  centurioni  aspramente,  incolpandoli 
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del  cadivo  animo  dell' esercito.  I  volsci  sapevano  bene  passarsi 
quesle  cose  (ra  i  romani»  e  sicuri  della  vittoria  si  accingerano  a 
combatterli.  Condoni  infatti  i  romani  alla  zuffa  voltando  le  in* 
segne  batterono  verg^ognosa  ritirata  verso  il  campo  ;  i  nemici 
gr  inseguirono  fino  agli  alloggiamenti ,  dove  solamente  fecero  re- 
sistenza, non  per  vincere,  ma  perchè  il  nemico  non  prendesse 
i  loro  padiglioni.  E  tanl*  oltre  giunse  lo  sdegno  e  la  indisciplina, 
che  alcuni  risero  della  loro  stessa  vergogna.  Non  si  atterrì  per 
questo  r  animo  Ocro  di  Appio,  ma  divisando  trarne  luminosa  ven- 
detta, intimò  un  parlamento:  i  legati  ed  i  tribuni  corsero  a  lui 
e  gli  fecero  sentire  come  i  soldati  minacciassero  e  chiedessero  di 
escire  dal  paese  de'volsci,  onde,  per  evitare  qualche  grave  disor- 
dine, lo  dissuasero  da  quel  suo  proponimento.  Tuttavia  alla  punta 
del  giorno  seguente  dato  il  segnale,  Tesercito  uscì  dagli  alloggiamenti. 

I  volsci  contemporaneamentQ  attaccarono  la  retroguardia»  che 
disordinatasi  messe  lo  scompiglio  in  tutto  l'esercito  il  quale  senza 
attendere  nò  comandi,  né  segnali  si  die  alla  fuga:  e  Livio  dice  che 
slancaronsi  prima  coloro  che  gì'  inseguivano  che  i  perseguitali. 
Essendo  riuscito  finalmente  al  consolo  di  raggranellare  1*  esercito 
dopo  quella  trista  fuga,  adunò  un  parlamento,  acerbamente  si 
dolse,  chiamando,  e  non  a  torto,  l'esercito  traditore,  corruttore 
,  della  disciplina  militare,  abbandonatore  delle  bandiere.  Finalmente 
domandò:  dove  sono  le  bandiere  e  le  armi?  1  soldati  risposero  es- 
serne senza,  ed  i  porta  insegna  di  averle  perdute.  Allora  fece 
prendere  i  centurioni  che  avcano  abbandonato  il  loro  posto,  gli 
fé'  battere  colle  verghe  e  decapitare:  della  truppa  ne  furono  estratti 
a  sorte  uno  ogni  dieci  e  fatti  morire. 

Questa  pena  efferata  non  è  l'ultima  della  quale  avremo  da 
far  menzione,  ma  non  la  possiamo  passare  senza  trattenervisi  al- 
quanto e  farne  i  commenti  necessarj.  L' esercito  di  Claudio  faceva 
parte  del  popolo  romano,  e  traeva  sul  campo  di  battaglia  le 
stesse  passioni  che  lo  animavano  per  le  vie  di  Roma:  il  suo  du- 
ce, patrizio,  nemico  come  abbiam  detto  della  parte  popolare  in  città, 
portava  seco  lo  stesso  grave  difetto,  per  cui  le  truppe  1*  odiavano 
a  morte.  Ora  riuniti  insieme  questi  due  opposti  genj,  quello  del 
popolo  e  quello  del  patrizio,  ne  avveniva  antagonismo  insupe- 
rabile, fatale  ad  entrambi.  Chi  non  sa,  come  Appio,  farsi  amare, 
non  può  saper  farsi  obbedire.  Questa  è  la  condizione  primaria 
per  i  duci  o  capi  di  eserciti:  a  chi  questa  manchi,  è  impossibile 
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rìpromcKersi  bene  di  ogni  e  qualunque  impresa,  anche  la  meno 
ardua. 

Per  farsi  amare  non  bisogna  lasciar  nella   licenza  ì   propri 
soggetti,  ma  dando  loro  esempio  di  abnegazione  ad  ogni  comodo, 
ad  ogni   spasso  che  non  sia  opportuno,   vegliare   assiduamente, 
perche  tutto  quanto  è  loro  dovuto  lo  abbiano,  perchè  nulla  manchi 
di  quanto  può  far  loro  bisogno,  parlarli  amorevolmente,  ma  con 
quella  dignità  e  grandezza  che  tanto  e  necessaria,  per  chi  occupa 
ooa  posiziono  sociale  di  eminente  qualità,   sovvenendosi   di  non 
abusare  anche  della  frequenza,  perchè  allora  abituati  troppo   a 
udire  la  voce  del  proprio  capo,  fluiscono  col  restarvi  indifferenti. 
Invigilare  rigorosamente  gli  ufficiali  subalterni,  che  sono  in  con- 
tatto r.ontinuo  della  massa,  ed  educarli  ad  una  vita  uniforme,  non 
tollerando  in  essi  nessuno  di  que'vizj,  che  forse  potrebbero  essere 
tollerati  nei  semplice  cittadino,  e  in  essi  biasimevoli,  per  le   tri- 
ste conseguenze  dell'esempio.  Le  truppe  non  debbono  restar  mai 
in  ozio,  specialmente  in  campagna:  ma  quell'azione  continua  che 
deve  animarle,  bisogna  che  sia  dal  capo  prevenuta  e  studiata  onde 
non  le  stanchi.  L'esercizio  continuo  e  ripetuto   di   una   tal    cosa 
finisce  col  nojare:  variando  sì  diverte   lo   spirito  ed   il  corpo.   I 
medesimi  divertimenti  debbono  avere  l'impronta  marziale,  nèdenno 
sfuggire  alla  vigilanza  dc'capi.  Allora   l'animo   dell'individuo   si 
espande  e  facilmente  incorre  nelle  mancanze  di  disciplina,  mercè 
l'abuso  del  divertimento  stesso.  La  sola  presenza  de' capi  può  ba- 
stare a  trattenere  ogni   trascorso.  Avviene  qualche   volta  che  si 
trovino  uomini  di  natura  piuttosto  eccentrica,  irascibili  e  facili  di 
cadere  nell'eccesso:  questi  uomini  denno   esser  corretti  non  sul 
momento  della  loro  collera  o  del  loro  furore,  ma  durante  la  loro 
calma:  lo  studio  de'caratteri  deve  essere  la  prima  cosa,  e  questo 
studio  va  fatto  in  quei  momenti  in  cui  l'uomo  si  diverte   e  con- 
fabula cogli  altri:  invigilatelo  da  vicino  e  ne  vedrete  le  tendenze, 
i  vizj,  conoscerete  ciò  che  in  lui   si    può  correggere  e  ciò  che 
ormai  gli  è  divenuto  abitudine.  Dopo  tale  studio  voi  sarete  in  caso 
di  tenerlo  maggiormente  in  dovere,  di   applicare   rimedio   a   dei 
mali,  che  prima  di  farsi   incurabili,   vi    mostrano  la   radice  che 
potrete  agevolmente  svellere»  e  sanarne  il  corpo  infetto. 
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§2. 

11  parallelo  Ira  Appio  Claudio  e  Quinzio  si  fa  studiandone 
gli  effetti  durante  la  campagna.  Mentre  al  primo  torna  impossibile 
essere  obbedito,  il  secondo  combatte  e  vince,  amalo  da'suoi  sic- 
com'era  amato  dal  popolo  in  Roma.  Le  quali  cause  producono 
sempre  i  medesimi  effetti,  tanto  ne* tempi  moderni  che  negli  anti- 
chi. E  dunque  se  tali  cause  producono  effetti  tristi,  bisogna  rimuo> 
Terle  giacché  si  possono  conoscere.  Un  generale  che  abbia  tra' suoi 
concittadini  buona  reputazione,  porterà  in  campo  il  prestigio  che  lo 
farà  bene  affetto  de* suoi.  Se  fosse  all'opposto,  nulla  avrebbe  da 
ripromettersi  di  utile  a  prò  del  paese  e  dell'armata.  Si  corre  ri- 
schio di  cadere  sotto  a'medesimi  pericoli,  ponendo  alla  testa  di 
un  esercito  uno  straniero,  sconosciuto  a  quei  che  deve  condurre, 
ed  essi  sconosciuti  a  lui.  La  prima  cosa  che  deve  sapersi  di  una 
armata  sono  le  abitudini,  il  genio,  l'educazione.  Se  queste  parti 
distinte  non  sono  conosciute,  ogni  regola  di  condotta  sarà  fallace: 
86  in  esse  siavi  difetto  non  si  corregge  in  un  giorno:  tentando 
reprimere  con  violenza  si  dissolve. 

La  disciplina  de' romani  avea  delle  leggi,  le  quali  bastavano 
a  mantener  vivo  il  genio  grande  di  quel  popolo  anche  fuori  di 
Roma.  Quella  legislazione,  fondata  su  basi  incrollabili  come  l'onore, 
il  giuramento  e  l'amore  di  patria,  fu  il  gran  movente  delle  loro 
invincibili  armate.  £  quando  ì  costumi  si  corruppero,  quando 
l'amore  della  patria  fu  affascinato  coll'amore  de' piaceri  e  delle 
lascivie,  lo  spirilo  antico  si  dissolvette  e  l'arte  de' vincitori  di  Pirro 
e  d'Annibale  ebbe  il  colpo  di  decadenza.  Né  le  discordie  interne 
furono  la  ultima  causa,  che  nelle  armate  gettò  dei  tristi  semi 
di  sedizione  e  d'indisciplina:  il  carattere  della  nazione  rilucerà 
dappertutto  e  superava  le  leggi.  I  moderni,  nello  studio  della  ro- 
mana disciplina  non  guadagnerebbero  alcuna  cosa,  se  ciò  non 
fosse  dal  lato  della  erudizione,  per  la  mutata  condizione  de' tempi, 
e  forse  non  basterebbe  prendere  a  modello  la  disciplina  degli 
eserciti  che  attualmente  hanno  le  armi  in  europa:  il  perchè  lo 
diremo  in  una  parola:  il  Gne  cui  sono  destinati  non  è  quello  de- 
siderato da' popoli.  Questi  desiderano  libertà,  quelli  impongono 
schiavitù.  Tal  che  un  antagonismo  esiste  manifestissimo:  i  soldati 
russi  e  gli  austriaci  non  saprebbero  combattere  per  la  libertà: 
Hiuesta  nobile  aspirazione  per  essi  sarebbe  un  fuor  d'opera,  perché 
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Tcducazionc  e  le  abiludìni  gli  hanno  spinti  ad  un  (ale  stato  di 
esistenza,  che  quando  dovesse  variare  per  un  istante  essi  andreb- 
bero in  dissoluzione,  poiché  il  muovente  principale  che  darebbe 
loro  impulso,  non  sarebbe  reflelto  di  sublimi  sentimenti,  ma  di 
eterogenee  circostanze,  che  fallirebbero  col  variare  della  fortuna. 
Queste  riflessioni  sembreranno  a  taluni  fuori  di  luogo,  perchè 
avrebbero  forse  preferito  che  noi  parlassimo  semplicemente  dei 
romani,  senza  introdurre  ciò  che  ci  piacerebbe  usarsi  da'moderni, 
in  fatto  di  disciplina  o  altro,  relativo  alla  guerra.  Ma  non  potevamo 
non  soffermarci  o  passare  semplicemente  di  volo,  sopra  ad  una 
delle  più  vitali  questioni  di  esistenza  di  un  esercito.  Coiresempio 
patente  della  opposta  condotta  de* due  consoli,  e  degli  effetti  che 
ne  derivarono,  occorse  portarne  le  conseguenze  concretamente 
a* moderni,  digredendo  qui  solamente,  senza  entrare  per  ora  nella 
legislazione  e  disciplina  romana  propriamente  detta,  che  formerà 
fier  se  stessa  argomento  per  un  esteso  capitolo. 

§3. 

Abbiamo  già  veduto  Tito  Quinzio  alla  testa  dell*  esercito, 
mentre  Appio  era  costretto  ricorrere  a  quei  mezzi  tristi  di  cru- 
deltà, che  tenevano  in  freno  solamente  colla  paura,  ma  senz' al- 
cuna convinzione,  ed  egli  invece  faceasi  amare  più  coli*  insinuarsi 
neir  animo  de*  soldati  che  altro,  poiché  un  elogio  fatto  in  tempo, 
ma  con  moderatezza,  suolsi  apprezzare  assai  più  che  i  premj, 
che  per  se  stessi,  se  non  siano  dati  con  grande  parsimonia,  sono 
incentivo  d*  immoralità.  Veduto  il  capitano  nella  disciplina.  Io  ve- 
dremo nelFarte.  Le  incessanti  guerre  de*  popoli  conflnarj  mette- 
vano i  romani  a  continua  prova,  e  gli  addestravano  mano  a  mano 
nelle  fazioni  giornaliere.  1  sabini,  gli  equi  ed  i  volsci  non  cessa- 
vano mai  dalle  loro  escursioni,  ma  i  primi  specialmente  traver- 
sato il  piano  dei  crustumini,  fecero  grandi  danni  in  sulle  rive 
delfAniene,  si  avvicinarono  alla  porta  Collina»  ma  furono  respinti; 
non  per  tanto  condussero  seco  molti  uomini  e  bestiami.  11  con- 
sole Servilio  si  portò  sulle  loro  terre  e  le  devastò.  Intanto  Quin- 
zio conduceva  1*  esercito  contro  i  volsci  ed  in  un  primo  scontro 
dove  succedeva  grande  uccisione  per  ambe  le  parti,  siccome  era 
inferiore  in  numero,  disse  a*  soldati  che  1*  altro  corno  era  vinci- 
tore, lo  che  gli  spinse  a  pugnare  con  tanta  energia,  che  certi  della 
vittoria  realmente  la  ottennero. 
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Temendo  il  console,  che  se  avesse  insegnilo  i  nemici,  fessesi 
potuta  rinnuovarc  la  battaglia,  fece  suonare   a   raccolta.    Intanto 
trascorsero  alcuni  giorni,  che  furono  come  tacita  triegua,  riposan- 
dosi entrambe  le  parti  belligeranti.  In  tale  intervallo  una   molti- 
tudine di  equi  e  di  volsci,  pensando  che  i    romani    una    notte   o 
r  altra   sarebbersi    ritirati,   si   portarono   a  combattere  il  campo 
durante  la  notte  del  terzo   dì   sperando   forse    nel    disordine  che 
poteano  mettere    nella    ritirata   decloro  avversar].  Infatti   allochè 
fu   noto   il   loro    arrivo   i    soldati    romani   trovaronsi    sopraffatti 
e  nacque  un  poco  di  confusione.  Ma  Quinzio  sedato  quel  primo 
timor  panico,  ordinò   che   i   soldati  restassero   sotto   le  loro  ten- 
de ,  mandò   fuori   come   a    guardia   una   compagnia   dì   ernici , 
e  fatti  salire  a  cavallo   de*  suonatori   di  corni    e   di   trombe,  co- 
mandò andassero  a  suonare  fuori  del  campo  ed   in  questa  guisa 
tenessero   il   nemico   in   sospetto   fino   al   giorno    dopo.  11   resto 
della  notte  fu  impiegato  da*  romani  a  riposarsi ,  mentre   i    volsci 
temendo  che  quella  fanteria  uscita  dalle   trincere  fosse   più    nu- 
merosa  e   composta    di    soli  romani,  e  per  il  nitrire  de*  cavalli, 
e  Io  strepito  delle  trombe  credendo  essere  tosto  attaccati,  stettero 
in  piedi  tutta  la  notte.  Comparso  il  giorno,  il  console  fatti  cibare 
ì  suoi  che  erano  riposati,  si  dispose  con  ordine  alla  battaglia.  Al 
primo  assalto,  i  volsci  stanchi  si  ritrassero,  e  siccome  aveano  alle 
spallo  una  serie  di   colline   andaronvi   in  ordinanza   e   profitta- 
rono della  forte   posizione  del  terreno  per   affrontare   V  impeto 
de' romani.   Veduta   Quinzio  la  posizione  vantaggiosa  da*  nemici 
occupata,  fermò   l'esercito;  ma  i  soldati  chiesero  animosamente 
di  esser  condotti   all'assalto.  E  più   specialmente    la  cavalleria 
minacciava   passare  innanzi   alle    insegne.   11    console   confidava 
nel   valore  delle  milizie,   ma  dubitava  dell'esito  per  Io  svantag- 
gio locale:   tuttavia  essendo  chiesto  da   tutto  l'esercito  il  com- 
battimento,  incominciò  V  assalto.  Per   salire    più    facilmente    su 
quel    pendio  conficcarono  de' pali  in  terra  e  marciarono  animo- 
samente. Dal   canto   loro  i    volsci   lanciarono   i    dardi    e   poscia 
rotolarono   quantità    grande  di  pietre.  Scompigliali  i  romani  do- 
▼cano  ristarsi   ed  erano   respinti    alla   pianura:   il  console  rim- 
proverando  loro   ora    la    temerità,    ora    la    dappocaggine   e    la 
paura,  sì   gli  stimolò,  che  la  vergogna  vinse  il  timore  e   torna- 
rono  altra   volta   all'  assalto  con  più  ardore  che  prima.   Giunti 
«Ila  sommità  del   colle  i    nemici   presero  la  foga,  ed  i  romani 
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fadaincule  gì*  iuscguiroDo  che  giunsero  iusiemc  a'  loro  ailog- 
arocnli  e  se  no  impadronirono.  Allora  quei  che  poterono  sal- 
rsi  si  salvarono  ritirandosi  in  Anzio,  dove  i  romani  porta- 
osi  e  ne  fecero  V  assedio,  sicché  pochi  giorni  dopo  la  città 
a  ceduta  al  vincitore,  non  per  mancanza  di  difensori  o  per 
imento  di  nemici,  ma  per  quello  scoraggiamento  che  lien  dic- 
ì  alle  grandi  sconGtte. 

OAPiTOZaO  ni. 


ITE  DELLA  Gtl^URA  Dl' PERSIANI  E  GRECI.  —  BATTAGLIE  DI  MARA- 
TONA E  DI  SALATINA.  —  CONFRONTO  DELLA  SCIENZA  GUERRESCA 
de' GRECI  CON  QUELLA  DE*  ROMANI.  —  1  GENERALI  DI  GRECIA  E 
QUELLI    d'  ITALIA. 

§1- 

Eccoci  giunti  ad  un'epoca  nella  quale  occorrono  i  primi  con- 
CNìlì  dell*  arte  bellica  di  lutti  i  popoli  civili,  con  quella  degFita- 
aini.  Nostro  assunto  è  rilevare  questo  punto  di  partenza,  si    per 

relazioni  che  una  parte  della  penisola  italica  ba  colla  Grecia, 

perchè  questa  è  impegnata  in  quelle  lotte  supreme  contro  la 
srsiana  potenza,  lotte  che  Oniscono  col  salvare  il  bel  paese  della 
losoGa  e  del  bello,  dal  peso  di  una  conquista  che  ne  minacciava 
I  civiltà.  Le  piccole  fazioni,  che  continuano  ad  accadere  sul  ter- 
torio  romano  tra  que*  popoli  Ceri  di  loro  indipendenza,  animosi 

potenti  nel  sostenerla,  costanti  quanto  sventurati  nelle  loro  lotte 
)olro  Roma,  se  sono  qualche  volta  importanti  per  V  uso  di  stra- 
igemmi  e  mezzi  di  guerra  alti  ad  essere  sempre  studiati,  il  più 
;llc  volte  sono  inutili  al  nostro  subietto  e  prolungano  una  ma- 
ria che  diventa  prolissa  a  carico  di  altre  utili  ricerche.  Altronde 
I  grandi  lotte  che  s*  impegnano  all'  interno,  e  la  tirannide  del  de- 
)iDvirato  ci  danno  luogo  di  portare  i  nostri  sguardi  fuori  d' Italia 

considerare  l'arte  militare  de' popoli  più  celebri,  passando  poi 
i  volo  ciò  che  air  interno  turbava  Roma,  e  quelle  esterne  guerre 
a  essa  sostenute,  guerre  che  furono  di  poco  momento  a  fronte 
elle  grandi  operazioni  del  re  di  Persia. 

Le  prime  spedizioni  dei  persiani  come  della  più  parte  dei  pò- 
oli  d'Asia  a  detto  di  Senofonte,  erano  emigrazioni  per  occupare 
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paese  più  fertile,  oude  porla  vano  seco  donne  e  flglioli  e  tutti  i  loro 
mobili  ;  il  loro  modo  di  viaggiare  era  gcneralmenle  a  cavallo. 

Tali  conquiste,  perchè  potessero  conservarsi  chiedevano  grandi 
eserciti  pcrmanenli,  per  la  qual  cosa  i  persiani  sparsero  di  guar- 
nigioni l'Asia  minore,  V  Egilto,  e  gli  altri  paesi  esposti  allo  escur- 
sioni nemiche. 

Ciascuna  provincia  aveva  due  maniere  di  truppe,  le  une  dis- 
seminale alla  campagna,  le  altre  di  guarnigione  nelle  città,  disso- 
miglianti  fra  loro.  Delle  prime  era  determinalo  appuntino  il  quanto 
per  ciascuna  provincia,  e  sebbene  il  nervo  fosse  di  cavalleria,  pure 
non  vi  mancavano  fanli  ed  arcieri.  Ai  comandanti  spettava  il  re- 
clutarli, il  mantenimento  in  viveri  ed  in  denari  assegnavasi  sui 
tributi  della  provincia,  e  il  ricevevano  dalla  cassa  dei  satrapi.  Da 
questi  in  tutto  il  resto  rimanevano  indipendenti  i  comandanti,  salvo 
che  il  comando  fosse  unito  alla  satrapia. 

Le  riviste  annuali  facevansi  dallo  stesso  re  nelle  vicinanze 
delle  capitali,  lontano  dai  capitani  suoi  delegati,  premiando  o  de- 
stituendo secondo  che  gli  eserciti  erano  disciplinati. 

Giusta  questi  punti  d' accozzamento  delle  truppe,  l'impero  era 
diviso  in  accantonamenti  militari.  Le  truppe  nelle  provincie  erano 
distribuite  per  corpi  da  mille  uomini  e  stavano  nell'  interno  e  sulle 
frontiere  ove  i  passi  erano  attentamente  muniti. 

Non  conoscendo  l' arte  degli  assedj,  mettevano  gran  cura  a  cu- 
stodire le  piazze  una  volta  occupate,  onde  vi  tenevano  buone  guar- 
nigioni che  non  comparivano  alle  riviste. 

Oltre  queste  truppe  reali  altre  formavan  la  particolare  guar- 
dia dei  grandi  e  dei  satrapi,  talvolta  in  numero  di  molte  migliaia, 
avendo  anche  oggi  ogni  grande  d'oriente  un  corteggio.  Chiunque 
possedeva  terre  era  obbligato  a  servire  a  cavallo,  onde  necessitava 
un'  organizzazione  militare  del  popolo,  distribuito  per  diecine,  con 
capi  due,  capì  cento,  capi  mille,  capi  diecimila:  bastava  dare  un 
ordine  al  capo  diecimila  che  tosto  lo  trasmetteva  ed  in  un 
batter  d'occhio  era  raccolto  l'esercito.  Gr impieghi  militari  davano 
grande  autorità,  e  tulli  gli  ufficiali  godevano  molta  considerazione; 
i  generali  erano  fra  i  più  grandi  personaggi  dello  stato  e  parenti 
del  re. 

In  grande  bisogno  chiamavansi  alle  armi  in  massa  tutti  gli 
abitanti  delle  provincie  per  menarli  in  folla  dietro  l'esercito:  in 
quattro  anni  Sersc  raccolse  dal  vastissimo  impero  quella  turba  da 
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cui  la  Grecia  rimase  spaventata  ma  doq  viota.  Assegnò  loro  la 
stazione  in  Cappadocia,  ore  furono  condotti  da  ufficiali  delia  loro 
«azione  o  tribù  che  però  arrivati  deponevano  il  comando  serbato 
ai  persi,  cioè  alla  nazione  dominatrice.  Non  accampavano  distinti 
per  nazioni,  ma  tumultuosamente  intorno  al  re  e  al  campo  dei 
persiani ,  levando  man  mano  gli  abitanti  del  paese  cbe  traversa- 
vano con  donne,  figliuoli  e  innumerevole  codazzo  :  per  mantenerli 
erano  disposti  immensi  ammassi  di  grano.  Il  re  ed  i  suoi  stavano 
sotto  le  tende,  gli  altri  alla  serena;  accostandosi  al  nemico  divi- 
deansi  per  nazione. 

L'ordinamento  che  troviamo  ne' persiani  lo  troveremo  anche 
presso  gli  altri  popoli  d'Asia,  specialmente  quelli  che  più  si  avvi- 
cinarono colle  loro  irruzioni  all'  Europa,  e  serve  a  mostrarci  uno 
stato  di  civiltà  bastantemente  inoltrato,  se  si  guarda  all'indole 
de' popoli  che  abitavano  quell'immenso  continente,  e  all'epoca 
nella  quale  fiorivano. 

Ma  neir  estremo  lembo  dell'  Europa,  dall<i  parte  di  mezzodì, 
altri  erano  gli  ordinamenti  militari,  armonizzati  con  quella  ci- 
viltà che  formava  della  Grecia  la  gloria  e  l^r  grandezza.  Seb- 
bene tra  loro  divisi  quasi  tutti  gli  stati  della  Grecia  levavano  in  modo 
eguale  i  soldati,  obbligati  essendo  al  servizio  tutti  i  cittadini  in  caso 
di  pericolo  ;  negli  altri  casi  cernendosi  i  più  giovani  e  acco- 
modati al  servigio  della  patria  per  le  condizioni  agiate  di  loro  fa- 
miglie: lo  che  mostra  essere  stato  il  soldato  di  Grecia  formato  sem- 
pre dal  fiore  de' cittadini. 

A  Sparta  erano  soldati  dai  20  ai  60  anni,  spartendo  per  ciò 
la  città  in  sei  tribù,  ognuna  delle  quali  teneva  registro  dei  suoi. 
All'occorrenza  i  magistrati  indicavano  quelli  che  dovessero  ve- 
nire in  campo,  chiamandoli  successivamente  a  misura  del  biso- 
gno; onde  Cleombroto  menò  a  Leutra  quelli  dai  20  ai  35  anni, 
e  disfatti  che  furono  mosse  quelli  dai  35  ai  40.  In  strettezze 
gravi  armarono  anche  gì'  iloti,  e  molti  di  essi  assistevano  alla  bat- 
taglia di  Mantinea. 

In  Atene  servivano  dai  18  ai  60  anni;  ma  i  vecchi  si  ri- 
sparmiavano al  possibile,  ai  giovani  si  assegnavano  i  posti  meno 
pericolosi.  Qualche  volta  si  traevano  a  sorte  i  combattenti,  qual- 
che altra  i  magistrati  gli  designavano. 

I  vari  ordini  dei  soldati  e  comuni  a  tutta  la  (ìrecia,  erano  : 

Gli  Opliti  armati  gravemente  e  tenuti  in  gran  conto; 

Ceog.  e  Se.  Milie.  3i 
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Gli  Psiliti  o  fanti  leggieri; 

1  Pelta$t%9  fanteria  media  fra  le  due  precedenti; 

I  Catdfratii^  cavalleria  pesante; 

E  i  Cavalleggeri^  saettatori  e  lanceri. 

V  oplite  portava  elmo,  corazza,  scudo  ovale  da  cui  traeva  il 
nome,  coturni  guarniti  di  ferro,  e  per  offesa  spada,  picca  o  sa- 
rissa,  la  quale  variò  di  lunghezza  dai  14  ài  24  piedi.  Agli  opliti 
ateniesi  seguiva  un  valletto  per  portare  le  armi  ed  i  viveri,  il 
quale  poi  al  momento  della  mischia  rinviavasi  ai  bagagli.  Alla 
battaglia  di  Platea  ogni  oplite  spartano  avea  seco  Ano  a  setto 
servi  d'  arme  d' ogni  categoria. 

Gli  p5i7t7t  erano  senza  armi  difensive,  mancggiayano  il  giavel- 
lotto, Parco  e  la  Gonda. 

Pare  che  solo  dopo  cresciuta  assai  questa  fanteria  leggera 
se  no  cernissero  alcuni  onde  istruirli  a  combattere  in  ordinanza, 
al  modo  degli  opliti,  dando  loro  la  stessa  armatura  di  questi  ec* 
cetto  la  corazza  e  picche  meno  lunghe,  scudo  più  piceolo  di 
forma  rotonda. 

Ai  catafratti  Telmo  copriva  la  metà  del  viso,  il  braccio 
destro  e  le  coscie  lastre  metalliche:  scudo  rotondo  elastico,  sti- 
vali con  gli  sproni,  e  cavalli  anch'essi  coperti  d'armatura.  Of- 
fendevano con  lancia,  spada  e  chiaverina. 

Irregolare  però  era  la  cavalleria  leggera,  parte  adoperando 
la  lancia  parte  l'arco. 

Vogliono  la  maggior  parte  dei  tattici  che  V  intero  esercito  dei 
$rreci  si  componesse  di  32,768  combattenti  fra  cui  la  metà  opliti, 
un  quarto  peltasti,  un  ottavo  fanteria  leggera  e  altrettanta  ca^ 
valleria. 

Questa  massa  di  uomini  era  divisa  in  quattro  parti  perfetta- 
mente eguali  tra  loro  per  numero  e  composizione,  ed  erano  appel- 
late falangi,  piccole  falangi  o  falangi  elementari,  e  la  loro  riunione 
appellavasi  grande  falange  o  tetrafalangarchia.  Ogni  falange  ele- 
mentare rappresentava  nell'armata  greca  i  nostri  corpi  d'armata 
moderni  di  un  esercito,  la  qual  suddivisione  facilitava  la  ordinanza 
ed  i  movimenti  di  tutta  la  massa.  Ma  proseguiamo  attualmente  nel" 
l'osservare  l'ordine  primitivo  di  battaglia  usato  da'greci,  prima  di 
scendere  ad  altri  particolari  di  ordinamento. 

La  fanteria  era  distribuita  su  due  linee  eguali  e  parallele 
fra  sé  e  distanti  pochi  metri  fra  loro,  avvicinandosi  poi  quando  si 
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tiovessc  dar  l' orlo  o  riceverlo.  Nella  prima  stavano  gli  optili  di- 
sposti in  16  uomini  di  profondità,  nella  seconda  i  pellasli  sopra  8. 
Secondo  il  caso  gli  armati  leggieri  stavano  avan4i  o  dietro  alle 
lineo,  talvolta  si  disponevano  per  piccoli  corpi  negli  intervalli 
delle  divisioni  di  cavalleria,  la  quale  formava  le  ali  dell*  ordine 
generale  di  battaglia. 

Della  fanteria  la  prima  linea  composta  dì  16,384  opliti  era 
divisa  in  k  parti  eguali  corrispondenti  alle  4  falangi  elementari. 
Le  suddivisioni  prima  e  seconda  formanti  la  diritta  distavano 
fra  loro  €irca  20  passi  e  cosi  la  terza  e  quarta  formanti  la  si- 
nistra, la  fronte  totale  era  aperta  in  mezzo  per  un  40  passi. 
I  4,096  opliti  della  falange  elementare,  formando  256  Glc  divi- 
dcvansi  in  due  merarchie  di  120  Gle  ciascuna,  e  la  merarchia 
in  due  chilarchic  da  64  Gle,  e  proseguendo  la  divisione  per  2  la 
pentecosiarcbia  di  32  Gle,  il  sintagma  di  16,  la  tasiarchia  di  8,  la 
tetrarchia  di  4,  la  dilochia  di  2,  e  il  lochos  o  Già,  la  quale 
sminuzzavasi  in  due  dimerie  e  questi  in  due  enomotie:  contro  un 
ordinanza  robusta  quanto  la  falange  poco  effetto  aver  doveva  la 
cavalleria  né  forse  altro  Caceva  che  combattere  la  cavalleria  op- 
posta, o  gli  armati  alla  leggera  Gnchè  la  falange  non  fosse 
rotta. 

Nella  cavalleria  la  sola  prima  Già  ha  forza,  mentre  le  altre 
sono  affatto  Impedite,  perchè  quando  la  prima  riga  di  uno  squa- 
drone trotta  a  briglia  sciolta,  quando  deve  scontrarsi  nel  nemico 
ha  bisogno  di  una  certa  sosta,  che  impedisce  alla  riga  posteriore 
lanciarsi  innanzi  ;  cosi  «n  ostacolo  qualunque  basta  ad  impedire  la 
sabita  elGcacia  della  cavalleria  sulla  fronte  nemica.  Ma  oggi  nelle 
armate  se  no  conserva  una  seconda  o  per  riempiere  i  vuoti  che 
succedono  nella  prima,  e  per  essere  in  numero  maggiore  pene- 
trando nei  nemici,  togliendo  in  pari  tempo  quel  serpeggia- 
mento inevitabile  di  una  linea  troppo  sottile.  I  greci  al  contra- 
rio formandosi  sopra  4  o  8  di  profondità,  perdevano  prestezza 
nei  movimenti  e  la  necessità  di  dare  la  carica  sopra  una  fronte 
più  estesa,  senza  per  ciò  guadagnar  forza  nell*  urto. 

Sconveniente  era  pure  il  tenere  rotta  ad  intervalli  la  linea 
della  cavalleria,  rendendo  parziale  le  cariche  per  essere  gli  squa- 
droni isolati.  Quelle  divisioni  e  suddivisioni  perpendicolari  e  pa- 
rallele delia  falange,  la  rendevano  estremamente  flessibile;  se  si 
volesse  spiegarla  e  farla  marciare  per|>endicolarmente  alla  linea  di 
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battaglia  facevasì  un  moTimenlo  epagoge;  e  paragogo,  quando  si 
volesse  moversi  parallelamente  a  quella  :  se  si  volessero  con- 
centrare gli  sforzi  sopra  un  punto  della  linea  si  formava  la  co- 
lonna, la  quale  talvolta  prendea  forma  di  cuneo,  ma  troppo  par 
difficile  la  disposizione  per  triangolo  sulla  fronte  nemica.  Non  si 
trattava  dunque  che  di  formarsi  in  trapezio,  al  quale  il  nemico  op- 
poneva la  tanaglia  per  involgerlo  a  destra  e  a  manca,  neiratto 
che  l'arrestava  di  fronte. 

Creso  alla  battaglia  di  Timbrea  fu  il  primo  a  formarsi  in 
cuneo,  ma  la  tanaglia  di  Ciro  lo  schiacciò.  Pare  altrettanto  dif- 
flcile  a  credere  che  la  falange  si  disp9ne8se  in  circolo,  ponendo 
in  mezzo  l'armi  leggere  perchè,  per  resistere  efficacemente  all'urto 
dell'avversario,  sarebbe  stato  necessario  che  tutti  i  combattenti,  e 
specialmente  quelli  delle  prime  righe,  si  fossero  potuti  ravvicinare 
cubito  a  cubito,  condizione  impossibile  a  ottenersi  con  un'ordinanza 
circolare;  e  questa  impossibilità  diviene  altrettanto  più  manifesta, 
quanto  è  più  notevole  il  numero  delle  righe.  Non  è  certamente  in- 
credibile che  i  greci  conoscessero  il  modo  di  disporsi  a  scaglioni 
come  alcuni  han  creduto,  perchè  oltre  la  battaglia  di  Leutra  data 
da  Epaminonda,  abbiamo  esempi  non  piccoli  nella  intiera  forma- 
zione dell'armata,  i  cui  quadrati  scompartimenti  potevano  dividersi 
senza  inconveniente  e  portarsi  dove  più  loro  convenisse. 

Gli  scomodi  della  falange  erano:  primo,  il  non  formare 
che  una  sola  linea  di  battaglia  quantunque  abbastanza  profon- 
da, perchè  le  prime  file  trovassero  appoggio  e  riempissersì  dal- 
le altre  in  riposo:  queste  però  rimanevano  esposte  alle  armi  dì 
getto,  e  trascinate  inevitabilmente  nel  disordine  se  l'ordinanza 
fosse  turbata.  Né  pare  che  i  greci  sapessero  sostituire  una  linea 
all'  altra,  ciò  che  i  romani  conosceano  sì  bene.  Inoltre  la  falange 
mal  s'adattava  alla  varietà  del  terreno,  e  difficilmente  poteva 
marciare  alcun  tempo  senza  mettersi  in  scompiglio.  Sebbene 
i  greci  andassero  di  passo  eguale  e  misti  ai  battaglioni  avessero 
dei  flauti  per  cadenzare  il  passo,  perciò  Filippo  a  Cheronea  fin- 
gendo di  ritirarsi  indusse  gli  ateniesi  a  inseguirlo,  e  come  vide- 
gli  scompigliati  nella  marcia  gli  assali  e  distrusse  la  libertà 
greca. 

Tal  era  la  vantata  falange  dei  greci  i  vantaggi  della  quale 
o  d'ordine  somigliante  si  sentirono  massimamente  nella  pianura, 
i  cui  popoli  confidavano  nella  moltitudine  dei  cavalli  per  bersa- 
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gliare  ed  involgere  i  battaglioni.  Ma  conrenDc  adoprare  la  fa- 
lange variala  secondo  i  luoghi  e  le  circostanze,  e  spezzata  an- 
che in  truppe  minori  a  somiglianza  della  legione  romana.  Pirro 
per  combattere  sul  suolo  diseguale  d' Italia,  franse  le  sue  falangi 
in  legioni. 

In  Atene  le  10  tribù  davano  un  generale  ciascuna,  i  quali 
comandavano  un  giorno  a  loro  volta.  Grave  sconcio  a  cui  a'  univa 
l'esser  tratti  a  sorte  ondo  Filippo  diceva:  a  beati  gli  ateniesi  che 
ogni  anno  trovano  10  uomini  capaci  di  comandare  T  esercito, 
quando  io  non  trovai  che  il  solo  Parmenione  n.  Anch'essi  sen- 
tirono r  inconveniente,  e  affidarono  il  comando  ad  un  solo,  men- 
tre gli  altri  restavano  in  Atene  per  sola  apparenza. 

Sotto  i  generali  erano  dieci  tapiarchi  che  equivalevano 
ai  capi  di  stato  maggiore  sortiti  anch'essi  annualmente  da  cia- 
scuna tribù,  che  intendevano  all' approvvigionamento,  ali*  ordine 
delle  marcie,  alla  scelta  dei  siti,  allo  stabilire  i  campi,  mantenere 
r  esercito;  talvolta  comandavano  parte  della  linea  di  battaglia, 
tal  altra  erano  spediti  a  render  conto  della  pugna  e  della  vit- 
toria. 

I  re   di  Sparta  comandavano  per   diritto  l'esercito,  un  per    * 
ciascuno  quando  ve  ne  erano  due.  Lo  stato  forniva  11  manteni- 
mento al  generale,  re  o  no,  e  alla  sua  casa  composta  di  600  guar- 
die a  cavallo.  Se  era  re   aveva  a  guardia  del  corpo  100  uomini 
scelti  e  alcuni  atleti. 

Della  cavalleria  i  greci  presero  uso  dagli  asiatici,  ove  dopo 
Ciro  era  molto  considerata,  ma  non  ne  fecero  mai  gran  conto.  Nel 
congresso  generale  dopo  la  battaglia  di  Platea  si  stabili  di  levar 
sempre  un  cavaliero  ogni  dicci  fanti  e  tale  proporzione  re- 
stò sino  a  Filippo,  il  quale  la  portò  a  un  sesto:  pochissima 
cavalleria  avevano  gli  spartani,  e  quando  si  doveva  entrare  in 
campo,  i  men  robusti  andavano  a  prendere  i  cavalli  dai  ricchi. 

Con  molta  cura  cernivasi  e  lencvasi  in  Atene  ove  formava 
un  corpo  di  1,200,  120  per  tribù,  comandati  da  due  epparchi 
e  10  filarchi. 

Essendo  inchieste  alcune  condizioni  per  entrare  cavaliero  ne 
veniva  che  non  fossero  scelti  i  migliori  ma  i  più  ricchi.  Nella 
ritirata  dei  10,000  non  avevasi  che  40  a  cavallo. 

La  cavalleria  lebana  prese  qualche  nome  con  Epaminonda:  la 
più  famosa  era  la  tessala.  Cavalleria  leggera  assai  reputata  era  la 
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tarantina  che  attaccava  volteggiando  attorno  al  nemico.  (ìli  ar- 
cieri a  cavallo  bersagliavano  il  nemico  molto  alla  lontana,  l'av- 
volgevano, lo  scompigliavano  e  preparavano  1*  attacco  allo  squa- 
drone dei  corazzieri. 

Secondo  Eliano  o  Ariano,  gli  sciti  formavano  lo  squadrone 
a  cuneo,  i  tessali  a  mandorlo,  i  persiani  e  siciliani  e  il  più  dei 
greci  in  quadrato.  La  migliore  proporzione  di  questi  giudicavano 
quella  che  conteneva  in  estensione  metà  più  d'uomini  che  in  al- 
tezza come  8  per  4,  12  per  6  giacche  contando  il  cavallo  per 
lungo  il  doppio  della  grossezza  avevasi  il  quadrato;  altri  il  con- 
tavano per  triplo  e   allora  la  proporzione  era  di  1  a  3. 

I  tes^sali  nel  rombo  collocavano  i  più  prodi  alle  file  anteriori 
i  due  guardafianchi  stavano  agli  angoli  laterali,  1*  ilarco  alle  te- 
ste, il  serrafile  in  ultimo. 

I  carri  tanto  usati  dai  persiani  poco  furono  adoperati  dai  gre- 
ci, solo  al  tempo  della  decadenza  essi  introdussero  macchine;  de- 
gli elefanti  fu  il  primo  ad  averne  Alessandro,  ì  suoi  successori 
r  imitarono. 

Le  insegne  portavano  o  qualche  animale  sacro  ad  alcuna 
divinità,  come  il  pavone  di  Giunone,  o  la  civetta  di  Minerva,  o 
altri  simboli  fatti  d*  oro  e  d*  argento  e  posti  sulla  cima  di  una 
pertica.  Può  vedersi  la  storia  delle  insegne  militari  in  Benneton: 
spesso  i  capi  aveano  sullo  scudo  o  sul  cimiero  qualche  simbolo  o 
stemma  a  guisa  de*  moderni. 

Delle  armi  già  fcmmo  menzione.  Scudo,  spada,  lancia  erano 
le  caratteristiche.  Lo  scudo  del  fantaccino  spartano,  col  quale  do* 
veva  tornare,  era  di  rame,  copriva  tutto  il  corpo  dal  capo  ai  piedi 
al  collo,  ovale  e  scavato  ai  due  fianchi,  portava  le  due  lettere 
iniziali  del  lacedemone ^  oltre  che  ciascuno  v'aggiungeva  i  sim- 
boli che  credeva. 

L' optile  per  difesa  aveva  vasco,  corazza  e  gambiere;  per  of- 
fesa picca  e  spada.  La  spada  dello  spartano  era  piuttosto  un  gran 
pugnale  che  altro. 

II  peltaste  aveva  il  giavellotto  in  luogo  della  picca,  vasco  men 
pesante,  scudo  più  piccolo  e  leggero,  non  corazza.  —  11  psilitc  che 
combatteva  individualmente  aveva  giavellotto,  arco,  fronda,  frec- 
cie,  pietre. 

I  cavalieri  avevano  l'elmo  che  scendeva  fino  al  mezzo  del 
viso  parando  i  dardi   che  cadevano  in  parabola;  al  braccio  sini* 
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Uro  un  piccolo  scudo  rolondo  claslico ,  al  destro  bracciale  di  cuoio 
con  lasCre  di  rame,  stivali  di  cuoio  con  sproui;  feriva  con  lancia» 
»pada,  e  talora  con  cliiavcrina. 

SenoroRlc  ali*  esercito  voleva  avere  scudo  d'Argo,  corazza 
d*Atcne,  elmo  di  Beozia,  cavallo  d'Epidauro. 

Quando  si  cominciasse  a  dar  soldo  non  si  conosce,  ciascun 
oplile  ebbe  due  dramme  per  sé  e  per  il  servente,  ma  poiché  ne 
reslava  esausto  l'erario  lo  ridussero  a  due  terzi  di  dramme  il 
porno  cioè  60  centesimi,  il  doppio  gli  ufficiali  il  quadruplo  il  ge- 
nerale. Al  Gnire  della  campagna  Gniva  ogni  soldo  per  la  fanteria. 
Guerra  durante  il  cavaliere  riceveva  paga  diversa  secondo  le  cir- 
costanze or  doppia,  or  tripla  Gn  quadrupla  del  fantaccino:  in  pace 
16  dramme  al  mese  per  mantenere  il  cavallo.  Tutti  poi  avevano 
parte  del  bottino,  del  qu<ile  un  terzo  spettava  per  lo  più  al  gene- 
rale, il  resto  dividevasi  fra  ufficiali  e  soldati. 

La  disciplina  de' greci  era  severa  per  tutti: ma  avea  l'impronta 
della  GlosoGa  di  quel  gran  popolo,  la  cui  gloria  non  si  ecclissò. 
Nella  disciplina  era  fondata  la  esistenza  della  truppa  e  la  indipen- 
denza e  la  libertà  della  patria. 

Al  generale  convinto  di  tradimento  era  data  la  morie;  e  la 
pena  stessa  se  inondava  senza  ordine  il  territorio  di  altra  re- 
pubblica. 

In  Atene  ogni  generale  era  tenuto  a  rendere  conto  al  Gne  della 
campagna,  e  se  l'assemblea  trovasse  a  disapprovarlo,  era  condan- 
oato  ad  una  ammenda,  la  quale  il  più  delle  volte  era  scontata 
dalla  prigione;  tal  fu  la  sorte  di  Milziade. 

A  Sparta  punivasi  pure  della  testa  ogni  comandante  di  fortezza 
o  di  porlo  che  si  rendeva  al  nemico,  mentre  poteva  sperare  soc- 
corsi: colui  che  non  compariva  alla  chiamata,  era  notato  d'infamia 
e  perdea  la  cittadinanza,  né  solo  era  escluso  da  ogni  pubblica  fun- 
zione, ma  Gno  dai  templi. 

Egual  pena  al  combattente  che  durante  l'azione  gettasse  le  armi, 
abbandonasse  il  posto  suo  particolare;  infamia  era  il  perdere  lo 
scudo;  ai  disertori,  morte  e  vietato  il  seppellirli  sul  suolo  patrio: 
chi  fosse  preso  contro  la  patria  era  lapidato ,  come  chi  convinto 
di  avere  voluto  introdurre  il  nemico  nel  campo  o  in  qualche  for- 
tezza. 

A  Tebe  era  caso  di  morte  il  tenere  il  comando  oltre  un  anno. 
Se  ne  fé  reo  Epaminonda,  ma  la  vittoria  di  Leutra  il  mandò  assolto* 
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1  premj  erano  di  onore  e  non  di  lucro;  sommo  Tessere  ac- 
clamato da  lolla  Grecia,  come  avvenne  agli  ateniesi  nella  guerra 
contro  i  persiani.  Dopo  il  combattimento  rendcvansi  solennissime 
esequie  alli  estinti.  A  Maratona  furono  posti  alcuni  colonnini  col 
nome  di  quelli  morti  salvando  la  patria. 

Atene  strasportò  nel  Ceramico  le  ossa  dei  morti  a  Hantinca  : 
sulla  tomba  semplice  dei  caduti  alle  Termopili  la  severa  Sparta 
scrisse:  a  Passeggero  va'  a  dire  alla  patria  che  cademmo  obbedendo 
alle  sue  leggi  o. 

In  Atene  davansi  ai  meritevoli  corone,  armature,  mono- 
menti ec.  ec.  Crebbero  le  ricompense  collo  scemare  del  sentimento 
nazionale. 

Gli  accampamenti,  secondo  alcuni,  si  disponevano  in  tondo,  la 
Ggura  che  ha  maggiore  superficie  eguale  al  suo  sviluppo;  tutte  le  vie 
mettevano  al  centro,  donde  il  generale  poteva  scorgere  ogni  cosa. 

Ma  ciò  s'oppone  alla  regola  d'accampare  sempre  secondo 
l'ordine  di  battaglia  per  trovarsi  disposti  in  caso  di  sorpresa.  — 
Al  modo  nostro  la  fanteria  vegliava  dentro,  la  cavalleria  faceva 
ronde  al  di  fuori,  talvolta  cingcasi  di  un  parapetto  o  fosso  o  sce- 
glievansi  i  posti  muniti  dalla  natura.  Usavano  parole  d'ordine  e 
segnali  militari  de' quali  come  degli  assedii  e  degli  stratagemmi 
diremo  parlando  dei  romani. 

In  generale  il  merito  dei  greci  consistette  nella  tattica  pro- 
priamente detta,  anzi  in  quella  organica  struttura  che  mette  Ira 
loro  io  armonia  le  varie  membra  di  un  esercito  e  le  fa  muovere, 
come  si  muove  una  gran  macchina  le  cui  parti  congegnatissime 
hanno  tra  loro  indispensabile  rapporto.  Sulla  tattica  greca  occorre- 
rebbe diffondersi  maggiormente,  ma  in  questo  capitolo  non  può 
aver  luogo  tutta  quella  diffusione  di  studio  che  dobbiamo  riserbare 
alla  fine  della  prima  parte,  per  dare  a' nostri  lettori  non  solo  un 
saggio  della  tattica  romana,  ma  sibbenc  di  tutta  la  antichità  famosa. 

S  2. 

La  prima  grande  prova  che  fossero  chiamate  a  dare  di  sé 
le  greche  falangi  fu  nella  giornata  di  Maratona.  Le  guerre  e 
battaglie  che  aveano  lacerato  per  lo  innanzi  la  Grecia  non  erano 
state  mai  cosi  grandiose  come  all'epoca  nella  quale  i  grandi 
monarchi  persiani  dirigevano  le  loro  forze  contro  la  penisola  che 
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è  re!»(rciiio  lembo  dell*  Europa  Meridionale.  Dario  inviava  100,000 
fanli  e  dieci  mila  cavalli  contro  i  Greci  sollo  gli  ordini  di  Dati. 
Atene*  che  era  a  capo  della  greca  civiltà,  era  la  prima  ad  in- 
contrare le  forze  imponenti  del  barbaro;  il  suo  piccolo  esercito 
numerava  appena  10  mila  uomini  colle  forze  degli  alleali:  Mil- 
ziade ne  era  il  condottiero.  L'  eroismo  greco  non  consentiva  sog- 
giacere vilmente  e  senza  combattere  contro  un  nemico  co^i  po- 
tente: r  abilità  del  duce,  pari  ali*  imperiose  circostanze  della 
patria,  dovea  supplire  alla  mancanza  di  forze. 

La  pianura  di  Maratona,  larga  circa  tre  miglia  italiane,  é 
circondata  da  una  catena  non  interrotta  di  monti  petrosi  diru- 
patisslmi,  il  cui  accesso  è  difficile  oltre  modo  ed  a  quell'epoca 
impossibile  por  1*  armata  persiana ,  la  cui  numerosa  cavalleria 
rimaneva  paralizzata  al  varco  di  tali  asprissiroe  roccie.  Presenta 
tutta  la  pianura  un  aspetto  semicircolare  :  a  borea  i  monti  scen- 
dono Gno  al  mare  dove  s*  inoltrano  per  una  piccola  lingua  di 
terra:  ad  ostro,  staccandosi  dal  monte  Penlelico,  vanno  a  poco  a 
poco  declinando.  11  mezzo  della  pianura  è  traversato  dal  fiume 
Caradro,  oggi  detto  di  Maratona,  che  sbocca  da  stretta  gola 
nella  quale  è  il  passo  che  conduce  ad  Atene.  Il  villaggio  di  Ma- 
ratona è  situato  in  quella  gola  o  valle,  larga  appena  700  tese, 
e  da  due  lati  è  circondato  da  alti  dirupi.  I  greci  occupavano  lo 
sbocco  di  quella  piccola  «alle,  appoggiando  le  spalle  a*  monti 
e  voltando  la  fronte  al  mare  verso  levante.  I  persiani  erano  ap- 
prodati colla  loro  flotta  alla  spiaggia  nella  quale  cessa  la  pia- 
nura, comoda  agli  sbarchi  perchè  composta  di  sabbia,  e  schierati 
in  due  linee  colle  loro  navi  facevano  fac(5ia  a  ponente.  L*  eser- 
cito sbarcato,  che  aveva  un  fronte  estesissimo  dovè  adattarsi  al 
fronte  nemico  e  restringendo  la  propria  linea  estensiva  moltipli- 
care la   propria  profondità. 

La  cavalleria  era  posta  sui  fianchi:  l'ala  destra  appoggiava 
ad  una  palude,  la  sinistra  verso  la  pianura  di  mezzodì.  I  greci 
avcano  moltiplicato  la  propria  linea  indebolendo  gradatamente  i 
corpi  che  rimanevano  al  centro  e  afforzando  le  due  ali.  Il  duco 
greco,  che  vedea  la  inferiorità  delle  proprie  forze  sottostare  di 
troppo  a  quelle  del  nemico,  munì  i  proprj  fianchi  con  abbattute 
di  alberi  e  paralizzò  così  Tdiicacia  della  cavalleria  persiana.  Dati 
sentiva  quanto  fosse  svantaggiosa  la  sua  posizione,  ma  contando 
sul  numero  delle   proprie  forze  accettò  la  battaglia.  1  greci  as? 
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saltarono  colle  ali  le  ali  nemiche  e  con  (anta  impeto  die  preslo 
le  disordinarono.  Ma  i  corpi  di  battaglia  elie  erano  in  meiza 
aveano  diBerente  successo:  i  greci  in  piccolo  numero  piegavano 
incalzati  da'  persiani»  ed  andavano  ad  appoggiarsi  alla  forte  gola 
per  dove  sbocca  il  Caradro.  Sgemenaté  le  due  alt  dell'esercito 
nemico  convergevano  i  dac  corpi  greci  e  davano  alle  spalle  del 
corpo  di  ballaglia  persiano,  il  quale  messo  in  mezto  resistè  al- 
quanto senz'ordine,  poi  prese  la  fuga  e  ritornò  alla  flotta  la- 
sciando più  che  seimila  morti  sul  campo,  mentre  de*  greci  ne 
caddero  appena  duecento.  Un  soldato  accorse  ad  Atene  recando 
la  lieta  novella  della  vittoria:  giunto  innanzi  a* magistrati  disse 
loro:  rallegratevi  perchè  abbiam  vinto,  e  cadde  morto  a' loro  pie- 
di. Por  ricompensare  Milziade,  fu  fatta  dipingere  la  battaglia  di 
Maratona;  Polignatic  incaricato  di  far  questo  quadro  lo  dipinse 
alla  testa  di  dieci  capi  esortando  i  soldati  e  dando  loro  esempio. 
8e  ci  attcughiamo  a  quanto*  ne  riferisce  ErodotOi  storico  ri- 
spettabilissimo, Milziade  non  fu  contento  di  battere  i  persiani  in 
terra,  ma  ne  attaccò  le  navi  e  le  mise  in  disordinata  foga,  parte 
disperdendone  e  parte  prendendone.  E  ciò  confermerebbe  in  certa 
guisa  che  i  greci  veleggiassero  già  per  mare  con  Dotte  sufllcien- 
temente  ordinate,  nel  che  progredirono  in  quei  medesimi  anni 
sotto  Temistocle.  La  battaglia  di  Maratona ,  memorabile  perchè 
è  la  prima  che.  accada  nella  guerra  tra  la  Grecia  e  la  Persia  è 
da  alcuni  considerata  di  poco  momento  per  il  lato  delP  arte»  ma 
a  torto,  poiché  in  essa  notiamo  una  maestria  non  ordinaria  per 
parte  de* greci  nello  scegliere  la  posizione  per  sostenere  l'assai* 
to,  nel  disporre  le  squadre,  e  nel  regolare  le  manovre  della  bat- 
taglia. Ciò  che  per  vero  dire  non  vediamo  ne'  persiani,  i  quali  in 
numero  decuplo  restano  di  fronte  con  tutte  le  forze,  e  ne  avviene 
una  battaglia  il  cui  ordine  parallelo  torna  solamente  vantaggioso 
a  chi  ha  per  sé  la  posizione   locale. 

L'ordine  storico  ci  conduce  da  una  battaglia  terrestre  ad 
una  battaglia  navale:  è  la  prima  di  grido  che  venga  data  da' po- 
poli d'Europa,  perciò  merita  essere  riferita  con  tutti  i  suoi  par- 
ticolari ,  anche  in  queste  pagine  di  storia  italiana ,  perchè  dalla 
Grecia  non  poco  attinse  anche  Roma  come  in  appresso  faremo 
osservare. 

Il  fasto  della  persiana  monarchia  non  avea  limite  che  lo  trat- 
tenesse: ricchezze  di  gemme  e  oro  alla  corte:  sfoggio  di    tutto 
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aHa  gaerrai  Sorse,  il  polente  ro,  sogfuando  a  conquistare  la  ifre- 
'CìSà  Irascinava  seco  tre  rorlioni  di  uomini:  lo  storico  che  severa- 
mente  scendo   ad  investigare    la    verilà   si    dimanda    se    questa 
«norme  cifra  sia  vera  o  esagerala  dair  iperbole  degli  antichi   sto- 
rici, massime  greci:  ma  non  confondiamo  le  materie:  queir  eser- 
cito era   immenso,  e  forse  l'effettivo  de' combattenti   non   ascen- 
deva   a   tanta    cifra   altroché   col  codazzo  de' domeslici    e   altra 
gente  inutile  che  i  corrótti   guerrieri  di  Persia,  sfoggiando  tutta 
il   lasso   dell'Asia  eonducevano   seco.   1n>iò  anche  Scrsc,  come 
^vea  innanzi   fatto  Dario,  a  chiedere  a' greci  la  terra  e  Vacqua: 
ì  messi  ne  ebbero  in  abbondanza  ,    poiché  furono   gettali    in  un 
pozzo  e  annegati.  Misesi  in  marcia  questo  re  potentissimo,  figura 
eccellente  dell'  umana  impotenza ,   traversando  un  ponte  stabilito 
colle  navi  tra   Sisto   ed  Abido.  Il  mare  lo  guastò   e  arrestò    la 
marcia  de' persiani:  Serse  lo  fé/ percuotere  colla  verpa,come  usa- 
-vasl   cogli    schiavi:    intanto    ne  ricostrussc  un  altro    più   solido 
del    primo   ed   il    mare    lo  rispettò  :   fu    suo   premio  una    tazza 
d'oro  ed  una  spada,  perché  si  mostrò   docile   a' voleri  del  sire: 
-tal'  era  lo  spirito  che  dominava  nelle  menti  persiane. 

Stava  il  monarca  sopra  ad  un  vascello  dorato  colle  vele  di* 
|K>rpora  e  gli  arredi  di  seta ,  seduto  all'  ombra  di  un  padiglione 
dorato,  come  in  mezzo  alle  ricchezze  e  alle  volottìi  della  sua 
corte,  e  passava  m  rivista  la  sua  immensa  flotta  che  sfilava  pel 
<;anale  per  essa  fatto  scavare  nell'  istmo  che  separa  il  continente 
dal  monte  Ato,  esi  avanzò  quindi  verso  la  Grecia,  la  quale  nell'im- 
menso pericolo  che  la  minacciava  riponeva  le  sue  sorti  allo  mani 
di  Temistocle ,  sebbene  Eprcide ,  uomo  della  setta  deVetori,  par- 
latori eccellenti  dalle  tribune,  nulli  infaccia  al  pericolo,  superbi 
della  loro  vaniioqaenza,  più  che  di  vantaggio  di  danno,  vi  si  op- 
ponesse. 

Chiamato  l'abile  duce  alla  testa  degli  eserciti  fu  prima 
sua  cura  ristabilire  la  concordia  tra'  popoli  della  stessa  patria , 
riunendoli  a  fronte  del  comune  pericolo.  Era  suo  piano  di  cam- 
pagna fare  imbarcare  gli  ateniesi  sulla  loro  flotta  e  condurli  ad 
attaccare  i  barbari.  Ma  come  sempre  avvenne,  quando  la  volontà 
di  un  generale  d'eserciti  fu. incatenata  alla  volontà  de' governanti 
che  dalla  capitale  pretendevano  dettare  i  movimenti  delle  arma- 
le, questo  piano  non  fu  accettato.  Allora  egli  marciò  per  terra 
cogli  ateniesi  e  cogli  spartani,  conducendoli  a  Tempc  per  coprire 
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la  Tesìtaglia.  Ma  T  inulilità  di  lai  movimento  fece  aTTedoti  frli 
ateniesi,  e  lesto  la  flotta  fece  vola  dove  avea  divisato  goidarU 
r  abile  condottiero. 

Quando  Temistocle  prese  il  comando  della  flotta  degli  ate-* 
niesi,  era  qucs^ta  forte  di  271  galee,  fra  tiniremt,  òtremì  e  triremi, 
senza  contare  nove  vascelli  di  50  remi.  Superbi  gli  ateniesi  di  armare 
un  numero  così  cospicuo  di  navi  «  reclamarono  dai  loro  alleati 
per  Temistocle  il  comando  delle  flotte  confederate,  ma  gli  altri 
jilatì  essendosi  pronunziati  invece  a  favore  di  Euribiade,  generale 
de*  Lacedemoni,  Temistocle  per  timore  specialmente  d*  intestine  di- 
scordie seppe  sacrificare  le  sue  giuste  pretese  al  bene  generale, 
si  pose  agli  ordini  di  Euribiado,  e  disse  agli  ateniesi:  a  com- 
tf  portatevi  da  uomini  di  cuore  ed  in  seguito  vi  sarà  ceduto 
«  senza  difficoltà  il  primo  posto  #.  Intanto  i  persiani  gettarono 
l'ancora  alle  Afeli,  a  Schialos  ed  altri  duecento  navigli  passarono 
dietro  all'isola  di  Schiatos,  nclF  Euripe  presso  il  capo  di  Cafarea, 
evitando  i  greci  di  cui  volevano  in  certa  guisa  sorprendere  e  cir- 
condare la  retroguardia.  L'altra  loro  flotta  ancorata  alle  Afeti 
doveva  nello  slesso  tempo  altaccare  il  corpo  di  battaglia  de- 
gli ateniesi.  Ad  Euribiadc  scemò  il  coraggio  in  faccia  air  im- 
menso apparato  delle  forze  nemiche.  Quel  gran  numero  di  va- 
scelli gli  parve  cosi  potente,  che  volle  assolutamente  ritornare 
neir  interno  del  Peloponneso,  per  esservi  in  caso  di  bisogno  so- 
stenuto dall'armata  di  terra.  Temistocle  di  sentimento  affatto 
opposto  seppe  mediante  V  influenza  del  suo  coraggio  e  del  suo  ge- 
nio rinvigorire  lo  spirito  di  Euribiade  ed  invece  di  fuggire  ver- 
gognosamente dal  nemico,  la  flotta  ateniese  restò  ancorata  ad 
Artemisio.  Durante  tre  giorni  si  combatterono  i  barbari:  quegli 
attacchi,  sebbene  non  fossero  decisivi  furono  vantaggiosi  ai  greci, 
mentre  questi  poteron  fare  delle  proprie  forze  un  tal  saggio  che 
unito  air  esempio  di  Temistocle  insegnò  loro  anche  in  mezzo  ai 
pericoli  a  conoscere  il  proprio  potere  onde:  in  breve  giunse  a  tal 
segno  il  vigore  decloro  assalti  che  costrinsero  Serse  a  levar 
r  àncora. 

Temistocle  volea  inseguirlo,  ma  Euribiade  vi  si  oppose.  Dopo 
questa  vittoria  intesero  i  greci  in  Artemisio  che  Leonida  era 
caduto  alle  Termopili  e  che  Serse  trionfava  coir  armata  di  terra. 
1  due  capitani  messisi  questa  volta  d' accordo  ricondussero  la 
flotta  confederata  nel  mare  interno  della  Grecia.  In  occasione  di 
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questa  gloriosa  ritirala  ebbero  gli  ateniesi  il  posto  di  onore,  cioè 
la  retroguardia.  Sersc  intanto  devastava  la  Focìde;  i  greci  del- 
TAcaja  e  del  Peloponneso  non  soccorrevano  più  quella  sfortunata 
nazione,  abbenchc  gli  ateniesi  gli  avessero  stimolati  a  (rasferirsi 
per  via  di  terra  nella  Beozia  onde  difendere  l'Allica,  siccome 
eglino  stessi  per  via  di  mare  si  erano  recali  ad  Artemisio  per 
la  comune  difesa.  Vane  riuscirono  queste  rimostranze:  gli  ateniesi 
vilmente  abbandonati  da  tutti,  caddero  nel  massimo  scoraggimento, 
non  potendo  resistere  ad  un  nemico  cosi  formidabile:  rimaneva 
loro  Tunica  risorsa  di  abbandonare  Atene,  imbarcarsi  sulle  loro 
navi  e  partire  per  un  esìlio  forse  perpetuo. 

Questi  sventurati  esitarono  molto  tempo  a  risolversi:  il  cullo 
de' loro  numi  e  del  domestico  tetto,  vincoli  ognora  possenti  per 
gli  uomini ,  gli  affezionavano  talmente  ad  Atene  che  essi  crede- 
vano lungi  dalla  città  natia  non  potere  sperare  felicità  né  sal- 
vezza. Ma  siccome  una  determinazione  così  magnanima  era  atta 
a  salvare  la  Grecia,  Temistocle  impiegò  una  devota  astuzia  onde 
decidere  i  suoi  concittadini  a  compiere  questa  necessità  politica. 
Interpetrando  un  oracolo  della  Pitia,  il  quale  imponeva  agli  ale-. 
Diesi  di  salvarsi  fra  mura  di  legno^  persuase  loro  che  non  doveva 
trattarsi  con  ciò  >e  non  se  delle  loro  navi.  Gli  ateniesi  si  risol- 
sero dunque  a  quest*  ultimo  sacrifizio:  abbandonarono  la  loro 
città  al  patrocinio  di  Minerva,  sua  protettrice,  e  lutti  i  cittadini 
in  età  da  portare  le  armi  s*  imbarcarono. 

Malgrado  la  costernazione  ed  il  terrore  generale,  si  vide  a 
precedere  una  piccola  truppa  di  soldati  un  giovane  di  alta  e  bella 
statura,  vestilo  con  magnificenza,  con  la  chioma  elegantemente 
inanellata  ed  avanzarsi  in  atto  altero  e  risoluto,  lungo  la  Cera- 
mica e  salire  sulla  cittadella.  Teneva  in  mano  un  morso  di  ar- 
gento  che  andava  a  consacrare  a  Minerva,  imperocché  diceva:  a  gli 
ateniesi  non  avendo  più  terre  non  abbisognano  più  di  gento  a 
cavallo,  ma  solo  di  marinari.  Indi  deposta  la  sua  offerta  prese 
un  usbergo  appeso  alle  mura  del  tempio,  scese  di  nuovo  sul  lido 
«  diede  1*  esempio  a*  suoi  concittadini.  Questo  giovane,  che  fu  poi 
successore  di  Temistocle,  era  Cimone.  (ìli  ateniesi,  nel  momento 
di  abbandonare  la  loro  città  mandarono  le  mogli ,  i  figli  ed  i 
vecchi  parenti  a  Trezene,  ad  Egina  o  a   Salamina. 

Air  aspetto  di  così   magno  infortunio   gli  abitanti   di  quelle 
città  mossi  da  compassione   accoglievano  i  miseri   refugiati    con 
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graodissiiiiu  ospitalità.  A  Trezenc  fu  ordinalo  che  eglino  avessero 
due  o6t7t  al  giorno,  clic  i  fanciulli  potessero  coglier  fruita  in  lutti 
i  giardini,  e  che  dalla  citl<ì  fossero  pagati  de*  maestri  incaricali 
d' istruirli.  Quando  furono  a  bordo  tutti  gli  uomini  atti  a  com- 
battere, un  tale  spettacolo  eccitò  negli  uni  la  compassione,  negli 
altri  r  ammirazione.  E  non  era  forse  un  dolorosissimo  quadro 
quella  moltitudine  tacila  e  disperata  che  indossate  le  armi  si 
(condannava  da  per  sé  ali*  esilio  e  nell*  istante  dì  partire  per  un 
accanilo  combattimento  volgeva  un  mesto  ed  ultimo  sguardo  alle 
sue  case,  alle  sue  aflIiUe  famìglie,  cui  pure  lasciava  a  discrezione 
di  un'incerta  pietà? 

Allorché  l.i  dotta  ateniese  ebbe  raggiunta  Tarmata  confederala 
si  trovò  di  nuovo  sulto  gli  ordini  di  £uribiade  generale  delFeser- 
cito  navale.  Anche  questa  volta  Euribiade  spaventato  dalle  im- 
mense forze  di  Serse,  voleva  ritirarsi  verso  T istmo,  affine  di  ap- 
poggiarsi al  soccorso  dell' armala  di  terra.  Temistocle  vi  si  oppose 
formalmente.  —  «  Temistocle,  gli  disse  Euribiade  urtato  nel  ve- 
dere r Ateniese  ricusarsi  così  a* suoi  pusillanimi  voleri,  nei  giuo* 
chi  pubblici  si  puniscono  coloro  che  si  alzano  prima  di  averne 
a^ulo  Tordine.  d  —  (c  È  vero,  rispose  Temistocle,  ma  non  s*in* 
coronano  mai  quelli  che  rimangono  indietro,  o  Punto  Euribiade 
da  questa  rampogna  dì  viltà  alzò  il  bastone  su  Temistocle,  il  quale 
gli  disse  con  calma:  —  a  Percuoti,  ma  ascolta!  »  Questa  digni- 
tosa pazienza  del  grand* uomo,  che  preferiva  lasciare  impunito  un 
oltraggio  anzi  che  rinunciare  alla  speranza  di  ricondurre  Euri- 
biade  a  sentimenti  più  nobili,  disarmò  Euribiade  noicdesiroo,  il 
quale  per  la  seconda  volta  cede  alle  ragioni  dì  Temistocle.  Allora 
Tabile  Ateniese  arringò  energicamente  i  suoi  uffiziali,  a*quali  fé' 
conoscere  che  non  era  finita  ogni  speranza  s*essi  combattevano 
come  dovevasi  in  quel  momento  supremo,  urlando  vigorosamente 
nel  centro  della  flotla  nemica  che  per  la  estensione  delle  sue  ali 
non  polca  combattere  con  tulta  la  forza  in  un  solo  punto  come 
gli  ateniesi.  L'evidenza  di  queste  ragioni,  bastò  a  decidere  gli  animi 
in  favore  della  proposta  di  Temistocle,  e  la  comparsa  di  una  ci- 
vetta, uccello  sacro  a  Minerva,  nella  nave  dove  trovavasi  Temistocle 
stesso ,  animò  totalmente  i  greci  alla  pugna  e  fu  decisa  la  bat- 
taglia. 

Ma  quando  i  greci  giunsero  a  vista  del  grande   apparato   di 
Serse  sentirono  un'altra  volta  mancarsi  l'animo,  e   cominciarono 
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ad  oscillare  e  volgere  il  pensiero  alla  ritirala.  La  Grecia  era  per- 
duta senza  la  grandezza  d'animo  di  Temistocle:  ma  questi  era 
Tuomo  che  la  provvidenza  le  avea  dato  per  salvarla^  Determioatò 
Temistocle  a  tutto  tentare  primachè  ritirarsi  vergognosamente, 
spedi  un  prigioniero  a  Serso  per  narrargli  come  i  greci  si  dispo- 
nessero alla  ritirata,  e  che  se  volcagli  distruggere  con  un  solo 
colpo  doveva  attaccare  immediatamente  la  loro  flotta.  Serse  ricolmo 
di  gioia  per  tale  novella,  pensando  che  veramente  il  greco  duce 
tradir  volesse  la  sua  patria,  adunò  i  suoi  capitani  e  die  loro  or- 
dine di  portarsi  tosto  con  duecento  navi  a  bloccare  tutti  i  passaggi, 
impedendo  cosi  alla  flotta  greca  qualunque  ritirata.  I  muovimenti 
repentini  della  flotta  persiana  diedero  1* allarme  a' greci,  ed  Ari- 
stide accorse  a  prevenire  Temistocle  che  sarebbero  in  breve  assa- 
liti, lo  lo  sapeva^  disse  il  generale,  e  Odando  sulla  lealtà  di  Ari- 
stide gli  rivelò  il  segreto.  Questi,  degno  al  pari  di  lui  di  compren- 
dere i  bisogni  della  patria,  approvò  qualunque  cosa  da  esso  fatta 
e  lo  aiutò  neir  incoraggiare  gli  ofiiciali  ed  i  soldati.  Airindomani 
al  sorgere  del  sole  Serse  riputandosi  certa  la  vittoria,  ascese  vicino 
al  tempio  di  Ercole,  non  lungi  dal  luogo  più  ristretto  del  canale 
che  separa  l'isola  di  Salamina  dair Attica,  donde  scuopri va  la  sua 
immensa  flotta  in  ordine  di  battaglia.  Egli  sedeva  su  magnifico 
trono,  circondato  di  segretari  cbe  doveano  registrare  le  gesta  me- 
morabili di  quella  giornata.  Temistocle  fatto  un  sacrifizio  agli  Dei 
sull»  nave  capitana,  diede  il  segnale  delFattacco. 

I  persiani  aveano  1000  vascelli  grandi  e  207  più  leggieri  :  la 
flotta  ateniese  componevasi  di  180  triremi  e  biremi,  aventi  ognuno 
18  combattenti  posti  sul  ponte,  cbe  quattro  tiravano  d'arco,  gli 
altri  armati  gravemente.  Temistocle  non  volle  impegnare  l'azione 
se  non  se  nell'ora  in  cui  un  venticello  di  mare  sollevava  comu- 
nemente i  flutti  nello  stretto.  Quell'ondata  stancava  di  poco  i 
triremi,  mentre  facea  camminare  gravemente  gli  enormi  vascelli 
de' persiani,  la  cui  prora  e  poppa  erano  di  altezza  smisurata.  Te- 
mistocle raggiunse  colla  sua  nave  quella  dove  trovavasi  Ariameoe 
ammiraglio  di  Serse:  in  breve  le  due  navi  si  attaccarono:  Aria- 
mene  saltò  nella  nave  nemica  e  dopo  mischia  nella  quale  pugnò 
eroicamente  fu  ucciso.  Artemisia  regina  di  Alicarnasso,  donna  prode 
e  animosa,  di  consiglio  savissimo;  erasi  portata  con  alcuni  vascelli 
a  sostegno  de'persiani  e  aiutava  col  senno  il  persiano  monarca 
che  ne'suoi  uomini  tanta   perizia  quanta  ne  avea  Artemisia   non 
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ebbe.  Verso  la  mela  del  combaUimeoto  una  nave  ateniese  diva  la 
caccia  a  quella  di  Artemisia:  questa  per  salvarsi  ricorse  allo 
stratagemma'  e  vi  riusci:  Damasitimo  re  de' colendiani  combatteva 
con  Serse:  ma  ella  per  eludere  la  nave  nemica  lo  attaccò  e  ne 
sommerse  il  vascello.  L'inganno  riusci  e  gli  ateniesi  cessarono 
dairinseguirla.  Ammirando  Serse  quanto  Artemisia  Tosse  superiore 
«i'suoi  inetti  capitani,  mosso  da  sdegno  esclamò:  a  Qui  gli  uomini 
si  battono  da  donne  e  le  donne  da  uomini  a.  Nulladimeno  la  zuffa 
continuava  accanila.  Licomcde,  capitano  di  una  galea  ateniese, 
s*  impadronì  prima  d' ogni  altro  di  un  vascello  persiano.  Gli  altri 
capitani  greci  proGttando  della  poca  estensione  dello  stretto,  campo 
di  battaglia  scelto  opportunamente  da  Temistocle,  presentavano 
una  fronte  eguale  a  quella  de'  barbari,  mentre  questi  non  potendo 
5picgarc  le  loro  ampie  ale,  ed  essendo  costreUi  ad  uscire  due  per 
due  da  quella  gola,  perdevano  il  vantaggio  che  il  loro  numero 
gli  avrebbe  assicurato  sopra  campo  più  vasto. 

Ma  dopo  inutili  sforzi  per  parte  de*  persiani,  i  greci  prevale* 
vano  ad  onta  del  loro  piccolo  numero  a  fronte  di  forze  cosi  co- 
lossali, non  solo  pel  loro  ordinato  coraggio,  ma  per  la  maestrìa 
del  duce  cbc  li  condusse  alla  vittoria  (1). 

§3. 

Se  dobbiamo  stabilire  un  giusto  confronto  tra  la  scienza  mi- 
litare  de*  greci  con  quella  de*  romani,  bisogna  ben  anche  aver  ri- 
guardo alle  condizioni   politiche   de' due   paesi,   le  quali   molto 

(1)  Temistocle,  in  gioventù  dissoluto,  allorché  cominciò  a  compreodera 
quanto  fosse  falso  il  cammino  pel  quale  si  andara  inoltrando  nell'età,  si  ri- 
credè, e  intese  a  cancellare  il  mal  fatto  col  seryire  degnamente  alla  sua  pa- 
tria. Dapprima  come  primato  tra' cittadini,  poscia  nelle  armate  si  segnalò  per 
saviezza  e  virtù.  Comandò  felicemente  la  guerra  che  gli  ateniesi  fecero  con- 
tro Corfù,  cacciando  i  corsari  e  purgandone  il  mare.  —  Dopo  la  vittoria  di 
Salamina,  acerrimo  partigiano  della  democrazia,  a  servire  la  quale  degnameole 
condusse  f  ita  austerissima,  e  per  l' indole  de'  suoi  modi,  in  opposizione  a 
quelle  stolte  tendenze  che  i  popoli  corrotti  amano  abbracciare,  quando  scor- 
date le  tradizioni  di  famiglia,  a  contatto  co' barbari  ne  copiano  le  lascivie  ed 
i  costumi.  Esiliato  per  l' ingratitudine  de*  suoi  concittadini  rifogiossi  alla  corta 
di  Artaserse,  re  di  Persia  che  magnificamente  lo  accolse.  Udita  la  nuova  della 
guerra  che  stava  per  invalere  un'  altra  volta  contro  la  Grecia,  per  non  mar* 
ciare  contro  la  patria,  e  per  non  essere  ingrato  al  suo  benefattore  ai  uccisa. 
Veda  il  lettore  quanta  dìfTercuza  passi  tra  Coriolano  e  Temistocle! 
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molto  erano  diflerciUi  noD  solo  per  la  orgaDÌzzazioDe  iDlcriia,  ma 
bea  anche  per  lo  sialo  reciproco  della  civiltà.  1  greci  aveano 
avolo  già  dei  maestri  che  dell*  arte  della  guerra  aveano  fatto  ono 
studio,  e  la  tattica  avea  trovate  le  sue  più  importanti  applicazioni 
registrale  ne' canti  degli  antichi  poeti  come  Omero,  il  quale  nar- 
rando la  magna  guerra  contro  Troja  descrive  Mnesteo,  come  que- 
gli che  non  aveva  pari  nel  bene  ordinare  le  schiere  tanto  di  caval- 
leria che  di  fanteria.  Molti  scrissero  sul  modo  di  ordinare  le  truppe 
seguendo  le  traccic  di  Omero,  come  Stratocle,  Hermia.  E  siccome  ì 
greci,  avanzati  già  nella  cultura  intellettuale  primeggiavano  tra  tutti 
i  popoli,  puossi  concludere  che  anche  iieirarte  della  guerra  superas- 
sero a  quest'epoca  i  romani.  Lo  slato  politico  della  Grecia  gli  poneva 
io  condizione  di  una  continua  difensiva,  perchè  niuno  conquistava  il 
territorio  dell'  altro,  mentre  Roma  Gno  da'  primi  istanti  della  sua 
fondazione  avea  bisogno  di  estendersi  e  dilatarsi. 

La  falange,  massa  di  truppa  ordinata  in  scompartimenti, 
ne'  quali  dall'  unità  al  migliaio  troviamo  accordo  ammirabile,  per 
la  sua  costituzione  non  era  atta  a  far  la  guerra  in  paesi  acci- 
dentati e  montuosi,  mancava  insomma  della  facilità  per  muoversi 
senza  disordinarsi.  La  legione  non  presentava  tale  inconveniente 
come  avremo  luogo  di  vedere  quando  la  esamineremo  parti- 
colarmente in  tutte  le  membra  che  ne  facevano  parte.  In 
tìrecia  tuttavia  l'ordinamento  perfetto  non  fu  dato  alle  falangi 
che  da  Filippo  padre  di  Alessandro,  il  quale  le  applicò  alla  guerra 
di  conquista:  Pirro  fece  altrettanto  al  suo  tempo;  e  sappiamo  da 
Eliano,  che,  scrittore  di  cose  militari,  e  più  specialmente  di  tat- 
tica fosse  quest'ultimo.  Mentre  i  greci  aveano  abondato  di  scrit- 
tori militari  i  romani  non  ne  aveano  avuti  di  sorla,  perche  in 
questo  gran  popolo  poco  conto  faceasi  ancora  della  cultura  delle 
lettere,  mentre  tra  quelli  fiorivano  a  meraviglia. 

Ma  l'ordine  di  battaglia  dei  greci  presentava  molti  vantaggi 
sopra  quello  dei  romani,  specialmente  per  la  formazione  della  li- 
nea compatta,  senza  intervalli,  onde  resistere  alla  cavalleria,  ai 
carri  armati  ed  agli  elefanti.  Le  lunghe  picche  o  sarisse  davan 
loro  facilità  non  ordinaria  per  presentare  una  resistenza  validis- 
sima e  al  tempo  stesso  uniforme  in  modo  che  i  carri  armati  e 
gli  elefanti,  non  che  la  cavalleria  erano  costretti  sfuggire  dai  fian^^ 
chi.  Ma  i  romani  con  una  ordinanza  meno  profonda  e  con  armi 
assai  più  brevi,  non  potevano  aver  ricorso  agli  stessi   espedienti 
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onde  paralizzare  lo  sforzo  di  situili  adacchi.  Vedremo  in  seguilo 
quali  metodi  fossero  stabiliCi  onde  guarentire  V  ordine  di  baltaglia 
dalfurto  degli  elefanti. 

Se  consideriamo  i  generali  che  combattevano  in  Grecia*  e 
quelli  che  combattevano  in  Italia  troviamo  due  forti  questioni  da 
risolversi.  £ra  caso  difficile  che  Koma  non  avesse  tra' suoi  con- 
soli un  duce  abilissimo,  mentre  tra' greci  che  pure  studiavano  già 
de*  precetti  della  guerra  quanto  appositamente  era  stato  scrìtto, 
non  sempre  comparivano  dei  duci  di  vasto  genio  come  Tarquinio 
Prisco,  Fabio,  Coriolano  e  altri  che  troppo  lungo  sarebbe  ram- 
mentare. O  quando  ne  sorgevano  finivano  colla  prigione  o  col- 
r  ostracismo  come  Milziade  e  Temistocle.  Ciò  pure  a  nostro  cre- 
dere deve  attribuirsi  allo  stato  politico  de' due  paesi:  gli  stati 
federativi  non  fanno  che  guerra  difensiva  ed  è  raro  che  abbiano 
come  la  Grecia  a  fronte  un  nemico  formidabile  quanto  lo  furono 
i  persiani,  mentre  i  romani  conquistatori  più  che  dilatavano  ter- 
ritorio più  vcdeano  sorgere  duci  grandi  ed  illustri.  Ciò  che  in 
Grecia  succedeva  di  rado  e  solamente  in  tempi  supremi,  in  Roma 
avveniva  giornalmente. 

L' ostracismo  de*  generali  salvava  i  paesi  greci  dal  despotismo 
militare;  conseguenza  inevitabile  de'  paesi  che  si  danno  alla  con- 
quista. In  Roma,  eravi  un  altro  mezzo  atto  a .  paralizzare  le  am- 
bizioni de' generali.  Gli  eserciti  erano  comandati  dai  consoli  e 
quando  il  loro  consolato  era  cessalo  tornavano  privati  cittadini 
come  tutti  gli  altri.  £  lo  svilupparsi  del  principio  democratico,  non 
lento  in  Roma  ma  rapido,  perche  le  fibre  di  quel  popolo  erano 
forti  e  la  libertà  era  la  generale  aspirazione  della  plebe  e  del  se- 
nato. In  Grecia  il  generale  avca  altre  cariche,  e  finita  una  cam- 
pagna non  cessava  dalle  sue  funzioni.  Non  però  era  cosa  rara  che 
persistendovi  e'  tendesse  a  farsi  tiranno.  Aristide  ed  Epaminonda 
danno  un  nuovo  vigore  alla  disciplina  militare  e  correggono  molti 
degli  invalsi  vizi  che  deturpavano  il  greco  carattere:  quando  in 
Roma  eravi  indisciplina  avveniva  per  effetto  delle  civili  contese, 
in  Grecia  per  rilassatezza  di  costumi. 

La  dittatura  non  fu  perpetua  ne' romani  che  col  seguilo  di 
grandi  rivoluzioni  e  quando  già  la  decadenza  ormai  spingeva   al 
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crollo  la  grande  repubblica:  neogreci  (rovossì  di  frcqucnlc  perchè 
le  loro  iiitcsliue  discordie  partorivano  la  schiavitù,  mentre  in  Roma 
la  tirannide  non  polca  durare  lungamente  anche  ne'  tempi  di  gravi 
iQfbolenze.  Quando  la  Grecia  ebbe  grandi  generali  come  Temi- 
stocle e  Cimone  era  presso  a  cadere:  sotto  Pericle  vacillava  già 
già  la  sua  potenza,  e  la  guerra  fatale  del  Peloponneso  fini  col 
rovesciarla,  perchè  colla  fine  di  quella  guerra  incominciò  una  ti- 
rannia più  sfrontata.  Gli  spartani  dopo  aver  abbattuto  la  potenza 
degli  ateniesi  soccombono  contro  i  persiani,  e  la  Grecia  finisce 
col  soggettarsi  a  Filippo  re  di  Macedonia.  Grandi  uomini  ebbero 
Sparta  e  Atene,  ma  ti  presentano  nella  decadenza  uno  spettacolo 
triste,  perchè  protraggono  le  lotte  tra  le  due  potenti  città,  preda 
ad  un*  agonia  fatale,  senza  trovar  modo  di  rompere  la  discordia, 
e  ristringere  le  loro  ultime  fila  per  sopravvivere  alla  libertà.  Roma 
al  contrario  anche  ne' tempi  delle  civili  discordie  ha  una  parte 
che  sopravvive  e  più  a  lungo  conduce  la  vita  della  libertà:  per- 
chè Roma  decada  voglionvi  quattro  secoli  di  monarchia,  e  Cesari 
abbietti  e  mostri  di  crudeltà. 

GJAPITOIaO    IT. 


Il  DECEMVIRATO.  —  CINCINNATO.  —  F.  CAMMILLO.  —  ASSEDIO  E  PUESA 
DI  VEIO.  —  I  GALLI  IRROMPONO  NELLA  TOSCANA.  —  ASSEDIO  DI 
CLUSIO.  —  BATTAGLIA  AL  FIUME  ALLIA.  —  ASSEDIO  E  PRESA  DI 
ROMA.  —  DISFATTA   DF/  GALLI. 

Dacché  Roma  ebbe  nome,  noi  vedemmo  avvicendarsi  varie  po- 
litiche rivoluzioni,  le  quali  tendenti  alla  libertà  ci  fecero  non  di 
rado  scorgere  la  tirannide  mascherata  sotto  quel  nome  augusto  che 
formò  sempre  la  più  sublime  aspirazione  dell* anima  umana,  nobi- 
litata dallo  istinto  della  propria  grandezza  e  da  quel  sentimento  di 
eguaglianza  che  la  induce  a  pensare  nel  modo  stesso  che  lulla  la 
specie  opera  e  pensa.  £  questa  grande  aspirazione  non  e  già  il  re- 
sultato di  studj  o  di  preparativi  preconcetti,  ma  sibbene  un  dono 
che  natura  ci  fé*  quando  ci  spinse  sulla  terra:  nò  Tuoino  solo  Tot- 
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telino,  ma  tulli  gli  esseri  che  hanno  vita.  Nei  bruti,  o  in  quelle  crea- 
ture che  popolano  il  Dfiondo,  la  libertà  è  condizione  di  esistenza: 
onde  la  loro  vita  le  è  cosi  slretlantente  congiunta  cbe  Tana 
senza  l'altra  non  esiste:  o  se,  quando  l'uomo  giugne  a  fami- 
liarizzarsi colla  fiera,  oUienc  mercé  T  educazione  che  acconsenta 
alla  oblivione  de' suoi  antri,  delle  sue  cacce  perigliose,  la  natura 
ne  rimane  alterata  ecl  il  carattere  primitivo  si  perde  a  poco  a 
poco  sotto  il  peso  di  una  esistenza  che  non  si  confà  colla  belva 
de' deserti  e  delle  foreste. 

L' uomo,  quando  ha  perduto  la  liberti  non  è  più  che  un  ca- 
davere galvanizzato.  La  società  composta  da  tali  elementi  risente 
con  tutta  la  forza  il  peso  della  decadenza  e  quell'ordine  naturale 
al  quale  pareva  predestinata  a  poco  a  poco  perdendosi  cede  luogo 
allo  stalo  d' inerzia  e  di  languore  che  precede  V  annichilamento 
delle  forze  vjtali.  La  corruzione  di  un  corpo  è  la  sorgente  di 
nuove  esistenze:  e  lo  sfasciarsi  della  società  può  a  buon  dritto 
nomarsi  il  principio  di  nuovi  ordinamenti  cosi  nell'ordine  poli- 
tico che  nell'ordine  religioso.  Sia  stanchezza,  sia  bisogno  di  ri- 
poso della  società  non  diremo:  è  uno  stadio  di  transizione  a  dal 
male  al  bene  ». 

Roma  monarchica  trasforma  il  suo  interno  organamento: 
quella  società  composta  di  due  elementi  risentiva  ormai  per  tra- 
dizione quel  difetto  di  casta  che  resultò  fino  dai  primi  istanti  di 
sua  esistenza:  nobiltà  e  popolo  non  poleano  che  lottar  sempre  tra 
loro  e  crescere  per  Roma  il  germe  distruttore.  Nella  creazione  di 
uno  stato,  nella  sua  riordinazione  e  legislazione  bisogna  cbe  pre- 
domini esclusivamente  l'eguaglianza  in  faccia  alla  legge.  Prima 
condizione  di  libertà:  altrimenti  una  repubblica  o  una  monarchia 
cbe  si  regga  con  due  sistemi  disparati,  nutre  un  male  che  presto 
o  lardi  la  distruggerà,  perchè  una  delle  classi  predominerà  all'al- 
tra se  non  colla  ragione,  colla  violenza.  Questo  cozzo  contìnuo  e 
replicato  ci  si  mostra  in  ogni  sua  tendenza  dalie  grandi  rivolu- 
zioni della  società  antica  agli  sforzi  della  moderna.  Era  stato  per 
Roma  un  argine  per  la  conservazione  della  libertà  il  tribunato: 
ma  avveniva  non  di  rado  ch'eì  fosse  il  fomite  permanente  di  scis- 
sure ora  per  la  giusta  causa  del  popolo,  ora  per  lo  sviluppo  di 
quelle  passioni  che  emergono  sempre  dalla  concitazione  e  irrila- 
lione  di  due  poteri  che  lottano  tra  loro. 

La  legge  agraria,  fondamento  di  tutta  la  discordia  che   divi- 
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ra  i  romani,  avca  Irovalo  (ali  e  tan(i  oppositori  nei  senato  e 
r  conseguenza  ne'  consoli,  che  ormai  la  sua  applicazione  ogni 
)mo  diveniva  impossibile.  Ma  il  popolo  non  vi  renunziava;  il 
iato  non  trovava  via  di  mezzo  perchè  fosse  superato  quel  tcrri- 
e  ostacolo,  nel  quale  davano  di  cozzo  tutte  le  forze  della  re- 
bblica  e  andava  a  poco  a  poco  crescendo  quella  barriera  che 
ipponcasi  fra' due  ordini.  Lo  sfacelo  ne  diveniva  conseguenza 
evitabile,  perchè  tra  due  parti  che  si  combattono  con  accani- 
Boto  interminabile  non  può  nascere  che  rovina  scambievole,  o 
inchezza  che  Gnisce  coli' abbattere  la  vigoria  d'entrambe.  Av- 
nne  così  presso  i  romani:  i  due  partiti  stancaronsi,  ninno  parlò 
r  qualche  tempo  di  legge  agraria:  di  guisa  che  la  questione 
mbrava  spenta. 

Il  sistema  imperfetto  delle  leggi  preesistenti  sollevava  a  poco 
poco  nuove  inquietudini:  i  giudizj  arbitrari  offendevano  ilrelto 
DSC  del  popolo,  perchè  avveniva  che  que' magistrali  non  proce- 
ssero sempre  colla  necessaria  equità:  onde  a  poco  a  poco  fu 
liesta  altamente  la  formazione  di  un  corpo  di  leggi  che  fossero 
tutti  note,  e  che  siTvissero  di  regola  per  la  repubblica.  Il  desi- 
trio  era  giusto,  ne  quelli  che  a  questi  giorni  meditano  il  modo 
convertire  in  popolo  anarchico  e  sfrenato  il  popolo  della  gran 
ima,  a  questo  desiderio  potranno  dare  la  solita  qualifica  di  pen- 
ero disordinato  e  smodato. 

Tale  proposizione  non  dispiaceva  affatto  al  senato;  ma  era 
lestione  chi  dovessero  essere  questi  legislatori;  perch'egli  voleva 
Itero  del  senato,  il  popolo  desiderava  fossero  tolti  dalle  sue  file, 
ide  partecipare  cosi  al  nobile  onore  di  dettare  le  leggi  della  patria, 
tribuno  Siccio  recossi  in  senato  a  difendere  le  ragioni  del  po- 
llo con  i  suoi  colleghi.  Uomilio,  personaggio  consolare,  già  con- 
innato  dal  popolo  ad  una  forte  ammenda,  invece  d' opporsi  alle 
love  proposizioni  popolari  dichiarò  che,  senza  creare  nuove  leggi, 
1  d'avviso  s*  inviassero  dei  deputati  ad  Atene ,  per  raccogliervi 
ielle  di  Solone,  conosciute  come  le  più  popolari  di  tutta  la  (ire- 
a;  che  questi  deputati  al  tempo  stesso  cercassero  istruirsi  della 
rma  di  governo  dello  vicine  repubbliche,  che  da  molli  secoli  esi- 
evano  gloriose  ed  avessero  scello  quelle  che  sembrate  fossero  più 
sfacenti  alla  repubblica  romana.  Infatti  il  senato  spedi  ad  Atene 
Hne  ambasciatori  Spurio  Postumio,  A.  Manlio  e  P.  Sulpizio  Ca- 
erino,  che  furono  incaricati  di  raccogliere  le  leggi  e  studiare  i 
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costumi  di  questa  ciUà.  In  qucsfanno  (300  di  Roma)  una  pcsd*. 
generale  devastava  V  Italia,  e  tutti  i  popoli  afllitti  dal  morbo  mi- 
cidiale stavano  colla  spada  nel  fodero. 

Tornali  ^Vi  ambasciatori  dalla  Grecia  si  cominciò  a  pensare 
ad  eleggere  dieci  uomini  che  con  i  fatti  studj  formassero  un  corpo 
di  leggi  pel  governo  della  repubblica.  Tergiversava  il  senato  in 
questa  elezione ,  siccome  quello  che  temeva  Y  avanzarsi  in  una 
mutazione  che  poteva  essere  perniciosa  :  e  vi  erano  in  senato  an- 
'chc  di  quelli  che  attaccati  grandemente  agli  usi  del  passalo  teme- 
vano qualunque  alterazione  che  avesse  presentato  loro  1*  avvenire 
differente  da  quelle  abitudini  nelle  quali  erano  vissuti  :  questi  uo- 
mini si  potrebbero  a  buon  dritto  chiamare  i  conservatori  di  quel 
tempo,  perchè  non  vedevano  le  mutazioni  volute  mano  a  roano 
dal  progresso  de'  tempi  e  dallo  sviluppo  d' idee  maggiormente  lo- 
giche. Forse  è  quello  uno  stadio  della  vita  umana,  che  addimostra 
esaurite  le  forze  del  genio  e  del  pensiero ,  non  restando  alP  indi- 
vìduo che  pallide  rimembranze,  coscienza  meticulosa  ;  la  debolezza 
della  vecchiaia  che  nell' esaurimento  delle  forze  fìsiche  sente  man- 
carsi la  potenza  del  senno. 

Il  popolo  Qualmente  si  adunò  e  come  quello  che  è  sempre 
giovane,  sempre  vigoroso,  grande  nelle  sue  aspirazioni,  tendente 
air  immortalità ,  ponendo  fine  alle  discussioni  del  senato,  proce- 
dette air  elezione  dei  Decemviri.  Appio  Claudio  e  T.  Genuzio  fu- 
rono i  primi  eletti,  siccome  quelli  che  aveano  generosamente  abdi- 
cato alla  dignità  consolare;  inseguito  i  sufTragj  caddero  su  L.  Se- 
slio,  Veturio,  C.  Giulio,  A.  Manio,  S.  Sulpizio,  P.  Curazio,  T.  Ro- 
milìo  e  Spurio  Postumio,  tutte  persone  consolari. 

Sulle  prime  questa  nuova  magistratura  si  mostrò  savia  quanto 
mai  si  potesse  dal  popolo  desiderare.  Impiegò  tutto  V  anno  alla 
compilazione  delle  Leggi  delle  dieci  tavole,  alcune  delle  quali  per- 
tenevano  al  diritto  sacro,  altre  al  diritto  pubblico  e  le  altre  Guai- 
mente  al  diritto  privato.  In  seguito  i  Decemviri  parlarono  in  un'as- 
semblea popolare  di  quanto  aveano  fatto,  cercando  di  manifestare 
con  dolcezza  che  le  loro  opere  tendevano  solaidente  alla  conserva- 
zione della  libertà  pubblica ,  ed  allo  stabilimento  di  quella  egua- 
glianza che  è  necessarissima  alia  preservazione  di  uno  stalo  retto 
popolarmente.  Il  popolo  applaudì  con  grande  energia:  le  leggi  fu- 
rono approvate  ad  unanimità.  Ma  alcuni  de*  più  assennati  conob- 
bero che  tali  leggi  erano  ancora    imperfette   e   proposero   alcune 
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modiGcaiioni.  A  tale  etkiio  fu  fatta  la  proposizione  di  eleggere 
i  Decemviri  per  un  altr*  anno.  11  popolo  ed  il  senato  per  opposti 
seutiuieuti  accondiscesero. 

Appio  inlanlo  faceva  sempre  V  amico  del  popolo  :  ma  era  quel- 
la amicizia  che  finge  chi  vuol  farli  suo  giuoco:  sodo  a  quel  manto 
di  dolcezza  i  più  destri  scorgevano  Iralucerc  non  di  rado  Taccona 
veste  della  tirannide,  che  fìnge  per  accrescer  forza.  A  tale  effetto, 
quando  venne  il  giorno  delle  elezioni,  quelli  che  si  erano  accorti 
di  quelle  arti  scellerate  di  Appio ,  che  non  bisogna  scordare  a 
quale  casata  appartenesse,  alla  Claudia  cioè,  che  avea  6no  a  quel 
tempo  dati  i  più  fìeri  nemici  del  popolo ,  fecero  si  che  fosse  de- 
stinato a  presiedere  le  elezioni  :  e  siccome  quegli  che  presiedeva 
nou  avea  diritto,  o  almeno  non  era  mai  stato  usato  che  nominasse 
se  stesso,  cosi  messo  in  tale  condizione  sarebbe  stato  escluso.  Ma 
chi  lo  avrebbe  creduto?  La  prima  proposizione  ch*ei  fece  fu  la 
propria  nomina.  Quei  che  conoscevano  i  mali  che  soprastavano 
quel  fallo  fremevano;  ma  il  popolo,  per  quelle  inestricabili  ragioni 
che  molte  volte  lo  fanno  idolatra  di  un  nome,  che  di  rado  non  è 
funesto,  approvava  tale  sfrontata  proposizione  e  da  se  stesso  ac- 
cendeva la  fucina  dove  si  arroventavano  le  sue  catene.  Appio  tosto 
pensò  a  scegliere  de' compagni  degni  di  lui.  Quinto  Fabio  Vibu- 
lano,  uomo  del  bel  tempo,  nemico  degli  affari,  al  caso  per  coadiu- 
vare un  tiranno  più  che  un  altro  tiranno  stesso;  perchè  due  na- 
ture eguali  se  spesso  possono  assentire  in  una  veduta,  ponno  non  di 
rado  cozzarsi  in  forza  di  quelPantagonismo  che  nasce  tra  persone 
di  eguali  inclinazioni,  ma  tementi  di  essere  V  una  dall*  altra  sup- 
plantate.  In  seguito  fece  cadere  la  scelta  sopra  ad  altrettante  nul- 
lità che  potessero  ben  secondarlo,  ma  non  impedirlo.  E  per  piag- 
giare il  popolo  ne  scelse  Ire  dalle  sue  file  che  furono  Q.  Pelilio, 
C.  Duelio  e  Spurio  Oppio.  Che  che  si  fossero  questi  popolani  è 
immaginabile  quando  si  osservi  l' intrigo  condotto  avanti  con  tanta 
astuzia  e  malizia  ;  gli  altri  Decemviri  furono  :  M.  Cornelio,  M.  Ser- 
vilo, L.  Minuzio,  T.  Antonio,  e  M.  Rabuleio,  tutti  dell'  ordine  se- 
natorio, ma  di  ninna  considerazione. 

Appio  svelò  gli  arditi  suoi  progetti  di  perpetua  tirannia  a'com- 
pagni,  che  assentirono,  parte  per  cupidità,  parte  per  quella  defe- 
renza che  dovcano  ad  Appio.  E  di  fatto  comparvero  in  pubblica 
per  prendere  possesso  di  loro  dignità,  preceduti  ciascuno  da  dodici 
littori,  che  portavano  i  fasci  colle  scuri  come  a  tempo  dei  re.  Il 
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popolo  aprì  gli  occhi,  ina  era  lardi:  ora  non  gli  reslava  che  pian- 
gere in  segrelo  sulla  propria  oppressione.  Questa  lezione  antica, 
se  il  popolo  moderno  ne  sapesse  proGltare  è  veramente  sublime: 
ma  per  sventura  delle  nazioni  molli  sono  e  furono  gì*  imitatori  di 
Appio  e  il  popolo  si  penti  solamente  dopo  dura  e  trista  prova. 
La  storia  potrebbe  disingannare  chi  sul  serio  la  studiasse:  ma  an- 
cora questo  studio  è  troppo  imperfetto. 

Non  solo  Appio  pensò  ad  aver  dei  littori,  ma  più  ancora:  as- 
soldò la  gente  perduta  e  ne  formò  una  schiera  di  sgherri  che  ri- 
cingevano il  buon  popolo  e  davano  forza  a'  suoi  voleri.  —  La  ti- 
rannide sarebbe  stata  parola  vuota  di  senso  se  tra*  popoli  non  vi 
fosse  un  ordine  di  persone  interessate  a  tutto  prezzo  per  servirla 
e  sostenerla:  la  virtù  disinteressata  che  Gorisse  in  una  società  non 
corrotta  renderebbe  impossibile  il  despotismo  e  T  oppressione.  Ma 
sonovi  ne*  popoli  tutti,  di  quelli  che  han  bisogno  della  oppressione 
0  dell'immorale  assolutismo,  per  sodisfare  a  delle  passioni  abiet- 
tissimo; e  questi  sono  appunto  quelli  che  rivelano  le  piaghe  delle 
nazioni  che  decadono.  —  Ma  ciò  che  più  fu  da  deplorarsi  vidersi 
in  seguilo  molti  giovani  patrizj  darsi  in  balia  della  licenza  e  del 
vizio  e  bearsi  nell'orgia  della  corruzione. 

Più  fatale  la  tirannide  che  ti  snerva  le  forze  del  cuore  e  del- 
l'animo,  di  quella  che  col  terrore  ti  uccide;  infatti  il  mal  co* 
stume,  compagno  indivisibile  degli  oppressori  invadeva  la  società. 
Funesto  contagio  che  attaccava  la  parte  più  vitale  della  nazione, 
la  gioventù,  siccome  quella  che  ancora  dalle  passioni  tormentata 
potentemente,  allorché  vi  sia  travolta  nulla  le  rimane  che  la  risol- 
levi al  suo  grado  di  perfezione  e  di  eroismo.  Allora  il  santuario 
della  giustizia  invaso  dal  favore  e  dalla  corruzione,  fu  come  il 
(empio  del  male,  dove  vittime  su  vittime  cadevano  con  incessante 
sacriGzio  all'implacabile  genio!  Chi  osava  sollevare  la  voce,  quella 
voce  che  come  un  eco  lontano  ripeteva  parole  di  libertà,  era  reo» 
era  punito  colle  verghe,  coli'  esilio  o  colla  morte.  Gemeva  il  po- 
polo e  aspettava  che  dal  senato  uscisse  la  parola  di  salvezza:  ma 
i  senatori,  ricchi  ed  opulenti,  sfuggendo  a' rigori  della  città,  pas- 
savano quieti  le  ore  in  campagna. 

Compiute  Gnalmente  le  leggi  dello  altre  due  tavole  furono 
aggiunte  alle  dieci  e  cosi  si  ebbe  il  corpo  delle  leggi  delle  dodici 
TAVOLE,  oggetto  di  studio  a  tutti  i  giuristi  di  tutti  i  tempi.  Spirato 
il  tempo  delle  funzioni  decemvirali  ninno  di  essi  pensò  a  dimet- 
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leni  come  sarebbe  stato  di  dofcre,  ed  il  popolo  vide  allora  ch'aveasi 
innalzato  no  potere  che  lo  avrebbe  schiacciato.  Deplorava  ognuno 
In  perdita  della  libertà,  ma  come  avviene  ne'paesi  governati  col 
terrore,  oioao  ardiva  sollevare  la  Toce.  L*  esasperamento  delle 
ttoltitodim  va  <;on  lentezza  non  ordinaria,  e  pria  che  sia  giunto 
il  tempo  ch'esse  riscuotaosi  da  quella  specie  d'inerzia,  lasciano 
cadere  innumerevoli  vittime. 

Intanto  si  manifestavano  le  idee  avverse  nel  senato  e  nel 
popolo,  in  mezzo  al  silenzio  dell'oppressione.  La  guerra  che  si 
aeeese  contro  I  romani  per  parte  dei  latini  venne  a  rompere  quella 
monotonia  sepolcrale,  ed  un  raggio  di  speranza  balenò  sul  viso 
a'soflirenti.  I  nemici  della  Repubblica,  consci  della  costernazione 
de* romani,  si  apprestavano  con  immense  forze.  I  decemviri,  scon- 
oerfati  per  questo  si  trovavano  nella  condizione  di  riunire  il  se- 
nato e  chiedere  di  levare  le  soldatesche.  Allora  animosi  senatori, 
come  Valerio,  protestarono  contro  l'usurpazione  decem virale.  Appio 
intimò  silenzio  all'oratore,  e  spinse  tant'oltre  la  propria  audacia 
de  minacciare  di  farlo  precipitare  dalla  rupe  Tarpeiacome  sedi* 
zioso  e  turbolento.  Tutta  l'assemblea,  com'era  ben  prevedibile,  si 
sollevò  a  quella  minaccia:  molti  senatori  devoli  alla  patria  ed  alla 
Repubblica  parìarono  altamente  contro  la  tirannide  decemvirale, 
eoricchè  i  decemviri  rimasero  ammutoliti.  Appio,  aflèttando  dol- 
cezza, rappresentò  che  essi  non  erano  tiranni,  ma  che  appunto 
ne'pericoìi  della  patria  convocavano  il  senato,  dal  quale  speravano 
fntlo  l'aiuto  necessario  per  far  la  guerra  ai  nemici.  C.  Claudio , 
zio  di  Appio,  Cincinnato  e  molti  altri  autorevolissimi  senatori  par- 
larono per  l'abdicazione  dei  decemviri,  alcuni  progettarono  fosse 
differita  alla  flnc  della  guerra,  e  in  questo  avviso  furono  i  più. 
Fa  proposta  la  creazione  di  un  dittatore,  al  quale  appartenesse 
prender  le  misure  necessarie;  ma  anche  su  questo  discordando,  fu 
convenuto  dalla  pluralità  che  i  decemviri  fossero  incaricati  di  tutto 
il  peso  della  guerra.  Allora  la  Repubblica  fu  divisa:  alcuni  opi- 
naivano  per  la  libertà  e  per  essa  si  mostravano  a  tutto  disposti. 
Bd  i  capi  di  questa  parte  lasciando  Roma  per  timore  di  trovarsi 
presenti  alla  guerra  civile,  che  vedeano  imminente,  ritiravansi  alla 
campagna.  Appio  ne  conflscava  i  beni  per  rappresaglia:  cosi  al* 
l'opere  sue  nulla  mancava  di  più  turpe  e  tirannico.  L'altra  parte 
poi,  quella  che  impinguava  dandosi  alla  sequela   de'nemici  della 
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libertà,  era  ebbra  de* suoi  apparenti  Irìoofl,  e  sognava  già  nuove 
catene  alla  patria. 

11  popolo,  quello  che  in  ultimo  luogo  dovea  esser  consultato, 
non  tardò  molto  ad  avvedersi  a  quale  estremo  si  fosse  giunti,  e  la 
indignazione  divenne  generale.  Ma  bisognò  che  il  popolo  stesso  si 
arruolasse,  in  forza  della  suprema  autorità  che  aveano  i  decemviri. 
Alcuni  dei  decemviri  andarono  contro  a* nemici:  Appio  collocando  un 
corpo  di  truppe  nel  Campidoglio,  per  tener  fronte  a' nemici  interni 
rimase  con  Oppio  in  Roma.  Ma  le  legioni  che  marciavano  contro 
a' nemici  ricusarono  di  vincere,  perchè  nella  vittoria  scorgevano 
l'accresci  mento  dell'autorità  decemvirale  e  la  perdita  intiera  e 
perpetua  della  libertà.  Infatti  le  due  armate  furono  disfatte  quasi 
senza  combattere.  A  Roma  giunse  la  nuova  della  sconGtta ,  e  vi 
diffuse  quella  gioia  che  negli  andati  tempi  vi  diffondevano  le  vit- 
torie. 11  malcontento  divenuto  generale  nel  popolo  e  nell'esercito 
facea  temere  non  poco  ad  Appio,  che  spediva  segreti  avvisi  perchè 
fossero  gastigati  i  colpevoli,  e  se  tal  gastigo  non  fosse  stato  pru- 
dente darlo  pubblicamente  per  allora,  i  capi  rivoltosi  almeno  fos- 
sero puniti  in  segreto,  durante  il  resto  della  campagna. 

Siccio  Dentato,^ che  avea  combattuto  in  cento  venti  giornate» 
uomo  plebeo,  caldo  di  libertà  e  valoroso,  biasimava  altamente  la 
condotta  de' generali  che  comandavano  gli  eserciti,  a' quali  erano 
da  attribuirsi  i  disastri  delle  romane  legioni.  Quest'uomo  era  te- 
muto da  Appio,  bisognava  disfarsene:  sotto  pretesto  di  chiamarlo 
a  consiglio  lo  consultava  più  volte:  finalmente  spedivalo  al  campo 
in  qualità  di  legato  o  inviato  per  coadiuvare  col  senno  i  generali 
che  comandavano  gli  eserciti.  Credulo  Siccio  vi  si  portò,  e  fu  ac- 
colto con  molti  segni  di  distinzione:  ma  il  tempo  di  perderla  non 
tardò.  Spedito  a  cercare  una  posizione  dove  accampare  l'esercito» 
seguito  da  una  scorta  di  satelliti  decemvirati,  giunto  in  luogo  re- 
moto fu  attaccato  a  tradimento.  Non  cadde  a' primi  colpi:  pugnò 
con  tutto  il  vigore  delle  sue  cento  venti  battaglie  ed  atterrò  molti 
di  quei  ribaldi.  Lo  saettarono,  ma  fu  invano,  fino  a  che  saliti  al- 
cuni sopra  ad  una  rupe,  alla  quale  avea  egli  appoggiato  le  spalle 
mentre  combatteva  i  nemici  con  sicurezza  di  fronte,  lo  uccisero 
a  colpi  di  pietre.  Tornando  al  campo  volcan  far  credere  esser 
eglino  caduti  in  una  imboscata ,  nella  quale  fosse  perito  il  loro 
capo.  Ma  ben  tosto  fu  rivelata  la  nequizia  ed  infamia  loro:  alcuni 
soldati  devotissimi  a  Siccio  rccaronsi  al  luogo  dov'era  accaduta  la 
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pogoa  per  rendere  gli  ollimi  onori  ali*  illoslre  guerriero.  Da  talli 
ì  segni  riconobbero  che  non  i  nemici  aveano  spenlo  Denlalo,  ma 
un  assassinio.  Questa  novella  si  sparso  nell*  esercito  e  vi  aumentò 
a  tal  segno  F  indignazione  che  la  rivolta  diveniva  inevitabile.  1  de- 
cemviri simulando  dolore  fecero  rendere  a  Siccio  gli  onori  funebri 
con  tutta  la  solennità  colla  quale  erano  resi  a' generali  d'esercito. 
Ma  invece  di  calmare  T irritazione  Tacerebbero;  perchè  queste 
simulale  pompe  persuasero  dell*  iniquo  ed  infame  assassinio  tutta 
Tarmata  e  tutto  il  popolo.  DalT accampamento  a  Roma  erano  ge- 
nerali le  querele  e  T  indignazione. 

A  questo  fallo ,  capace  per  se  stesso  di  sollevare  la  moltitu- 
dine, aggiugnevasi  T allentato  a  Virginia.  Appio  era  restato  in 
Roma  alla  testa  degli  affari  e  per  amministrare  la  giustizia  a  suo 
modo.  Perchè  chiamano  giuslizia,  quelli  delle  opinioni  di  Appio» 
le  più  infami  azioni  atte  a  turbare  la  pace  e  la  libertà  de*  citta- 
dini e  della  patria,  ed  in  nome  di  loro  nequizia,  per  sodisfare  a 
cupide  brame  di  regno  e  di  avidità,  calpestano  »  precelli  più  sacri 
delle  leggi  divine  ed  umane.  Ma  il  genio  della  tristezza ,  mentre 
gTimmerge  nel  fango  e  nella  sozzura  di  loro  passioni ,  gli  toglie 
il  senno;  e  non  di  rado  avviene  che  colle  loro  opere  si  preparano 
la  estrema  rovina.  I  popoli  non  hanno  da  temere  di  quei  tiranni 
violenti  che  sembra  vogliano  pascersi  di  sangue  e  membra  umane  : 
essi  sono  gli  alleali  segreti  della  libertà,  ed  avviene  che  ne  prepa- 
rino il  germe  in  quelle  stesse  menti,  che  forse  non  comprendevano 
ciò  che  veramente  fosse  viver  liberi ,  ma  di  quelli  che  Gngono 
dolcezza  paterna,  viscere  di  carità:  essi  sono  la  vera  peste  de' po- 
poli ed  il  vero  verme  della  libertà  :  per  fortuna  della  nostra  spe- 
cie non  durano,  perchè  ad  essi  succede  talvolta  un  imprudente  e 
rovina  in  un  giorno  Topera  di  venti  anni.  —  Il  perGdo  attentato 
all'onestà  di  Virginia  è  un  esempio  di  quanta  infamia  sia  capace 
colui  che  è  tanto  ardilo  da  imporre  un  giogo  al  suo  paese:  non 
vi  sarà  delitto  eh'  ei  non  commetta,  quanto  atroce  si  voglia,  perchè 
la  strada  per  consolidarsi  sul  seggio  della  magistratura  è  ingom- 
bra di  corruzione  e  di  patiboli. 

Sedeva  Appio  nella  piazza  dove  rendeva  giustizia  ,  quando 
una  giovanetla  passò  appresso  di  lui  :  la  di  lei  bellezza  lo  accese 
di  violenta  e  brutale  passione.  Era  una  via  per  la  quale  ogni  di 
transitava  quella  giovane  per  portarsi  alle  pubbliche  scuole,  seguila 
dalla  propria  nutrice,  imperocché  non  avea  madre,  ed  il  genitore 
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di  lei  trovavasi  coiresercito  ^  sendo  centarioiic.  La  Cmchilla 
sando  la  prima  volta  fece  sai  deceiDTìro  ima  (brte  impresskMie  : 
il  secondo  giorno  la  guardò  ancora  con  maggiore  compiacesza: 
a  poco  a  poco  una  infame  passione  lo  predominòt  e  meditò  oone 
giungere  a  saziare  la  violenza  de' suoi  desiderj.  Appena  Tebbe 
veduta  le  prime  volle  s' informò  del  suo  nome,  seppe  che  si  no- 
mava Virginia  e  cb*era  promessa  ad  Icilio»  slato  già  tribuno 
della  plebe  t  il  quale  dovea  sposarla  alla  Qne  della  campagna. 
A  lui  non  rimaneva  che  oprare  colla  seduzione:  1*  intrigo  più  odioso 
fu  ordito:  una  donna  malvagia,  di  coloro  che  fanno  sozzo  traflh») 
deir  innocenza  e  della  bellezza»  si  insinuò  presso  la  nutrice  sotto 
varj  pretesti,  e  tanto  fece  che  giunse  ad  acquistarne  la  confidenza: 
allora  rivelò  il  segreto  di  sua  sozza  missione.  La  nutrice»  romana 
per  virtù  e  saviezza,  si  oppose  con  ogni  segno  di  orrore  all'ini- 
qua proposta:  né  la  corruzione  valse  a  farla  deviare  da' suoi  sacri 
doveri. 

Appio ,  mal  soffrendo  il  rifiato ,  ricorse  alla  violenza  »  e  eoa 
nuovi  raggiri  attese  a  sfogare  i  propri  infami  desiderj.  Un  uomo 
perduto,  uno  di  coloro  che  si  danno  al  delitto  per  traffico,  e  com- 
piono le  azioni  più  scellerate  per  compiacere  i  tristi  a'qaali  si 
vendono ,  fu  messo  da  Appio  alla  confidenza  di  sue  disonestà  ed 
incaricato  della  principale  aziono  dell'intrigo,  infotti  questi  entrò 
nella  scuola  dove  trovavasi  Virginia ,  la  prese  per  mano  e  volea 
a  forza  trascinarla  nella  sua  casa ,  sotto  pretesto  che  fosse  figlia 
di  una  sna  schiava  (1).  La  fanciulla  si  difendeva  colle  lacrime: 
il  popolo  accorso  pe' gridi  della  nutrice,  avuta  pietà  di  Virginia, 
impedì  la  violenza  e  respinse  quell'uomo  infame,  che  nomatasi 
M.  Claudio.  Egli  allora  protestò  reclamare  il  soccorso  delle  leggi, 
e  che  come  padrone  intcndea  valersi  dell'autorità  sua  sulla  schiava. 
Cosi  dicendo  prese  per  mano  Virginia  e  la  tirò  seco  ;  il  popolo  lo 
seguiva.  Nomitorio  zio  di  Virginia  accorse  tosto  per  impedire  tanta 
infamia.  Claudio  espose  le  sue  pretensioni  innanzi  ad  un  giudice, 
ad  Appio!  . . .  Disse  ch'ella  era  nata  in  sua  casa  da  una  schiava, 
che  la  madre  di  Virginia  sterile,  per  desiderio  di  figli  Favea 
adottata,  e  che  la  schiava  per  mascherare  questo  fatto  avea  detto 

(I)  La  schiayitù,  la  più  odiosa  condizione  alla  qoale  gli  uomini  dannasaero 
gli  esteri  di  loro  specie,  era  in  Roma  legalmente  ammessa,  ed  il  padrone  di 
una  schiava  non  solo  possederà  la  schiara  stessa,  ma  ben  anche  la  sua  prole. 
Le  leggi  sancivano  questo  diritto  a  dispetto  della  giustizia  e  Ml*nnaBÌtA. 
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essersi  sgravata  di  ud  fanciallo  morto,  e  che  di  ciò  potca  prodarre 
dei  tesUmoni  imparziali  che  avessero  asserito  la  verità. 

L'origine  dì  tali  pretese  era  ben  conosciuta  da  Numitorio, 
che  tuttavia  s' interpose  perchò  fosse  protratto  il  giudizio  fino  a  I- 
Farrivo  di  Virginio,  padre  di  Virginia,  e  che  frattanto  la  fanciulla 
restasse  presso  di  lui  fino  a  che  non  fosse  aggiudicala.  Ma  Clau- 
dio proseguiva  nelle  sue  pretese;  Appio,  fingendo  religione  di 
equità,  non  poteva  far  di  meno  di  pronunziarsi  in  favor  e  di  Clau- 
dio, poiché  un  cognato  di  Virginio  non  avea  autorità  nessuna  che 
potesse  valere  maggiormente  di  quella  di  Claudio  padrone  per 
diritto  della  fanciulla.  Tutta  l'assemblea  gridò  contro  una  tale 
decisione:  lo  donne  specialmente,  piangendo,  cercavano  fare  schermo 
a  Virginia  contro  gli  sforzi  di  Claudio,  che  non  curando  lacrime 
Uiteodea  a  condur  seco  la  donzella.  Sopraggiungeva  Icilio,  e  colla 
eloquenza  del  diritto,  coli'  elevatezza  romana ,  tratteneva  Claudio 
dall'  esecuzione  de*  suoi  infami  disegni.  La  voce  del  tribuno  tuonò 
altra  volta  ed  il  popolo  l'udL  Appio  previde  il  tumulto,  e  retro- 
cesse dalla  presa  decisione,  ordinando  che  la  fanciulla  restasse  li- 
bera fino  all'arrivo  di  Virginio.  Claudio  infinse  accondiscendere, 
chiedendo  ad  Icilio  cauzione  che  T  indomani  sarebbe  ricomparsa 
Virginia  al  cospetto  del  giudice. 

Tutto  il  popolo,  protestando  affetto  al  suo  antico  tribuno  si 
mostrò  garante  per  lui.  Appio  non  osò  resistere  air  impero  del 
popolo:  ma  proseguendo  ad  agire  con  frode,  l' unico  mezzo  cui  si 
appigli  il  tiranno  messo  a  fronte  della  forza  popolare,  fece  sapere 
•egretamente  a'  suoi  colieghi  che  ritenessero  Virginio  presso  di  loro, 
e  non  gli  dasser  congedo  di  recarsi  a  Roma.  Ha  Virginio  era  già 
alato  avvertito  da  un  fratello  d'Icilio,  e  da  un  figlio  di  Numitorio, 
e  prima  che  le  segrete  istruzioni  di  Appio  fosser  giunte,  ottenuto 
congedo,  tornava  a  Roma.  I  decemviri  lo  avrebbero  fatto  arrestare, 
se  cauto ,  non  avesse  preso  altre  vie  e  non  si  fosse  portato  in 
Roma  ad  insaputa  de' suoi  nemici. 

Comparve  nella  pubblica  piazza  all'ora  stabilita, conducendo 
aeco  la  figlia  piangente  e  tocco  dall'  estremo  de'  dolori.  11  suo  volto 
costernato  rivelava  la  (remeuda  lotta  che  gli  afiétli  paterni  sof- 
frivano a  quella  prova  ;  il  popolo  vedeva  e  sentiva  quella  indigna- 
aiooe  sublime  che  lo  spinge  a  grandi  sacrifizi.  Appio  mnni  di 
troppe  la  piazza ,  e  portatosi  al  tribunale  manifestò  come  avesse 
bastante  sentore  degli  sforzi  d'Icilio  per  sollevare  il  popolo;  ma 
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fraltaoto  mostrava  a  tutli  che  avrebbe  fatto  rispettare  le  sue  deci- 
sioDi  e  la  maestà  delle  leggi  colla  forza.  Intanto  Claudio  rinnovò 
la  sua  domanda:  i  parenti  di  Virginia  dissero  tutto  quanto  la  ra- 
gione e  la  giustizia  chiedevano,  ma  Appio  con  un  lungo  giro  di 
parole ,  proferì  che  la  schiava  fosse  restituita  al  suo  legittimo 
padrone. 

Virginio,  attingendo  dal  cuore  tutta  forza  di  padre,  attaccò 
r infame  giudice,  e  narrò  all'accolta  di  popolo  quivi  preseole  che 
strumento  di  tale  opra  era  Appio  stesso,  il  quale,  cupido  di  sfogare 
le  proprie  brutali  passioni,  avea  trovato  tanti  pretesti  e  tante  im- 
posture, ff  Credi  tu  che  uomini  di  Roma  possano  lasciarsi  togliere 
le  figlie  e  le  spose  per  saziare  la  brutalità  di  un  tiranno?  a  con- 
cluse Virginio  la  sua  orazione.  11  popolo  si  concitò  :  Appio  cono- 
scendo la  tristezza  di  sua  situazione ,  cercò  tagliar  corto ,  come 
suol  dirsi,  e  ricorse  alla  forza;  un  littore  ebbe  ordine  d'aprirsi 
la  via  tra  la  calca  e  fare  strada  a  Claudio  per  riacquistare  la  sua 
pretesa  schiava.  Il  popolo,  che  quando  non  è  bastantemente  con- 
citato alla  rivolta,  teme  in  tutta  la  sua  fortitudine  quello  che  rap- 
presenta la  spada  della  legge,  si  ritrasse  costernato  e  Isysciò,  per 
cosi  dire,  i  suoi  nemici  padroni  del  campo.  Allora  lo  sventurato 
padre,  vedendo  con  disperazione,  l'oppressione  della  innocenza 
dalla  iniquità  e  dalla  forza,  domandò  al  giudice  gli  fosse  almeno 
concesso  prima  che  Claudio  la  conducesse  via  consultarsi  colla 
nutrice,  perchè  potendo  scuoprire  qualche  indizio  sufficiente  a  di- 
mostrare non  essere  egli  suo  padre,  l'avrebbe  lasciata  con  meno 
dolore.  Appio  assentiva  :  il  padre  disperato  prendeva  la  figlia  mezsa 
spenta,  e  conducendola  da  un  iato  della  piazza,  gli  venne  a  mano 
un  coltello  da  macellaio,  e  dicendo  a  Virginia:  «  ecco  il  solo 
mezzo  per  salvarti  V  onore  e  la  libertà  » ,  la  svenava  al  cospetto 
de' suoi  tiranni,  vittima  innocente  del  furore  paterno  sacrificata 
air  empie  brame  di  chi  opprimeva  Roma. 

L'attentato  a  Lucrezia  perdeva  i  re,  quello  a  Virgìnia  i  de- 
cemviri, non  meno  tiranni  de'  primi,  e  Roma  si  rivendicava  a  li- 
bertà*.* il  popolo  scosso  veramente  resistè  alla  tirannica  forza.  Ap- 
pio sconfitto  si  nascose:  Virginio  narrò  la  crudel  novella  all'ar- 
mata, che  in  breve  fu  tutta  in  rivolta;  ma  la  santità  ed  il  rispetto 
a' giuramenti  la  tenevano  sempre  raccolta  sotto  i  voleri  de' decem- 
viri. Virginio  mostrò  quanto  fosse  vano  lo  scrupolo  di  chi  violava 
un  giuramento ,  cui  l'autorità  illegittima  non  potea  pretendere. 
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Allora  tuUa  rarmala  si  dirige  verso  Roma  :  i  decemviri  raceo- 
glièvano  il  fratto  di  loro  scelleratezza  :  tutta  la  truppa  traversò 
Roma  ordinata  e  si  portò  sul  Monte  Aventino ,  aspettando  fosse 
creato  un  potere  popolare  e  ristabilito  il  tribunato.  Il  senato^  te- 
mendo che  il  popolo  non  facesse  da  sé ,  inviò  subito  legati  al- 
l'Aventino perchè  chiedessero  conto  di  queir  operare  cosi  contrario 
alle  leggi:  i  soldati  non  risposero;  tanto  era  potente  su  loro  la 
legge  e  la  voce  del  senato:  finalmente  chiesero  fossero  inviati  loro 
Orazio  e  Valerio,  ed  avrebbero  risposto  di  quanto  aveano  fatto. 

Intanto  1* altra  armata  si  rivoltava  e  veniva  ad  unirsi  a  questa 
sul  Monte  Aventino.  Virginio  consigliava  a'  soldati  avessero  nomi- 
nati fra  centurioni  dei  commissari  che  avessero  risposto  per  loro: 
la  nomina  cadde  tosto  su  lui,  ma  allegando  il  dolore  violento  che, 
pativa  vi  ricusò.  Allora  furono  scelti  altri  dieci ,  a*  quali  fa  dato 
nome  di  tribuni  militari.  Ma  il  senato  non  spaventavasi  per  la 
caduta  della  tirannide  decemvirale,  sibbene  per  quello  che  ne  venia 
dopo:  il  leone  era  sveglio,  prima  che  tornasse  a  dormire  nelle  ca- 
tene »  avrebbe  mostrato  a*  saoi  tiranni  che  la  natura  non  lo  dotò 
solamente  di  raggiti,  ma  gli  armò  le  zampe  nerborute  di  un  arti- 
glio formidabile. 

I  decemviri  furono  costretti  a  dimettersi  in  pubblica  piazza: 
Valerio  ed  Orazio  furono  fatti  consoli ,  Virginio ,  Icilio  e  Numi- 
torio  furono  eletti  tribuni  :  ebbero  colleghi  degni  di  loro.  In  se- 
guito i  tiranni  furon  chiamati  in  giudizio,  e  Appio  strangolossi  in 
prigione  per  non  trovarsi  esposto  ali*  infamia  di  una  pubblica 
pena  :  o  meglio  fu  fatto  da*  tribuni  strangolare ,  per  timore  non 
sfuggisse  a'  meritati  gastighi.  Oppio  pure  fu  ucciso ,  e  gli  altri  si 
ritirarono  dandosi  volontario  bando  dalla  patria  ;  ma  i  loro  beni 
farono  confiscati,  il  loro  nome  rimase  tra*  Romani  esecrato  e  ma- 
ledetto. 


§2. 


Quando  un  popolo  giunge  ad  una  grandezza  che  possa  con 
qaella  di  Roma  rivalizzare,  ha  veduto  sorgere  dal  suo  seno  uo- 
mini ammirabili  per  grandezza  d'animo,  e  singolari  per  quella 
virtù  che  in  molti  secoli  non  trova  un  imitatore.  Di  questi  grandi 
uomini  uno  fu  Quinzio  Fabio  Cincinnato ,  semplice  e  modesto  di 
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costami,  spoglio  di  ambizione  ed  egoismo,  devolo  a  tolto  preno 
alla  libertà  ed  alla  prosperità  della  patria.  Nella  grandezza  sua,  sin- 
golare per  quella  umiltà  che  reramente  esalta,  perchè  moatra 
r  uomo  spoglio  del  fasto  e  di  tolta  la  boria  artificiale,  della  qoale 
ra  spesso  vestito  chi  si  crede  Importante  nella  società  e  necessario 
alla  patria.  Ma  questa  importanza  non  è  che  il  reflesso  di  scarse 
virtù,  che  temendo  mostrarsi  nella  pochezza  e  nudità  loro,  cer- 
cano vestirsi  di  un  apparato  che  non  hanno;  ignorando  che  T or- 
pello non  basta  a  trasformare  un  oggetto  e  farlo  differente  da 
quello  che  è  veramente,  sibbene  cuoprendolo  di  seducente  colore 
lo  abbellisce  un  momento,  ma  poscia  veduto  al  nudo  e  sotto  on 
punto  di  vista  meno  ingombro  di  artificj  comparisce  tale  qoale  si 
ò  veramente.  L'illusione  dell'apparenza  esterna  non  è  che  retaggio 
dei  materialisti ,  di  quelli  che  esaminando  le  coso  secondo  V  oc^ 
cbio  le  mostra  loro,  non  scendono  all' analisi  del  vero,  nella 
quale  solamente  ò  possibile  ravvisare  la  realità. 

Quando  il  senato  chiamò  Quinzio  all'  alta  dignità  di  dittato- 
TCf  qoe'cbe  gli  recavano  l'annunzio  lo  trovavano  ad  arare  mi 
suo  poderino  di  campagna.  Queir  annunzio  che  per  V  uomo  do- 
minalo dalle  passioni  volgari  sarebbe  stato  ricevuto  con  immeiisa 
gioia,  da  Quinzio  era  freddamente  accolto.  Il  suo  sguardo  con- 
templava quella  dignità  in  tutta  la  nudità  possibile;  gli  onori 
come  vana  cosa  quando  non  sacrificavano  l'uomo  pel  bene  della 
patria;  le  opere  effetti  di  matura  e  sana  esperienza,  senza  i  pre- 
concetti dcir  egoismo ,  che ,  cercando  beneficare ,  pensa  al  iocro 
de'suoi  beoeficii,  maggiore  sempre  che  questi;  perchè  s'egli  av- 
viene che  un  uomo  cupido  di  onori  e  di  averi  faccia  del  bene  al 
suo  paese,  lo  fa  colla  speranza  che  gli  venga  aanpiamente  retri- 
buito: e  in  questa  via  s'incamminano  i  giovani  tiranni,  perchè  la 
più  propria  a  condurgli  a' loro  fini;  e  quelli  cui  avara  la  fortuna 
di  regno  o  grandezza  coll'astuzia  dell'inganno  sanno  acquistarsi 
il  potere  tra' loro  cittadini;  perchè  è  nella  nostra  natura,  salve 
poche  ed  illustri  eccezioni,  estendere  il  calcolo  ed  i  desiderj  al  di 
là  de' limili  dalla  giustizia  tracciati,  senza  far  conto  de' sacrifizi 
che  per  mire  particolari  deve  sopportare  il  paese.  — «  Entrato 
l'oomo  grande  nella  città  trovò  i  partiti  adirati  Fon  contro  P al- 
tro e  valendosi  dell'autorità  sua,  severo  e  mite  secondo  il  biso- 
gno chiedeva,  giunse  a  ristabilire  la  calma.  Allora  tornando  alla 
propria  vigna,  oggetto  de'  voti  suoi ,  rcnunziò  ad  ogni  distiotivo 
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ODorcTolc ,  come  quello  che  troppo  avea  di  ricompcsa   in   ona 
fama  che  ne  consegnava  il  nome- air  immortalità. 

Gli  equi  ed  i  volsci  riprendevano,  sebben  vinti  tante  volte,  le 
armi  contro  Roma.  Minnzio  console  fa  spedito  contro  di  loro:  ma 
egli  era  pusillanime,  non  sapea  vincere:  temeva  più  la  sconfitta 
che  non  desiderasse  la  gloria.  Infatti  avendo  scelte  delle  posizioni 
svantaggiose,  si  trovò  cinto  da' nemici»  che  pensando  prendere  i 
romani  per  fame  si  fortificarono  intorno  a  loro  e  gli  assediarono. 
A  Roma  intanto  giungeva  questa  nuova  disastrosa,  e  vi  spargeva  lo 
sbigottimento  delle  grandi  sventure.  11  senato  ricorse  a  Cincinna- 
to: egli  era  il  solo  uomo  su  cui  potesse  la  patria  contare  con 
speranza  di  esito  fortunato.  Gr  inviati  lo  trovarono  un'  altra  volta 
nel  suo  campo  intento  a  lavorare  e  custodire  la  sua  verdeggiante 
vigna.  La  nuova  delia  sua  elezione  a  dittatore  venivagli  re- 
cata dai  primarj  senatori:  ma  egli  come  la  volta  antecedente, 
ealdo  del  bene  della  patria,  non  fece  conto  degli  onori,  altroché 
quanto  importava  a  salvarla  e  renderla  libera  dagli  esterni  peri- 
coli. A  comandante  della  cavalleria,  carica  che  da  lui  venia  di- 
spensata secondo  le  attribuzioni  de'  suoi  alti  poteri ,  nominava 
Tarqoizio,  uomo  di  semplici  costumi,  d'indole  veramente  eguale 
alla  sua,  degno  cittadino  d*  una  repubblica. 

Mossosi  alla  testa  delle  truppe  si  portò  alle  spalle  degli  equi; 
che  trovandosi,  come  oggi  si  dice,  stretti  da  due  fuochi,  furono 
costretti  a  metter  basso  le  armi  e  per  segno  di  servitù  e  di  ver- 
gogna a  passar  sotto  il  giogo.  Più  che  ottuagenario  era  Cincin- 
nato, quando  fu  chiamato  un'altk'a  volta  a  salvare  la  patria.  Spu- 
rio Hello  cavaliere  romano,  per  le  sue  grandi  ricchezze  concepì 
il  desiderio  di  farsi  tiranno  di  Roma:  la  carestia  che  facea  lan- 
guire i  poveri  gli  porse  mezzo  a  farsi  strada ,  ed  in  breve  crasi 
formato  un  partito  che  alle  sue  infami  voglie  aderiva  :  ma  quando 
la  cospirazione  fu  condotta  oltre  i  termini  del  segreto,  il  senato 
ne  fu  informato,  e  per  far  fronte  a'  pericoli  della  patria  creò  il 
dittatore,  al  quale  onore  era  chiamato  Cincinnato,  già  venerabile 
per  r  età  e  pel  senno.  Infatti  egli  prese  tutte  le  necessarie  precau- 
zioni ed  intimò  a  Melio  comparisse  alla  sua  presenza.  Melio  cercò 
fuggire,  perchè  il  pericolo  al  quale  era  esposto  non  era  piccolo 
e  da  trascurare.  Servilio  comandante  della  cavalleria  mandò  allora 
un  littore  per  arrestarlo:  ma  il  popolo  lo  liberò.  Allora  Servilio 
slanciandosi  in  mezzo  alla  folla  lo  trafisse  colla  propria  spada. 

Gtog,  e  Si.  Milit.  38 
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CìnciDDalo  riconobbe  giusta  quella  punizione»  la  casa  del  perfido 
fu  dislruUa  ed  il  popolo  ebbe  in  premio  a  vii  prpzzo  tuUo  il  grano 
vi  si  trovò. 

Roma  fu  salva  di  nuovo,  e  V  illustre  Quinzio  Cincinnato  tor- 
nossene  alla  sua  quiete  domestica  colla  coscienza  d'aver  salvato 
la  patria  sua,  ricompensa  ben  grande  pcf  1*  uomo  che  abnegando 
i  principj  profani  del  proprio  interesse,  serve  la  patria  con  tutta 
la  devozione  che  è  imposta  dal  dovere  e  dalT  onore. 

§3. 

Accanto  a  Quinzio  Cincinnato  noi  potremo  collocare  Furio 
Cammino,  uno  de*  più  grandi  capitani  di  Roma,  il  più  devoto 
de*  cittadini  alla  patria.  Nelle  imprese  avea  fino  a  questo  tempo 
mostrato  quanto  valesse  per  senno  e  per  ardimento;  in  Roma 
era  amato  quanto  air  esterno  temuto.  L' amor  della  patria,  la  più 
grande  delle  cittadine  virtù,  facea  di  buona  ora  distinguere  Furio 
Cammillo  fra  tutti  i  suoi  concittadini.  Non  è  a  torto  se  la  storia 
lo  ha  collocato  tra*primarj  uomini  di  Roma  vissuti  nel  suo  se- 
colo, mentre  i  contemporanei  stessi  lo  appellarono  secondo  Ro- 
molo, per  aver  fatto  risorgere  la  eterna  città  dalla  cenere  dove  i 
barbari  ardendola  Favean  gettata,  e  dopo  averla  salvata  dalle  mani 
loro  mentre  bilanciavano  la  sua  estrema  sorte. 

Dalle  grandi  crisi  delle  nazioni  esce  sempre  un  genio  poten- 
tissimo, che  quando  sa  predominare  tutto  quanto  può  deturpare 
la  umana  grandezza,  può  far  felice  la  sua  patria  e  farle  gustare 
qualche  istante  di  libertà  e  di  gloria.  Allora  i  popoli  predestinati 
sorgono  giganti  fra  le  generazioni  della  terra,  e  sembra  raccol- 
gano in  sé  tutta  la  prosperità  umana.  Una  sola  mente,  capace  di 
maraviglie,  è  quella  che  crea,  ma  dal  suo  impulso  attingono  vita 
tutte  le  essenzialità  secondarie,  che  prive,  senza  un  genio  più  vi- 
goroso, d*indirizzo,  mal  possono  affrontare  i  momenti  supremi  nei 
quali  sono  in  discussione  la  vita  o  la  morte  di  una  nazione.  On 
uomo  solo,  molte  volte,  fu  capace  di  afferrare  pe*  capelli  la  for- 
tuna e  farla  servire  al  suo  paese,  ristorandolo  da  grandi  disastri, 
con  costanza  e  forza  maravigliosa. 

Ma  questi  uomini  non  sono  stimabili  perchè  seppero  essere 
fortunati  solamente,  sibbene  perchè  nella  sventura  si  conser- 
varono grandi,  e  quando  la  patria  pericolava,  obliando  le  indivi- 
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daali  sascellibilità  a  lei  sacriGcaronsi  con  devozione  inCnita.  Que- 
sta piccola  schiera  nelle  pagine  della  storia  primeggia  e  merita 
sempre  che  gli  uomini  vifenti  ne  studino  le  virtù,  e  modellandosi 
su  quelle,  servano  degnamente  qnella  terra  cui  appartengono  per 
orìgine  e  per  favella. 

Furio  Cammino,  degno  al  certo  dì  essere  in  tutti  i  secoli  stu- 
diato, ci  sembra  una  di  quelle  Gsionomie  che  la  storia  ha  collo- 
cate in  un  grado  eminente  donde  siano  scorte  dalla  posterità.  Po- 
tessimo noi  dare  ali* Italia  questo  beli* augurio  pel  suo  avvenire; 
che»  cioè,  un  capitano  colle  virtù  di  Cammillo,  colla  sua  prodezza 
e  magnanimità  1*  afferrasse  per  la  chioma  turrita,  ne  ricomponesse 
le  scisse  membra;  e  poi,  pago  della  dolce  soddisfazione  d' aver  gio- 
vato al  suo  paese,  d' essere  stato  predestinato  a  rendergli  V  antico 
suo  grado,  benedetto  da' suoi  concittadini,  insegnasse  loro  a  vivere 
la  vita  de' popoli  liberi,  sotto  1*  influsso  rigeneratore  della  civiltà 
e  di  quella  pienezza  di  ben  essere  cui  han  dritto  i  tempi,  scorsi 
fino  ad  oggi  tra  il  gemito  d*  oppresse  moltitudini  e  la  rabbia  agi- 
tata di  paurosi  tiranni,  forti  per  armi,  deboli  per  genio,  malvagi 
per  indole. 

Cammillo  poneva  in  cima  de* suoi  pensieri   la  patria:  ei    la 
servia  con  tutta  quella  grandezza  d*  anima  romana,  con  queir  af- 
fetto invincibile  che  anche  nella  sventura  non  si  doma.   Secondo 
Romolo  lo  chiama  la  storia  :  a  lui  dovè  la  città  de'  sette  colli  la 
seconda  esistenza,  ed  i  popoli  latini  la  fortuna  di    esser  campati 
dalle  mani  de*  barbari,  i  galli,  che  aveano  già   devastato   le   più 
fiorenti  città  dell*  Etruria  nuova,  minacciato  V  antica,  attaccato  il 
territorio  latino,  bruciata  Roma.  Considerato  il  magno  cittadino  è 
dover  nostro  riguardare  il  capitano.  Non  ancora  era  surto  regna- 
le ;  le  legioni  romane  sotto  a*  decemviri  avevano  combattuto  per 
esser  vinte  ;  sotto  Quinzio  e  sotto  Cammillo   aveano  combattuto 
per  la  vittoria,  per  la  salute  della  patria.  Lo  stato  dell*  arte  guer- 
resca non  avea  indietreggiato,  ma  fatti  nuovi  progressi,  le  teorie 
erano  improvvisate  dal  genio;  i  capitani  rappresentavano  la  scienza 
colla  virtù  e  accortezza  loro:  gli  studj  non   erano  ancora   esciti 
dalle  applicazioni  semplici  di  trattare  le  armi;  il  resto  era  effetto 
del  primo  ordinamento.  Tra  breve  vedremo  la  guerra  svilupparsi 
dagli  usi  antichi ,  per  ricevere  applicazioni  nuove  ed  importanti. 
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La  guerra  contro  a*  veìcntì  non  era  ancora  escila-  dair  ordine 
usuale  del  tempo ,  cioè  da  incursioni  sul  loro  territorio,  combat- 
timenti isolati  senza  resultato  anche  dopo  la  vittoria»  perchè  aveano 
contribuito  ad  una  reciproca  ritirata  che  venia  susseguita  da  una 
tregua  non  da  una  pace:  perchè  tra  que* popoli  era  ereditario 
r  odio  e  le  conlese  si  perpetuavano.  Veio  era  la  città  più  potente 
contro  la  quale  dovessero  lottare  i  romani:  non  vi  era  danno  che 
Roma  non  patisse  senzachè  Veio  ne  profittasse.  Ha  finalmente  la 
repubblica  pensò  a  distruggere  un  nemico  cosi  potente  e  decise 
dopo  una  tregua  di  venti  anni,  di  finirla  con  una  guerra  di  ster- 
minio. A  tale  efletto  occorse  pensare  ad  assediare  la  città  nemica, 
che  era  fabbricata  in  posizione  formidabile:  T  assalto  non  valea, 
la  fame  sola  potea  dar  speranze  di  successo.  Ma  il  senato  ed  il 
popolo  romano  non  si  a£Bevolivauo  a  fronte  di  pericoli  e  de'di- 
sagi.  Decretata  la  guerra  V  esercito  si  portò  a  cingere  la  città  ne- 
mica* 

Lungo  e  penoso  era  quell* assedio:  e  le  milizie  romane  si  tro- 
vavano per  la  prima  volta  impegnate  in  una  impresa  senza  fine: 
occorreva  guarentire  i  soldati  dalle  intemperie  del  verno,  e  per 
tale  oggetto  vidersi  sorgere  delle  tende  coperte  di  pelli  che  servi- 
vano ad  essi  come  di  case.  Nulla  era  più  nuovo  di  questo  pe' ro- 
mani :  ed  i  tribuni  opponendosi  a  questa  rinnovazione  nulla  lascia- 
rono intentato:  non  tardarono  però  molto  tempo  a  provare  che 
per  fare  la  guerra  con  efficacia  non  occorreva  discutere  in  pre- 
venzione, ma  sibbene  operare  sempre  senza  ritardo,  e  condurre  lo 
imprese  colla  maggior  perizia  possibile,  immaginando  sempre  nuovi 
espedienti,  che  hanno  il  doppio  vantaggio  di  non  essere  conosciuti 
da*nemici  e  di  mantenere  sveglia  Timmaginazione  del  soldato. 

I  veicnti  fecero  una  sortita,  sorpresero  gli  assedianti,  brucia- 
rono le  loro  macchine  e  rovinarono  tutti  i  lavori  fino  allora  co- 
strutti. Tutti  gli  ordini  giurarono  allora  non  partirsi  dal  campo 
che  dopo  presa  la  città.  I  cavalieri,  a' quali  la  repubblica  dovea 
dare  i  cavalli,  offersero  di  munirsi  a  proprie  spese;  il  senato,  che 
cercava  la  gloria  della  repubblica ,  non  volendo  restare  indietro 
alla  comune  generosità,  assegnò,  per  la  prima  volta,  uno  stipen- 
dio ai  cavalieri  ed  a  tutti  i  volontari  che  fossersi  portati   all'as- 
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sedio,  il  quale  stipendio  Tu  poi  pagato  a  tutto  1* esercito.  Tra 
breve  tempo  le  opere  distrutte  sursero  piò  gigaotesche  ed  i 
danni  patiti  furono  cancellati.  Ma  grandissimo  difetto  oravi  nel 
ofMuando  dell*  esercito  guidato  dai  due  tribuni  militari  ;  impe- 
rocché questa  carica  avea  surrogato  quella  de* consoli:  le  conti- 
nue gare  tra  popolo  e  patrizj  cagionavano  spesse  variazioni ,  le 
quali  erano  in  generale  buone  per  il  momento,  poi  si  ritornava 
ai  soliti  mali ,  essendo  ormai  a  suflBcenza  provato  che  le  magistra- 
ture le  quali  non  fanno  che  variare  di  nome  senza  cancellare  i 
mali  e  gli  abusi  del  passato  non  giovano  mai  in  nulla  al  loro  pac* 
se,  dopoché  egli  abbia  traversata  una  crise  rivoluzionaria.  È  in 
questa  guisa  che  I  popoli  sono  posti  nella  dura  necessità  di  lot- 
tare continuo  contro  a*  loro  tiranni,  qualunque  nome  essi  ab- 
hiano. 

1  due  tribuni  militari  che  comandavano  1*  esercito ,  discordi 
affatto  fra  loro,  operavano  senza  unità  d'imperi,  senza  comunanza 
di  volere,  perché  sarebbe  stato  dovere  di  entrambi  sopire  le  pro- 
prie gare  ed  unire  il  loro  senno  per  salvezza  dell*  esercito.  Due 
capi  di  eguale  potere  sono  fatali  ad  un*  armata  che  si  trovi  in  pe- 
ricolosa posizione  :  e  quando  siano  posti  due  capitani  a  capo  di 
«n'esercito  che  abbia  da  condurre  una  impresa  diflScile,  nella 
quale  debba  essere  impiegala  la  forza  con  unità  di  concetto  e  di 
vedute  si  rinnuova  sempre  lo  stesso  inconveniente;  i  romani  furo- 
no battuti  un*  altra  volta  senzaché  i  tribuni  valessero  ad  unirsi 
per  sostenere  di  comune  accordo  T assalto.  Il  tribuno  Sergio  attac- 
cato il  primo,  dopo  debole  resistenza  era  sconfitto;  1* altro,  Virgi- 
nio ,  considerando  la  sconfitta  del  collega  come  proprio  trionfo 
non  lo  soccorse.  Ma  il  senato  gli  revocò  entrambi  e  li  costrinse 
ad  un  ammenda  :  non  adequato  gastigo  per  chi  avea  compromesso 
r  onore  e  la  sicurezza  dell*  armata. 

I  veienti  abbandonati  dagli  altri  popoli  d'Etruria  perché  si 
erano  dato  un  re  in  Tolumnio,  interessarono  nella  loro  causa  i 
capenati  ed  i  falisci,  comecché  finitimi  e  maggiormente  interessati 
degli  altri  a  salvare  i  loro  alleati,  co* quali  vacillava  anche  la 
loro  sicurezza.  Ma  l'assedio  andava  a  lungo  e  non  porgevasi  il 
modo  per  ridurre  la  città:  tutte  le  operazioni  de' romani  si  ridu- 
cevano a  danneggiare  il  territorio  circostante:  Panno  seguente 
nuove  sventure  avvenivano  agli  assediane.  I  tribuni  militari  non 
davano  speranza  alcuna  di  successo,  onde  per  condur  la  somma 
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dclk  guerra  ìd  così  gravi  circostanze  bisognò  ricorrere  alla  dil- 
tatura.  Furio  CammillOy  che  prove  non  ordinarie  avca  dato  dì  va- 
lore e  di  capacità  Tu  creato  dittatore. 

L'armata  erasi  resa  indisciplinata  come  avviene  negli  assedj 
lunghi  e  penosi  e  soUo  capi  discordi  ed  inetti.  Cammillo  ogni  cura 
rivolse  a  rilevare  lo  spirito  marziale  de*  romani,  a  rinvigorire  la 
disciplina.  £  di  fallo  era  quesla  la  prima  ed  essenziale  condizione 
per  ottenere  la  vittoria.  Colla  disciplina  e  col  genio  delfabile  ca- 
pitano la  fortuna  tornò  a  brillare  sulle  romane  legioni  come  nei 
tempi  più  gloriosi.  Allora  ricominciarono  a  sorgere  giganteschi 
lavori  d*  assedio;  la  piazza  stretta  da  vicino  rimase  senza  soccorsi 
e  senza  speranze.  Cammillo  ridusse  a  dovere  i  falisci  ed  i  cape- 
nati»  che  molestavano  l'esercito  assediante  colle  loro  continue  sca- 
ramucce ed  attacchi.  Così  all'  assediata  città  mancava  ogni  soccorso 
di  armi  per  parte  degli  alleati  e  le  operazioni  dell'  assedio  alacre- 
mente condotte  non  ne  vennero  altrimenti  disturbate.  Ma  per  quella 
posizione  ardua  nelle  quale  stava  la  città,  l'assedio  diveniva  in- 
terminabile e  penosissimo.  Cammillo  ricorse  ai  lavori  d'approc- 
cio :  fossi  e  cammini  coperti  furono  incominciati  e  condotti  con 
ardore  mirabile;  una  via  sotterranea  scavata  con  assidue  e  penose 
fatiche  de' soldati  gli  condusse  Ano  sotto  la  cittadella:  un  assalto 
tentato  dalla  parte  esterna  divertì  l'attenzione  del  nemico  ed  in 
breve  quei  che  erano  penetrali  per  la  via  sotterranea  sbucarono  fuori, 
presero  alle  spalle  i  difensori  delle  mura,  aprirono  le  porte  della 
città  e  lasciarono  penetrarvi  l'esercito.  I  cittadini  non  trovarono 
scampo.  L'incendio  e  la  strage  fervevano  co'più  cupi  caratteri: 
tutto  era  morte  e  sangue.  Il  dittatore  fece  cessare  la  carnificina, 
disarmò  i  vinti  e  lasciò  la  città  al  saccheggio.  Dieci  anni  era  du- 
rato questo  assedio  memorabile,  e  la  repubblica  debitrice  era  della 
fine  gloriosa  di  quello  alla  perizia,  e  valore  di  Cammillo,  che  giunse 
al  comando  dell'esercito  quando  la  fortuna  lo  avea  già  abbandona- 
to. Il  dittatore  ebbe  gli  onori  del  trionfo  meritato  e  tutti  gli  ordini 
de' cittadini  concorsero  a  farlo  più  splendido  co' loro  applausi  (1). 

(1)  Non  riferireroo  in  questo  lao^o  l'assedio  dì  Falerea  o  Falena  come  la 
chiamano  alcuni,  altro  che  per  far  risultare  la  grandezza  di  carattere  del  ge- 
nerale remano.  La  repubblica  area  da  dolersi  grandemente  della  condotta  dei 
faliici  durante  T  assedio  e  guerra  co'yeienti.  £  finita  la  qua|e  ricorse  aUa  rap- 
presaglia attaccando  la  città  loro.  Cammillo  un*  altra  volta  dittatore  ne  fece 
r  assedio.  Uno  de' maestri  che  insegnayano  nella  città  a'figli  de*  patrizi  usci  dalle 
mura  e  presenfossi  al  duce  romano  con  quei  giovani,  chiedendo  premio  e  Jan- 
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§  5. 

Nulla  mancava  alla  romana  prosperità;  padrona  la  Repubblica 
della  riva  sinistra  del  Tevere  estendeva  ora  i  conGni  del  suo  terri- 
torio ancbe  sulla  destra,  e  dopoché  Veio  e  Faleria  furono  ridotte  in 
potere  della  repubblica,  FEtruria  meridionale  trova  vasi  attaccata 
con  tutte  le  forze  nella  estrema  frontiera  ed  omai  la  potenza  conqui- 
statrice de'  romani  non  avea  innanzi  a  sé  altri  ostacoli  alla  ognora 
crescente  voglia  di  estensione.  Quei  cbe  erano  alleati  a  Roma  eran 
costretti  subire  una  specie  di  sovranità,  cbe  non  di  rado  btta  in- 
sopportabile vedeasi  infranta  da  rivoluzioni  e  guerre,  nelle  quali 
ì  romani  erano  sempre  vincitorii 

Ma  i  galli  cbe  popolavano  fino  da*  tempi  di  Tarquìnio  il  vecchio, 
come  già  si  vide,  tutta  Tltalia  padana,  s'inoltravano  verso  la  Italia  del 
mezzodì,  e  siccome  la  popolazione  loro  vigorosa  era,  ed  il  territorio 
occupato  grasso  e  ricco  in  produzione  mercè  gli  sforzi  degli  antichi 
conquistatori  etruschi,  cosi  moltiplicavano  a  dismisura  ed  i  confini  net 
quali  erano  posti  rimaneano  troppo  ristretti.  Lo  spirito  avven- 
turoso di  quel  popolo  gli  spingeva  a  cercar  nuove  terre,  ed  in  copia 
ne  trovavano  e  ben  eulte  verso  il  mezzodì.  Trentamila  senoni  s'in- 
gaggiarono su  per  le  giogaie  d'Appennino,  che  solo  gli  separava 
dall' Etruria,  e  pprtaronsi  a  chiedere  a' popoli  abitatori  di  quella 
provincia  una  parte  del  loro  fertile  territorio,  perchè,  dicevan  essi, 
«  per  voi  è  troppo  e  non  lo  coltivate  d.  Infatti  aveano  percorsa 
tutta  quella  giogaia  che  separa  l'alta  valle  dell'Arno  da  quello 
de'  fiumi  che  scendono  all'Adriatico ,  e  seguendo  la  valle  della 
Chiana  si  erano  arrestati  in  faccia  a  Clusio  o  Chiusi ,  opulenta 
città  che  era  situata  all'estremità  meridionale  di  un  lago,  e  con- 
siderata fra  le  prime  della  confederazione  etrusca.  Ma  l' Etruria 
attaccata  a  settentrione  da'  galli,  a  mezzodì  da'  romani ,  non  avea 
forze  da  resistere,  e  costretta  era  a  subire  la  sorte  de' deboli.  A 
questa  epoca,  391  anni  avanti  l' era  volgare,  la  decadenza  era  pre- 
vaba  :  la  confederazione  provava  la  sorte  riserbata  a  tutte  le  con- 
federazioni :  mancando  di  unità  ogni  qualvolta  perdeva  ima  delle 

doli  in  ostaggio  a* nemici.  Il  dittatore  indignalo  Io  fece  spogliare,  legar  colle 
mani  dietro  alle  reni,  ed  armando  di  rerghe  gli  alunni  saoi,  a  colpi  di  sferze 
lo  rimandò  ni.lla  città.  Degna  punizione  di  un  traditore  !  I  falisei  finti  da  tanta 
magnanimità  posarono  le  armi  e  capitolarono  col  vincitore. 


304  STORIA  MILITARE 

sue  membra,  perdeva  forza.  Id  questa  guisa  non  trovavi  ia  Etmria 
un  nucleo,  come  a  Roma,  dove  si  collegasse  la  forza  della  nazicoe 
e  uuiflcata  sotto  la  volontà  di  un  senato  energico  e  magnanìnio 
quanto  quello  di  Roma,  fosse  disposta  ad  affrontare  i  propri  av- 
versar] con  tutta  la  potenza  concentrata. 

Giunti  adunque  i  galli  a  fronte  di  Clusio,  non  aveano  che  a 
domare  quella  città  e  la  loro  stazione  veniva  fissata  in  quel  luogo 
senzacbè  alcuno  osasse  dipoi  contrastargliela,  perchè  come  osser- 
vammo ,  le  membra  della  confederazione  sconnesse ,  non  areaoo 
forza  che  per  sostenersi  brevemente,  mentre  cadute,  le  altre  non 
se  ne  occupavano  più.  incalzati  i  clusini  da  questo  pericolo  non 
poteano  che  cercare  aiuti  ad  un  vicino  potente  e  reputato.  I  ro- 
mani soli  erano  quelli  che  potessero  affrontare  il  torrente  di  bar- 
bari  che  inondava  le  Provincie  etrusche  ed  i  clusini  si  rivolsero 
a  loro,  allegando  la  neutralità  serbata  nella  guerra  di  Veio.  I  ro^ 
mani  accolsero  favorevolmente  Tinvito,  e  degli  ambasciatori,  hi* 
caricati  di  esaminare  le  condizioni  nelle  quali  trovavansi  gli  affari 
de'chisini,  si  portarono  immediatamente  sul  luogo. 

Questa  missione  di  aita  importanza  veniva  confidata  a  tre 
giovani  patrizi  della  famiglia  de'  Fabi.  Ma  il  loro  violento  carat' 
fere  non  conveniva  a  missione  tutta  pacifica.  Brenne,  cosi  era 
ebìamato  il  capo  dell'  esercito  presso  i  galli ,  nome  che  come  os- 
serva Thierry ,  non  era  altro  che  una  espressione  della  dignità  ifi 
quello  che  ne  era  rivestito,  e  non  un  nome  proprio  come  credet- 
tero i  latini,  fece  presente  agli  ambasciatori  le  ragioni  sopra  alle- 
gate, e  aggiunse  che  ciò  che  non  era  concesso  con  le  buone  lo 
avrebbero  preso  colle  armi.  Finalmente  parlando  a* romani  diceva: 
ff  Restate  testimoni  della  nostra  querela  e  noi  la  decideremo  in 
vostra  presenza,  perchè  possiate  tornare  a  Roma,  nunzi  di  quanto 
possane  i  galli  b.  I  romani  presenti  furono  irritati  da  tale  modo 
di  procedere,  ma  furono  costretti  al  silenzio  dal  loro  carattere. 

Il  maggiore  de' tre  fratelli  però  domandò  loro:  qual  diritta 
vi  arrogate  voi  sulle  altrui  terre?  Che  significano  queste  minac- 
ce? Che  avete  voi  da  fare  cogli  etruschi?  — 11  gallo  rispose  sor- 
ridende:  è  questo  lo  stesso  diritto  che  voi  fate  valere  co' vostri 
vicini  —  il  diritto  del  più  forte.  —  Gli  ambasciadori,  dissimulando 
il  loro  risentimento ,  entrarono  nella  città  col  pretesto  di  parlare 
anche  coU*  altra  parte,  e  trovando  gli  animi  disposti  alla  pace 
gì'  incitarono  alla  guerra.  Infatti  i  clusini  da  loro  condotti  at- 
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taccarono  un  corpo  di  galli,  che  Gdando  sulle  (rallativc  di  paco  Ira- 
yersava  con  poco  ordine  la  pianura.  Riconosciuto  Tambasciadorc  ro- 
mano dai  galli,  tanta  Tu  Tira  che  n* ebbero,  che  lasciando  Clusio 
inlendeano  volgere  le  armi  loro  contro  Roma,  violatrice  del  diritto 
delle  genti.  Ma  fatto  consiglio  spedirono  a  quella  volta  loro  ain- 
basciadori  per  ottenere  soddisfazione  di  quell'onta  inescusabilc. 

Infatti,  quella  questione  fu  agitata  ed  i  più  savj  intemdeano 
come  la  ragione  fosse  dalla  parte  de* galli,  ma  per  cecità  del 
popolo  fu  loro  invece  negata  ogni  soddisfazione  e  sotto  gli  occhi 
degli  stessi  ambasciadori  si  fecero  tutti  i  preparativi  per  la  guer- 
ra ,  nominando  a  tribuni  militari  con  potestà  consolare  i  tre  gio- 
vani Fabj  ,  che  aveano  compromesso  la  pace  della  rcpubblic<i. 
Giunta  a*  galli  notizia  di  quanto  passavasi  a  Roma ,  la  loro 
irritazione  toccò  V  ultimo  grado,  e  ricevuti  una  parte  de*  rinforzi 
che  aspettavano  dal  Po,  marciarono,  senza  perder  tempo,  alla 
volta   di   Roma ,  laisciando  in  pace  gli  abitanti  di  Clusio. 

§6. 

L'uragano  si  avvicinava:  Roma  metteva  in  armi  40  mila  sol- 
dati, tra' quali  24  mila  veterani,  di  quelli  che  già  aveano  pugnato 
a  Yeio  ed  a  Falerea.  Ma  per  una  certa  fatale  cecità,  come  bene 
scrisse  Livio,  lasciavano  di  prendere  le  misure  comandale  da  im- 
periose contingenze,  in  una  guerra  nella  quale  non  aveano  a  combat- 
tere con  popoli  fluitimi  e  deboli,  ma  con  gente  venuta  sin  dal 
mare  Oceano.  Allora,  che  sarebbe  occorsa  la  dittatura,  non  fecero 
che  creare  un  tribunato,  il  quale  in  questi  casi  era  stato  sempre 
fatale.  E  quei  che  aveano  la  direzione  della  guerra  così  strana- 
mente si  conducevano,  come  se  non  avessero  a  fronte  un  nemico 
potente  e  valoroso. 

Dal  canto  loro  i  galli  marciavano  a  grandi  giornate  verso 
Soma:  i  popoli  fra' quali  passavano,  fuggivano  per  lo  spavento. 
Essi  però  andavano  gridando  ogni  dove  che  era  a  Roma  cui  por- 
tavano la  guerra.  Conosciuto  in  Roma  V  avvicinamento  del  ne- 
mico, fu  mandato  l'esercito  ad  incontrarlo  e  giunse  appena  ad 
ondici  miglia  dalla  città,  presso  alle  rive  del  fiume  AUia,  che  oggi 
appellasi  Cortesio.  Questo  affluente  scende  da' monti  soprastanti  alla 
riva  sinistra  del  Tevere,  nel  qual  fiume  si  perde.  Il  suo  letto  era  pro- 
fondo e  la  opposta  riva  co|icrta  di  nemici»  che  traversato  il  Tebro 
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raarciafano  lungo  la  sponda  sinistra  per  investire  veramente  il 
corpo  della  città.  Era  costume  de'  galli  emetter  grida  selvagge 
prima  di  appiccare  la  zuffa;  alcuni  han  creduto  Tosscro  quelli 
canti  di  guerra  atti  ad  infiammare  la  mente  ed  il  cuore  de'com- 
battenti  :  Truci  caniu^  clamoribtuque  varii$^  harrendo  cuncta  com- 
pkverant  sono:  dice  Tito  Livio. 

Sulla  parte  opposta  a* galli  estendevasi  una  pianura,  confinata 
ad  occidente  dal  Tevere  e  air  oriente  da  una  serie  di  colline.  La 
loro  dritta  appoggiavasi  appunto  sulle  colline  e  la  sinistra  al  Te- 
vére.  I  tribuni  militari  o  non  ebbero  tempo  a  fortificarsi  e  sce- 
gliere favorevole  posizione,  o  lo  trascurarono:  formarono  le  schiere 
estendendo  di  troppo  le  due  estremità  delle  loro  ali  per  non  essere 
girati  da*neraici  e  presi  alle  spalle.  Ma  tale  ordine  di  battaglia  esten- 
dendosi verso  le  ali  più  che  non  lo  comportasse  la  forza  delle  legioni, 
lasciava  il  mezzo  debole  e  sottile  in  modo  che  appena  potea  tenersi 
insieme.  Sulla  destra  de*  Romani  sorgevano  delle  colline  alquanto 
elevate  e  su  quelle  appunto  furono  collocati  de' soldati  stusidiarjf  che 
poi  servirono  a  proteggere  i  fuggitivi.  Credo  il  duce  de' galli  fosse 
quella  un'  astuzia  de'  nemici,  perchè  mentre  egli  avesse  combattuto 
sulla  fronte,  quel  corpo  lo  attaccasse  sul  fianco:  onde  risolvè  dirigere 
il  suo  sforzo  su  quel  punto  ed  in  breve  superata  l'altura  scendere  nel 
piano  e  completare  la  vittoria.  1  romani  mal  ordinati  e  senza  sus- 
sidio di  arte  alcuna,  avevano  ora  a  fronte  un  nemico  valoroso, 
ardito  e  perito  nella  guerra ,  perchè  l' arte  non  mancava  a  quei 
barbari ,  come  si  esprime  Livio.  Neil'  esercito  romano  maocavano 
l'antico  valore,  la  perizia  de' capitani,  la  coscienza  della  propria 
forza. 

Il  timor  panico  e  quindi  un  subito  terrore  invase  ogni  guer- 
riero :  quei  barbari  erano  loro  sconosciuti  al  cimento,  né,  per  le 
loro  selvagge  grida,  ebbero  animo  da  star  loro  di  fronte  e  pre- 
sero fuga  disordinata  passando  dalla  parte  opposta  del  Tevere  e 
portandosi  a  Velo.  Quelli  che  occupavano  il  monte  per  la  loro 
vantaggiosa  posizione  ebbero  campo  di  presentare  maggior  resi- 
slenza;  ma  r altra  parte  dell'esercito  fuggi  senza  neanco  provarsi 
a  combattere.  Tutta  l'ala  sinistra  precipitandosi  sulla  riva  del 
fiume  con  molta  confusione  incalzata  dal  nemico,  gettando  le  armi 
traversava  il  Tevere  a  nuoto.  Ma  alcuni  non  sapendo  nuotare, 
altri  dal  peso  delle  loro  corazze  impediti,  erano  dall'onda  preci- 
pitosa trasportati  e  sommersi.  Sulla  riva  intanto  faceano  i  nemici 
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terribile  strage  ;  tattaTìa  molli  anche  di  queli'  ala  salvaronsi  e 
faggiroDO  a  Veio.  Quelli  dell'  ala  destra  ritiraronsi  io  dietro  lungo 
la  riva;  ma  senza  perdere  tempo  a  resistere  entrarono  in  Roma,  e 
non  serrando  nemmeno  le  porte  della  città  andarono  a  chiudersi  nella 
fortezza.  I  galli  stessi  rimasero  sorpresi  da  tale  avvenimento  e 
quasi  n*ebber  timore,  considerandolo  come  un  inganno  o  altro. 
Ma  non  vedendo  alcun  segno  che  mostrasse  la  presenza  del  ne- 
mico, mandarono  esploratori  a  cavallo  fin  verso  le  mura  della  cit- 
tà, di  cui  il  senato,  conosciuto  il  disastro,  fece  chiudere  le  porte;  ma 
ninno  vedeasi  che  fosse  posto  alla  guardia  delle  mura.  Il  sospetto  dì 
qualche  inganno  gli  trattenne  ancora  e  passarono  la  notte  tra 
TAniene  e  la  città,  facendo  spiare  all'intorno  se  fosse  stato  loro 
possibile  conoscere  le  intenzioni  del  nemico. 

§7. 

Gli  avanzi  della  giornata  d'Allia  faceano  pur  troppo  presagire 
alla  repubblica  ciò  che  dovesse  aspettarsi  da  nemico  offeso,  barbaro  e 
vincitore.  L'allarme  era  generale;  né  Roma  fu  mai  tanto  come  allora 
costernata.  I  barbari  che  si  avvicinavano  erano  per  essi  più  ter- 
ribili de' nemici  co' quali  aveano  fino  allora  lottato.  Il  senato, 
non  obliando  la  sua  antica  saviezza,  profittò  del  tempo  impie- 
gato da' barbari  dopo  la  vittoria  e  a  riconoscere  i  luoghi  ed  a 
raccogliere  la  preda  che  gli  lasciavano  i  vinti.  Non  trovandosi  ab- 
bastanza forte  per  difendere  la  città  tutta  intiera,  fece  andare  pel 
Campidoglio  lutti  gli  uomini  alti  a  portare  le  armi;  quelli  che 
inutili  erano  in  tanto  perìglio  inviò  fuori  della  città:  i  vecchi, 
le  donne  ed  i  fanciulli  refugiaronsi  nelle  campagne  o  nelle  città 
più  Tìcine.  Solamente  alcuni  pontefici  e  senatori  rimasero  in  Ro- 
ma ,  risoluti  a  non  sopravvivere  né  alla  loro  gloria  né  alla  pa- 
tria: votaronsi  alla  morte  per  appacificare  gli  Dei  infernali  irritati 
contro  la  città.  Que'  venerandi  vecchi,  per  serbare  fino  all'  ultimo 
sospiro  i  distintivi  della  dignità  che  credevano  avrebbe  finito  con 
essi,  indossarono  le  sacre  vesti  o  le  toghe  consolari,  e  si  misero 
alla  porta  delle  loro  case  assisi  su  sedie  d'avorio,  dove  aspetta- 
rono con  ammirabile  fermezza  i  destini  serbati  dal  fato  alla  loro 
patria,  a  quella  per  la  cui  gloria  aveano  pugnato  da  giovani  e 
col  consiglio  giovata  nella  vecchiezza. 

Tre  giorni  dopo  la  vittoria  entrava  l'esercito  in  Roma,  Sor- 
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preso  il  duce  di  trovar  le  porte  prive  di  difesa  e  ripari,  le  mara 
sguarnite  e  le  case  senza  abitanti,  sospettò  o  pioUosto  prosegai  a 
sospettare  di  qualche  inganno  tesogli  da*  nemici:  ma  quel  silenzio* 
che  cnopriTa  allora  la  città  come  se  fosse  stata  un  sepolcreto,  lo 
rassicurò.  Collocò  allora  le  sue  guardie  secondo  la  prudenza 
dettava  ed  assicurossi  della  fatta  conquista  ;  quindi  colle  re- 
stanti squadre  si  sparse  per  le  strade  e  quartieri  di  Roma.  Il 
primo  oggetto  che  colpisse  Y  occhio  de*  vincitori  furono  quei  vec- 
chi che  stavano  assisi  innanzi'  alle  loro  case.  I  loro  abiti  magni- 
fici, la  loro  bianca  barba,  queir  aria  di  grandezza  e  di  fermezza, 
il  loro  silenzio,  sorpresero  duce  e  soldati,  che  furono  presi  per 
essi  da  religioso  rispetto.  Dn  gallo,  meno  colpito  degli  altri  da 
questo  spettacolo,  ed  anche  più  ardito  degli  altri,  osò  prendere  in-* 
solontcmentc  per  la  barba  uno  di  quelli  antichi  senatori.  Il  gene- 
roso vecchio  sollevò  la  sua  verga  d*  avorio  percuotendo  sulla 
fronte  quello  straniero  soldato.  Fu  questo  il  segnale  della  strage: 
lutti  quei  venerandi  vegliardi  (urono  trucidati  sulle  loro  sedie,  ed 
i  pochi  abitanti  che  non  erano  ancora  fuggiti  furono  passati  a  fll 
di  spada. 

Il  gallo  duce  investi  il  Campidoglio:  ma  quivi  trovando 
ancora  de*  romani  dove  ritrarsi  con  perdita.  La  posizione  del  Cam- 
pidoglio lo  fece  disperare  di  potersene  impadronire  colla  forza,  ed 
e*ricorse  nirassedio,  onde  affamarlo  e  costringerlo  a  cedere.  Intanto 
per  vendicarsi  della  difesa  cheiromani  faceano,  fece  appiccare  il  fuoco 
alla  città,  e  ben  presto  Roma  non  fu  più  che  un  monte  di  rovine  e 
di  cenere.  Così  pagava  il  popolo  la  propria  incostanza:  cosi  la 
sconnigliatczza  de*  suoi  tribuni:  vinti  airAllia  non  meritavano  che 
Roma  sopravvivesse,  perchè  della  sconfitta  era  loro  la  colpa. 
Molte  e  utili  riflessioni  ci  detta  in  questo  luogo  la  storia  del  po- 
polo romano:  noi  le  lasciamo  volentieri,  perchè  troveremo  altre 
e  più  recenti  incidenze  che  meriteranno  la  nostra  attenzione.  Di< 
remo  a  conclusione  di  questo  racconto  :  che  la  colpa  della  scon- 
fitta pesò  tutta  su'tribuni,  che  il  popolo  si  mostrò  degenerato  da 
quello  eh*  era  stato  in  passato,  e  poco  mancò  non  vedesse  rovi- 
nata senza  speranze  la  patria:  ma  alti  destini  l'aspettavano;  ella 
non  polca  soccombere. 

I  galli,  gonfi  pe*  loro  successi  fortunati ,  credevano  aver  inti- 
morito il  paese  quanto  bastasse,  non  guardavano  né  ordine  né 
disciplina:  gli   uni   spargevansi  per  le  campagne  a  predare,  gli 
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allri  a  gozzovigliare  e  impoltronire  ael  campo.  Credevan  essi  che 
tallo  il  popolo  romano  fosse  rinchiaso  nel  Campidoglio  o  caduto 
all'Allia;  ma  Cammillo,  Tesale  illustre»  amante  della  sua  pa- 
tria, vivea  ancora  e  mangiava  il  pane  dell* esilio:  egli,  superiore 
a*  propri  insulti,  sentiva  quelli  della  patria  ed  era  destinato  a 
salvarla.  Questo  grande  uomo,  quando  gì* ingrati  suoi  concitta- 
dini lo  mandavano  in  bando  erasi  ritirato  ad  Ardea.  Udita  la 
sventura  che  era  piombata  sulla  patria  sua  adunava  intomo  a  sé 
la  gioventù  di  quella  città  e  la  invitava  a  seguirlo.  Di  concerto 
co'  magistrati  d'Ardea,  che  nel  trionfo  de'  galli  scorgevano  quello 
di  nemici  comuni  ad  essi  ed  a  Roma,  usci  durante  una  notte  te- 
nebrosa ,  piombò  sui  galli  »  ebbri  dal  vino,  ne  fece  strage  e  ria- 
nimò con  questo  successo  l'abbattuto  coraggio  de' concittadini, 
che  corsero  numerosi  sotto  i  di  lui  stendardi  ;  e  considerando  Cam- 
mino come  r  unica  risorsa  che  loro  restasse ,  lo  elessero  per 
capo.  Ma  egli,  modesto  quanto  devoto  alla  sua  patria,  senza  Tor^ 
dine  del  senato  e  del  popolo  chiusa  in  Campidoglio,  non  volle  ac- 
cettare nessuna  pubblica  carica. 

Era  quasi  impossibile  penetrare  nella  rocèa.  Un  giovine  ro- 
mano di  cuore  ed  anima  grande,  s'incaricò  di  portare  l'ambasciata 
al  senato  e  vi  riuscì.  Cammillo  dichiarato  dittatore  trovò  un'  ar- 
mata di  più  che  40,000  uomini  e  romani  e  alleati ,  che  sotto 
un  generale  abile  quanto  egli  era  si  credevano  invincibili.  I 
galli  scopersero  intanto  la  via  seguita  dal  giovine  romano,  e  Brenno 
tentò ,  durante  la  notte ,  di  assalire  il  Campidoglio  da  quella  parte. 
Dopo  molti  sforzi  riesci  ad  alcuni  de' suoi  di  superare  l'altezza 
della  rupe.  Ed  erano  già  sul  punto  di  scalare  le  mura  ;  la  senti- 
nella dormiva ,  e  quel  luogo  poco  munito ,  perché  esposto  da  una 
parte  inaccessibile ,  era  libero  all'  accesso  de'  galli.  Le  oche  con- 
sacrate a  Giunone ,  che  stavano  in  un  vicino  tempietto  di  questa 
dea ,  svegliaronsi  al  romore  che  facea  l' inimico  e  cominciarono 
a  gridare.  Manlio,  persona  consolare,  accorre,  fa  fronte  ai  bar- 
bari ,  ne  colpisce  due  fortemente  e  gli  rovescia  dall'  alto  «della 
rupe.  I  romani  accorrono  frettolosi  ed  i  nemici  sono  disfatti  ;  la 
maggior  parte  precipila  per  que' luoghi  scoscesi ,  pochissimi  rigua- 
dagnano il  loro  campo ,  nunziatori  di  quella  sconfitta.  La  senti- 
nella, che  facendosi  sorprendere  avea  compromesso  la  salute  dei 
suoi  concittadini,  fu  precipitato  dalla  rupe,  e  Manlio  ebbe  ricom- 
pensa  degna  del  suo  valore. 
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Irritato  Brcnno  del  fallito  tentativo,  strinse  più  davvicino  U 
cittadella  per  accrescerne  la  fame  »  che  già  veniva  a  farsi  sentire 
anche  nel  campo  de' galli,  dopoché  Cammillo,  percorrendo  la 
campagmi,  avea  tagliato  a' nemici  ogni  %ia  di  soccorsi.  Le  stret- 
tezze reciproche  fecero  scendere  ben  presto  le  due  parti  ad  ac- 
cordi ,  col  patto  che  i  romani  pagassero  mille  libbre  d*  oro 
a' nemici,  ed  essi  uscirebbero  dal  territorio  della  repabblica.  Gli 
assediati  accettarono  le  dure  condizioni  proposte  dal  vincitore,  e 
portarono  Toro  al  campo  nemico.  I  galli  nel  pesarlo  adopra- 
rono  falsi  pesi  ;  i  romani  lagnaronsi  di  quella  perfidia  ;  Brenno 
ridendosi  delle  loro  rimostranze  si  sciolse  la  spada  e  la  gettò  col 
fodero  e  cintura  sopra  alle  bilance,  aggiugnendo  ali* ingiustizia 
lo  scherno:  guai  a* viriti^  disse  nella  sua  barbara  favella. 

Ma  in  questo  istante  giungeva  il  salvatore  di  Roma ,  e  cono- 
scendo quanto  si  passava  tra*  suoi  concittadini  ed  i  nemici,  disse 
sdegnato  agl'inviati  romani:  «  Riportate  quest'oro  in  Campido- 
glio: e  voi  galli  ritiratevi  co' vostri  pesi  e  le  vostre  bilance,  ò 
col  ferro  che  i  romani  debbono  riscattare  la  patria  b. 

Lo  sdegno  del  duce  gallo  e  del  suo  esercito  arrivarono  all'eccesso 
e  poco  dopo  si  venne  alle  mani.  Cammillo  fece  avanzare  le  sue 
schiere  e  le  due  armate  si  attaccarono  con- indicibile  furore.  I  ro- 
mani ,  animati  alla  misera  vista  della  loro  patria  distrutta ,  ri- 
prendendo tutta  la  grandezza  delle  passate  vittorie ,  fecero  sforzi 
maravigliosi.  I  galli  non  possono  affrontare  l'impeto  loro,  e  disfatti 
si  danno  a  fuga  precipitosa.  Brenno,  colla  prodezza  ordinaria  tenta 
riunirgli  e  riformata  alla  meglio  quella  sua  gente  fuggitiva  por- 
tasi a  qualche  miglio  da  Roma  e  vi  si  accampa.  Cammillo  l'in- 
seguc  collo  stesso  ardore;  lo  attacca  nuovamente,  e,  dopo  lunga  e 
nera  mischia,  lo  mette  in  piena  rotta.  La  maggior  parte  de' galli 
caddero  colle  armi  iu  mano,  e  quei  che  fuggirono  furono  uccisi 
dagli  abitanti  delle  campagne  per  le  quali  passavano.  Né  un  solo 
rimase  che  tornasse  in  patria  a  narrar  la  nuova  di  loro  sconfitta* 
Roma  fu  salva  pel  valore  di  Cammillo,  e  in  breve  risorse  dalle 
sue  mine  per  non  cadere  che  sotto  i  ripetati  colpi  di  nuovi  bar- 
bari.    . 
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SI- 

La  subila  comparsa  de' galli  nelle  regiooi  del  Lazio»  i  danni 
che  vi  arrecarono,  la  sconfitta  delle  romane  legioni,  fecero  accorto 
il  senato  che  bisognava  guarentirsi  da  quel  pericolo,  che  sebbene 
per  la  prima  volta  avesse  finito  a  danno  de*  barbari,  tuttavia  Roma 
non  avea  di  che  rallegrarsi.  Perchè  fosse  duratura  l'idea  di  quel 
pericolo  tutte  le  istituzioni  ricevettero  novella  impronta  di  forza  e  la 
riforma  fu  sentita  necessaria.  L'anniversario  della  giornata  d'Allia 
fa  annoverato  tra' giorni  infausti,  e  la  guerra  contro  le  galliche 
orde  fu  chiamala  guerra  in  massa  o  di  tumulto,  dalla  qu«le.  ninno 
potea  essere  escluso,  né  vecchi  nò  sacerdoti.  £  di  fatto  i  romani 
avean  provato  quanto  valesse  il  ferro  de' barbari,  era  dover  loro 
pararsene  i  colpi  e  serbarsene  illesi  per  l'avvenire.  Intanto  disca- 
levasi  in  Roma  se  fosse  utile  abbandonare  la  distrutta  città  per 
recarsi  a  Veio,  e  formarvi  lo  stato.  Gammillo,  si  oppose  e  per 
felici  augnrj  inlerpetratì  favorevoli  a  Roma  quivi  restarono,  e  vi 
si  raccolsero  novellamente  i  fuggitivi. 

Fu  allora  che  la  città  de' sette  colli  ricevette  da  Cammil- 
lo,  come  profetico  annunzio ,  la  speranza  di  una  gloria  avvenire , 
maggiore  di  quanta  ne  avessero  acquistata  latte  le  città  della  terra. 
Cosi  di  padre  in  figlio  tramandavasi  ereditariamente  l'idea  della 
grandezza  latina:  la  coscienza  di  popolo  onnipotente.  L'olocausto 
de' barbari  non  valse:  più  temuta  alzò  le  sue  mura,  più  invinci- 
bili diventarono  i  suoi  figli,  la  sua  gloria  .non  ebbe  più  freno.  E 
quella  maravigliosa  costanza,  quella  virtù  eroica  le  era   ispirata 
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da  un  uomOy  quasi  genio  tutelare  de'suoi  grandi  destini.  I  popoli 
Ticini,  se  temettero  un  istante  la  prevalenza  de' barbari  non  odia- 
vano meno  la  potenza  de' romani,  e  non  cessavano  di  osteggiarne 
i  divisamenti:  ma  ad  ossi  mancava  il  vigore  della  giovanezza»  il 
genio  de'sette  colli. 

Tramezzo  alle  ramanti  ceneri  della  repubblica  credettero  i 
popoli  spenta  la  romana  gioventù,  e  baldi  cercarono  profittare  di 
quell'istante  per  apportare  a' romani  l'ultimo  colpo:  ma  udito  che 
Cammino  ne  conduceva  le  schiere,  ne  ebbero  tale  e  tanto  spavento, 
che  fortificaronsi  nel  loro  campo  munendosi  di  steccati  e  trincere: 
ma  il  duce  romano  appiccò  Tuoco  a'ioro  steccati  ed  in  breve  l'oste 
nemica  fu  disfatta.  Di  vittoria  in  vittoria  corse  11  lerrilorio  de'yolsci, 
mentre  quasi  tutta  TEtruria  era  mossa  a  danno  di  Satri  alleata 
di  Roma  e  l'avea  presa  per  assedio,  mandandone  fuori  i  cittadini 
che  s'imbatterono  in  Cammillo  e  piangendo  se  gì' inginocchiarono. 
Il  capitano  comandò  cessassero  quel  pianto,  cb'ei  poscia  porterebbe 
a* toscani.  Quindi  ordinò  che  l'esercito  lasciasse  tutto  quanto  poteva 
essergli  d'impedimento,  e  resolo  per  quanto  potò  leggiero  e  mobilis- 
simo piombò  su' nemici,  che  ebbriati  dalla  vittoria  negligentemente 
passavano  il  giorno  saccheggiando,  senza  scolte,  senza  difese  che 
guarentissero  la  città.  Cosi  in  un  giorno  Sutri  fu  perduta  e  ripresa, 
i  toscani  tagliati  a  pezzi,  di  vincitori  restavano  cambiati  in  Tinti; 
«  quando  voltavano  alla  fuga  senza  pensare  a  riordinarsi  trova- 
vano le  porte  da' nemici  serrate. 

Da  questa  catastrofe  esciva  Roma  più  potente  che  prima;  i 
popoli  che  avean  creduto  fosse  spenta  tornavano  ad  esser  Tinti, 
costretti  loro  malgrado  a  riconoscerne  la  prevalenza  neirimpcrio 
e  nelle  armi.  L'Etruria  avea  sollevato  per  un  istante  la  fronte,  ma 
lornaTa  Tinta  alle  proprie  costumanze  e  dalla  sconfitta  non  attinge* 
che  decadenza.  In  quella  guerra  ebbe  Cammillo  tanta  gloria,  quanta 
non  ne  aTea  per  anco  avuta  capitano  alcuno.  Egli  solo,  forte  nel 
pericolo,  costante  nella  fortuna  avversa,  virtuoso  nelle  persecuzioni 
de' suoi  concittadini,  rialzava  l'aquila  del  campidoglio  e  facea  che 
la  Tittoria  sorvolasse  naoTamente  colle  bandiere  della  repubblica.  — 
Dopo  la  sconfitta  che  i  galli  aveano  toccato  nella  bassa  Italia,  non 
cessavano  dalle  loro  scorrerie,  ma  però  non  vennero  tosto  a  fronte 
di  Roma,  e  prima  che  le  armi  loro  sì  cozzasser  con  quelle  del 
Lazio  occorsero  alquanti  anni  e  la  fortuna  loro  si  cambiò  total- 
mente. 
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§2. 


Era    la    repubblica    turbata    si    internamente   che   eslerna- 
tnentc.  Esleruaraente  la  guerra  sostenuta   contro  a*  toscani,  e  le 
replicate  rivoluzioni  de' latini,  la  costringevano  a  starsi  di  conti- 
nuo in  armi:  poi  la  guerra  coi  volscì,  mentre  ì  latini  e  gli  emici 
insorti  intendevano  scuotere  il  giogo  romano.  Tulio  questo  facea 
scorgere  non  lontani  dei  tumulti  anche  interni,  per  eiFetto  di  quelle 
lotte  senza  Gne,  che  eccitazione  non  poca  davano  a*  nemici  della 
libertà.  Mentre  adunque  questo  accadeva,  avveniva  la  cospirazione 
di  Marco  Manlio  Capitolino,  cosi  chiamato  dalla  valorosa  resi- 
stenza fatta  sul  Campidoglio,   mentre  lo  assaltavano  i  galli.  Era 
un  uomo  pieno  di  alta  idea  di  se  stesso,  e  quasi  spregiatore  de- 
gli altri  sommi  uomini,  i  quali  non  pochi  titoli  aveano  alla  rivis- 
renza  pubblica.  Dominato  da  invidia,  mal  soffriva  che  Furio  Cam- 
mino ottenesse  Funiversale  suffragio,  si  nella  pace  che  nella  guerra  : 
cuopriva  questa  sua  malevolenza  col  solito  velo  degl'  invidiósi,  che 
esaltando  se  stessi  cercano  diminuire  T  altrui  fama.  Vantava  sem- 
pre la  sua  difesa  valorosa  del  Campidoglio ,  e  ne   deduceva   por 
conseguenza,  che  s'egli  non  lo  avesse  difeso  respingendone  i  galli, 
Roma  sarebbe  stata  perduta  e  le  vittorie  di  Cammìllo  non  sareb- 
bero mai  avvenute. 

La  gloria  di  Cammillo,  diceva  sempre  l'ambizioso  Manlio, 
non  essere  a  lui  solo  dovuta ,  ma  sibbene  repartita  anche  tra  le 
milizie  che  pugnato  aveano  secolui,  mentr'esso  avea  combattuto 
solo  e  preparato  il  trionfo  di  quelle.  Piena  l'anima  di  queste 
idee  ed  essendo  per  natura  arrogante,  dopoché  vide  che  i  patrizj 
poco  lo  curavano  e  non  reputavano  le  qualità  sue  quanto  avrebbe 
preleso,  si  buttò  dalla  parte  del  popolo  e  cercò  gloria  negli  ap* 
plausi  della  plebe,  usa  bene  spesso  a  diventar  fanatica  per  de- 
gl'  idoli  di  creta ,  e  avvicinando  i  suoi  magistrati  cercava  insinuar 
loro  odio  pe'  padri  :  alla  plebe  non  mostrava  esempi  di  virtù,  ma 
predicava  altamente  i  meriti  suoi,  ne  adulava  le  passioni  ;  colla 
leva  potente  della  legge  agraria  giungeva  a  metterla  in  muovi- 
mento:  inveì  contro  i  creditori,  mentre  la  maggior  parte  del  popolo 
era  gravata  di  debiti  per  le  recenti  sventure  della  patria  :  era  questo 
l'aggiunto  della  legge  agraria,  perchè  i  debiti  erano  cosa  grave 
per  r  ordine  plebeo,  conducendo  bene  spesso  alle  carceri  ed  alla 
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scr?itù.  Ma  non  arrestandosi  a  queste  misure,  proOHando  de*  tor- 
bidi esterni  proponeva  allamente  che  si  creasse  un  dittatore  per 
salvare  la  repubblica,  con  animo  forse  di  ascendere  egli  a  quella 
dignità,  e  schiudersi  il  varco  ad  opprimere  la  libertà  della  patria. 

Ma  questo  procedere  di  Manlio  mise  il  senato  in  duplice  vi- 
gilanza, e  senza  perder  tempo  creò  il  dittatore,  alla  qual  di- 
gnità prescelse  Aulo  Cornelio  Cosso,  che  chiamò  a  maestro  dei 
cavalieri  Tito  Quinzio  Capitolino,  uomo  d*  energìa  e  reputazione. 
Egli  non  perde  tempo  e  subito  mosse  contro  i  nemici  esterni, 
pensando  che  per  gP  interni  sarebbevi  stato  tempo  quando  fosser 
vinti  que' popoli  infesti:  oggi  non  faremmo  cosi:  ma  allora  il  ne- 
mico interno  era  quasi  impotente  e  mancava  di  forza  per  affrontare 
la  maestà  del  senato  e  de*  magistrali  durante  la  guerra  co*  nemici 
della  patria.  I  volscì,  gli  ernici  ed  i  latini  furono  vinti  ed  il  ditta- 
tore attendeva  che  il  senato  gli  ordinasse  nuove  imprese,  quando 
cresceva  in  Roma  il  pericolo  della  sedizione.  Perchè  Manlio  non  so- 
lamente parlava  ed  incitava,  ma  i  fatti  anche  scandalosi,  meritavano 
essere  considerati  e  studiato  il  fine  cui  tendessero.  Vedendo  un 
giorno  che  un  centurione  veniva  arrestato  per  debiti,  accorse  con 
molti  satelliti  e  ne  procurò  la  libertà:  a  Avrò  io,  diceva,  conser- 
vato in  vano  con  questa  destra,  la  Rocca  ed  il  Campidoglio,  quando 
debbo  vedere  un  cittadino,  e  mio  commilitone,  esser  condotto  in 
servitù,  come  se  i  galli  invece  che  vinti  fossero  stati  vincitori?...  • 
£  in  presenza  del  popolo  pagò  il  creditore  liberando  cosi  dalle 
sue  mani  il  cittadino  arrestato. 

Il  popolo  che  nelle  apparenze  trova  sempre  di  che  illudersi 
e  saziarsi,  plaudiva  il  procedere  di  quello  scaltro  patrìzio,  che 
preparavagli  catene  e  servitù.  Egli  addoppiò  allora  vigore:  e  ca- 
lunniando i  patrizj  di  aversi  ascoso  il  tesoro  de*  galli,  forse  quello 
che  dovea  servire  al  riscatto  della  patria.  Ciò  produsse  le  solite 
conseguenze  che  in  un  popolo  concitato  da  passioni  proprie,  vi 
produce  l'esca  malignamente  appiccatavi.  Ma  il  senato  in  questo 
caso  richiamò  il  dittatore,  che  fatta  adunanza  pubblica  chiamò  a 
sé  Manlio  e  gli  domandò  conto  della  sua  condotta.  Lo  stollo  am- 
bizioso, senza  temere  la  potenza  del  senato  e  del  dittatore,  appog- 
giandosi sul  favore  popolare,  comparve  al  giudizio  accompagnato 
da  seguito  numeroso  dì  quella  turba,  rhe  Vendesi  al  più  ricco  e 
cauto  compratore.  Allora  il  dittatore  parlò  altamente  contro  le  opere 
sue;  alle  quali  parole  rispose  Manlio,  ma  la  sua  risposta  non  ba- 
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sto  a  scasarlo  ;  onde  il  dittatore  lo  fece  imprigionare.  li  popolo 
senti  con  dolore  queir  atto,  ma  non  ardi  opporsi  a' supremi  vo- 
leri deir  alto  magistrato,  innanzi  a  cui  tutti  i  romani  stavano  con 
religioso  rispetto. 

Ma  i  partigiani  interessati  di  Manlio,  ed  i  popolani  di  buona 
fede,  che  sentivano  per  quella  misura  un  nuovo  insulto  fatto  loro 
dal  senato,  presero  il  lutto  come  di  pubblica  sventura  e  si  lascia- 
rono crescere  i  capelli  e  la  barba  in  segno  di  alto  cordoglio.  Il 
trionfo  del  dittatore,  mal  giudicato,  era  considerato  dal  popolo 
più  come  frutto  della  interna  vittoria  che  di  quella  esterna.  E  in- 
tanto gli  animi  si  concitavano  viepiù  e  temevasi  una  sedizione* 
Il  senato,  fatto  accorto  dalle  precedenti  rivoluzioni,  non  aspettò  a 
diventare  favorevole  alle  popolari  esigenze,  che  queste  si  fossero 
manifestate  per  la  solita  via  della  forza;  ma  fattosi  donatore  vo- 
lontario pensò  spedire  a  Satrico  una  colonia  di  duemila  cittadini, 
assegnando  ad  ognuno  due  iugeri  e  mezzo  di  terra,  onde  potes* 
sero  vivere  coltivandola.  Ma  il  popolo,  veduta  la  condiscendenza 
del  senato,  non  si  appagò  tosto ,  perchè  considerava  come  insuf* 
Sciente  quella  misura,  ed  invece  di  pacificarsi  si  concitò  maggior- 
mente. Dicevasi  anche  che  accettando  quel  misero  dono  era  la 
stessa  cosa  che  tradire  Manlio.  Intanto  auraentossi  la  sedizione 
ed  il  popolo  aggruppandosi  anche  pel  corso  della  notte  facea  te- 
mere qualche  grande  esplosione,  perchè  pareva  mirasse  a  sprigio- 
nare il  patrizio,  falsamente  considerato  come  proprio  protettore.  Il 
senato,  volendo  prevenire  tanto  male,  pensò  liberarlo  con  un  suo 
decreto,  e  Manlio  fu  sprigionato. 

Ma  questa  liberazione,  com'è  ben  naturale,  non  fece  che 
produrre  efletto  contrario  a*  voti  del  senato:  T  insurrezione  invece 
d' esser  sedata  ebbe  un  capo  e  questi  fu  Manlio,  che  portato  in 
trionfo  dal  popolo  senti  accrescersi  V  ambizione  ed  i  vasti  progetti 
di  dominio.  Parlò  allora  di  dividere  le  terre,  di  stabilire  egua- 
glianza assoluta  tra  gli  ordini  de' cittadini,  e  per  mostrare  col 
fatto  questa  eguaglianza  si  confondeva  sempre  co' popolani  più 
ardenti,  tra' quali  avea  trovato  molti  partigiani  pereRelto  di  sue 
largizioni,  insomma  cospirava  pubblicamente.  Il  senato,  volendo 
metter  fine  a  questo  stato  di  cose  funesto  alla  repubblica,  cercò 
opporgli  r  autorità  di  Cammillo  tribuno  militare ,  che  lo  invitò 
tosto  a  render  conto  delle  sue  azioni.  Il  luogo  dove  dovea  com- 
parire era  posto  in  faccia  al  Campidoglio:  accusato  di  agognare 
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la  soTranità  sulla  sua  patria,  rispose  col  voltare  gli  occhi  verso  il 
luogo,  teatro  un  dì  dei  suo  valore.  Ciò  rammentava  con  una  espres- 
sione silenziosa  quanto  avea  fatto  pel  suo  paese.  E  quando  la  mol- 
titudine fu  interrogata,  ricusò  condannarlo  Gno  a  che  fosse  restato 
a  vista  della  rocca.  Infatti,  condotto  altrove,  fu  condannato^  ad.  es- 
sere precipitato  dalla  rupe  Tarpeja,  ed  il  luogo  ch'ei  di^e  colla 
sua  fortitudine  fu  quello  dell' ultimo  supplizio:  favore  popolare  e 
voglia  di  tirannia  quando  si  accoppiano  insieme,  debbono  tradirsi 
a  vicenda:  perchè  quando  giunge  il  disinganno,  o  quando  la  mo- 
bile moltitudine  passa  da  una  ad  altra  Impressione,  rompe  e  cal- 
pesta i  suoi  idoli:  grande  scuola  per  coloro  che  studiano  il  modo 
per  farsi  tiranni  col  favor  della  plebe!  ....  Cosi  Roma  libe- 
rala da  un  grande  pericolo  non  avea  che  a  temere  le  esigenze  in- 
terne del  popolo  e  la  caparbietà  del  senato,  che  su'  veri  bisogni 
non  scendeva  giammai  o  quando  vi  riparava  fermavasi  a  mezzo. 
Intanto  restavano  vinti  a  poco  a  poco  tutti  i  popoli  del  Lazio 
non  solo,  ma  dell'  Etruria  e  della  Gallia  Cisalpina,  e  la  grandezza 
romana  andava  mano  a  mano  prosperando. 

Sopravveniva  poco  dopo  (365  anni  av.  G.  G.)  una  formidabile 
peste  in  Roma,  la  quale  frapponeva  ostacolo  alla  pace  e  quiete  della 
repubblica,  che  non  turbata  da  esterni  nemici  avea  sopite  le  interne 
gare,  non  perché  fosse  cessata  affatto  la  causa  del  dissidio»  ma  perchè 
il  dissidio  stesso  avea  stancato  i  cittadini  di  ogni  ordine,  e  qualche 
temperamento  di  equità  preso  da'romani  senatori  avea  pel  momento 
ristabilita  la  pace.  In  questo  flagello  peri  Furio  Cammillo,  primo 
nella  pace  e  nella  guerra,  innanzi  che  andasse  in  esilio;  illustre 
nella  sventura,  grande  e  rispettato  da  quel  popolo,  cui  le  sedizioni 
e  le  discordie  facevano  macchia  funesta  a  quelle  glorie  e  virtù,  che 
tuttavia  meritavano  che  i  popoli  vicini  avessero  imitate.  La  morte  di 
Cammillo  avveniva  nelF  anno  388  di  Roma  e  365  av.  G.  C,  dopo- 
ché per  5  volte  era  stato  dittatore  e  tribuno  militare,  ed  avea  sal- 
vato la  patria  da  nemici  interni  ed  esterni. 

S3. 

Pochi  progressi  faceva  ancora  V  arte  guerresca,  se  si  guardi 
il  lato  organico  delle  milizie  che  sussisteva  ancora  tale  qual'era 
antecedentemente  :  ma  la  perizia  dei  capitani  andava  crescendo  e 
le  continue  lotte  alle  quali  era  soggetta  la  repubblica,  facevano 
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sf  iluppare  le  idee  della  guerra  studiata  e  calcolata  da'  duci  prima 
di  intraprenderla.  Tuttavia  questo  studio  e  queste  applicazioni  non 
erano  generali  presso  lutti  i  capitani,  ed  avveniva  non  di  rado 
che  r  armata  fosse  battuta  per  imperizia  de*  suoi  condottieri.  È 
vero  però  che  il  contatto  co' galli  influiva  singolarmente  sulle 
concezioni  militari,  perché  un  popolo  che  da  cosi  remote  contrade 
portava  le  armi  alle  porte  dì  Roma,  ordinamenti  aver  dovea  e 
disciplina,  mentre  a  muovere  una  massa  di  40  o  50  mila  combat- 
tenti e  farla  traversare  un  paese  ostile  siccome  TEtruria,  le 
cui  antiche  istituzioni  militari  rendevano  rispettabile,  non  era  ope- 
ra semplice  come  le  incursioni  in  territorio  inerme.  —  In  questo 
tempo  eziandio  troviamo  appunto  la  lega  etrusca  far  grandi  sforzi 
di  guerra  contro  i  popoli  del  Lazio  ed  anche,  non  ve  ne  ha  dub- 
bio, contro  quelli  che  sul  Po  viveano  forti ,  agguerriti  e  nume- 
rosi. —  Le  romane  milizie  alFAIlia  prendeano  fuga  precipitosa  e 
appena  appena  una  parte  combattea:  Tarmata  nemica  invece 
avanza  vasi  con  grande  precauzione  e  faceva  perlustrare  il  terreno 
da  invadersi  dalla  sua  cavalleria. 

Se  quella  fosse  paura,  come  credono  alcuni  ed  anche  lo  stesso 
Livio,  non  diremo:  ma  quella  cautela  ci  sembra  inevitabile,  quando 
sMnsegua  un  nemico  che  ritraesi  senza  combattere;  perchè  non 
avviene  di  rado  che  una  ritirata  venga  simulata  anche  in  disor- 
dine, per  condurre  il  nemico  sopra  ad  un  campo  di  battaglia  più 
favorevole.  I  tribuni  romani  inferiori  al  duce  gallo  per  precauzioni 
e  sagacità  guerresche,  si  schieravano  all'Alila  con  cattivo  ordine, 
disponevano  male  la  loro  ordinanza  ed  erano  battuti.  E  ciò  av- 
veniva non  tanto  per  mancanza  di  perizia,  quanto  anche  per- 
chè le  milizie  romane  aveano  d'uopo  di  generali  di  reputazione 
e  di  disciplina  più  vigorosa.  L'assedio  di  Yejo  condotto  a  flne  dà 
Cammino  ci  mostra  la  forza  delTingegno  del  generale  che  imprimé 
un  carattere  potente  ne'suol  subordinati  e  ne  raddoppia  gli  sforzi 
mercè  la  perizia  e  prudenza  sua.  Se  all'Alila  fosse  stato  Cammillo, 
forse  i  galli  non  andavano  a  Roma. 

Gli  ordinamenti  militari  de' galli  ci  sono  poco  noti  a  que- 
st'epoca, quelli  de' romani  non  aveano  in  nulla  variato  da  quello 
che  erano,  come  abbiam  detto,  precedentemente,  se  togli  il  soldo  dato 
alle  armate  Ano  dall'assedio  di  Vejo:  su  questa  parte  importante  oc- 
correrebbero alcune  riflessioni,  che  i  lettori  troveranno  più  tardi,  per- 
chè molto  importa  a  conoscere  il  carattere  antico  di  tutti  i  popoli,  che 
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portandosi  alla  guerra  prima  di  questa  epoca  mantenevansi  per  se 
stessi  senza  aggravarne  lo  stato.  È  ben  vero  però  che  ne' paesi 
nemici  erano  autorizzati  alla  preda,  e  che  dopo  una  battaglia  o 
dopo  presa  una  città  gran  parte  del  bottino  toccava  alle  truppe. 
Quando  la  guerra  era  fatta  con  questo  sistema  troppo  crudele  e 
barbaro  potea  giustiGcarsi  il  militare  senza  stipendio;  ma  quando 
cambiarono  i  tempi  e  che  le  operazioni  guerresche  ebbero  un  al- 
tro principio,  sarebbe  stata  grave  colpa  proseguire  con  tale  feroce 
usanza. 

Gli  etruschi  pagavano  le  loro  schiero  quando  portaronsi  ad 
attaccare  Roma  dopo  la  cacciata  de' re:  i  galli  non  sappiamo  se 
tale  usanza  avessero ,  ma  sembraci  che  no ,  poiché  la  loro  inva- 
sione non  era  dapprima  che  un  acquisto  di  territorio  onde  stabi- 
lirvisi  e  sostenervisi,  essendo  scarso  quello  Ono  allora  occupato. 
Dal  che  concludiamo  che  a  parer  nostro  i  galli  avessero  ordini 
militari,  leggi  e  usi  adattati  a  condursi  nelle  imprese  loro,  molto 
più  che  la  guerra  era  per  essi  un  desiderio  ardente,  e  la  faceano 
con  tutta  quella  valentia  che  necessaria  era  ad  un  popolo  con- 
quistatore. Ma  inferiori  a*  romani,  per  ordini  o  per  duci,  non  vin- 
cevano altroché  quando  i  primi  erano  mal  governati  da*  loro 
capitani. 

Le  forze  che  sviluppava  Roma  nelle  guerre  erano  imponenti, 
e  lo  vedemmo  già  quando  fu  spedito  Tcsercito  all'Allia;  quelle 
pure  dei  galli  erano  numerose  e  dimostrano  tutto  il  vigore  di 
quella  nazione.  E  forti  e  numerosi  eserciti  creavano  le  repubbliche 
del  Lazio  e  d*Etruria ,  sostenendo  contro  la  potente  rivale  lotte 
accanite  ed  atroci,  guerre  veramente  di  sterminio.  La  virtù  di 
que* popoli  che  non  piegarono  mai  per  propria  volontà  alla  ro- 
mana supremazfa,  é  veramente  ammirabile.  Vinti  e  abbattuti  più 
volte  tornavano  poco  dopo  a  ritentare  la  fortuna.  Quella  costanza 
eroica  é  degna  dello  studio  più  accurato  del  moderno  storico,  e 
di  tutti  coloro  che  ne' popoli  antichi  cercano  una  grandezza  ed 
una  virtù  da  prendersi  a  modello  e  formarne  l'incitamento  a' po- 
poli moderni,  la  cui  corruzione  gli  fa  schiavi  impotenti  ed  inca- 
paci di  libertà. 
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La  storia  di  questa  epoca  ci  porta  a  studiare  non  solo  la  gloria 
romana ,  del  Lazio  o  delFElraria  e  de'galli  »  ma  coaduceodoci 
verso  mezzodì ,  ci  pone  in  grado  di  dire  qualche  cosa  di  quelle 
regioni,  cominciando  dalla  Sicilia,  teatro  di  lotte  formidabili  con* 
tro  i  greci  e  contro  Cartagine ,  le  quali  lotte  ci  condurranno  a 
poco  a  poco  sopra  ad  un  nuovo  teatro  e  Roma  uscirà  da' suoi 
antichi  conOni.  Queste  poche  cose  sono  necessarie,  perchè  rive- 
lanci  lo  stato  e  la  potenza  delle  città  di  quelIMsola,  primachè  le 
armate  di  Roma  e  di  Cartagine  contendendosela  tra  loro  la  ridu- 
cessero a  teatro  delle  loro  guerre  e  fino  a  che  non  soggiacque  a 
quest'ultima. 

Parlammo  di  sopra  della  terribile  lotta  che  divideva  la  in^ 
tiera  Grecia,  lotta  che  fu  conosciuta  nella  storia  col  nome  di 
guerra  del  Peloponneso:  ora  questo  grande  incendio  preparava^! 
a*  popoli  vicini;  e  la  Sicilia,  le  cui  relazioni  colla  Grecia  erano  an- 
tiche, dovea  ben  presto  trovarsi  avvolta  in  tutte  le  calamità  di  quella 
contesa.  Due  città  di  questa  cospicua  isola  non  avevano  ancor  preso 
parte  alle  dissensioni  che  nate  erano  da  una  contesa  insorta  fra  i 
corinti  ed  i  corciresi  e  dividevano  pressoché  tutta  Grecia  in  due 
partiti  rappresentati  da  Sparta  ed  Atene:  queste  due  città  siciliane 
erano  Egeste  e  Selinonta. 

Ma  esse  non  isfuggirono  alla  sorte  comune,  e  divennero  ne- 
miche. Era  il  loro  confine  un  ruscello:  gli  abitanti  di  Selinonta 
vollero  oltrepassarne  le  rive,  quelli  di  Egeste  li  rispinsero;  si  di- 
chiarò la  guerra.  Gli  cgestiani  si  rivolsero  ad  Atene  ond*essere 
soccorsi;  offrirono  puranche  di  dare  del  danaro  per  aiutare  gli 
ateniesi  ad  impossessarsi  di  Siracusa,  asserendo  che  i  siracusani, 
del  partito  di  Selinonta,  pensavano  di  già  a  conquistare  tutto  il 
territorio  di  quell'isola  importante.  Gli  ateniesi  conoscendo  le  ric- 
chezze e  la  fertilità  della  Sicilia,  accolsero  con  gaudio  l'offerta  colla 
speranza  di  divenirne  padroni,  e  fu  tenuto  su  questo  assunto  un 
gran  consiglio  in  Atene;  Nicia  ed  Alcibiade  vi  rappresentavano  due 
partiti  opposti:  quello  di  Alcibiade  voleva  la  guerra,  l'altro  di  Ni- 
cia la  pace. 

Nicia  osservò  agli  ateniesi,  come  avendo  già  somma  difficoltà 
a  sostenere  la  lotta  in  Grecia,  non  erano  in  grado  di  conquistare 
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la  Sicilia,  ed  era  follia  pensare  ad  impossessarsi  di  quest'isola, 
dacché  i  cartaginesi  liberi  da  ogni  discordia  intestina,  ed  avendo 
riunite  tutte  le  loro  forze,  non  avevano  potuto  impadronirsene  dopo 
lotte  lunghe  e  formidabili. 

Alcibiade,  caldo  ed  impetuoso,  la  di  cui  mente  era  sempre  occu- 
pata dall'idea  di  conquista,  fu  propenso  alla  spedizione  di  Sicilia,  so- 
stenne la  propria  opinione  con  arte  ed  eloquenza,  affermò  che  gli 
ateniesi  dovevano  aver  buon  esito  neirimprcsa  andata  a  vuoto  ai 
cartaginesi,  solamente  perchè  erano  Ateniesi  :  ed  esaltò  con  tanta 
abilità  Tamor  proprio  ed  il  genio  guerresco  del  popolo,  che  lo  de- 
terminò a  tentare  la  rischiosa  intrapresa. 

Risoluta  la  guerra  contro  i  siracusani,  si  armò  una  flotta  di 
cento  vascelli.  Era  la  più  bella  che  mai  si  fosse  veduta  in  Atene: 
le  galee  avevano  maggior  copia  che  in  ogni  altro  tempo  di  sfar- 
zosi ornamenti;  le  decoravano  le  più  superbe  pitture,  le  sculture 
più  delicate  le  più  ricche  indorature.  Le  banderuole  di  seta ,  le 
Tele  di  varj  colori,  i  remi  tinti  d'azzurro  e  di  vermiglio  con  guar- 
nizioni d'oro,  rendevano  quei  bastimenti  più  somiglianti  a  galee 
da  passeggio  che  a  navi  da  guerra.  I  marina]  ed  i  soldati,  tutti 
uomini  esperimentati  e  di  cuore,  erano  vestiti  con  lusso;  sulle 
loro  armature  brillavano  Toro  e  l'argento.  Quella  flotta  innanzi 
di  muoversi  dal  porto  fu  uno  spettacolo  per  tutti  quei  della  città; 
sembrava  che  invece  di  partire  per  una  guerra  tremenda  si  di- 
sponesse a  dare  qualche  splendida  festa  in  onore  di  Nettuno. 
Quando  gli  equipaggi  s'imbarcarono  al  Pireo,  il  popolo  gli  accom- 
pagnò al  suono  d'istrumenti,  facendo  voti  per  la  conquista  della 
Sicilia.  Tutti  si  abbandonavano  all'allegrezza  ed  alla  speranza* 
Sulla  riva  si  facevano  sacrifizj  per  rendersi  propizj  i  numi. 

Terminate  le  cerimonie  propiziatorie,  le  galee  d'Atene  sciol- 
sero le  vele,  e  si  riunirono  a  Corcira  dove  dovevano  ricongiun- 
gersi generalmente  tutti  i  vascelli  confederati.  Componevasi  la 
flotta  di  cento  bastimenti  ateniesi  ed  altri  trentacinque  alleati. 
Queste  forze  furono  repartite  in  tre  squadre  comandate  da  Alci- 
biade, Nicia  e  Lamaco.  Tre  galee  andarono  in  iscoperta  sulle 
coste  di  Sicilia  per  saper  dove  si  potrebbe  con  sicurezza  tentare 
lo  sbarco  delle  truppe.  La  flotta  partì  da  Carcira,  seguita  da  trenta 
legni  carichi  di  viveri  e  provvisioni.  Arrivarono  sulle  coste  di 
Sicilia  con  la  lusinga  di  trovare  un  porto  che  si  aprisse  ai  con- 
federati. Ma  erano  custoditi  quasi  tutti  i  passaggi;  qessuna   delle 
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città  marittime  voleva  favorire  l'accesso  degli  ateniesi,  e  neppure 
permettere  ad  essi  di  ancorarsi  nelle  loro  acque ,  per  dubbio  di 
procacciarsi  con  ciò  l'inimicizia  de' siracusani ,  ch'erano  allora 
molto  temuti  in  tutta  la  Sicilia. 

I  siracusani  avevano  fatti  grandi  preparativi  di  difesa;  a  loro 
si  era  unito  un  numero  ragguardevole  di  città  della  Sicilia;  altre 
restavano  neutrali.  Alcibiade  incrociava  sulle  coste  dell'isola  ìm 
cerca  di  un  luogo  favorevole  allo  sbarco,  e  contava  sopra  le  in- 
telligenze procuratesi  in  Messina  »  la  quale  città  doveva  essergli 
consegnata.  Frattanto  fu  richiamato  in  Atene ,  accusato  da' suoi 
nemici  d'avere  sfigurate  le  statue  degli  Dei  e  profanati  i  sacri 
misteri.  Gli  ateniesi  premurosi  di  trarre  vendetta  di  questi  sacri- 
legi, invece  di  attendere  l'esito  della  guerra  di  Sicilia,  mandarono 
a  prendere  Alcibiade  per  mezzo  del  vascello  di  Salamina,  vascello 
destinato  specialmente  a  condurre  i  delinquenti.  Ma  Alcibiade  to- 
rnendo il  resultato  del  processo  si  rifuggi  presso  i  lacedemoni  ne- 
mici degli  ateniesi. 

I  messinesi,  che  dovevano  consegnare  la  loro  città  ad  Alci- 
biade, ricusarono  di  adempiere  la  loro  promessa  quando  ebbero 
saputa  la  di  lui  partenza:  si  accrebbero  le  difficoltà  della  guerra, 
e  trascorse  l'anno  senza  avvenimenti  di  rimarco.  Alla  seguente 
primavera  gli  ateniesi  rimisero  in  mare  una  flotta  e  chiesero  soc- 
corsi a' lacedemoni  con  i  quali  avevano  chiusa  una  tregua.  Alci- 
biade volendo  ritornare  presso  i  suoi  concittadini ,  prevalendosi 
della  sua  influenza  sovra  gli  spartani,  gli  aveva  decisi  ad  accor*^ 
dare  il  domandato  soccorso.  Ma  in  breve  l'odio  nazionale  superò, 
e  Lacedemone  per  lo  contrario  si  lini  a'siracnsani.  Il  teatro  della 
lotta  fu  quindi  trasportato  in  Sicilia,  e  l'assedio  di  Siracusa  aprì 
l'anno  decimottavo  della  guerra  del  Peloponneso. 

Posto  che  si  fu  una  volta  alla  testa  della  flotta,  Nicia  mostrò 
divenire  anche  più  timido  e  circospetto  dell'usato.  In  luogo  di 
piombare  sopra  a  Siracusa,  egli  temporeggiò.  Profittando  di  que- 
sta sua  lentezza,  gli  assediati  fecero  formidabili  preparativi  di  di- 
fesa. Frattanto  Gilippo,  che  comandava  ona  flotta  lacedemone,  de- 
vastò l'Attica  e  mandò  un  secondo  e  possente  rinforzo  a'siracnsani; 
rinforzo  che  battè  per  mare  la  flotta  di  Nicia,  mentre  l'armata  di 
terra  attaccava  le  opere  ed  i  trinceramenti  degli  assedianti. 

Nicia  cosi  costretto  a  dividere  le  sue  forze  oppose  venticinque 
galee  alle  galee  di  Gilippo,  ed  altri  quarantacinque  bastimenti  fu-^ 
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rono  dcstioati  a  proteggere  i  suoi  lavori.  Ad  onta  di  un  fiero  com- 
battimento, non  potè  impedire  al  nemico  di  distruggere  quelle 
opere,  ma  i  siracusani  furono  battuti  per  mare,  di  cui  Nicia  ri- 
mase sempre  padrone. 

Per  assicurare  il  loro  arsenale  situato  nel  piccolo  porto  e 
garantirne  le  vicinanze,  i  siracusani  avevano  costruito  un  enorme 
baluardo  di  legno,  difeso  altresì  da  grosse  pietre  calate  a  fondo, 
che  formando  come  iscogli  artificiali  rendevano  pericolosissimo 
l'approssimarsi  al  baluardo  medesimo. 

Gli  ateniesi  mandarono  contro  quella  specie  di  forte  una 
grossa  galea  avente  sopra  parapetti  e  torri  ben  provviste  di  ar- 
cieri. Alcuni  bastimenti  piatti,  che  portavano  un  gran  numero  di 
abili  balestrieri,  appoggiarono  la  manovra  di  questo  fortino  ambu- 
lante. Mediante  una  tal  macchina  gli  ateniesi  recarono  grave  danno 
a  quel  ramparo,  ma  un  colpo  di  vento  li  disperse  ed  impedi  che 
proseguissero  neir  intrapresa. 

Demostene  frattanto  veniva  in  aiuto  agli  ateniesi  con  sessan- 
tacinque vascelli.  Nel  tragitto  disfece  completamente  trentatre  navi 
corintie.  Ma  avanti  il  suo  arrivo  i  siracusani,  volendo  rovinare  le 
forze  degli  assedianti,  fecero  per  tre  giorni  delle  vigorose  sortite. 

Il  primo  giorno  l'azione  continuò  sino  a  notte.  Gli  ateniesi 
perderono  due  vascelli.  All' indimani  Nicia  prevedendo  un  attacco 
nuovo  fece  tirare  a  terra  le  sue  barche  ed  i  suoi  bastimenti  piatti» 
e  li  rinchiuse  in  un  recinto  difeso  da  alcuni  piuoli ,  mentre  lutti 
i  suoi  navigli  provvisti  di  arcieri,  abilmente  collocati  negli  spazj 
che-  lasciavano  tra  loro  le  galee  ancorate  in  mezzo  circolo,  dove- 
vano essere  loro  di  sommo  soccorso  durante  il  combattimento. 

Nicia  avendo  avuto  la  peggio  alla  seconda  battaglia  che  diede 
agli  assediati,  fu  costretto  ad  entrare  sollecitamente  dietro  alle 
sue  proprie  palizzate,  le  quali  per  tal  modo  gli  riuscirono  di  doppia 
utilità.  1  siracusani,  ricevuti  con  una  pioggia  di  dardi,  tentarono  in- 
vano di  forzare  quei  trinceramenti.  Due  delle  loro  galee  che  vol- 
lero avvicinarsi  furono  mezzo  ridotte  in  pezzi  da  enormi  massi 
di  piombo,  che  gli  ateniesi  lanciavano  in  fondo  ad  una  catena  di 
ferro  legata  ad  una  delle  torri  di  legno  che  fiancheggiavano  le 
loro  palizzate. 

Arrivò  Demostene,  ed  intendeva  dar  tosto  l'assalto;  però  Nicia, 
il  qual  sapeva  che  v'era  carestia  in  Siracusa,  e  sperava  che  gli 
abitanti  proponessero  una  tregua   o  capitolazione,  volle  ancora 
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temporeggiare.  Gli  ateniesi  stanchi  della  sua  titubanza  l'obbliga- 
rono  ad  uniformarsi  al  parere  di  Demostene.  Infatti  quest'ultimo 
alla  testa  di  diecimila  uomini  tentò  nella  notte  di  sorprendere  due 
posti  avanzali  de* siracusani  ;  il  nemico  vegliava  e  Demostene,  vi- 
gorosamente respinto,  lasciò  in  tale  attacco  duemila  cinquecento 
uomini. 

Questo  primo  scacco  calmò  l'impetuosità  di  Demostene,  e  gli 
ateniesi  veduta  l'ostinata  resistenza  del  nemico  pensarono  a  levare 
l'assedio.  Nicia  sino  allora  quieto  e  prudente  non  consenti  a  que- 
sta ritirata,  che  riguardava  come  vergognosa.  Gli  ateniesi  ripresero 
coraggio,  e  si  accingevano  a  proseguire  con  più  calore  di  prima 
l'assedio  di  Siracusa;  ma  seppero  che  arrivava  agli  assediati  un 
potente  rinforzo  di  truppe,  e  cotesto  avvenimento  unito  ad  un  ec- 
cl.issi  di  luna,  che  Nicia  interpetrò  in  senso  sfavorevole,  li  demo- 
ralizzò del  tutto,  per  cui  essi  decisero  abbandonare  Siracu- 
sa. Nicia  per  offerire  ai  numi  de'sacrifizj  avanti  di  partire,  nella 
mira  di  renderseli  propizj  pel  tragitto,  perde  un  tempo  prezioso; 
perocché  i  siracusani,  penetrando  il  progetto  di  ritirata  degli  ate- 
niesi, si  disposero  a  procurare  di  annientare  la  flotta  greca  dinanzi 
alle  loro  mura. 

Usciti  all'improvviso  dal  porto,  si  avanzarono  in  numero  di 
ottantaquattro  galee.  L'ala  sinistra  era  comandata  da  Agatocle, 
l'ala  destra  da  Sicano,  ed  il  centro  da  Dithès. 

I  vascelli  ateniesi  erano  ancorati  nel  gran  porlo  di  Siracusa; 
ampia  rada  separata  dalla  città  mediante  un'altra  baja  chiamata 
il  porto,  e  dal  mare  mediante  uno  stretto  passaggio.  Il  porto  pìc- 
colo era  rimasto  in  possesso  dei  siracusani  dopo  una  sanguinosa 
battaglia,  e  quindi  fu  che  entrarono  nel  porto  grande. 

La  linea  di  battaglia  degli  ateniesi  di  una  smisurata  estensione 
era  troppo  debole;  i  siracusani  la  ruppero,  circuirono  la  sinistra, 
ed  incalzandola  nel  porto  piccolo  forzarono  ad  arrenare  varie  galee 
e  le  abbruciarono.  La  pugna  accanita  durò  sino  a  notte. 

In  quella  notte  medesima  i  siracusani  padroni  delle  rive  del 
porto  grande,  di  cui  l'ingresso  era  molto  stretto,  mandarono  l'or- 
dine a  Gilippo,  il  quale,  padrone  del  mare,  incrociava  vicinissimo 
e  fuori  dalla  gran  rada,  di  venire  frettolosamente  alla  sua  imboc- 
catura, di  tosto  inalzarvi  una  specie  di  palizzata,  o  catena  di 
travi,  ancorando  a  molta  prossimità  uno  dall'altro  parecchi  suoi 
vascelli,  che  doveva  riunire  tra  loro  per  mezzo  di  gravi  catene  di 
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ferro;  chiusa  per  questa  guisa  l'uscita  del  porto  grande»  gii  ate- 
niesi furono  circondali  per  ogni  lato  da  rive  Demìche,  dacché  il 
piccolo  porto  era  in  potere  dei  siracusani. 

Gilippo  esegui  quegli  ordini  con  miracolosa  prontezza.  Men- 
tre i  suoi  marinari  laTorarano  alla  catena,  i  suoi  soldati  si  oppo- 
nevano ai  disperati  sforzi  degli  ateniesi,  i  quali  prevedevano  la 
terribile  situazione  in  cui  sarebbero  per  ridursi.  All'apparire  del 
sole,  Tarmata  ateniese  si  trovava  realmente  rinchiusa  in  una  baja 
nemica,  di  cui  tutte  le  rive  erano  occupate  da  truppe  destinate 
a  massacrare  coloro  che  sfuggissero  alla  distruzione  della  flotta. 

Gli  ateniesi  videro  ch'erano  perduti ,  se  non  giungevano  a 
rompere  l' argine,  che,  chiudendo  la  baja  dalla  parte  del  mare,  to- 
glieva loro  ogni  ritirata.  Da  questa  battaglia  navale  era  per  dipen- 
dere la  salvezza  di  Siracusa.  Donne,  fanciulli  e  vecchi  si  affollavano 
sui  bastioni  ed  in  cima  alle  torri  per  osservare  coù  inqoietadioe 
le  varie  alternative  della  pugna. 

Nicla  deciso  e  tranquillo  invocò  gì*  Iddìi,  e  percorse  tolta  la 
Ootta  onde  ravvivare  il  coraggio  de' suoi;  quindi  essendo  pronto 
tutto  per  la  battaglia,  Demostene  fece  il  primo  movimento  navale 
per  andare  a  rompere  l'argine  che  chiudeva  il  porto,  intanto  che 
Nicla  e  la  retroguardia  facevano  fronte  alla  flotta  siracusana  già 
principiata  ad  uscire  dal  porto  piccolo.  Ma  l'attacco  delle  galee 
di  Siracusa  fu  cosi  vivo  che  la  squadra  di  Demostene  si  vide  ob- 
bligata ad  abbandonare  l'attacco  delle  palizzate,  onde  correre  a 
sostenere  il  corpo  di  armata  di  Nicla,  che  dai  siracusani  era  stato 
fortemente  danneggiato. 

Allora  infuriò  la  mischia  e  divenne  disperata,  e  l'arrem- 
baggio terribile.  Dei  vascelli  siciliani  furono  sommersi,  essendo 
stati  forali  dai  formidabili  sproni  degli  ateniesi;  altri  calati  a 
fondo  dai  massi  di  piombo  eh'  essi  lanciavano  dalla  cima  di  al- 
cune torri  erette  sul  di  dietro  delle  galee,  e  finalmente  In  breve 
si  trovò  il  ponte  di  ciascun  vascello  ingombro  di  morti  e  mo- 
ribondi. 

Dopo  inauditi  sforzi  di  coraggio  la  flotta  ateniese  fu  intera- 
mente distrutta.  Demostene  e  Nicla  trovarono  morte  gloriosa  in 
quella  fatale  sconfllla,  combattendo  con  l'energia  della  dispera- 
zione. Invano  l' armata  di  terra,  spettatrice  della  mina  della  flotta 
si  accinse  ad  assisterla ,  che  battuta  completamenfe  dovette  ren- 
dersi a  discrezione. 
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Tutta  la  Sicilia,  compromessa  uella  guerra  del  Pelopooneso, 
era  in  preda  alla  discordia.  Le  potenti  città  che  si  reggerauo  ìq- 
dipendenli  andavano  perdendo  a  poco  a  poco  la  libertà  e  la  potenzia 
e  cadevano  in  mano  degli  stranieri.  Dopo  i  greci  tornavano  i 
cartaginesi,  come  osserveremo  più  avanti,  e  davasi  cosi  mano  ad 
una  lotta  terribile,  nella  quale  dovea  soggiacere  la  libertà  della 
Sicilia.  La  città  di  Agrigento  era  caduta  in  mano  de'  cartaginesi 
che  vi  trucidarono  tutti  quelli  vi  erano  rimasti.  Questo  avveni- 
mento sparse  terrore  in  tutta  l' isola,  e  molti  siciliani  ridussersi 
in  Siracusa,  mentre  altri  passavano  nel  continente  d'Italia. 

Le  querele  che  i  primi  portarono  contro  i  comandanti  si- 
racusani, da  essi  accusati  di  aver  data  la  loro  patria  in  mano 
al  nemico,  suscitarono  nella  città  grandi  tumulti;  e  questi  det- 
tero occasione  a  Dioniiio  di  assumere  l' autorità  sovrana,  e  di  to- 
gliere ai  siracusani  la  libertà  della  quale  avevano  lungo  tempo 
goduto.  La  plebe  ottenuto  aveva  una  decisa  preponderanza  sui 
cittadini  più  degni,  e  di  questa  seppe  destramente  servirsi  il  ge- 
nero di  Ermocrate.  Ferito  egli  allorché  il  di  lai  suocero  fu  uc- 
ciso, spargere  fece  ad  arte  ravviso  della  sua  morte,  e  non  ri- 
comparve in  Siracusa  se  non  in  occasiono  della  guerra  di  Agri- 
gento. Dionisio  sostenne  le  querele  degli  agrigentini  contra  i 
comandanti  di  Siracusa,  e  tacciò  i  magistrati  di  inclinazione  ad 
una  perversa  oligarchia;  lusingò  destramente  il  popolo;  inflammò 
lo  spirito  dell'armata;  tutti  i  comandanti  fece  deporre  ed  egli 
trovossi  tra  i  nuovi  eletti,  e  spargendo  a  poco  a  poco  i  più  vio- 
lenti sospetti  sulla  condotta  dei  di  lui  compagni ,  andava  incam- 
minandosi al  trono.  Accusato  per  questo  e  condannato  ad  una 
multa,  pagar  fece  la  somma  dallo  storico  Filistro;  quindi  de- 
clamò di  nuovo  contra  tutti  coloro  che  investiti  erano  di  alcun 
potere ,  e  colla  sua  eloquenza  giunse  a  renderli  odiosi  al  popo- 
lo. Richiamare  fece  allora  tutti  gli  esiliati  e  con  essi  rafforzò 
il  suo  partito;  le  truppe  tutte,  guadagnò,  soccorrendo  Gela  mi- 
nacciata da'  siracusani,  il  partito  colà  pure  favoreggiando  del 
popolo,  ed  ai  soldati  abbandonando  i  beni  de' nobili  che  dannati 
erano  a  morte:  tentò  pure  di  guadagnare  Derippo^  ma  non  riu- 
ioendo  a  vincerlo,  tornò  colle  sue  forze  in  Siracusa,  e  di  nuovo 
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declamaDdo  contro  i  comaiidaDti  ed  i  magistrati  civili,  oUcqoc 
che  ad  esso  aflSdato  fosse  il  comando  supremo  ed  assegnala  una 
numerosa  guardia:  al  tempo  stesso  decretare  fece  doppio  sti- 
pendio alle  truppe,  col  qual  modo  maggiormente  ne  acquistò  Taf- 
fetto.  Si  avvidero  allora  i  siracusani  del  fallo  per  cui  1*  autorità 
tutta  avevano  rimessa  nelle  mani  di  un  solo;  ma  non  erano  in 
tempo  a  ripararlo.  Cinto  Dionigi  dalle  sue  guardie,  con  leve 
forzate  accrebbe  grandemente  V  armata  e  questa  ridusse  alla  città 
di  Leonzio,  che  piena  era  di  stranieri  ed  esiliati  favorevoli  ai  di 
lui  disegni.  Finse  colà  che  fossero  tese  insidie  alla  di  lui  vita; 
si  ritirò  nella  cittadella;  1000  nuove  guardie  si  elesse,  che  armò 
di  tutto  punto  e  con  grandi  promesse  animò;  cangiò  pressoché 
lutti  gli  ufficiali ,  rimandò  nella  Grecia  lo  spartano  Desippo  per 
gelosia,  e  chiamato  a  sé  anche  il  presidio  di  Gela,  con  nume- 
rosa corte  tornò  a  Siracusa.  Fremere  dovettero  i  cittadini  ve* 
dendo  la  città  piena  di  stranieri;  ma  Dionigi  impadronitosi  della 
cittadella  dove  le  armi,  i  viveri,  i  tesori  si  trovavano,  dichiarossi 
all'  improvviso  re  di  Siracusa.  Egli  era  allora  in  età  di  25  anni 
e  genero  di  Ermocrate^  la  sorella  sua  fece  sposa  di  Polissene  co- 
gnato di  ErmocraU  medesimo;  in  una  assemblea  del  popolo 
dannare  fece  a  morte  Dafneo  e  Demarco  che  opposti  si  erano 
alla  di  lui  usurpazione. 

Questo  astuto  tiranno,  ci  comparirà  tra  non  molto  celebre 
capitano,  e  nelle  guerre  che  sostenne  contro  Cartagine  eziandio 
furtuuato.  Le  sue  scelleratezze  però  lo  rendono  detestabile  non 
solo  come  re,  ma  come  uomo.  A'  suoi  tempi  V  arte  guerresca  prese 
tra' siciliani  notevole  sviluppo,  perch*egli  mantenendo  numeroso 
esercito  assoldato,  lo  facea  istruire  ed  esercitare.  L'arte  de' sira- 
cusani avvicinava  più  a  quella  de' greci  che  de' latini.  La  loro 
marina  era  formidabile. 

§6. 

Fino  a  questo  tempo  vediamo  la  romana  gente  in  lotta  con- 
tro i  popoli  finitimi,  più  spesso  per  difendersi  che  per  conquistarli: 
ma  le  vittorie  svegliano  l'ambizione  e  il  desiderio  della  conqui- 
sta: signora  dell'antico  Lazio,  de'volsci,  o  equi,  ernicì,  rotoli  e 
aarunci,  di  una  parte  dell'  Etruria  e  del  paese  de'  sabini ,  esten- 
deva il  suo  dominio  tanto  a  destra  quanto  a  sinistra  del  Tebro  e 
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verso  le  sorgenti  del  Gume  stesso;  ricca  di  città  soggiogate  e  di 
colonie  che  dipendevano  dal  di  lei  impero.  La  Tama  di  saa  po- 
tenza avea  già  corsa  tutta  Italia,  e  Cartagine  stessa,  allora  flori- 
dissima, ne  conservava  V  amicizia  e  ne  stringeva  gli  antichi  trat- 
tali con  novelli  vincoli.  Ma  quel  valore  indomito  era  serbato  a 
ben  più  alti  destini:  il  genio  della  conquista  e  la  gloria  militare, 
caratteristiche  di  quel  gran  popolo ,  tanto  si  amplieranno ,  che 
tutto  il  mondo  da  loro  agognato,  parrà  destinato  a  formarne 
r  impero. 

Negli  anni  340  avanti  TE.  V.  e  412  dopo  la  fondazione  di 
Boma,  la  repubblica  spingeva  le  sue  armi  contro  il  Sannio,  oc- 
cupalo da  uomini  forti  e  guerrieri,  che  senza  giustizia  aveano 
mossa  guerra  agli  abitanti  di  Sidicino  in  prossimità  della  Cam- 
pania. Questi  popoli  ricorsero  all'  aiuto  dei  campani,  ma  la  molle 
vita  di  questi  gli  avea  snervati  nelle  voluttà,  per  cui  quando  ardi- 
rono presentarsi  a  battaglia  co'  sanniti,  furono  scountti  e  ridussersi 
a  difendersi  in  Capua,  città  delle  delizie  e  de' piaceri.  Ma  il  timore 
de' nemici  forti  ed  invincibili  fece  ricorrere  i  capuani  alla  pro- 
tezione della  repubblica  romana:  il  senato  interpostosi  per  essi 
pregò  i  sanniti  a  concederli  pace,  ma  questi,  fieri  di  lor  bravura, 
selvaggi  quanto  le  loro  montagne,  duramente  risposero  alle  ro- 
mane esortazioni  e  si  venne  alla  guerra. 

Due  eserciti  erano  creati:  uno  sotto  gli  ordini  di  Marco  Va- 
lerio Corvo,  e  l'altro  sotto  quelli  di  Aulo  Cornelio  Cosso,  con- 
soli in  quel  tempo  della  repubblica.  Valerio  dovea  inoltrarsi  nella 
Campania  ed  infatti  portossi  alle  falde  del  monte  Gauro;  e  Cornelio 
Cosso  dovea  traversare  le  giogaie  dell'Appennino ,  portare  la  guerra 
nel  cuore  del  Sannio  onde  e' marciò  a  Satricola.  I  sanniti  calarono 
dalla  parte  della  Campania  per  opporsi  a  Valerio,  pensando  che  tutto 
il  peso  della  guerra  sarebbe  voltato  da  quella  parte,  e  meditando 
al  tempo  slesso  di  punire  severamente  i  capuani.  Non  appena  i 
due  eserciti  furono  a  vista  l'uno  dell'altro,  che  cominciossi  a 
chiedere  altamente  di  venire  alla  pugna.  Valerio  arringò  le  sue 
truppe  e  mostrò  loro  che  sebbene  combattessero  con  nuovi  ne- 
mici, non  avessero  timore,  perchè  tanto  più  da  Roma  si  allonta- 
nassero, più  avrebbero  trovato  popoli  fiacchi  ed  impotenti  a  re- 
sistere alle  spade  romane. 

Aveano  i  sanniti  pieno  l' animo  delle  vittorie  riportate  pre- 
cedentemente,  e  speravano  la  fortuna  propizia:  i  romani,  eredi 
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della  gloria  di  più  che  qaaUro  secoli  fidavano  nella  loro  stella: 
ma  entrambi  gli  eserciti  in  fondo  pensavano  alla  nuova  gente 
nemica  contro  la  quale  combatteano.  La  zuffa  si  appiccò  con  uno 
slancio  eguale:  i  sanniti  non  ottenevano  vantaggi,  ma  stavano  in- 
trepidi nelle  loro  file,  come  se  avessero  presentato  un  muro  di 
bronzo:  i  romani  con  altrettanto  ardire  sostenevano  la  zuffa  ma 
neppure  essi  guadagnavano  terreno.  Il  console  allora  non  potendo 
in  quell'ordine  ottenere  resultalo  alcuno  ricorse  all' impiego  della 
sua  cavalleria,  onde,  se  fosse  slato  possibile,  scomporre  la  testa  del 
nemico  e  metterne  in  confusione  le  squadre.  Ma  la  ineguaglianza 
del  terreno  non  permise  alla  massa  di  cavalleria  di  poter  cari- 
care sulla  fronte  della  schiera  nemica. 

Allora  retrocesse  e  portatosi  alla  fronte  delle  legioni,  arringò 
nuovamente  le  sue  schiere,  scese  da  cavallo  e  comandò  cbe  le  le- 
gioni marciassero  ad  una  carica  di  fanteria:  egli  precedeva  le  sue 
colonne,  ed  avea  fatto  trottare  la  cavalleria  sulle  due  ali,  aprendo 
cosi  una  via  frammezzo  ad  essa  per  la  quale  inoltra  vasi  la  fan- 
teria e  dava  di  cozzo  nella  linea  nemica.  1  sanniti  non  cedevano, 
resistevano  immobili  o  morivano  al  loro  posto.  E  quella  carica 
formidabile,  sostenuta  con  tanta  bravura  non  bastò  a  scomporre 
le  file  delle  forti  schiere  del  Sanuio.  Cadevano  da  ambe  le  parti 
i  feriti  e  gli  uccisi,  ma  ninno  accennava  di  ritirarsi,  infiammati 
i  soldati  romani  tornarono  altra  volta  all'assalto:  i  forti  guer- 
rieri del  Sannìo  non  poterono  questa  volta  sostenere  e  dovettero 
piegare  indietro.  Dn  poco  di  disordine  sorgeva  intanto  frammezzo 
alle  loro  file  e  doppiandosi  allora  l'ardire  de' romani  molti  ne 
uccidevano.  La  notte  divise  i  combattenti ,  mentre  già  la  vittoria 
arrideva  alle  romane  legioni.  Confessarono  i  romani  non  aver 
mai  avuto  a  fronte  un  nemico  cosi  feroce  e  indomabile. 

L' altro  console  cbe  dovea  partirsi  da  Satricola  infestando  le 
terre  de' sanniti,  messosi  in  marcia  senz' alcuna  precauzione,  s'inol- 
trò per  una  selva  tagliata  da  una  valle  che  all'  intorno  era  cinta 
di  nemici.  Quando  conobbe  la  trista  posizione  del  suo  esercito  la 
ritirata  gli  era  impossibile.  Allora  perde  un  poco  d'animo:  ma 
Publio  Decio  tribuno  militare,  vedendo  l'imbarazzo  del  conso- 
le, profittando  del  ritardo  frapposto  da' sanniti  ad  attaccargli,  a 
d'  uno  sbaglio  loro,  poiché  era  vi  un  monte  elevato  che  sovrastava 
alla  selva  e  non  era  stato  da  essi  occupato,  con  un  drappello  di 
frincipi  oiiaii.  vi  si  portò  non  visto,  e  dette  tempo  al  console  di  riti- 
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rarsi.  I  lanoiti  maravigliati  per  queir  aodace  e  svelta  manovra, 
né  potendosi  altrimenti  lanciare  nella  valle  contro  Tarmata  del 
csonsolo,  dovettero  strarsene  spettatori  della  di  lai  facile  ritirata. 
Sdegnati  però  con  Decio  ed  i  suoi  compagni,  che  aveano  tolto 
loro  occasione  di  vittoria ,  risolvettero  vendicarsene  e  assediarli. 
Ma  imperili  come  sol  principio,  non  poterono  rioscirvi;  e  col  Tar 
della  notte,  Decio,  fatto  animo  a*  suoi,  portossi  a  riconoscere  il 
campo  de'  sanniti  e  cercare  via  di  scampo. 

Trovando  che  il  nemico  avea  trascarato  tatti  i  mezzi  di  di- 
fesa, r  esercito  in  preda  al  sonno  e  l' inattiva  vigilanza  delle  scol- 
te ,  passò  avanti  co*  snoi  ;  senz*  essere  conosciuto  avea  traversato 
mazzo  il  campo,  quando  un  soldato  cozzando  in  uno  scudo  fece 
del  rumore.  Svegliossi  allora  una  guardia  e  diede  l' allarme  avvi- 
cini :  Decio  proseguì,  facendosi  strada  col  ferro  in  mezzo  ad  una 
gente  mezza  assonnata  e  spaventata ,  temente  fosse  V  arrivo  del- 
l' armata  del  consolo:  il  tribuno  salvossi  co'suoi,  e  siccome  man- 
cava qualche  ora  al  giorno,  si  trattenne  per  aspettare  la  levata 
del  sole,  onde  i  soldati  che  seco  aveano  contribuito  a  quella  im- 
presa fortunata,  potessero  essere  dagli  altri  ammirati. 

Entravano  infatti  nel  campo  del  consolo  in  mezzo  alla  letizia 
de'  compagni,  che  per  un  momento  erano  restati  in  dubbio  sulla 
sorte  loro.  Intanto  Decio  consigliò  al  consolo  che  subito  attac- 
casse i  nemici,  che  già  lo  spavento  della  notte  precedente  avea  sbi- 
gottiti ed  erano  sparsi  irregolarmente  intorno  al  monte.  Tosto  le 
legioni  presero  le  armi  e  per  via  scoperta ,  già  fatta  esplorare , 
piombarono  sul  nemico,  sgomento  e  confuso.  Prima  lo  respinsero 
nel  suo  campo  poscia  forzaronlo.  Quelli  che  erano  intorno  al 
poggio,  udita  quella  nuova,  in  gran  parte  fuggirono:  i  romani  pre- 
sero V  alloggiamento  loro  e  secondo  Livio  ne  uccisero  circa  tren- 
tamila. 11  consolo  onorò  Decio  di  doni  e  V  armata  gli  pose  sulla 
fronte  la  corona  ossidionale.  Pel  canto  suo  regalò  i  soldati,  suoi 
compagni  nella  impresa,  e  sacrificò  a  Marte  un  pingue  bove:  le 
legioni  pure  fecero  agli  animosi  compagni  di  Decio  donativo  mi- 
litare. 

Fa  questa  la  prima  sconfitta  che  provarono  i  sanniti,  ma  fu 
preludio  di  guerre  accanite  solamente  e  con  lievi  interruzioni,  che 
dopo  70  anni  soggettarono  il  Sannio  a'romani.  Durante  quelle  guerre, 
che  si  posson  chiamare  le  più  grandi  che  i  romani  avessero  fino  a  quel 
tempo  sostenute ,  non   posarono  già  le  armi  i  popoli  tante  volte 
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soggiogali  e  vinli ,  ma  facendo  leghe  ftimiidabili ,  si 
sempre,  fino  a  che  rimase  Ira  gì'  itali  un  sentimento  di 
tica.  Non  ripeteremo  le  gesta  a??enate  nella  gaerra  del  Lazio,  al- 
troché per  mostrare  uno  dei  noofi  e  terrìbili  esempi  della  militare 
disciplina.  Il  figlio  del  consolo  Manlio*  che  in  qnella  guerra  oom- 
batteva  sollo  gli  ordini  del  padre»  ad  onta  del  divieto  del  consolo 
che  proibiva  appiccare  combattimenti  mentr*egli  era  assente»  ac- 
cettò nna  sfida  con  an  guerriero  nemico  e  con  plauso  di  tutto 
il  campo  romano  1*  uccise.  Ma  egli  avea  Tiolato  i  comandi  del 
consolo,  ed  il  consolo  lo  fece  morire.  Cosi  mantenevasi  salda  quella 
forza  che  avea  la  legge»  né  la  militar  disciplina  rìsentiva  danno 
dallo  sconcatenamento  de'più  vitali  principii.  Frattanto  tornereino 
alla  seconda  guerra  del  Sannio,  nella  quale  é  varia  la  fortuna  e 
l'arte  de' due  nemici  eserciti  e  la  disciplina  del  tempo  ci  porge 
soggetto  di  studio. 

Il  Sannio  avea  lottato  contro  Alessandro  re  d'Epiro»  che  sbar- 
cato era  in  Lucania»  e  mostrava  dopo  tal  guerra  piuttosto  sfortu- 
nata che  no,  restarsene  quieto  e  pacifico  co'popoli  Ticini  e  oo'ro- 
mani.  Ma  non  era  quella  vera  pace:  si  preparavano  armi  e  si 
fremeva  guerra.  I  pri vernati  ed  i  palepolltani»  popoli  di  Campania» 
le  cui  città  non  erano  lungi  da  Napoli,  a  suggerimento  de' sanniti 
e  de'tarantini»  aveano  commesse  delle  ostilità  sul  territorio  romana 
I  romani»  conoscendo  la  dubbia  fede  de' sanniti t  senza  dar  tempo 
ad  ulteriori  preparativi»  colle  solite  forme  de'  feciali»  dichiararono 
loro  la  guerra. 

Entrava  l' esercito  in  campagna  e  veniva  posto  a  capo  come 
dittatore  Papirio  Cursore»  il  quale  chiamava  a  generale  della  caval- 
leria Quinto  Fabio  Rutiliano.  Entrambi  nella  guerra  aveano  fama 
illustre,  e  davano  speranze  di  grandi  successi  al  senato  ed  ài  po- 
polo. Il  Sannio,  compreso  in  quelle  parti  che  chiamansi  oggi  Abruz- 
zi, popolato  di  gente  che  attendeva  alla  pastorizia  ed  alla  vita 
montana.  La  prima  guerra  perduta  con  i  romani  avea  in  essi 
risvegliato  tutta  la  loro  nativa  ferocia»  e  appena  dichiaralasì  la 
seconda  erano  già  in  armi  per  combattere.  I  romani  dal  canto 
loro  occupavano  il  territorio  napolitano  e  vi  aveana  un  campo 
munito,  avendo  anche  ottenuto  domim'o  su  Napoli^  Palepoli  ed 
altre  città  di  quella  regione»  per  volontà  de' medesimi  magistrale 
Quei  popoli  erano  greci  di  origine  e  tali  gli  chiama  anche  Livio, 
e  allora»  per  la  mollezza  fatti  impotenti  a  schermirsi  da' nemici. 
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stendevano  la  mano  a*  romani,  i  soli  che  potessero  sostenere  con 
successo  la  cao^a  loro. 

I  primi  successi  della  guerra  erano  stati  favorcToli  a  Papirio 
Cursore,  ond'egli  avendo  necessità  di  portarsi  a  Roma  per  inter- 
rogare gli  augurj  sulla  guerra  ch*ei  faceva ,  lasciò  Quinto  Fabio 
alla  testa  dell'esercito  in  vece  sua,  coli' ordine  di  restarsi  nel  campo 
senza  cambiar  posizione  e  senza  combattere  durante  l'assenza  di  lui. 
Fabio,  dopo  la  partenza  del  dittatore,  volse  l'animo  a  qualche 
impresa  segnalata,  specialmente  quando  per  mezzo  di  spioni  co- 
nobbe la  estrema  negligenza  che  regnava  nell'esercito  nemico,  nel 
quale  era  forse  notizia  della  partenza  di  Papirio.  Affrettossi  egli 
adunque  ad  attaccare  i  sanniti,  ed  a  tale  effetto  recavasi  ad  Imbrì- 
nio,  appiccando  una  zuffa  sanguinosa,  il  successo  della  quale  fu 
così  prospero  come  se  il  dittatore  Ti  fosse  stato  personalmente. 
Il  generale  ed  i  soldati  fecero  il  loro  dovere  con  ardore  massi- 
mo, e  ventimila  nemici  restarono  sul  campo. 

Dopo  la  battaglia,  Fabio  mandò  a  Roma  notizie  della  vittoria 
da  lui  riportata,  scrivendo  anziché  al  dittatore,  al  senato,  e  mostrando 
con  ciò  ch*ei  non  voleva  dividere  la  gloria  del  successo  col  ditta- 
tore. Tutta  Roma  fu  lieta  per  questa  nuova;  Papirio  solamente 
non  prese  parte  a  quella  gioia,  ma  anzi  espresse  il  suo  malcontento 
e  la  propria  disapprovazione.  Parti  all'istante  minacciando  severa** 
mente  il  generale  della  cavalleria:  avvertito  Fabio  del  risentimento 
del  dittatore,  riunì  i  soldati  e  gli  pregò  sostenerlo  contro  la  cru- 
deltà e  gelosia  del  dittatore.  Giunse  intanto  Papirio  e  convocò  al- 
l'istante l'armata:  quindi  citar  fece  Fabio  e  gli  domandò  primie- 
ramente se  era  vero  che  avessegli  vietato  di  combattere  mentre 
era  assente?  Secondariamente  se  avea  dato  la  battaglia?  —  Fabio 
sì  trasse  da  parte,  non  sapendo  che  rispondere,  e  lamentandosi  aver 
trovato  nello  stesso  uomo  l'accusatore  ed  il  giudice:  e  ad  alta 
Toce  esclamò:  poterglisi  pure  toglier  la  vita,  ma  non  l'onore 
di  una  Tittoria  illustre;  accoppiò  alle  giustificazioni  i  rimproveri^; 
ma  que'discorsi  vaghi  e  al  tempo  stesso  ofiensivi,  non  fecero  che 
inasprire  la  collera  del  dittatore,  che  comandò  al  littore  di  arre- 
stare Quinto  Fabio. 

Ma  Fabio  chiamò  in  suo  aiuto  i  soldati,  ed  essendosi  sbarazzate 
dei  littori,  andò  a  cercare  un  refugio  in  mezzo  all'armata,  che  lo  ac- 
colse con  favore,  e  facendogli  scudo  lo  circondò.  Un  orribile  tumuUe 
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regnafa  nel  campo;  qua  udivaosi  preghiere,  la  minaccio.  PapiriooO' 
mandò  che  si  facesse  silenzio:  ma  il  tamulto  impedifa  che  fossero 
udite  le  sue  parole  e  quelle  de* suoi  ufficiali.  Finalmente  la  notte 
separò  i  contendenti:  la  causa  di  Fabio  Tu  aggiornata  al  domani,  ma 
per  consiglio  degli  amici  non  aspettò  il  nuovo  gioma  e  fuggi  a  Ro- 
ma, do?e  la  mattina  adunò  il  senato.  Mentre  declamava  contro  il 
rigore  e  Tingiuslizia  del  suo  generale,  si  fece  udire  alla  porta  il  re- 
more de* littori  che  facevano  allontanare  la  moltitudine:  era  il  dit- 
tatore che  avendo  saputa  la  ritirata  del  capo  della  cavalleria,  gli 
9?ea  subito  tenuto  dietro. 

Ricominciò  allora  la  lite;  e  Papirio  comandò  a*suoi  littori  ar- 
restassero Fabio.  Invano  il  senato  intero  domandavagli  grazia:  sem- 
pre inflessibile,  persisteva  nella  sua  risoluzione.  Allora  Marco  Fabio, 
padre  del  generale  di  cavalleria,  ricorse  ali*ultimo  tentativo  che  re- 
sta vagli  da  fare,  e  rivolse  la  parola  al  dittatore:  «  Poiché  non  è  capace 
»  di  toccarvi,  né  1* autorità  del  senato,  né  la  vecf:hiezza  di  uo  padre 
9  infelice,  né  il  merito  e  la  nobiltà  deiraccusato,  io  ne  appello  al 
9  popolo,  che  ha  maggiore  autorità  di  voi  ».  In  seguito  a  tale  ap- 
pello, tutta  l'assemblea  portossi  sulla  pubblica  piazza  e  Papirio  sali 
alla  tribuna.  Fabio  era  protetto  dalla  maestà  del  senato,  da*  voti  del 
popolo,  dalla  simpatia  dell'armata.  Papirio  facea  valere  Tautorità  del 
comando,  che  fino  a  quel  tempo  era  considerata  come  inviolabile, 
la  disciplina  militare,  gli  ordini  del  dittatore,  sempre  rispettati 
come  oracoli,  l'esempio  di  Manlio  e  la  tenerezza  paterna  sacrificata 
al  bene  della  patria.  Adduceva  ancora  Tesempio  della  pena  che 
per  salute  di  Roma,  Bruto  avea  fatto  subire  a'suoi  figli.  Ma  tutti 
questi  motivi,  addotti  in  un  discorso  severo  e  con  aria  imponente, 
fecero  sugli  spiriti  una  terribile  impressione.  Il  popolo  non  osò  assol- 
vere Fabio,  e  prese  invece  il  partito  di  scongiurare  il  dittatore  ad 
accordare  grazia  all'accusalo.  I  tribuni  aggiunsero  le  preghiere  loro 
a  quelle  del  popolo,  il  padre  di  Fabio,  e  lo  stesso  Fabio  si  gettarono 
a'piedi  di  Papirio,  supplicandolo  a  lasciarsi  convincere  per  tante 
preghiere. 

Allora  il  dittatore  intimando  silenzio:  a  Son  contento  (disse  agli 
9  astanti]  la  disciplina  militare,  la  maestà  del  sovrano  comando  che 
a  hanno  corso  pericolo  oggi  di  essere  per  sempre  abolite,  hanno  final- 
9  mente  trionfato  ».  Fabio,  che  contro  gli  ordini  ricevuti  avea  osato 
combattere,  non  fu  difeso  come  innocente,  ma  riconosciuto  colpe- 
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vole:  però  ottenne  la  vita  per  le  preghiere  del  popolo  romano  e 
deMribuniy  che  dimandavano  fosse  assolalo  come  ana  grazia  non 
come  atto  di  giastizia. 

L'esempio  di  Manlio  e  questo  naovo  di  Quinto  Fabio  parca 
avessero  afforzata  la  disciplina  guerresca  in  modo  veramente  so- 
lido ed  invariabile.  Né  possiamo  negar  certamente  una  simile 
giastizia  essere  talora  necessaria  per  tenere  in  freno  ì  coman- 
danti subalterni,  senza  di  che  farebbero  sempre  ciò  che  loro  piacesse 
meglio,  quando  una  legge  severa  non  gli  tenesse  in  dovere  verso  il 
capo  supremo  deli*  esercito.  Troviamo  però  una  certa  confusione 
nel  modo  di  mantenersi  questa  gerarchica  autorità,  che  non  sa- 
premmo apprezzare.  Lasciamo  pure  da  parte  quanto  fecero  e 
Manlio  verso  il  Aglio,  e  Papirìo  contro  Quinto  Fabio;  ciò  ba- 
sterebbe a  rivelare  la  grandezza  d* anima  de* romani  e  nulla  più; 
poiché  era  ben  prevedibile  che  assentandosi  il  capo  dall*  esercito, 
i  nemici  avrebbero  tentato  qualche  impresa;  sarebbero  restati  espo- 
sti per  loro  trascuratezza  ad  alcuni  di  quei  colpi  facili  che  fanno 
con  lievi  sforzi  ottenere  segnalati  trionfi.  Giudicando  quella  di- 
sobbedienza con  la  disciplina  moderna  vi  troviamo  una  grave 
omissione  nel  dittatore,  che  assentandosi  dall'esercito  non  lascia 
per  ordine  che  la  inerzia  o  una  ineflScace  difensiva ,  mentre  le 
evoluzioni  fatte  dal  nemico  ponno  chiedere  pronta  ed  energica 
offeosiva.  Ma  quello  che  avvenne  in  quell'epoca  dopo  il  primo 
fatto,  dirà  con  chiarezza  maggiore  se  queste  nostre  osservazioni 
siano  giuste. 

Durava  sempre  la  guerra  nel  Sannio,  e  accadde  appunto  in 
quel  tempo  stesso,  che,  mentre  il  dittatore  si  assentava  dall*  ar- 
mata, i  nemici  muovevansi  :  Quinto  Fabio  era  dimesso  dal  posto 
di  generale  di  cavalleria  :  Marco  Valerio,  assentandosi  Papirio  re- 
stava colla  somma  del  comando,  e  co*  soliti  ordini  di  non  com- 
battere. Ma  r  esempio  di  Quinto  Fabio  lo  faceva  accorto  che  era 
da  temersi  piti  1*  ira  del  dittatore  che  la  violenza  de*  nemici.  Onde 
avvenne,  che  avendo  spedito  fuori  del  campo  a  raccogliere  vet- 
tovaglie un  drappello  di  romani,  fu  circondato  da*  nemici  ed  uc- 
cisine tutti  i  soldati  :  questo  avvenimento  suscitò  giustissimo  sde- 
gno nella  truppa,  poiché  pensavasi,  ed  a  ragione,  che  se  Valerio 
avesse  voluto  soccorrergli  lo  avrebbe  potuto  e  a  danno  grande  dei 
nemici;  ma  era  stata  a  ciò  di  ostacolo  insormontabile  la  tenace  au- 
torità del  dittatore.  Gli  animi  de*  soldati,  già  verso  di  lui  mal  di- 


334  STORIA  MILITARE 

sposti  per  i*aRare  di  Quinto  Fabio,  si  alienarono  maggiormente. 
Tornava  egli  all'  armata,  ma  non  vi  trovava  quello  spirito  favo- 
revole che  avrebbe  desiderato,  ed  i  nemici,  non  ignari  di  ciò, 
poco  temevano  della  sua  presenza.  È  questo  uno  de'  tanti  esempi 
ehe  ci  mostra  quale  debba  essere  veramente  il  capitano.  La  in- 
flessibilità di  Papirio  gli  toglie  V  animo  delle  truppe,  vi  semina  lo 
scoraggiamento  e  la  diffidenza.  La  conseguenza  che  devesi  da  ciò 
dedurre  è  breve  e  facile  :  giusti  e  rigorosi  senza  andare  negli 
eccessi  ! 

Intanto  il  giorno  seguente  i  nemici,  non  ignorando  la  presenza 
del  dittatore  e  non  curandola  per  le  ragioni  espresse  di  sopra, 
marciarono  ordinati  in  battaglia  fino  agli  alloggiamenti  romani.  Ma 
alla  prudenza  e  perizia  del  duce  romano,  mancava  il  favore  dei 
soldati ,  e  quel  giorno  potea  finire  con  vantaggio  la  guerra  del 
Saonio.  Le  truppe  furono  da  lui  cosi  bene  disposte,  che  veramente 
nulla  mancava  ali*  arte.  1  soldati  però  pensavano  a  combattere 
senza  vincere;  tanta  era  la  forza  morale  che  mancava  al  dittatore. 
L'eccesso  avea  prodotto  altro  eccesso  e  la  intiera  armata  ne  ri- 
sentiva danno  non  lieve.  Ma  purché  il  capitano  non  fosse  onoralo 
della  vittoria,  tutto  facevasi  doli' armata  romana. 

Conosciuta  il  dittatore  la  causa  segreta  di  questo  male,  pensò 
a  mitigare  la  collera  de' subalterni  coli' accoppiare  all'osato  ri- 
gore la  piacevolezza  e  V  umanità,  onde  paralizzare  in  questa  guisa 
la  trista  impressione  che  la  sua  fierezza  avea  fatto  nascere  nelle 
legioni.  Recossi  allora  accompagnato  da'  suoi  ufficiali  a  visitare  i 
soldati  feriti,  osservando  tutti  i  luoghi  dove  se  ne  trovavano,  e  do- 
mandando con  amore  lo  slato  di  ognuno,  raccomandava  in  pari 
tempo  la  cura  loro  ai  tribuni  ed  a  tutti  gli  ufficiali  del  campo.  Era 
questo  il  solo  modo  di  conciliarsi  il  favore  delle  milizie:  infatti 
i  soldati,  edificati  della  premura  del  dittatore  e  delle  cure  eserci- 
tate a  prò  loro,  tornavano  all'usata  calma.  Risanato  fisicamente 
e  moralmente  l'esercito  portossi  a  combattere  contro  i  sanniti  e 
li  vinse  completamente  dopo  una  di  quelle  sanguinose  battaglie, 
che  negli  annali  dell'umana  ferocia  occupano  lunga  storia. 

È  questo  uno  di  que' periodi  nella  storia  della  disciplina  mi- 
litare, che  meritano  di  essere  altamente  studiati:  in  ogni  tempo 
è  necessaria  la  medesima  regola:  coir  eccesso  del  rigore  e  con  quella 
brutale  legge  che  impone  colla  violenza,  non  si  ottengono  eroi,  ma 
vittime  miserabili  che  si  fanno  scannare  e  scannano  sema  ombra 
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di  umano  pensiero.  È  questa  per  T  ordinario  la  disciplina  del  de- 
spolisroo,  che  neir  armata  vuole  i  difensori  propri  ed  i  nemici 
della  nazione  oppressa.  Con  tale  sistema  a  poco  a  poco  si  snatu- 
rano gli  uomini,  che  non  hanno  più  un  buono  istinto»  una  ?ìrlii 
laudabile,  e  feroci  cogl*  inermi,  sono  vili  co*  nemici  che  gli  com- 
battono a  ferro  ed  a  fuoco;  perchè  il  desiderio  della  vittoria»  il 
sacrifizio  della  vita  per  ottenerla,  non  sono  opere  che  da  anime 
grandi,  da  quelle  anime  che  respirano  per  un  fine  immortale»  con- 
sacrate alla  gloria  ed  alla  grandezza  della  patria. 

Questa  guerra  intanto  terminata  con  segnalata  vittoria  de*  ro- 
mani, i  sanniti  restarono  in  tal  guisa  scuorati,  che  nelle  diete 
loro  confessarono  altamente  T  ingiustizia  di  quella  guerra,  la 
quale  gli  avea  portati  sull'orlo  della  totale  rovina.  Furono  a 
Roma  spediti  ambasciatori  per  parte  de*  vinti  onde  chiedessero 
pace.  Ma  il  senato  vi  si  ricusò;  forse  perchè  vedeva  il  nemico 
giunto  air  ora  della  sua  perdita  volea  profittare  della  fortuna 
per  conquistare  quel  popolo  eroico,  che  se  avea  combattulo  infe- 
licemente, non  era  debitore  al  suo  braccio  ed  al  suo  ferro ,  ma 
sibbene  a'  suoi  capi. 

Portata  nel  Sannio  la  nuova  che  Roma  rifiutala  la  pace.  Caio 
Ponzio,  che  per  quell*  anno  ara  stato  chiamato  a  Comandare  i  san- 
niti, arringò  il  popolo  ed  il  senato  inc4>raggiandogli  in  quella  im- 
presa lunga  e  difficile;  a  Poiché,  diceva  loro,  gì*  Iddii  tono  già  pla- 
B  cali  dalle  nostre  prime  sconfitte  d.  Mostrò  che  più  di  quello  fatto 
avessero  far  non  potevano  per  placare  gli  Dei  e  gli  uomini:  «  La 
0  guerra ,  o  sanniti ,  diceva  Caio  Ponzio ,  è  giusta  a  coloro ,  ai 
h  quali  è  necessaria,  e  le  armi  sono  religiose  e  pie  per  coloro  cui 
j»  non  resta  salute  che  nelle  .armi  ».  Quindi  risoluta  la  guerra 
con  universale  approvazione,  condusse  1* esercito  presso  ad  un 
luogo  detto  Caudio  e  quindi  a  Colazio,  dove  avea  già  udito  tro- 
varsi i  romani  coi  consoli  loro.  Caio  Ponzio  era  Tuomo  che  ab- 
bisognava a*  sanniti  per  ristorare  la  propria  fortuna  :  ma  egli,  con- 
scio delle  passale  sconfitte,  pensò  a  condurre  la  propria  impresa 
con  quella  prudenza  e  maestria  necessaria,  onde  non  trovarsi  espo- 
sto a  perdere  la  battaglia  in  una  fazione  campale. 

In  quelle  condizioni  poco  favorevoli  della  sua  patria,  operava 
a  meraviglia:  solamente  la  prudenza  e  T  astuzia  potea  farlo  su- 
periore al  nemico,  che  sempre  era  stato  vincitore.  Fece  adunque 
travestire  dicci   soldati  a  guisa  di  pastori  e  gli   mandò   verso  il 
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campo  de' romani;  e  quando  cadessero  in  mano  di  coloro  che. an- 
davano intorno  a  predare  e  raccogliere  fettovaglie,  interrogati»  co- 
mandò rispondessero  essere  le  legioni  de' sanniti  in  Foglia  e  far  ras- 
sedio  di  Lnceria,  che  già  poco  mancava  non  cadesse  nelle  loro 
mani.  Questa  stessa  novella  era  stata  da  lui  divolgata  ad  arte  in 
guisa^  che  già  a'romaoi  era  suonata  alle  orecchie.  Era  dovere  loro 
soccorrere  que*di  Lucerla,  perchè  alleati  ed  amici,  e  perchè  la 
Puglia,  dopo  quel  fatto  non  si  ribellasse  loro.  Due  erano  le  vie 
che  conducevano  a  Lucerla:  una  vicino  alla  riviera  per  le  Ma- 
remme di  sopra  libera  ed  aperta,  ma  quasi  tanto  più  lunga  quanto 
era  più  sicura;  l'altra  per  le  forche  caudine  molto  più  breve,  ma 
la  cui  conGgurazione  era  molto  disadatta.  Due  passi  profondi  e 
folti  per  selve,  congiunti  insieme  con  gioghi  continui  di  monti:  in 
mezzo  a  questi  complicati  monti  giace  una  pianura  assai  larga, 
irrigata  da  correnti  e  coperta  di  prati  verdeggianti.  Prima  però  di 
entrare  in  quel  piano,  bisogna  traversare  uno  de' primi  passaggi 
stretto  e  difiBcile:  e  traversando  quel  piano  non  si  può  escirne  che 
per  r  altro  passo  stretto  e  quanto  il  primo  diflRcile. 

I  romani  aveano  passato  il  primo  stretto  e  traversando  la  pia- 
nura predetta  si  portavano  a  shoccare  dall'  altra  parte.  Ma  i  ne- 
mici vi  aveano  elevate  grandi  barricate  con  abbattute  d'alberi  e 
sassi,  ed  eransi  poscia  postati  sulle  alture  circostanti.  Il  consolo 
volle  retrocedere:  ma  l'adito  primo  era  stato  già  occupato  da' ne- 
mici e  barricato  come  l'altro,  e  d'armati  in  gran  numero  mu- 
nito. L'esercito  a  quella  vista  stupito  si  arrestò:  l'uno  guardava 
r  altro,  quasi  avesse  chiesto  consiglio  in  quel  momento  terribile. 
Ma  i  consoli  piantarono  i  padiglioni,  e  da  tutto  l'esercito  s'im- 
prese a  fabbricare  e  fortiOcare  il  campo,  sebbene  ognuno  pensasse 
in  cuor«  esser  quella  opera  inutile,  e  V  esercito  esser  prossimo  ad 
Dna  sconfitta.  I  legati  ed  i  tribuni  si  riunirono  nel  pretorio  dei 
consoli  per  consigliarsi  ed  intendersi,  sebbene  da  quelli  chiamati 
non  fossero.  I  soldati  pareva  chiedessero  a' loro  duci  di  quelli 
aiuti  che  loro  potevan  porgere  appena  gl'lddii  come  si  esprìme 
Livio.  La  notte  sopraggiunse  e  cuopri  colle  tenebre  quel  campo 
dove  confusi  ondeggiavano  tra  mille  pareri  soldati  e  duci. 

Proponevano  alcuni  si  forzassero  i  passi  e  si  entrasse  per  le 
selve  ed  i  monti  superando  a  forza  gli  ostacoli  della  natura  e  le 
nemiche  legioni,  attaccando  que'  nemici  che  da  trenta  anni  erano 
avvezzi  vincere  nelle  fazioni  campali,  e  avvisando  che  tutto  sarebbe 
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tornalo  a  vantaggio  delle  genti  romane,  combattendo  nemici  quali 
erano  i  sanniti.  Altri  domandavano  per  qual  via  sarebbero 
procedati ,  e  vedevano  la  impossibilità  di  superare  quelle  aspre 
giogaie  e  sloggiarne  i  nemici:  in  tale  ambascia  passarono  la  notte 
senza  chiudere  al  sonno  pupilla.  I  sanniti  dal  canto  loro  non 
erano  meno  imbarazzati:  a  qual  partito  appigliarsi?  Mancavano  di 
consiglio,  e  senza  esser  in  caso  di  provvedere  da  sq  stessi,  man- 
darono ad  inlerpetrare  Erennio  Ponzio,  padre  di  Caio  loro  duce. 
Era  costui  di  avanzatissima  età  e  non  si  occupava  altrimenti  di 
faccende  civili  e  molto  meno  militari:  ma  sebbene  debole  fosse  di 
corpo,  d*animo  era  vigoroso  ed  intelligente. 

Intesa  da  Erennio  la  sorte  delle  romane  genti,  e  chiesto  del 
proprio  consiglio,  saviamente  pensò  fosser  lasciati  uscir  liberi: 
ma  non  piaciuto  un  tal  parere,  e  nuovamente  interpellato,  suggerì 
fossero  tutti  tagliati  a  pezzi.  Questi  due  opposti  suggerimenti  la- 
sciavano immenso  dubbio  su  quello  verrebbe  fatto:  onde  Caio 
Ponzio  lo  mandò  a  prendere,  perchè  conduccndosi  sul  luogo  avesse 
suggerito  nuovi  consigli.  Venuto  il  vecchio  ripetè  quanto  prima 
avca  detto  aggiugnendo  che  lasciando  libero  queiresercilo  era  la 
via  facile  per  ottenere  una  pace  lunga  e  durevole  col  popolo  ro- 
mano: e  all'opposto  distruggendolo  faceano  si  che  per  molto  tempe 
la  repubblica  non  avrebbe  avuto  forze  bastanti  da  tentare  nuove 
imprese.  Caio  Ponzio  e  gli  altri  obiettavano  una  via  di  mezzo 
come  quella  che  imponendo  a' nemici  come  vinti  alcune  leggi 
di  guerra ,  fossero  lasciati  liberi.  Ma  Erennio  fece  conoscer 
loro  quanto  pericoloso  fosse  un  passo  tale  che  non  vinceva  i  ne- 
mici ed  invece  gPincitava  per  l'avuta  offesa,  a  nuove  e  più  terri- 
bili prove.  Ma  egli  non  fu  inteso  e  toroossene  d*onde  era 
venuto. 

I  romani  dal  canto  loro  mancavano  di  tutto,  e,  costretti  da 
imperiosa  necessità,  mandavano  ambasciatori  a* nemici,  perchè 
chiedessero  una  discreta  pace,  e  non  ottenendola  gì' invitassero  a 
giornata.  Ponzio  allora  rispose  esser  la  guerra  Gnita,  e  che  quando 
avessero  essi  compresa  la  loro  trista  fortuna,  gli  avrebbe  lasciati 
liberi  con  una  sola  veste  e  disarmati,  passando  sotto  al  giogo:  le 
altre  condizioni  sarebbero  state  uguali  a  quelle  de' vincitori.  Che 
i  romani  ritirate  avessero  le  colonie  inviate  sul  loro  territorio,  e 
che  i  sanniti  ed  essi  vivessero  ciascuno  colle  proprie  leggi:  sedi 
queste  condizioni  non  fossersi  appagati  non  tornassero  più  a  lui. 

Gt0g.  •  Se,  MHii,  43 
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Ma  giunta  al  campo  (ale  novella  ognuno  Tu  da  dolore  grandissimo 

afflino,  più  che  se  il  nemico  gli  avesse  tulli  minacciali  di  morte. 

Lucio  Lentulo  capo  dcMegali  per  dignità  e  valore,  dopo  aver 
detto  che  suo  padre  era  stalo  il  solo  in  Campidoglio  a  sconsigliare 
che  da' galli  si  comprasse  la  pace  coiroro,  ora  in  mutate  condi- 
zioni era  costretto  approvare  l'accettazione  di  patti  vergognosi . 
per  la  sola  ragione  che  l'esercito  anche  uscito  di  sotto  al  giogo 
sopra vvivea  e  polca  ritornare  altra  volta  a  vendicarsi  dell'insulto. 
La  pace  fu  accettata  con  tutte  le  condizioni  proposte  dal  nemico; 
ma  l'esercito  intiero  sopraffatto  da  dolore  grandissimo  parca  per 
quell'accordo  forsennato.  Infatti  furono  i  romani  tutti  disarmati 
e  cominciando  da' consoli,  spogliati  de*  loro  paludamenti,  costretti 
a  passar  sotto  al  giogo,  in  mezzo  agli  scherni  de'  vincitori,  che  ne 
ferirono  ed  ammazzarono  anche  alcuni  di  quelli  che  più  alteri 
nella  loro  sventura,  collo  sguardo  minaccioso  parca  rammentassero 
le  passate  sconfitte  e  la  futura  vendetta. 

I  capuani,  sensibili  alla  romana  sfortuna,  procurarono  inviare 
a' consoli  nuove  insegne  ed  a' soldati  nuove  armi  e  nuovi  cavalli. 
I  soldati  romani  però  furono  grati  a  Capua,  ma  non  allegraronsi 
per  conforto  alcuno,  tanto  era  il  dolore  della  passata  vergogna. 
L' insulto  delle  forche  caudine  produsse  in  Roma  sdegno  grandis- 
simo. Un  nuovo  esercito  tornò  nel  Sannio:  i  tarentini  pretesero 
impor  la  pace  ad  entrambe  le  partì  coli' autorità  e  credilo  loro. 
I  romani  non  ascoltarono  mediazione:  disfecero  un  esercito  di  san- 
niti, attaccarono  Luceria,  e  siccome  eranvi  dentro  600  cavalieri 
romani,  ostaggi  dei  trattati  fissali  a  Gaudio,  ottennero  la  loro  li- 
berazione e  tutti  i  sanniti  che  v'erano  furono  fatti  passare  sotto 
al  giogo  mezzi  nudi,  lasciando  le  loro  robe  in  Luceria,  dove  fu- 
rono prese  da'  romani,  che  fecero  ampio  bottino.  Quest'  ultima 
sconfitta  parca  che  avesse  dovuto  metter  senno  ai  sanniti,  ma  essi 
non  erano  uomini  che  si  lasciassero  domare  dalle  sventure.  Combat- 
tevano di  nuovo  contro  i  romani,  quando  questi  assediavano  Sa- 
tricola,  ma  respinti  dopo  accanita  zuffa  si  ritiravano  e  afforzavano 
r  assedio  di  Plistio.  Non  molto  dopo  toccavano  un'  altra  grande  e 
sfortunata  battaglia.  ^ 

I  romani  non  aveano  mai  avuto  un  nemico  cosi  terribile  da 
vincere;  ma  per  essi,  sebbene  alcune  volte  fossero  vinti,  era  una 
guerra  di  scuola:  quivi  imparavano  a  formare  concetti  e  divisa- 
menti  militari,  ad  attaccare  i  nemici  ora  in  una,  ora  in  un'  altra 
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provincia,  e  fr<iUanlo  sviluppavano  la  loro  taltica,  la  corredavano 
di  nuove  applicazioni,  e  corroboravano  la  disciplina.  Le  guerre 
contro  i  sanniti  furono  pe*  romani  di  gran  fatica  e  sacriGzio,  ma 
era  ciò  che  la  fortuna  preparava  al  gran  popolo  per  farlo  potente. 
Se  non  avessero  esercitato  le  loro  schiere  nelle  giogaie  del  Sannio 
e  contro  un  popolo  d' eroi,  forse  sarebbe  restata  Roma  preda  de- 
gli stranieri,  e  la  potenza  latina   sarebbe   fallita   in   sul   nascere. 

Era  la  città  capitale  de' sanniti  chiamata  Boviano,  posta  in 
luoghi  montuosi  e  per  natura  fortissimi  (1).  1  romani  si  portarono 
ad  attaccarla  e  T  ebbero  infatti  per  assalto.  Ma  i  sanniti  non  si 
occuparono  per  nulla  della  capitale  loro,  e  proseguendo  aspra 
guerra  tesero  a*  romani  una  grande  imboscata,  nella  quale,  fortuna 
avversa  al  Sannio,  volle  fossero  vinti  ed  i  romani  riportarono  se- 
gnalata vittoria.  In  tempo  che  Homa  cosi  combatteva  nel  Sannio, 
altri  suoi  eserciti  si  appressavano  alla  Toscana  e  dopo  varie  bat- 
taglie fortunate  la  soggettavano  a  Roma.  I  sanniti  dopo  essere  stati 
nuovamente  vinti  in  più  battaglie  chiedevano  finalmente  la  pace, 
e  mentre  le  legioni  romane  traversavano  il  Sannio  liberamente,  si 
rinnuovava  l'antica  federazione  e  amistà  tra  due  popoli. 

Ma  queste  buone  disposizioni  durarono  finché  le  vene  dei 
sanniti  non  furono  ripiene  di  sangue.  I  toscani  pure  tornarono  alla 
guerra  ed  i  due  popoli  d' Etruria  e  del  Sannio  si  coliegarono  con- 
tro Roma  ;  nuUadimeno  la  Toscana  fu  invasa  da*  romani,  Roselle 
città  cospicua  posta  nella  valle  d'Ombrone  fu  occupata  da'romani.  Ma 
la  guerra  prendeva  più  ampie  proporzioni,  i  galli,  gli  umbri,  i 
toscani  ed  i  sanniti  minacciavano  i  romani:  allora  una  leva  in 
massa  del  popolo;  nuovi  eserciti;  qualche  sconfitta  non  curala; 
poi  vittorie  segnalate  della  repubblica:  supremazia  romana  rico- 
nosciuta in  tutta  l'Italia  per  forza  di  armi. 

§7. 

La  città  di  Taranto,  che  era  giunta  a  grado  eminente  di  pro- 
sperità e  ricchezza  chiarivasi  favorevole  a*  sanniti  ed  una  guerra 
lunga  e  terribile  s'impegnava  co' romani  ed  i  tarenlini.  Questi  ul- 
timi erano  agiati  e  nuotavano  nella   prosperità ,  ma  la   guerra 


(1)  In  UDO  de' terremoti  afyenuti  nel  1456  questa  citte,  che  era  ridolta  in  de- 
bole stato,  sprofondò '6  surse  un  lago  in  saa  vece. 


340  STORIA  MILITARE 

Don  potea  essere  ano  decloro  più  facili  mestieri:  sebbene  avessero 
in  mare  un  polente  naviglio  e  relazioni  commerciali  estesissime, 
non  avevano  per  terra  tanta  potenza  quanta  ne  sarebbe  occorsa 
per  fronteggiare  i  romani.  Impegnandosi  adunque  la  guerra  do- 
veano  combattere  sulle  prime  colle  armi  de*  sanniti,  ma  poscia  che 
que'  popoli  fossero  vinti ,  com'  erano  stali  quasi  sempre,  a*  la- 
renlini  non  rimaneano  forze  sufficienti  per  arrestare  le  romane 
conquiste  che  già  la  estrema  Italia  aveano  raggiunta. 

Ma  il  terrore  che  erasi  sparso  delle  armi  romane  in  tutta  la 
Magna  Grecia,  facea  sì  che  que*  popoli  si  avvicinassero  tra  loro 
e  formassero  una  lega  potente.  I  tarentini  istigavano  questa  lega, 
i  lucani,  i  bruzi  ed  i  sanniti ,  unirono  tosto  le  loro  forze,  e  pen- 
sarono a  distruggere  la  romana  repubblica ,  che  già  gli  avea 
più  volte  messi  ali*  orlo  di  una  inevitabile  rovina.  La  città  di 
Taranto,  già  fondata  dai  lacedemoni  sul  golfo  ch'ebbe  il  soo 
nome,  segretamente  istigando  quella  lega  non  calcolò  i  danni  che 
slavano  per  avvenirne  a  lei  ed  alla  sua  potenza.  Il  popolo  taren- 
tino  ammollito  com*cra,  avea  acquistato  anche  il  vezzo  dei  popoli 
corrotti,  di  spregiare  i  nemici  più  potenti  di  loro* 

Questa  lega  non  bastò  a  raffrenare  V  impeto  romano  e  in  poco 
tempo  le  aquile  della  repubblica  erano  in  fondo  airitalìa;  i  popoli  col- 
legati stavano  per  esser  vinti,  e  le  romoreggianti  loro  città  ammutoli- 
te. Intanto  alcune  navi  romane  appressatesi  a  Taranto  vi  erano  mal 
ricevute  e  querele  gravi  erano  insorte  fra  Roma  e  la  capitale  del- 
1*  estrema  Italia.  Ambasciatori  furono  tosto  spediti  dal  senato  alla 
superba  città  per  ottenere  riparazione  dell*  affronto  ricevuto.  Ma  ì 
tarentini,  invece  di  riconoscere  la  debolezza  loro  a  fronte  della 
repubblica  e  colla  prudenza  allontanare  una  procella  che  li  mi- 
nacciava, disprezzarono  e  maltrattarono  i  messaggi  roroanL 

§8. 

Allora  si  venne  alla  guerra  :  i  romani  dichiararonla  solen- 
nemente e  si  disposero  a  farla  coli*  usato  ardore.  I  tarentioi 
conGdarono  le  loro  sorti  a  tutti  i  popoli  della  Magna  Grecia 
armati  in  loro  favore  e  prepararonsi  a  ricevere  i  romani.  Ma 
quelli  ausiliari  erano  già  stati  vinti  altre  volte  :  le  forze  de*  ta- 
rentini insufficienti  a  combattere  aveano  bisogno  di  aiuti  ester- 
ni, e  ciò  produsse  la  rovina  loro.  Contavano  molto  sugli  altri , 
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puQlo  sopra  se  stessi.  Cosi  naurragano  le  nazioni  che  non 
avendo  forza  propria ,  sperano  aiuto  dagli  altri.  Non  pertanto 
sicuri  (le*  primi  preparativi,  ricorrevano  a  Pirro  re  di  Epiro,  il 
più  grande  capitano  ed  il  più  ambizioso  del  sno  tempo.  Le  ro- 
mane vittorie  aveano  suonato  anche  oltre  mare.  Cartagine  avea 
ristretti  i  nodi  di  alleanza  e  pace  con  Roma ,  e  Pirro  sperava 
che  forse  avrebbe  vinto  quel  popolo  del  quale  tante  maraviglie 
si  predicavano.  Avea  questo  monarca  an  ministro  per  nome  Ci- 
nea,  Glosofo  abile,  eccellente  oratore,  e  quando  gli  capitò  la 
fortuna  di  una  cosi  brillante  spedizione  lo  intrattenne  a  narrar- 
gli i  suoi  vasti  progetti.  Il  saggio  uomo  gli  domandò  che  avrebbe 
fatto  quando  avesse  soggiogalo  anche  tutto  il  mondo  :  e  Potrò, 
rispose  Pirro,  godermi  in  pace  le  dolcezze  della  vita  o.  Il  mi- 
nistro soggiogneva  :  a  Ma  chi  ve  Io  impedisce?  perchè  esporvi 
a  nuovi  pericoli  ed  incertezze?  »  ma  Pirro  a  questi  consigli 
non  pose  mente,  e  secondando  le  istanze  de'  tarentini,  cominciò 
a  fare  grandi  preparativi  per  la  spedizione  d'Italia. 

Affidava  a  Cinea  questo  monarca  guerriero  tre  mila  uomini, 
e  si  facea  precedere  in  Italia.  Egli  Io  seguiva  con  venti  elefanti  e 
circa  trentamila  soldati,  agguerriti  e  disciplinati  quanto  lo  erano 
le  greche  milizie.  I  tarentini  davano  a  Pirro  il  comando  superiore 
dell'esercito,  ed  egli  incominciò  per  riformare  i  loro  costumi,  e 
toglierli  da  quella  vita  di  ozio  e  di  voluttà  nella  quale  erano  im- 
mersi. Proibì  gli  spettacoli  e  le  assemblee,  fece  prendere  le  armi 
a  quelli  che  gli  parvero  più  adatti  alla  guerra,  insegnò  loro  i  mi- 
litari esercizj  e  gl'incorporo  nelle  proprie  truppe. 

Intanto  il  consolo  Publio  Valerio  Levino  era  in  Lucania  a 
capo  di  un'  armata  numerosa,  abbruciando  e  saccheggiando  tutto 
quanto  se  gli  parava  innanzi.  Ecco  il  più  gran  maestro  de' romani: 
i  tarentini  nel  loro  ausiliare  non  trovavano  salvezza,  sebbene  il 
gran  capitano  avesse  subito  trovato  il  modo  di  rendere  quei  po- 
poli imbelli  capaci  alla  guerra:  i  romani  invece  trovavansi  innanzi 
colui  che  gii  avrebbe  insegnato  nuovo  progresso  nell'arte,  e  che 
avrebbe  finito  coli' esser  vinto  da  quel  popolo  che  non  curando  gli 
ostacoli  aOTronlava  con  vigore  i  suoi  nemici,  profittava  di  quanta 
essi  gì' insegnavano,  e  dalle  lotte  più  terribili,  anche  dopo  scon- 
fitto sorgeva  più  potente.  Adesso  incomincia  nella  storia  mili- 
tare antica  l'epoca  brillante:  ora  le  guerre  prendono  quelfalto 
carattere  che  doveano  avere  per  conquistare  il  mondo.  È  in  que- 
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sle  epoche  che   la   sloria   romana ,   sviluppandosi    dalle   pastoie 
della  Tavola  ci  offre  al  nodo  il  caraltere  e  T eroismo  di  qael  gran 

popolo. 

La  presenza  del  console  romano  in  prossimità  del  territorio 
de*tarenlini  fece  risolvere  Pirro  ad  escire  da  Taranto,  perch*ei 
pensava  andarne  della  sna  gloria  aspettando  che  i  romani  venis- 
sero ad  attaccarlo.  Gli  alleati  non  erano  ancora  venuti  in  aiuto  dei 
suo  esercito,  ma  per  militari  riguardi,  o  per  quella  grandezza  di 
genio  propria  del  gran  capitano,  entrò  in  campagna:  e  volendo 
trattare  co'romani  con  lealtà ,  fece  offrir  loro  la  sua  mediazione 
per  terminare  amichevolmente  le  differenze  che  passavano  tra  loro 
ed  i  greci  d'Italia:  ma  il  console  rispose  che  la  repubblica  non 
lo  volea  come  mediatore  né  lo  temeva  come  nemico. 

Pirro  avanzava  coiresercito  nella  pianura  del  Liri  tra  Pan- 
dosia  ed  Eraclea.  Sceglieva  il  corso  del  Gume  come  linea  dì  ope* 
razioni  e  cercava  difenderlo  dalle  armi  romane.  Ma  prima  che 
avesse  avuto  il  tempo  di  trincerarsi  il  console  superò  la  linea  in 
luogo  facile  a  guadarsi,  onde  Pirro  trovossi  costretto  a  sostenere  la 
zuffa,  con  esercito  poderoso  che  lo  prendeva  sul  Banco.  La  ordinanza 
dell'esercito  romano,  il  numero  e  la  energia  de'combattenti  lo  consi- 
gliavano ad  aspettare  i  rinforzi  degli  alleali;  ma  i  romani  non  dieder- 
gli  tempo.  La  mìschia  fu  accanita  e  terribile  da  ambe  le  parti:  il  re 
di  Epiro  faceasi  distinguere  per  tutte  le  virtù  del  gran  capitano: 
perito  come  generale,  prode  come  soldato.  Il  cavallo  gli  cadde 
sotto,  e  r esercito,  credendolo  morto  cominciò  a  vacillare  e  per- 
dere il  coraggio.  Ma  quando  il  re  ricomparve  di  nuovo,  e  fece 
avanzare  gli  elefanti,  potente  riserva  pe* greci,  perchè  a'ronnani 
erano  sconosciuti,  l'esercito  greco  s'inanimi  di  nuovo:  i  romani 
alla  vista  dì  quelle  enormi  bestie  rimasero  esterrefatti.  La  caval- 
leria di  Tessaglia  in  questo  frattempo  ricevea  l'ordine  di  portarsi 
alla  carica,  onde  avviatasi  sulle  legioni  romane,  nelle  quali  era  già 
confusione  e  disordine,  le  ruppe  e  le  mise  in  fuga. 

Ma  questa  battaglia ,  che  tanto  sangue  costò  a'  romani ,  non 
eostò  meno  al  re  d'Epiro,  che  tornato  in  Taranto  disse  quelle 
celebri  parole  :  un'  altra  vittoria  come  questa  e  son  perduto. 
La  vittoria  non  abusò  il  vincitore,  e  moderato  trattò  i  pri- 
gionieri romani  colla  umanità  ed  i  riguardi  che  i  greci  usar 
solevano  co' vinti  nemici.  Intendendo  però  a  proGttare  della  vittoria 
si  avanzò  coll'esercito  sul  territorio  degli  alleali   del   popolo  ro- 
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mano  e  ne  impegnò  anche  alcuni  a  parteggiare  con  Joi.  GJi  alleali 
de' larenlini  lo  raggiunsero  colle  loro  forze  ed  e' allora  prese  la 
voUa  di  Roma,  e  giunse  6no  a  Frenesie,  cillà  posla  circa  30  mi- 
glia da  Roma. 

I  romani,  non  che  sconcertarsi,  nuova  gente  levarono,  nuovo 
esercito  apprestarono.  11  console  Levino,  in  stato  di  seguir  Pirro, 
lo  molestò  sempre  nelle  sue  marce,  e  lo  fece  deviare  da  Capua  , 
sulla  quale  avea  fatto  disegno.  Pirro  conobbe  a  colpo  d* occhio 
quanto  fosse  difficile  soggiogare  una  nazione  che  tante  risorse  avea 
nel  proprio  coraggio  e  nella  propria, costanza,  e  ricorse  alle  tratta^ 
tive  ;  spedi  Cinea  alla  volta  di  Roma ,  contando  più  sulla  elo- 
quenza del  ministro  filosofo  che  sulla  forza  de*suoi  eserciti.  Cinca 
usò  sulle  prime  tutta  Tarte  oratoria  che  lo  distingueva,  ed  i  più 
magnifici  presenti  per  tentare  i  senatori  e  le  donne  romane.  Po- 
scia pensò,  in  una  udienza  eh*  egli  ebbe  dal  senato,  a  persuaderlo 
della  grande  estimazione  che  Pirro  avea  pe'romani,  della  dispo- 
sizione sua  a  rendere  i  prigionieri  senza  riscatto:  cosi  vivo,  diceva, 
essere  il  di  lui  desiderio  per  ristabilire  la  pace  tra*tarentini  ed 
ì  romani,  e  diventare  egli  pure  amico  ed  allealo  della  repubblica. 

Questi  discorsi  fecero  impressione  nella  maggior  parte  dei 
senatori ,  e  quasi  sarebbero  scesi  a  trattative ,  se  Appio  Claudio 
vecchio  venerabile  e  della  celebre  famiglia  Claudia ,  che  sebben 
cieco  erasi  fatto  condurre  in  senato,  con  un  discorso  pieno  di  gra- 
vità e  di  grandezza  non  si  fosse  opposto  a  trattativa  alcuna  pri- 
machè  Pirro  non  fosse  escito  d'Italia. 

Tornando  Cinea  a  render  conto  a  Pirro  della  sua  missione  a 
Roma  non  potè  astenersi  di  dire:  essergli  parso  il  senato  romano  un 
consesso  di  Dei,  ed  il  popolo  somigliare  air  idra  le  cui  teste  quando 
erano  recise  si  moltiplicavano  risorgendo.  L'esercito  da  loro  rico- 
stituito era  più  forte  di  quello  che  sul  Liri  avea  mostrato  ai 
greci  quanto  male  apposti  si  fossero  a  venire  ad  aiTrontarla,  e 
nel  genio  loro  libero  e  grande,  trovavano  sempre  risorse  nuove 
ed  inesauribili.  Intanto  ambasciatori  romani  portavansi  a  Pirro  per 
concertare  il  riscatto  de* prigioni.  Il  re  li  ricevette  con  tutti  i  segni 
di  un'altissima  considerazione. 

A  capo  di  quella  ambasciata  era  Caio  Fabrizio  uomo  di  sin- 
golare virtù  e  povertà  somma.  Pirro  istruito  di  ciò  tentò  conci- 
liarselo con  doni  ed  onori.  Ma  il  grande  romano  fece  sentire  a 
quel  re  che  i  suoi  concittadini  non  amavano  le  ricchezze,  ma  la 
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gloria  di  poter  comandare  a  coloro  che  le  possedeano.  Pirro  col- 
pilo  sempre  più  d'ammirazione  per  quel  popolo  illustre,  rilasciò, 
in  ossequio  di  Fabrizio,  luUi  i  prigionieri  senza  riscaUp,  a  palli 
che  se  i  romani  voleano  proseguire  nella  guerra  avessero  dovuto 
restituirli.  11  senato  che  preso  avea  la  deliberazione  di  proseguire 
a  farsi  ragione  colle  armi,  comandò  che  tutti  i  prigionieri  sotto 
pena   di   morte  ritornassero  al  campo  nemico. 

L'anno  seguente  ricominciò  Ja  guerra  ed  ì  due  consoli  Publio 
Sulpizio  e  P.  Dicio,  alla  testa  delle  legioni  romane  marciarono  in 
Puglia  ed  accamparono  innanzi  ad  Ascoli  in  presenza  al  nemico. 
Le  due  armate  erano  eguali  per  coraggio  e  per  numero:  si  venne 
alla  zuffa  e  con  estremo  valore  fu  combattuto  da  ambe  le  parti, 
e  durò  la  battaglia  fino  a  notte.  Le  tenebre  separarono  i  combat- 
tenti, senzachè  alcuno  fosse  restato  vincitore.  All'alba  del  nuovo 
giorno  ricominciò  la  battaglia  e  durò  accanitissima  con  grande  e 
reciproca  carnificina:  ma  i  romani,  dopo  sforzi  superiori  air  umana 
virtù,  dovettero  ripiegarsi  nel  loro  campo.  Pirro  perde  i  più  bravi 
uflìciali  dell'esercito  e  frattanto  rimase  impossibilitato  a  tentare 
.nuove  imprese  pel  resto  di  quella  campagna,  e  dovette  inviare  ad 
Epiro  a  chiedere  nuovi  rinforzi  per  la  veniente  primavera. 

Il  medico  di  Pirro  avea  fatto  il  progetto  di  uccidere  col  ve- 
leno il  suo  signore,  se  i  romani  gli  avessero  data  ricompensa 
pari  a  cosi  segnalato  servigio.  Frabrizio  scrisse  a  Pirro  quella 
infame  trama ,  dicendoli  che  scegliea  male  i  suoi  nemici  ed  i 
suoi  amici.  Pirro  rese  omaggio  solenne  alla  generosità  de'ro- 
mani  e  specialmente  di  Fabrizio;  puni  il  medico  come  conveniva 
e  die  la  libertà  a' prigionieri  della  repubblica:  il  senato  non  volle 
esser  minore  di  lui,  e  die  la  libertà  a  numero  eguale  di  tarentini 
e  sanniti  presi  in  diflTerenti  circostanze  ;  ma  non  volle  parlar  di 
pace  fino  a  che  esisteva  il  nemico  dì  Roma  in  Italia.  Ma  chiamato 
in  Sicilia  da  que' popoli,  per  difenderli  contro  i  cartaginesi, 
passò  il  mare  e  pertossi  nella  isola  a  dar  novelli  esempi  di  sua 
militare  perizia. 

Timoleone  da  Corinto  avea  colle  sue  virtù  cacciati  i  tiranni 
che  opprimevano  la  bella  isola  di  Sicilia,  ristabilito  il  governo 
democratico  in  Siracusa,  e  ridotti  i  cartaginesi  ad  una  pace  umi- 
liante. I  siracusani  godevano  pace  e  ricchezze,  ma  il  loro  inquieto 
carattere  gli  stancava  presto  delle  forme  di  governo,  qualunque 
fosse  il  loro  nome.  In  questo  stato  degli  animi  eranvi  anche  da 
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aggìoDgere  le  passioni  doppili  ricchi  che  intendeano  a  governare 
essi  soli  la  repubblica^  escludendone  tutta  la  parte  popolare.  Que- 
sta divisione  continua  rendea  il  popolo  di  Siracusa  sempre  sog- 
getto a' tiranni:  perchè  è  naturale  che  in  quello  slato  dove  i  sud- 
diti formano  due  classi  distinte,  non  possono  predominare  che  gli 
estremi. 

Tra  que' tiranni  che  oppressero  non  senza  altra  virtù  che  la  cru- 
deltà,  e  che  non  vogliamo  qui  rammentare,  fu  degno  di  conside- 
razione per  talenti  propri  e  militare  perizia  Agalocle,  di  origine 
popolana.  Nelle  guerre  si  era  sempre  distinto,  e  quando  nella 
rivoluzione  di  Siracusa  venivano  cacciati  i  due  tiranni  Sosistrato 
ed  Eraclide ,  che  seco  trascinavano  il  partito  della  Oligarchia ,  . 
Agatocle  combatteva  alia  testa  del  popolo  e  da  capitano  e  da  sol- 
dato si  distinse.  Ma  quella  potenza  di  genio  che  in  lui  rivelavasi 
lo  rese  sospetto  di  aspirare  alla  tirannia  e  fu  bandito.  Intanto  un  mo- 
mento di  reazione  sugli  spiriti  cambiò  le  disposizioni  del  popolo  ed 
e*  fu  richiamalo  alla  sua  patria,  dove  avrebbe  per  l'innanzi  adempiuto 
i  doveri  di  semplice  cittadino.  Ma  le  ricchezze  che  acquistate  avea 
sposando  la  vedova  dì  Daroas  suo  antico  protettore,  erano  un'arma 
troppo  potente  per  farsi  tenere  sempre  in  grande  estimazione. 

Quando  per  fatalità  i  popoli  incontrano  uno  di  que' personaggi 
che  hanno  Tarte  di  sedurli  ed  il  genio  di  dominarli,  evitano  diffi- 
cilmente la  schiavitù.  Alcune  volle  sono  di  quelli  uomini  che  sol- 
levano l'umanità  da  un  languore  secolare,  per  farla  rivivere  più 
nobile  vita:  alcune  volte  sono  flagelli.  Agatocle  trovò  modo  di  farsi 
innanzi  e  si  appoggiò  a  quella  parte  di  popolo  che  la  sua  posi- 
zione sociale  avea  costituita  nemica  de' ricchi  e  del  governo  po- 
polare. £ra  questa  quella  gente  che  in  ogni  stato,  in  ogni  secolo, 
lasciata  in  balia  de' propri  istinti,  non  accarezza  chela  mano  che 
le  porge  dell'oro  per  mantenere  i  suoi  vizi  o  per  affrontare  i  suoi 
bisogni.  Con  questi  mezzi  non  tardò  egli  ad  impadronirsi  del  po- 
tere, e  sulle  prime  si  mostrò  tutto  propenso  pel  popolo  :  saliva  il 
primo  scalino. . . . 

Crudeltà  inaudite  furono  in  seguito  da  lui  commesse:  dopo  aver 
ammassato  ricchezze  immense  pensò  a  far  guerra  a'cartaginesi,  gli 
disfece  e  s'impadroni  delle  loro  spoglie.  Cartagine  inviò  allora  una 
flotta,  ma  la  tempesta  la  distrusse  quasi  tutta;  però  Amilcare  ge- 
nerale arrivò  a  sbarcare  in  Sicilia  con  40,000  nomini.  Sulle  rive 
del  fiume  Imera  accadde  battaglia  tra  siciliani  e  cartaginesi:  Aga- 
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tocle  fu  violo.  NeHa  sventura  pochi  sodo  gli  amici  ette  rìman^no 
anche  a  coloro  che  nella  vita  operarono  il  bene:  a  chi  perfida- 
mente si  condusse  gli  amici  diventarono  nemici  ed  I  nemici  Infie- 
rirono. Rifugiossi  in  Siracusa,  ma  I  cartaginesi  corsero  ad  asse- 
diarlo: allora  Agatocle  concepisce  il  progetto  più  ardito  che  po- 
tesse nelle  sue  circostanze  immaginare  menle  umana.  Vedendo  che 
i  cartaginesi  avevano  tutte  le  loro  forze  in  Sicilia,  pensò  traversare 
il  mare  e  piombare  su  Cartagine;  ma  tanto  era  ardito  questo  pro- 
getto, che  non  lo  comunicò  ad  alcuno,  forse  per  timore  che  pe- 
netrandolo Amilcare  non  lo  attaccasse  in  mare:  onde  lasciato  il 
fratello  a  custodia  di  Siracusa,  fatta  scelta  delle  migliori  troppe 
«che  avesse,  s* imbarcò  e  fece  vela  verso  l'Africa.  Giunto  alla 
spiaggia  narrò  alfe  soldatesche  dove  conduce  vale:  fece  bruciare  le 
navi  e  con  animo  veramente  singolare  affidò  la  propria  fortuna 
alla  punta  della  spada. 

Prende  e  saccheggia  due  città  cartaginesi,  e  marcia  diritto 
sulla  stessa  Cartagine.  Quattordici  mila  nomini  di  Siracusa  erano 
con  Agatocle,  quarantamila  erano  i  cartaginesi.  Ha  Timpeto  dei 
siracusani,  l'abilità  del  duce  fecero  nascere  disordine  nelle  file 
nemiche.  Bomilcarc  e  Annone  erano  i  generali,  il  secondo  fa  uc- 
ciso nella  mischia  ed  il  primo  si  ripiegò  su  Cartagine.  Allora  fu 
richiamato  Amilcare:  ma  questi  prima  di  lasciare  Siracusa  tentò 
r inganno  e  fece  credere  morto  Agatocle.  Si  combatté:  fu  preso  il 
duce  cartaginese  e  ne  fu  inviata  la  testa  ad  Agatocle  che  moslran- 
4lola  a*  nemici  vi  sparse  generale  costernazione.  Ritornò  allora  in  Si- 
cilia, lasciando  un  corpo  delle  sue  truppe,  che  furono  battute:  ei  di 
nuovo  ripassa  in  Africa,  ma  avendolo  abbandonato  la  fortuna  ri  è 
sconfitto  e  costretto  a  tornarsene  in  Sicilia  dove  mori  di  morie  da 
tiranni,  avvelenato,  f  cartaginesi  dopo  la  morte  di  quel  tiranno 
s* impadronirono  di  una  parte  della  Sicilia,  e  misero  Siracuse  in 
forse  della  sua  perdita.  A  quest'epoca  appunto  sbarcava  Pirro  nel" 
risola,  G  attaccava  vivamente  i  cartaginesi:  la  vittoria  non  lo  ab- 
bandonò mai,  e  in  poco  tempo  non  avea  lasciato  ad  essi  che  la 
città  di  Lilibeo.  In  questo  tempo  i  romani  proseguendo  la  guerra 
aveano  riportato  grandi  vantaggi  su  tutti  i  confederati  di  Taranto, 
le  cui  faccende  erano  a  mal  partito. 

I  romani  aveano  fatto  causa  con  Cartagine  contro  Pirro:  ma 
i  cartaginesi  non  ebbero  la  fortuna  dei  romani,  che  sebbene  battuti 
lo  tenner  sempre  in  rispetto.  Richiamato  frattanto  da'tarentini,  par- 
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liva  da  Sicilia  odiato  quanto  Agatocie,  perché  la  foKiuia  lo  atea 
fatto  superbo  e  tiranuo.  11  ritorno  di  Cirro  sconcertò  al  quanto  I 
romani,  che  marciavano  in  due  eserciti  soUo  il  comando  de* due 
consoli,  Tuno  verso  il  paese  de' sanniti,  l*altro  verso  la  Lucania, 
per  quindi  riunirsi  insieme.  Curio  Dentalo  che  doveva  portarsi  in 
Lucania ,  si  era  accampato  presso  Benevento.  Pirro  conoscendo 
r utilità  di  battere  separamente  i  due  eserciti  consolari,  marciò 
contro  Dentato.  Forse  avrebl)e  potuto  sorprenderlo,  se  durarne  la 
notte,  non  imperito  de* luoghi,  lo  avesse  attaccato.  La  presenia 
del  nemico  appena  conosciuta  destò  alquanta  sorpresa  ne* romani. 
Ma  il  console  rimediò  colla  sua  presenza  di  spirilo  al  pericolo  { 
schierò  tosto  le  sue  truppe  in  battaglia,  caricò  viiramente  Tavaii- 
guardia  di  Pirro  e  la  mise  in  fuga. 

Questo  successo  produsse  effetto  eccellente  sullo  spirito  de*  sol* 
dati  romani:  l'azione  divenoe  generale  e  le  due  parti  combatterono 
con  pari  valore.  Ma  i  greci  cominciavano  a  piegare:  I  fendenti 
della  spada  latina  erano  terribili:  Pirro  allora  fece  avanzare  gii 
elefanti,  che  iaceano  T ufficio  di  una  gran  riserva,  poiché  avevano 
io  dosso  torri  e  sulle  lorri  uomini,  ma  già  avevano  appreso  i  romani 
come  si  vincessero  quei  pesanti  animaii  ;  e  gettando  contro  di  loro 
fardelletti  di  materie  incendiarie,  e  dardi,  gli  elefanti  si  disordi* 
narono:  quel  sistema  di  combatterli  gli  respinse  inferociti  a  dar 
di  cozzo  sulle  falangi  di  Pirro,  dal  che  ne  nacque  disordine  tale 
che  Tarmata  tutta  andò  disfatta.  I  romani  impadronitisi  del  campo 
lo  saccheggiarono;  ma  pili  che  Toro  ne  studiarono  la  torma  e  la 
costruzione  e  ne  fecero  loro  prò.  Dopo  questa  epoca  anche  i  loro 
campi  ebt>ero  nuovo  ordine  e  nuove  disposizioni.  —  Pirro  dopo 
quella  sconBlla  pensò  a  tornarsene  nessuna  stati,  e  cercando  tenere 
a  bada  i  suoi  alleati  tareotini  eoo  promesse  grandi,  di  nottetempo 
tornò  in  Epiro,  non  lasciando  che  debole  guarnigione  in  quella 
città»  che  restava  esposta  a  tutta  la  ira  de' vincitori. 

Seguito  di  questa  vittoria  furono  altre  di  minor  conto  che 
soggettarono  i  popoli  della  Magna  Grecia  a'roinani.  Taranto  difesa 
da  Miione  con  debole  presidio  trovavasi  attaccata  con  tutta  la  forza 
de*oemici:  chiamarono  allora  i  cartaginesi,  che  tosto  accor5ero, 
non  per  difendere  la  città,  ma  per  inipadrooirsene,  e  qualora  non 
avessero  potuto  far  ciò,  impedire,  almeno  che  cadesse  sotto  a'ro- 
mani,  che  con  essa  acquistavano  potenza  straordinaria,  da  prepon- 
derare sulla  potenza  cartaginese.  Fu  da'tarentioi  tentata  un'altra 
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volta  la  sorte  delle  armi:  ma  l'ora  era  saooata:  faroo  fiati,  le  loro 
fortìGcazioni  rasate,  e  la  potenza  di  Roma  si  estese  Ano  all'estrema 
Italia. 

§  9. 

Cinquecento  anni  di  guerra  aveano  resi  i  romani  signori  dr 
gran>  parte  d^Italia»  e  tatti  i  popoli  ne  riconoscevano  per  cosi  dire 
la  supremazia.  Ora  si  apriva  loro  un  altro  teatro  di  conquiste  e 
di  glorie,  e  l'aquila  sciogliea  Analmente  quel  volo  ardito  che  bal- 
zando dal  continente  italico  la  facea  percorrere  le  lontane  regioni 
d'Africa  e  d*Asia,  non  che  le  parti  più  settentrionali  dell'  Europa* 
Questa  rinascente  e  sempre  crescente  fortuna  è  la  immagine  più 
reale  della  costanza  ed  eroismo  di  quel  popolo.  Guerre  grandi , 
sconfitte  e  vittorie  alternate,  ma  fermezza  incrollabile,  spirito  forte, 
danno  infine  il  trionfo  alla  repubblica.  Ostilità  con  Cartagine,  im- 
prese di  alta  importanza  si  preparano,  e  noi  le  vedremo  nella  futura 
epoca.  Ora  non  possiamo  che  dare  un  colpo  d'occhio  retrospettivo 
alle  cose  siciliane  per  far  rimontare  il  lettore  alle  cause  di  quelle 
grandi  guerre,  che  si  chiamarono  guerre  puniche;  che  messero  al- 
l'orlo di  sua  rovina  la  repubblica  romana  e  fecero  sparire  Car- 
tagine. 

Morto  Agatocle,  turbolenze  grandi  aveano  agitato  Siracusa.  Ce- 
rone II  era  in  grandissima  estimazione  tra' soldati  ed  il  popolo  per 
la  sua  prudenza,  per  la  sua  saviezza  e  per  la  elevatezza  dei  suol 
sentimenti:  i  soldati  lo  inalzavano  al  supremo  comando  dell'eser- 
cito, i  siracusani  lo  confermarono  in  quella  dignità  e  lo  elevarono 
anche  alla  prima  magistratura  della  repubblica.  Sette  anni  più 
tardi,  fortunato  in  guerra,  amalo  allo  interno,  fu  dichiarato  re. 
Spedizioni  per  la  Sicilia  fece  molte  e  varie,  e  risolvè  a  tale  efBslto 
di  esterminare  i  mamertini.  Brevemente  diremo  chi  fossero  e  d'onde 
fossero  venuti:  Fuso  antichissimo  in  Italia  de' soldati  di  ventura, 
conduceva  spesse  volte  un  numero  ragguardevole  di  popolo  a'  ser- 
vizi di  un  altro  popolo:  e  questi  appunto  erano  venturieri  raccolti 
nella  Campania  a' tempi  d' Agatocle.  Dopo  la  morte  di  quel  tiranno 
erano  essi  rimasti  sciolti  da  ogni  loro  contratto  ed  eransi  portati 
nella  città  di  Messina,  dove  furono  come  amici  ricevuti  e  protetti: 
eglino  però  s'impadronirono  delia  città  e  una  parte  degli  abitanti 
scannarono,  una  parte  cacciarono,  prendendo  loro  donne,  e  possessi. 
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e  rimasero  cosi  padroni  di  quella  imporlantissima  piazza;  presero 
il  nome  da  Mamcrs,  che  nella  lingua  loro  valea  lo  stesso  che  Marte 
dio  della  guerra.  Questo  eccesso  di  barbarie  era  accaduto  qualche 
altra  volta  anche  tra' romani,  ed  una  legione  appunto  impadroni* 
lasi  di  Regio  o  Reggio  di  Calabria,  ebbe  soccorso  da'mamertini. 

Per  togliere  via  i  mamertini,  Cerone  ricorse  ali*  alleanza 
de*cartaginesi,  che  unitisi  con  esso  portaronsi  all'assedio  di  Mes- 
sina. I  mamertini ,  che  dopo  la  presa  di  Reggio  falla  da* romani 
erano  rimasti  isolati,  non  sentendosi  in  forze  da  sostener  soli  gli 
assalti  de* siracusani  e  de'carlaglnesi,  ebbero  ricorso  a* romani  stessi. 
Imbarazzato  il  senato  sul  partito  che  avrebbe  preso,  non  ardiva  soc- 
correre apertamente  quella  gente  che  era  in  odio  a  tutti:  ma  un 
pretesto  altronde  per  sbarcare  in  Sicilia  vuoleavi,  e  bisognava  im- 
pedire con  ogni  mezzo  i  progressi  de' cartaginesi.  Era  salutevole 
impedire  che  i  cartaginesi  scendessero  in  Italia,  ma  non  lo  era 
meno  impedire  che  fossersi  stabiliti  alle  sue  porte  e  fossero  restali 
come  continua  minaccia  contro  T  Italia.  Eppoi  Cartagine  turbava 
spesso  la  mente  del  senato:  avea  80cc*x>rso  i  tarentini,  andava  au- 
mentando giornalmente  la  propria  potenza:  sarebbe  forse  funesta  a 
Roma  ed  all'Italia.  Non  era  ancora  odio  palese:  era  quel  principio 
dì  livore  che  nasce  tra  due  stati,  gì* interessi  de* quali  si  trovino 
opposti. 

I  principi  dell* onore  invalevano  tuttavia  nel  senato  ed  a  guerra 
non  si  venia,  se  il  popolo,  che  per  la  scienza  de*  propri  bisogni 
non  va  a  studiare  né  i  codici  né  gli  oracoli,  non  avesse  spinto 
innanzi  le  cose  ed  avesse  costretto  il  senato  ad  appigliarsi  ad 
estremo  partito.  Su  delle  navi  in  cattivo  stato,  eoo  un  esercito  in 
terra  valentissimo,  passava  Appio  Claudio  lo  siretto  e  portavasi 
innanzi  a  Messina.  La  campagna  cominciò  con  felici  anspicj  :  i 
cartaginesi  ed  i  romani  vennero  alla  zuffa  e  ben  presto  furono 
vinti  i  primi,  non  che  i  loro  alleati,  i  siracusani.  Geronc  abban- 
donò nottetempo  i  cartaginesi  e  rifugiossi  in  Siracusa:  tutta  Sicilia 
fu  compresa  di  terrore,  perchè  il  nome  romano,  a  tutti  noto,  vi 
avea  sparso  fama  grande  di  sua  potenza  ed  ardire,  tj^rone,  accorto, 
profittò  de'vincitori  per  lasciare  i  vinti:  chiese  pace  a' romani  e 
Tebbe:  cercò  alleanza  e  gli  fu  concessa.  I  vantaggi  erano  reci- 
proci. 1  romani,  lungi  dalla  loro  base  di  operazione,  dalla  quale 
li  divideva  il  mare,  avean  bisogno  di  un  alleato  sul  quale  potes- 
sero contare,  e  Cerone  era  all'uopo  di  utilità  non   poca.  Allora 
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cominciarono  le  operazioui  di  quella  guerra  che  accaoitaiiicQle 
dovea  protrarsi  Goo  alla  dislruzionc  di  una  delie  grandi  rivali. 
Presero  i  romani  in  Sicilia  moUe  cillà  che  erano  de* cartaginesi  : 
Agrigento»  era  loro  piazza  principale,  deposilo  di  munizioni,  e  di 
esercito  numeroso:  i  romani  vollero  fame  1* assedio»  ed  iofatti  spe- 
dirono contro  di  essa  molte  delle  loro  forze.  Annibale  figUo  di 
Giscoue  comandava  nella  piazza  ad  una  guarnigione  numerosa: 
ma  non  polea  sostenersi  a  lungo  se  potenti  soccorsi  non  gli  erano 
inviati  sotto  il  comando  di  Annone:  risolvettero  allora  i  due  gene- 
rali venire  ad  una  baltaglia  decisiva,  perché  scarseggiavano  di 
viveri  e  ioQerivano  ne* campi  terribili  malattie.  Infatti  vennero  a 
battaglia:  i  cartaginesi  aveano  spiegato  tutte  le  loro  forze  in 
uomini  ed  elefanti,  ma  non  sostennero  l'impeto  delle  legioni  ro- 
mane e  furon  ri)tti  a  pezzi ,  la  città  saccheggiala.  Ma  i  roroaM 
perdettero  gran  nuniero  di  soldati,  e  fatti  deboli  dovettero  ritrarsi 
in  Messina  ed  attendere  rinforzi. 

S  Jo. 

Giunti  al  momento  di  descrivere  le  tre  guerre  più  celebri 
della  repubblica,  per  le  quali  si  dilata  colle  sue  force  per  tanto 
spazio  di  continente,  non  possiamo  astenerci  da  dare  un  cenno  geo- 
graGco  della  estensione  de' romani  confini  e  della  potenza  cartagi- 
nese, perchè  in  questo  breve  cenno  si  possa  comprendere  fino  a 
qual  grado  di  grandezza  erau  giunti  i  romani,  e  ricercarne  la 
causa  filosofica,  la  quale  a  poco  a  poco  ci  conduce  a  riguardare 
le  romane  conquiste  come  intuito  provvidenziale  4Ì' incivilimento. 
Forse  se  Cartagine  non  fosse  stata  costretta  soccombere  alla  ro- 
mana potenza,  la  spiaggia  afTrieana  avrebbe  ereditato  tale  civiltà, 
che  non  sarebbe  scomparsa  sotto  al  ferro  barbarico.  Era  Cartagine 
la  Roma  d'Africa  ed  iutorno  a  lei  sarebbersi  aggruppate  tutte 
quello  famiglie  che  abitavano  all'oriente,  al  mezzodì  ed  all'occi- 
dente della  gloriosa  repubblica.  Roma  le  conquistò,  ma  non 
giunse  a  ristabilirvi  l'antica  civiltà,  quella  che  fosse  un  di  sostenuta 
da  popoli  potenti  anche  contro  le  successive  invasioni. 

Agatocle  portò  prima  le  armi  dall'  Italia  in  Africa  e  colle  sue 
vittorie  messe  in  angustie  la  repubblica  cartaginese:  ma  non  per 
tanto  avanti  che  cominciasse  la  guerra  con  Roma  erano  signori 
di  grande  porzione  dell'Africa  e  potevano  occuparne  quanto  fosse 
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a  loro  pìaclato  e  svilupparvi  delle  naiionalilà,  che  T  avrebbero 
prosperata  senza  attaccare  il  mezzodì  delFEaropa:  possedevano 
«(alla  penìsola  spagnaola  alcune  provlneie,  specialmente  di  qaelle 
prossime  alla  spiaggia  d'Africa:  le  doe  grandi  isole  Sardegna  e 
Corsica ,  alcani  punti  sul  littorale  Etrusco,  e  quasi  tutta  la 
Sicilia. 

I  romani  possedevano  solamente  la  penisola  italica,  e  non 
vi  aveano  dominio  assoluto,  perchè  erano  conquiste  troppo  recenti, 
se  si  eccettuino  i  popoli  del  Lazio,  e  alcuni  sulla  meridionale 
frontiera  d*  Etruria ,  dall'  Ombrone ,  nella  valle  del  quale  aveano 
resa  Roselle,  e  alcune  altre  delle  importanti  città  di  quel  terri* 
torio,  che  è  oggi  la  Maremma,  allora  popolata  e  ricca,  oggi  squal-* 
Hda  e  deserta,  6no  air  estremità  meridionale  d*  Italia,  risalendo  le 
sorgenti  di  quel  fiume  6na  ali*  Adriatico.  I  galli  che  vivevano 
nelFAlta  Italia  fino  a' confini  dell*  Umbria  confinavano  con  quella 
provincia  e  rElrurta.  Dal  che  si  vede  che  i  paesi  e  città,  in  do- 
minio di  Roma  erano  ristretti  la  maggior  parte  intomo  al  Tevere, 
gli  altri  ne  accettavano  la  sopremazia  per  forza  d'armi,  e  quando 
potevano  scuotere  momentaneamente  il  giogo  lo  faceaoo,  sebbene 
infruttuosamente.  1  romani  non  aveano  marina:  i  cartaginesi  aU 
r  opposto  navigavano  in  tutto  il  Mediterraneo  ed  in  parte  deU 
r  Oceano.  La  popolazione  deila  città  di  Roma  era  intorno  a  que- 
sl' epoca  di  300,000  abitanti:  numero  vistoso,  se  si  rifletta  un 
istante  quanti  mali  non  si  unissero  per  isterilire  ed  annichilire 
quel  popolo.  Guerre,  epidemie,  e  tutti  i  guai  che  possono  influire 
al  decrescimento  avvenivano,  ma  i  senatori  traevano  nuove  Ione 
e  nuovi  abitanti  da'  popoli  vinti  che  trapiantavano  in  Roma.  La 
popolazione  di  Cartagine  era  certo  più  numerosa  che  la  romana. 
Gli  alleati  ed  ausiliari  dell'una  parte  e  l'altra  non  si  conoscono 
precisamente  da  farne  quadro  positivo. 

S"- 

Avanti  di  chiudere  questa  epoca,  faremo  breve  rassegna  dei 
progressi  fatti  dalle  romane  milizie,  i  quali  sono  senza  dubbio 
importanti,  sia  per  le  grandiose  guerre  sostenute,  sta  per  le  in- 
venzioni che  quotidianamente  esdvano  dal  genio  dei  capitani. 
Varte  per  se  stessa,  la  dàcipUna  e  Vorgamamenio^  sono  le  tre 
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parti  delle  quali  è  formato  questo  paragrafo  sul  progresso  delle 
romane  milizie. 

L'arte  della  guerra  degli  antichi  noo  può  studiarsi  mano 
a  mano  che  col  riepilogare  le  imprese,  per  le  quali  sonosi  resi 
eelebrì.  In  Italia  non  troviamo  un*  arte  sviluppata  al  più  alto 
grado  che  presso  i  romani  :  e  la  fortuna  coronando  con  folice  esito 
le  imprese  loro  ne  li  compensa  ampiamente.  Arte  eravi  in  Sici- 
lia, ma  non  tale  quale  bastar  potesse  a  sostenere  quella  de*  ro- 
mani. I  sanniti,  gli  etruschi,  i  latini,  benché  molto  combattessero 
contro  i  romani,  poco  progresso  fecero  e  poca  fortuna  vi  ebbero. 
Le  loro  guerre  o  erano  resultato  di  popolari  tumulti,  e  in  tal  caso 
6nivasi  con  delle  scorrerie  sul  territorio  romano,  ed  air  ap- 
pressarsi del  nemico  esercito  si  ritiravano  precipitosamente  alle 
case  loro,  e,  frutto  dell'audacia  e  della  loro  imprudente  condot- 
ta, attiravano  sopra  di  sé  1'  esercito  romano  che  finiva  col  con- 
quistarne ad  una  ad  una  tutte  le  città  e  piazze,  col  farli  sudditi 
della  repubblica:  se  poi  erano  come  nel  Sannio,  ed  anche  come 
in  Etruria  dichiarate  per  rivalità  alla  repubblica  non  duravano 
molto,  perchè  i  romani  erano  celeri  ne' loro  movimenti  e  presto 
si  veniva  a  giornata:  dopo  una  sconfitta  non  vi  era  che  Roma 
capace  ostinarsi  nella  lotta  e  supplire  con  forze  sempre  crescenti. 

L'ordinamento  politico  di  quei  «popoli  nemici  a  Roma  non 
era  forte  quanto  quello  che  Roma  stessa  possedeva:  e  perchè  le 
forze  degli  stati  abbiano  consistenza,  bisogna  comincino  ad  attin- 
gere vita  dai  magistrati  degli  stali  stessi.  L'alterezza  del  senato 
romano,  la  sua  dignità,  la  vivacità  del  popolo,  predominato  da 
unica  volontà,  quella  di  accrescersi,  quella  di  far  potente  e  glo- 
riosa la  patria,  tutto  coincideva  a  dare  un  genio  affatto  speciale 
a'  romani,  ed  imprimeva  nelle  imprese  loro  la  immagine  caratte- 
ristica del  loro  spirito. 

In  questa  guisa  le  guerre  erano  studiate  prima  dal  senato, 
quindi  deliberate;  onde  vincolavano  tutte  le  volontà  popolari  e 
facevano  a'  patrizi  studiare  il  modo  di  vincere.  I  consoli,  che  nelle 
lunghe  guerre  contro  i  sanniti  si  cambiavano  come  usavano  nella 
città  in  tempo  di  pace,  erano  tutti  periti  dell*  arte  e  doveaeo  ne- 
cessariamente aver  norme  di  studio  sufficienti  a  farli  capaci  di 
condurre  le  armate.  La  nozione  de'  luoghi  non  avea  sul  principio 
della  guerra  sannitica  vantaggiato  mollo;  ma  dopo  le  forche  cau- 
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dine  Incominciò,  per  servirci  di  una  moderna  espressione,  ad  es- 
sere slodiata  la  geogra6a  militare  della  Magna  Grecia,  e  le  gole 
(lei  monti  nelle  quali  il  nemico  avea  tante  fortezze,  furono  a  pre- 
ferenza evitate,  come  qaelle  che  di  nocumento  erano  e  danno  non 
lieve  per  chi  assaliva  il  paese.  In  qaelle  guerre  cominciò  a  svi- 
lupparsi la  parte  scientiBca  dell'arte,  mercé  i  calcoli  del  scbato 
e  de' consoli:  non  troviamo  un  movimento  di  truppa  che  calco* 
lato  non  sia,  e  che  un  magistrale  divisamento  non  lo  porti  a  col- 
pire in  un  punto  determinato  preventivamente.  Questo  è  il  segreto^ 
delle  costanti  vittorie  de'  romani  :  se  noi  lo  appelliamo  strategia 
antica  potremo  arvicinarcì  assai  a  dargli  il  suo  vero  nome* 

Negli  assedj  si  compiono  grandi  lavori  di  approccio  :  i  campi 
si  muniscono  sempre  con  ordine  singolare,  sebbene  nell'interno 
vi  manchi  ancora  quella  precisione  che  i  romani  ammirano  poi 
nel  campo  di  Pirro,  e  non  infruttuosamente.  L' arte  si  è  avanzata 
vistosamente  da  Coriolano  a  Caio  Fabrizio:  ancora  le  spedizioni 
a'  tempi  del  primo,  erano  limitate  al  territorio,  a'  tempi  di  quest'ul- 
timo le  legioni  romane  erano  al  conflne  meridionale  d'Italia.  Pe- 
riodo di  ^ìh  anni,  nel  quale  si  compiono  grandi  rivoluzioni  in- 
terne, la  guerra  gallica,  del  Laxio  tante  volle  ripetuta,  etrusca, 
sannitica  e  co*tarentini.  1  romani,  togli  qualche  sconfltta,  efletto  della 
poca  perizia  di  alcuni  consoli  e  di  quella  mancanza  di  più  estese 
cognizioni  locali  che  solamente  potea  derivare  da  una  lunga  pra- 
tica fatta  colle  armi  in  mano  sul  territorio  nemico,  aveano  il  ge- 
nio di  vincere. 

Sotto  il  rapporto  della  disciplina  aveano  i  romani  fatto  molto: 
tremendi  esempi  erano  stati  quelli  di  Torquato  e  di  Fabio;  dun- 
que v'  erano  leggi,  e  leggi  severe,  alle  quali  ninno  sfuggiva.  Il  dit- 
tatore o  console,  qualunque  avesse  il  comando  dell'  esercito,  avea 
illimitata  potestà.  Ciò  faceva  i  soldati  rispettosi  alla  maestà  con- 
solale e  devoti  alla  patria.  È  ben  vero  che  alcune  volte  i  consoli 
trovavaosi  in  lotta  nel  campo  colle  stesse  passioni  della  città  :  ma 
la  inflessibilità  loro,  T  onnipotenza  delle  leggi  la  vincevano:  ab- 
biamo trovalo  Appio  che  fa  decimare  un  esercito:  le  riflessioni 
falle  in  quel  capitolo  stesso  (li  di  questa  epoca)  bastano  per  ora. 
Solamente  osserveremo  come  le  legioni  ogni  tanto  tempo  cadessero 
in  isfrenata  licenza,  per  cui  ne  derivavano  mali  non  pochi.  Ma  se- 
vera punizione  ne  avveniva  sempre:  i  grandi  esempj   fruttavano. 

Geog.  e  St.  Milli ,  45 
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L'ordinamento  cr«i  sempre  quello  primiUvo,  sebbene  molto 
modìGcazioni  fosservi  state  fatte  e  molle  se  ne  facessero  tottavìp. 
Dacché  era  avvenuta  la  guerra  veientana,  e  che  le  troppe  erano 
pagate,  diventavano  tutti  gli  ordini,  militari  più  consistenti  e  alla 
forza  coesiva  delle  leggi  aggiugncvasi  quella  dello  stipendio.  L'eser- 
cito in  questa  guisa  migliorava  la  sua  amministrazione  e  sosUUii- 
vasi  la  regola  al  caso.  11  primitivo  mantenimento  do vca  essere  tu- 
multuario, perche  ognuno  dovea  pensare  a  sé:  i  viveri  doveano 
èssere  portati  e  ciascuno  i  propri:  ma  l3  differenza  di  possibilità 
dovea  bene  spesso  far  nascere  inconvenienti,  alcuni  doyeano  averne 
in  abbondanza  altri  scarsamente.  Le  prede  fat(e  sul  territorio. c)e- 
gli  avversali  supplivano  in  parte,  ma  inconvenienti  v'  qrapo  e  non 
pochi.  Noi  ancora  non  abbiamo  sufficienti  documenti  de'  progressi 
dell'arte  guerresca  fino  a  quest'epoca:  perché  lo  storico  del  quale 
ci  serviamo  è  Tito  Livio  ed  egli  ancora  poco  chiaro  ci  parla  su 
questa  importante  materia:  ma  quando  passeremo  in  rivista  le 
guerre  successive,  aiutati  dalle  storie  di  PolibiOi  maggiori  risorse 
avremo,  le  quali  serviranno  a  muterei  in  chiaro  con  sempre  cre- 
scente precisione  sugli  usi  della  guerra  fino  a  giungere  a  parlarne 
completantente.  Onde  queste  nostre  digressioni,  fondandosi  su  quanto 
abbiamo  trovato  nelle  descrizioni  di  battaglie,  riescono  ancora  in- 
complete; ma  tuttavìa  quando  la  storia  tace,  la  filosofia  devo  in- 
vestigare e  appurare  i  concetti  di  quella,  che  forse,  mutilata  ci 
giunse,  forse  intrecciata  a  narrazioni  favolose.  Tuttavia:  seguendo 
Livio  troviamo  da  aggiungere  a  queste  considerazioni  nostre  quelle 
che  egli  stesso  ci  fa  descrivendoci  il  riordinamento  della  milizia 
romana  dopoché  cominciò  ad  essere  pagata. 

In  principio  la  legione  si  compose  di  una  massa  di  uomini 
simile  alla  falange  macedone:  poscia  divisa  per  manipoli  e  or- 
dini :  ogni  ordine  avea  60  soldati,  due  centurioni  ed  un  ban- 
deraio 0  vessillifero.  La  prima  parte  della  schiera  era  formata 
di  15  manipoli  di  soldati  armati  d'asta,  distanti  gli  uni  dagli 
altri  alquanto  spazio.  Ogni  manipolo  aveva  venti  soldati  armati 
leggermente,  cioè  di  asta  e  dardo  gallico  :  formavano  parte  di 
questa  prima  linea  i  giovani  che  prendevano  le  armi  novella- 
mente. Poi  veniva  un'  altra  schiera  di  altrettanti  manipoli  che 
si  chiamava  principi.  Queste  due  schiere  erano  chiamate  anlt- 
pileni:  venivano   poi   altri   15  ordini,  oguui\o  de' quali  avea    tre 
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parli,  ed  o^ni  parte  appellata  era  primipilo  e  coniponevasi  di  tre 
vessilli  :  uu  vessillo  avea  la  forza  di  186  uomini. 

Per  quanto  noi  abbiamo  studiato  questo  meccanismo,  lo  ab- 
biamo trovato  tale  da  farci  anche  og^ì  sentire  la  forza  di  quei 
genj  sommi  che  creavano  con  tanta  e  mirabile  maestria  :  per- 
chè il  lettore  comprenda  chiaramente  quest'  ordine ,  noi  espor- 
remo il  seguente  quadro. 


PRIMA    SCHIERA  DI   ASTATI. 


SECONDA  SCHIERA   DI  PRINCIPI. 


TERZA   SCHIERA   DI   TRIARJ. 


Figurano  sulla  prima  linea  gli  astati,  nella  seconda  i  prin- 
cipi e  nella  terza  i  fWori,  l'ordine  de' quali  è  formato  di  tre 
parti,  ognuna  delle  quali  contiene  186  uomini  :  la  linea  prima 
deUriari  era  composta  di  veterani,  soldati  scelti  che  avean  fatto 
prove  di  valore  in  altre  guerre:  la  seconda  linea  era  formata 
di  roart  che  per  età ,  per  opere  e  per  forze  erano  inferiori 
a'  primi  :  la  terza  era  composta  di  accensi,  che  orano  più  deboli 
che  gli  altri. 

Disposto  l'esercito  in  questa  guisa,  quando  doveasi  venire 
air  attacco,  gli  astati,  che  erano  nella  prima  linea,  lo  inco- 
minciavano e  combattevano  finché  giungessero  a  superare  il 
nemico:  difTcrentementc  ritirandosi  indietro  si  collocavano  ne- 
gl*  intervalli  de^  principi  e  continuavano  la  zuffa  con  forze  du- 
plicate, perchè  combattevano  entrambi  gli  ordini.  I  triari  resta- 
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vano  inginocchiati  sulla  gamba  destra,  tenendo  la  sinistra  distesa, 
gli  scudi  alle  spalle  e  le  lance  Gite  in  (erra,  quasi  fossero  sem- 
brate uno  steccato.  Se  in  quest'  ordine  stesso  de'  principi  la  zuffa 
non  era  favorevole  si  ritiravano  negli  ultimi  intervalli  de'  iriari. 
Allora  la  cosa  avea  preso  un  carattere  serio,  e  nacque  il  pro- 
verbio che  quando  un  affare  dava  poche  speranze  di  successo  si 
diceva  esser  giunta  la  cosa  a'  triari,  al  momento  che  i  (riari  aveano 
ricevuto  neir  intervallo  de'  loro  ordini  le  prime  due  schiere,  sor- 
gevano in  piedi  e  cominciavano  a  combattere,  sopra  ad  una  sola 
schiera  forte  e  compatta. 

Tale  sistema  di  combattere  recava  danno  e  spavento  agli  av- 
versai], perchè  dubitandosi  aver  vinto,  s* incontravanp  in  tutto 
l'esercito  disposto  a  ributtarli.  Ma  questo  sistema  di  combattere 
proprio  de'  romani  era  pure  quello  de'  latini ,  onde  quando  questi 
popoli  trovavansi  a  fronte  era  veramente  il  valore  che  prevaleva, 
perchè  in  due  eserciti  di  eguale  disciplina  ed  istruzione,  il  valore 
solo  può  decidere  delle  sorti  di  una  giornata.  Basti  in  questo 
luogo  quanto  abbiamo  osservato  sulla  migliorata  organizzazione 
romana,  e  ponendo  fine  a  questa  seconda  epoca  studieremo  eoo 
accuratezza  sempre  crescente,  le  grandi  guerre  che  sotto  il  punto 
di  vista  strategico  ci  somministreranno  ampia  mèsse  di  studj  e 
di  riflessioni. 


*  • 


§12. 

La  storia  d' Italia  dall'  anno  500  fino  all'  anno  270  ar.  G.  C.  si 
divide  in  oUo  periodi  cronologici. 

Primo  Periodo  (dura  10  anni) 
La  prima  dittatura,  nella   quale  è  nominato  Larzio.  Avanti 
r  E.  V.  498  —  di  Roma  256. 


Secondo  Periodo  (dura  12  anni) 
CoRioLANo.  488  av.  l'È.  V.  2G6  di  Roma. 
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Terzo  Periodo  (darà  26  acni)    . 
Cerone  tiraoDO  di  Siracusa  476  a?,  l' E.  V.  278  di  Roma. 


Quarto  Periodo  (  dora  35  anni  ) 
I  DECEMVIRI  e  le  LEGGI  DELLE  xii  TAYQLB  451  —  304  di  Roma. 


Quinto  Periodo  (dora  11  anni) 
I  greci  portano  la  guerra  in  Sicilia.  --«  Discordie  in  Roma  per 

la   LEGGE  AGRARIA  416.  —  339. 

In  questo  periodo  entrano  i  cartaginesi  in  Sicilia  a  soccorso 
de' greci  (410  av.  TE.  V.) 


Seoto  Periodo  (dura  62  anni) 

Comincia  V  assedio  di  Veio  405  —  350. 

Dopo  10  anni  di  assedio  la  città  di  Veio  è  presa  da  Furio 
Cammillo  dittatore  395  —  360.  Continua  la  guerra  de' cartaginesi 
in  Sicilia  contro  Dionisio. 

I  galli  assediano  Clusio  391  —  364. 

Prendono  Roma  390  —  365.  Cammillo  gli  fince  e  scaccia 
dal  territorio  romano. 

Manlio  rovesciato  dalla  rupe  Tarpeia  384  —  371. 

Pace  tra  Dionisio  ed  i  cartaginesi  383  —  372. 

Anarchia  e  discordie  in  Roma  che  durano  5  anni.  —  Peste 
in  Roma  e  morte  di  Cammillo  365  —  390. 


Setllmo  Periodo  (  dura  31.  anno  ) 
Cominciano  le  guerre  contro  i  sanniti  343  —  411. 
Alessandro  re  d' Epiro  scende  in  Italia  contro  i  sanniti  ed  I 
lucani  332  —  422. 

Papirio  Cursore  dittatore  cita  Fabio  generale  di  cavalleria  in 
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fwfokr  per  v^rt  nw battio  oMstro  i  saoi  «#■.  —  È  as»ieto  a 
pr*fftiera  4ei  p^fdo  %5  —  «29l 

IfMUM  puìfacosoUoilena^allefaTfeCaiifiBeaìl  — i^3. 

Ilblafla  de"  saniti  e  presa  dii  SaCricoLi  3t9  —  USl 


Agìtcicle  liranoo  di  Siracusa  la  la  netra  a*carta$ìiir$ì  312 — 
Ui.  —  Afatocle  è  tìdIo  ad  \mnn  Sii  —  U3L 

I  Xa^CMx  sooo  vinti  da*  rooiaBL  —  Afalocle  porta  la  gnnra 
io  Africa  310  —  U4. 

AsfUjuie  é  violo  io  Sicilia  ed  acciso  309  — U5l  — 1  soldati 
di  A^atode  se  gli  ribdiaoo  in  Africa.  —  Suoi  inuBeasi  pericoli  — 
Toma  in  Sicilia.  —  Continna  la  gverra  nel  Sinnin  con  f anlag^ 
de*  romani. 

!  romani  fanno  per  la  lena  rolla  alleania  co*  cartagi- 
nesi 306  —  U8. 

Grande  sconGUa  de*  sanniti  291  —  463. 

Guerra  contro  i  galli  ed  i  toscani  283  ^^  471.  Guerra  contro 
i  tareotioi  281  —  473. 

Pi»o  in  Italia  280  —  474.  Vince  i  romani.  Passa  in  Sici- 
lia 278  —  476.  Fa  la  goerra  con  successo  a*  cartaginesi  e  dopo 
Ire  anni  torna  in  Italia  275  —  479. 

GER05E  II  eletto  generale  e  primo  magistrato  a  Siracu- 
sa 273  —  479. 

Pirro  torna  in  Epiro  dopo  essere  slato  sei  anni  in  Ita- 
lia 274  —  480. 

I  mamertini  chiamano  i  romani  in  Sicilia  265  —  489.  Pace 
Ira  Gerone  II  ed  i  romani  263  —  491.  Principio  della  prima 
guerr«i  punica  264  —  490. 


Fine  della  2.*  Epoca  che   dura    anni   229.   Da' tribuni   della 
plrlH*  al  principio  delle  ostilità  tra  Roma  e  Cartagine. 
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INDICAZIONI  BIBLIO^RAVICHE 


Tito  Livio  c  Plutarco  sono  gli  slorici  a'  quali  mi  sodo  atlenulo 
principalmente.  È  ben  vero  che  né  a  Livio  né  a  Plutarco  devesi 
in  tulio  prestar  fede,  perchè  qualche  volta  narrano  del  favoloso: 
ma  altronde,  quando  la  storia  romana  continua  ad  essere  incerta» 
bisogna  contentarsi  di  prendere  ciò  che  si  può. 

Dionisio  Alicarnasseo  e  Floro,  sono  pure  stati  da  me  consul- 
tati: ma  la  discordanza  che  ho  trovato  in  alcuni  luoghi  meritava 
altri  e  più  severi  esami,  ciò  che  non  è  nella  indole  di  questa  opera 
militare. 


EPOCA  TERZA 

Dagli  aonl  M4  STaiitl  TEra  ▼•Igare  agli  aMMi 

téU  mw.  rcra  •tessa* 


AVVERTENZA 

In  questa  epoca  sodo  comprese  le  grandi  guerre  puniche,  nelle 
quali  il  romano  impero  sì  dilata  pel  mondo  a  queir  altezza  di 
potenza  cui  giunge  la  repubblica,  e  per  quella  civiltà  che  la  Prov- 
videnza parve  elargire  al  gran  popolo,  perchè  colle  armi  la  dila- 
tasse. Noi  in  quella  grandezza  non  studieremo  altro  che  quanto 
al  genio  militare  antico  è  relativo,  perchè  io  quello  appunto 
ritroviamo  il  primo  strumento  della  civiltà  romana.  Io  questa 
epoca  floriscono  grandi  capitani,  che  comprendono  nel  genio  loro 
tutta  la  potenza  di  un  popolo  e  lo  guidano  viucitore  tra  tutte  le  na- 
zioni. Magni  concetti  di  strategia,  che.  ponno  sempre  mostrarci  la 
onnipotenza  di  quel  popolo  e  la  maravigliosa  grandezza  dei  latink 
Nelle  due  prime  epoche  abbiamo  seguito  un  ordinamento  tale  in 
questa  materia  che  confaceva  pienamente  a  quanto  dovevamo  met- 
tere sotto  agli  occhi  del  lettore  studioso.  E  siccome  la  materia  era 
variatissima,  noi  dovevamo  dividerla  in  capitoli  e  paragrafi.  Ora 
che  incomincia  un  ordine  affatto  nuovo,  a  quella  divisione  dobbiamo 
aggiungerne  altra  che  faccia  più  risaltare  i  concetti  della  storia,  e 
quelle  riflessioni  che  crederemo  aggiungervi. 

Tre  sono  adunque  le  guerre  puniche:  ognuna  ha  un  periodo 
di  tempo,  nel  quale  Roma  non  combatte  solamente  Cartagine;  ha 
grandi  personaggi  che  ne  sono  la  guida  e  la  conducono  a  quello 
sviluppo  ammirabile  che  anche  oggi  dà  grandi  argomenti  di  medi- 
tazione al  filosofo.  E  adunque  queste  guerre  noi  le  divideremo  in 
tre  variati  periodi,  comprendendovi  quelli  intervalli  di  tempo  che 
passano  dal  principio  di  una  guerra  al  cominciare  di   un'altra. 

Gtog.  e  St'  Mtlit.  46 
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I.  Prima  g  aerra  poMlca 

Duilio  —  Attilio  Regolo  —  La  Marina  Militare  de*  romani  — 
Fine  della  prima  guerra  Punica  —  Guerra  Gallica  —  DalFanno  264 
all'anno  218  av.  VE.  V. 

WW*  Seconda  guerra  pnnlea  •  annlliallea 

Annibale  —  Fabio  Massimo  o  temporeggiatore  (cunctator)  — 
Scipione  Africano  —  Assedio  di  Siracusa  —  Batlaglia  di  Zatna 
—  Guerra  in  Macedonia  —  1  romani  in  Asia  —  Dall'anno  218 
all'anno  149  a?.  TE.  V. 

MWWm  Tersa  gverra  paadea 

* 

Avvertenze  Storiche  —  Publio  Scipione  II  -^  Cartagine  -^  Saa 
rovina  totale  dal  149  al  146  ec. 

Ognuno  di  questi  titoli  forma  il  soggetto  di  un  capitoloi  nel 
quale  sono  descritte  le  gesta  ed  i  fatti  che  gli  sono  relativi.  Ci 
sembra  che  cosiffatta  divisione  fosso  importante»  perchè  compren- 
dendo in  una  sola  epoca  le  guerre  paniche  non  potevamo  fare  in 
modo  che  Ira  V  una  e  V  altra  fosse  tanto  stacco  quanto  ne  offre 
la  materia  stessa  senza  riunire  anche  gli  avvenimenti  estranei  alle 
guerre  puniche. 

.    OJLBTffOIiO  I. 


!•  Prima  guerra  panlea 

GUERRA  IN  SICILIA  —  1  ROMANI  ORGANIZZANO  L'ARMATA  NAVALE.  — 
DUILIO.  —  ATTILIO  REGOLa  —  SCONFITTE  IN  AFRICA  E  IN  MARE. 
—  FINE  DELLA  GUERRA  PUNICA.  —  GUERRA  GALLICA. 

Non  bastava  aver  vinto  una  prima  volta  i  cartaginesi  ed.  aver- 
gli tolta  r  amicizia  di  Geronc  e  di  tutta  V  isola  di  SiciUa  :  e'  biso- 
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gnava  impadronirsi  di  quella  citladeda  dell'  Malia  e  farla  servire 
air  utile  proprio.  Ma  se  in  Roma  dominavano  questi  consigli  nott 
meno  in  Cartagine  si  disponevano  le  cose  a  nuove  e  tremende 
guerre.  La  pace  tra*  due  popoli  era  finita,  bisognava  volgere  ogni 
cura  alla  guerra.  I  cartaginesi  solevano  mantenere  al  loro  soldo 
gente  di  tutti  i  paesi  a  loro  ben  noti  per  relazioni  commerciali»  e 
questi  paesi  erano  i  celli,  gF  iberi  o  ispani  ed  ì  liguri,  che  per  la 
riva  del  Mediterraneo  trovavansi  l'uno  accanto  all'altro  e  tra  loro 
comunicavano.  Tratti  al  loro  soldo  molti  di  quei  popoli  d' indole 
guerriera,  ma  nel!'  arte  meno  periti  de*  romani,  tragittaronli  in  Si- 
cilia e  li  posero  a  stazione  in  Agrigento.  Quindi  dopo  una  batta* 
glia  avuta  da'  romani  e  molte  scaramucce  e  disagi  patiti,  i  carta- 
ginesi dovettero  ritirarsi. 

11  senato  romano  prese  animo  dai  lieti  annunzj  ricevuti  e  ri- 
solse continuare  la  totale  liberazione  della  Sicilia  dalle  armi  ear* 
taginesi.  Ma  i  loro  rivali  erano  signori  del  mare:  poteano  essi 
vincerli  in  terra  collo  loro  legioni:  ma  mancava  una  flotta  che  a 
quella  del  nemico  star  potesse  di  fronte.  Perdevano  alleati  nel  con- 
tinente i  cartaginesi,  sulle  coste  i  romani.  Le  navi  nemiche  dera- 
stavano  la  spiaggia  Italica,  quella  d'Africa  niun  danno  pativa» 
Allora  cominciarono  anch'essi  a  far  preparativi  di  un  armamento 
navale,  nel  quale  solamente  era  la  speranza  di  successi  fortunati. 
La  loro  marina,  al  momento  che  tragittarono  lo  stretto  di  Messina 
era  veramente  miserabile  :  ma  una  galera  nemica  inoltratasi  troppe 
per  attaccarli  cadde  in  loro  potere  e  fu  l' esemplo  per  costrurre 
migliori  navi  e  più  utili  alla  guerra  che  si  preparava.  Niuna  im- 
presa aveano  ancora  tentato  per  mare,  e  quasi  il  loro  genio  non 
avesse  curato  quella  parte  importantissima  della  forza  dello  slato, 
confidarono  per  molto  tempo  nelle  loro  legioni. 

All'epoca  della  prima  guerra  punica  cominciò  per  essi  a  svi- 
lupparsi anche  la  marina  militare  e  costrussero  navi  di  varie  spe- 
cie. Alcune  navi  furono  da  essi  appellate  actuariae,  ed  erano  navi 
lunghe,  più  strette,  più  celeri  delle  altre  e  servivano  alla  guerra. 
Le  navi  da  trasporto  furono  dette  onerariae^  erano  di  forma  pia 
rotonda,  più  profonde  e  di  maggiore  capacità.  Altre  poi  furono 
appellate  dal  servigio  cui  erano  destinate  o  dal  paese  d'onde  pro- 
venivano, come  frumentariae^  quelle  destinate  al  trasporto  de'  gra*> 
ni,  vinariae^  oUariae,  piicatoriae  ec.  Ogni  vascello  aveva  scritto  e 
dipinto  il  proprio  nome  sulla  poppa  come  Pri$ti$^  Seilh^  Cernimi 
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rus,  la  quale  iscrìziooc  appellavasi  Para$emonef  parola  che  ocl  na- 
stro idioma  vale  insegna. 

La  DomenclaCara  navale,  che  sarebbe  un  poco  fuor  di  luogo 
descriverCf  se  non  volessimo  dar  qui  an'  idea  estesa  della  organiz^ 
zazione  marittima  de^  romani,  era  semplice  e  concisa,  come  il  ge- 
nio del  popolo.  Chiamavano  ^arina^  la  chiglia  o  carena;  staiumma 
i  pezzi  di  legname  che  fortiCcavano  i  lati,  |irora  la  parte  anteriore 
e  puppis  la  posteriore,  alveus,  il  corpo  o  guscio  della  nave.  Sai 
lati  erano  delle  aperture  che  appellavansi  foramina^  che  servivano 
alla  manovra  de*  remi  che  chiamavano  alternativamente  rtmi  e  Um- 
sae  ;  la  palma,  palma  :  i  sedili  de'  rematori,  $$dilìa^  le  correggie  del 
remo  stroppi  :  questo  passavano  attorno  ad  un  pezzo  di  legno  detto 
scalmus  e  servivano  come  di  perno  al  remo.  U  timone  gubemaeu" 
lum,  ed  il  piloto  gubernaior.  Tal  era  1*  armatura  di  una  nave  ro- 
mana :  i  cordami  poi  e  gli  arredi  erano  fatti  di  scorza  d*  albero 
intrecciata,  o  di  una  specie  di  vinco  marino  o  ginestro  di  Spagna. 
Alcune  volte,  ma  ciò  era  raro,  catene  di  ferro  supplivano  i  cor- 
dami. Un  solo  albero  generalmente,  molto  alto,  sosteneva  una  lunga 
antenna,  alla  quale  erano  appese  le  vele,  che  venivano  costruite  di 
lino  e  anche  di  pelli  conciate,  se  doveano  navigare  per  1*  Oceano, 
dove  le  correnti  dei  venti  impetuose  erano  più  forti  che  nel  Medi- 
terraneo. 

Alle  due  estremità  dell*  antenna  che  sosteneva  le  vele  erano 
due  cavi  che  servivano  a  manovrarle.  Conobbero  in  seguito  anche 
ì  romani  le  pompe  e  lo  scandaglio,  ci^  che  loro  facilitava  la  na- 
vigazione ne*  mari  poco  conosciuti.  Alcuni  usavano  tingere  le  Tele, 
alcuni  le  lasciavano  bianche.  Questi  leggierissimi  cenni  bastano 
per  ora:  era  indispensabile  fermarvisi  alquanto  perchè  non  di 
rado  troveremo  alcuni  di  quei  nomi  e  converrà  bene  al  lettore 
conoscere  perfettamente  a  che  siano  riferibili.  —  Noi  assistiamo 
al  risorgere  di  un  gran  popolo  :  ecco  la  grande  idea  che  ci  pre- 
domina leggendo  le  antiche  storie.  U  genio  latino  ti  fa  luogo  tra 
la  barbarie  che  lo  circonda  e  a  poco  a  poco  ingigantisce.  Roma 
inerme  sul  mare,  volente ,  vi  comparisce  terribile  e  supera  in 
breve  i  suoi  formidabili  nemici. 

I  romani  conducevano  le  loro  navi  da  guerra  per  forza  di 
remi,  e  sebbene  ne  avessero  di  quelle  a  più  ordini,  le  aetuarioi 
ne  aveano  solamente  un  solo:  il  nome  loro  era  generalmente  li' 
fttfmt,  e  Ano  dal  principio  delle  guerre  puniche  le  lìbnmi  erano 
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io  grande  uso  presso  di  loro.  Aveaoo  queste  pure  un  solo  ordine 
di  remi,  che  esteoder asi  da  ciascao  lalo  della  galea*  ma  secopdo 
la  dimensioDe  della  nave,  ogni  remo  era  maDeggialo  da  oamero 
maggiore  o  minore  di  marinari.  Cosi  la  libarne  ingombra  da  mi- 
nor numero  di  marinari  «  poteva  all'opposto  contenerne  un  mag- 
giore di  soldati  che  gli  altri  bastimenti.  Queste  costruzioni  rice- 
vettero i  romani  dai  liburni»  popoli  che  abitavano  sulle  costo  della 
Dalmazia,  e  che  da  essi  furono  vinti. 

I  soldati  di  marina,  come  pure  i  marinai,  portavano  un  abito 
militare  chiamato  clamU,  che  era  una  specie  di  inaqto  apf^to^  so* 
pra  a  tutti  gli  altri  vestimenti,  Gssato  con  una  borchia.  Due  classi 
di  soldati  erano  nelle  galere,  gli  arcieri  ed  i  triari:  i  primi  ar- 
mati leggermente,  salivano  sulla  cima  dell* albero,  alle  antenne 
o  alle  gabbie  d*onde  lanciavano  sul  nemico  freccio  e  pietre:  le 
loro  armi  offensive  consistevano  in  sette  giavellotti*  un  arco,  una 
fromba ,  una  spada  spagnuola  tagliente  ed  appuntata ,  .uno  scudo 
rotondo  coperto  di  cuoio,  ed  un  elmo  leggiero  fatto  comunemente 
di  pelle  di  qualche  animale  feroce.  I  trirnH  erano  destinali  a  com* 
battere  all'  arrembaggio  ed  a  sostenere  V  urto  del  nemico  nella 
sua  irruzione  a  bordo  della  nave;  portavano  in  capo  elmo  di  rame 
o  di  ferro,  un  giaco  di  maglia  che  era  fatto  di  pelle  di  bufalo  co- 
perto di  campanelle  di  ferro  intrecciate,  o  di  scagliette  a  guisa 
della  esterna  vestitura  de' pesci.  Avevano  alcuni  una  corazza  di 
rame  ed  una  specie  di  stivaletti  di  cuoio  guarniti  di  ferro  e  de- 
stinati a  difendere  le  gambe. 

Grandi  erano  gli  onori  che  si  fSscevano  a'  vincitori  :  il  trionfo, 
le  corone  e  tutto  quanto  potea  svegliare  la  compiacenza  di  chi 
avea  ben  meritato  della  patria.  Ma  mentre  che  grandi  onori  erano 
riserbati  a  coloro  che  con  beli'  opre  aveano  illustrata  la  loro  pa- 
tria, grandi  erano  le  punizioni  serbate  a  coloro  che  infrangevano 
la  disciplina.  Soppressione  di  paga,  verga  e  morte  erano  le  pene 
riserbate.  Se  no  intiero  equipaggio  mancava  era  decimato.  —  li 
soldo  variò  secondo  le  circostanze:  dapprima  tenue  andò  gradata- 
mente crescendo  mano  a  mano  che  all'  amore  esclusivo  della  pa- 
tria subentrò  quello  dell*  interesse.  Vennero  poi  i  tiranni  ddla  re- 
pubblica ed  essi  gli  stipendi  aumentarono  per  crearsi  de'  partigiani 
e  de' satelliti. 

Ma  risalendo  a' preparativi  della  guerra  punica,  i  romani  im- 
piegarono quanta  più  gente  poterono  alla  costruzione  delle  navi  e 
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GOBtemporaoeaiimile  cercarono  addestrarc'io  terra  de*  buoni  reana- 
tori.  Ecco  come  Polibio  riferisce  questo  modo  di  esercitare  i  ma* 
rinai  ;  «  seder  facevano  gli  oomioi  sol  lido  presso  al  remeggio 
»  nello  stesso  ordine  in  cai  sarebbonsi  assisi  sulle  panche  delle 

•  navi.  In  mezzo  ad  essi  oollocarano  V  ammonitore  e  li  assuefa* 
B  covano  a  lasciarsi  cader  tutti  ad  un  tempo  indietro,  a  sé  traendo 
»  le  mani,  ed  a  chinarsi  poscia  innanzi,  queste  in  là  spignendo, 

•  iucominciaodo  e  cessando  i  mo?imenti,  secondochè  era  loro  co- 
a  mandato  a.  Dopo  tali  esercizj  entrarono  in  mare  e  nafigaroDO 
lungo  le  coste  d' Italia. 

Si 

Ma  doveano  ben  presto  i  romani  provare  gli  eiTetli  della  loro 
inespertezza  in  mare.  È  mirabil  cosa  vedere  per  la  prima  volta 
il  popolo  romano  intento  a  ordinare  una  flotta  impooeote ,  per 
combattere  ad  armi  eguali  i  suoi  rivali  possenti.  Quei  lavori  hanno 
l' impronta  singolare  di  quel  genio  grandioso  che  medita  già  a 
traversare  i  mari,  ad  uscire  da*con6ai  italici.  Gneo  Cornelio  ot- 
tiene il  supremo  comando  dell'armata  navale:  ma  egli  era  ine- 
speriente,  privo  di  quella  sagace  previdenza  che  distingue  sopra  a 
tutto  il  generale  degli  eserciti  si  di  mare  che  di  terra  :  ordinò  a 
varj  comandanti  delle  navi  di  portarsi  nello  stretto ,  mentr*  egli 
avrebbcli  prevenuti  con  diciassette  galere  a  Messina.  Avvenne  però 
che  passando  innanzi  alla  città  di  Lipari  credè  stabilir  delle  pra- 
tiche con  i  suoi  abitanti  e  impadronirsi  della  piazza.  Frattanto 
entrava  nel  porto*,  che  era  libero,  e  vi  ancorò.  Annibale  capiiano 
ile*  cartaginesi  conobbe  V  errore  del  generale  romano  e  da  Palermo, 
dove  allora  trovavasì ,  spedi  Boodo  senatore  alla  testa  di  venti  navi, 
il  quale  navigando  notte  tempo  giunse  alle  spaile  di  Cornelio  e  lo 
chiuse  nel  porto. 

Quando  il  sole  comparve  e  rischiarò  colla  pompa  della  sua 
luce  le  onde  del  mare,  i  romani  osservarono  sorpresi  la  presenza 
del  nemico,  e  presi  da  timor  panico  si  rifuggirono  a  terra,  e  Gneo 
Cornelio  dovè  rendersi  prigioniero.  Informato  il  senato  di  cotale 
scoofltta  vergognosa ,  senza  scuorarsi  inviò  al  comando  dell'  ar- 
mata navale  Cajo  Duilio  che  trovavasi  alla  Lesta  dell' armata  di 
terra.  Incontanente  lasciò  egli  il  comando  di  quello  esercito  a'tri- 
Ihmiì,  e  recossi  alla  flotta.  Egli  era  1*  uomo  necessario  a  chiamare 


DBLL'ITALU  347 

sulle  Davi  romane  la  vittoria:  di  carailere  fermo,  abile i  esimio 
calcolatore.  L*  idea  delle  eroluziooi  oavali  era  ioforme  in  Ini,  ma 
avea  da  molto  tempo  applicato  V  ingegno  a  perCexiooare  le  mae- 
chine  che  usavansi  nella  guerra,  e  di  quelle  più  specialmente  alla 
marina  necessarie  avea  con  solerzia  studiato. 

L*  inesperienza  de*  romani  come  soldati  marittimi  era  a  Doi^ 
lio  ben  nota:  la  cartaginese  periiia  che  non  potea  stare  a  ooft*  * 
Tronto  con  la  scienza  nascente  de' romani  dava  a'  nemici  prevalenza 
indubitata.  Altronde  le  soldatesche  di  terra  della  repubblica  ro- 
mana non  aveano  chi  potesse  star  loro  di  fronte.  TJn  proUeoHi 
arduo  prese  a  sciogliere  Duilio  :  era  d*  uopo  paralizzare  V  abilità 
cartaginese  colla  romana  bravura.  Immaginò  la  costruzione  dì 
un  ordigno»  che  fu  appellato  corvo,  e  ne  corredò  le  navi.  Erano 
tali  corvi  composti  in  questa  guisa:  Sulla  prora  deUa  nave  erge* 
vasi  un'  antenna  rotonda,  lunga  ventiquattro  piedi,  larga  tre  palau 
nel  diametro;  con  una  girella  nella  sommila.  Una  scala  btia  di 
tavole  trasversali  era  applicata  intorno  ad  essa,  larga  quattro  piedi 
e  lunga  trentasei»  bene  inchiodala  e  costrutta.  Il  foro  del  tavo- 
lato era  bislungo  e  girava  intorno  all'  antenna  subito  dopo  i  primi 
dodici  piedi  della  scala,  da*  lati  della  quale  era  un  parapetto  del*- 
l'altezza  del  ginocchio.  Alla  sua  estremità  adattavasi.  una  specie 
di  pestello'  di  ferro  appuntalo,  che  avea  in  ciasa  un  anello:  a  quo- 
si'  anello  legavasi  una  fune,  con  cui,  quando  urtavaasà  le  navi,  al* 
lavano  i  corvi  mediante  la  girella  che  era  neir  antenna,  e  li  «a« 
lavano  sulla  coverta  della  nave  nemica,  ora  dal  lato  della  pràffa 
ora  nel  fianco,  mentreché  girandole  dappresso  achivavaiio  il  ano 
impeto.  Quando  i  corvi  aveano,  conficcandosi  nelle  assi  ilella  co* 
verte,  serrate  le  navi,  se  queste  congiugnevansi  pe'  fianchi, da  tutta 
le  parti  vi  saltavano  dentro,  ma  se  ciò  seguiva  dalla  parte  delia 
prore  vi  si  lanciavano  a  due  a  due.  I  primi  difendevano  la  faccia 
opponendo  li  scudi,  e  quelli  che  venivano  dietro  guarentivano  i 
fianchi  ponendo  gli  scudi  sul  parapetto  cotta  snpe^ie  volta  al* 
r  esterno. 

Devastavano  i  cartaginesi  la  campagna  di  Melaizo ,  allorché 
Duilio  giunse  alla  flotta  e  fecesi  tosto  contro  a'  nemici.  I  cartagi* 
nesi  spregiavano  quella  flotta  novizia,  come  incapace  ad  osteggiarli. 
Annibale ,  loro  duce ,  credendosi  facile  e  certa  la  vittoria,  trascurò 
le  più  convenienti  misure  necessarie  avanti  di  dare  una  battaglia. 
Giunti  a  fronte  gli  uni  degli  altri ,  i  carlagmeai  Airono  auUa  prime 
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sorpresi  dalla  vista  de*  corvi ,  ignorando  a  che  quelle  macchine 
servir  dovessero.  Finalmente  si  fecero  avanti  e  incominciò  la  zaffa, 
li  dace  cartaginese  stava  in  una  immensa  nave  a  sette  palchi  che 
appartenne  già  a  Pirro:  però  appena  che  vennero  le  navi  ad  al^ 
frontarsi ,  furono  tosto  afferrate  da*  tremendi  corvi  romani,  le  car- 
taginesi navi  :  i  soldati  Ialini ,  trovato  in  mare  quello  ardimento 
*  che  in  terra  gli  avea  fatti  tante  vòlte  vincitori ,  saltavano  sulle 
navi  nemiche ,  e  faceano  macello  degli  avversarj ,  che  per  cosi 
nuova  maniera  di  combattere ,  compresi  erano  da  stupore.  Perdet- 
tero i  cartaginesi  le  prime  trenta  navi  che  aveano  assalito  la  flotta 
romana ,  e  venia  presa  anche  la  capitana  ,  salvandosi  appena  An- 
uihale  dal  cader  prigioniero  egli  stesso. 

11  restante  della  flotta  affrìcana  inoltrossi  molto  avanti  per  io- 
vestire  i  nemici  :  ma  giunta  sulla  linea  di  battaglia  vide  quanto 
alle  navi  che  preceduta  l' aveano  era  accaduto ,  e  ritirossi  tosto 
senza  esporsi  a  sorte  eguale.  Vollero  tentare  la  fortuna  colla  loro 
agilità  nelle  evoluzioni ,  sperando  arrivare  a  vincere  in  qualche 
lato  la  flotta  nemica.  Ma  i  corvi  terribilmente  proseguendo  a  per- 
cuotere le  nemiche  navi  fluirono  con  persuadere  a* cartaginesi  Tino- 
lilitè  de*  loro  sforzi ,  e  dopo  perdute  50  navi  batterono  la  ritirata. 
Esempio  mirabile  di  un  popolo  volente,  che  trova  forza  e  genio 
ad  ogni  impresa ,  fu  questo.  Bisognava  che  almeno  una  volta  sor- 
ridesse la  fortuna  alle  romane  schiere ,  perchè  arditissimi  disegni 
fossero  concepiti  da  loro»  ed  il  mare  non  fosse  più  ostacolo  a 
quelle  imprese  gagliarde  che  sembrano  miracolo  a  chi  legge  la 
storia.  Ma  quella  mente  tenace ,  quella  costanza  invitta  che  in  tutte 
le  azioni  del^  gran  popolo  predominava  erano  la  remora  di  ogni 
kfro  progresso,  e  de*  voli  ardili  della  loro  fantasia.  In  qucst*epoca 
noi  vedremo  appunto  la  gloria  e  la  grandezza  romana  giungere 
al  maraviglioso  grado  di  prosperila  cui  fino  allora  osato  avessero 
sperare  le  più  potenti  monarchie  della  terra ,  che  1*  una  dietro 
P altra  scomparse»  non  lasciavano  che  mine  sul  loro  passaggio. 
in  Roma  invece ,  osserviamo  uno  sviluppo  graduato  di  potenza  che 
non  cade,  ma  che  feconda  tutta  la  terra  coli* influsso  della  civiltà 
latina* 

Dna  prima  vittoria  segnalata  sul  mare  «ra  tutto  pe*  Romani  : 
allom  doppiato  ardire ,  energia  e  mezzi  si  preparano  ad  ottenere 
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la  seconda.  Trecento  oaTÌ  solcano  il  mare  l'anno  seguente,  sotto 
il  comando  di  Manlio  e  di  Attilio  Regolo.  Era  R^olo  uomo  dì 
vasto  genio  »  di  elevato  cuore,  ma  qualche  volta  mancava  di  quel 
sangue  freddo  o  di  quella  preveggenza  che  nelle  battaglie  è  la  ca^ 
ratteristica  prima  del  generale.  £  infatti  :  che  conto  faremmo  noi 
di  un  duce  che  per  sue  qualità  avesse  il  coraggio  e  rìmpefo  so* 
lamente?  È  d*uopo  ricordarsi  che  uomini  di  questa  tempra  vince* 
rebbero  per  caso ,  e  perchè  il  nemico  sarebbe  minore  di  loro  per 
capacità  ed  energia.  Poiché  se  calcolatore  e  previdente  fosse,  lar 
scerebbe  che  V  impeto  smodato  trascendesse,  è  frattanto  veglierebbe 
il  momento  in'  cui  si  calmasse  o  cadesse  in  qualche  errore ,  per 
spingergli  addosso  le  sue  squadre  ordinate ,  lente ,  ma  risolute , 
ma  pronte  a  ferirlo  con  maestria  in  un  punto  decisivo.  Ecco  la 
grande  scienza  della  guerra  :  ma  vi  ha  una  eccezione  da  firsi,  ed 
eccola  :  troppa  prudenza  e  troppa  energia  nelle  operazioni  militari 
sono  del  pari  nocive:  questo  è  uno  di  quelli  assiomi  che  Tarte 
per  se  stessa  e  la  storia  della  guerra  sancirono  pur  sempre  :  nel- 
r  uno  e  neir  altro  caso  si  lavora  con  molta  facilità  pel  nemico. 
Ecco  come  :  troppo  lenti,  metodici,  senza  ragione  di  davcrlo  essere 
(perchè  per  esserlo  bisogna  lottare  con  un  nemico  formidabile: 
aUora ,  inferiori  alle  sue  forze ,  non  si  scende  a  battaglia ,  ma  ai 
segue  la  tattica  del  Cuntatore)^  si  offre  al  nemico  caiopo  sufllir 
ciente  a  provvedersi  ed  ingrossarsi  ;  e,  ciò  che  più  nuoce ,  il  paese 
pel  quale  si  combatte ,  sì  stanca  sotto  il  peso  d' inutili  sacrifici  ^ 
perde  la  forza  morale  che  lo  animava ,  e  se  vi  tocca  anche  una 
leggiera  sconfitta ,  cade  nello  scuoramenio.  È  la  stèssa  cosa  se  voi 
fate  muovimenti  troppo  celeri ,  improvvisati  :  allora  lo  entusiasmo 
vi  accompagna,  ma  in  quei  casi  voi  siete  prossimo  a  cader  nei 
lacci  del  nemico,  perché  vi  ci  mena  dritto  la  vostra  leggierezza, 
coperta  sotto  il  velo  della  energia  e  del  vigore.  Dunque  il  giusto 
mezzo  tra  le  due  vuoivi  nella  guerra  ordinata.  Ma'  se  invece  fosse 
una  di  quelle  guerre  d*  esterminio ,  nelle  quali  la  sola  audacia  può 
salvarvi ,  allora ,  ed  in  quel  caso  solo ,  le  imprese  disperate  sono 
eroismi ,  sono  fatti  degni  di  quei  momenti  in  tui  la  umana  natura 
sveste  la  debolezza  della  creta  per  sublimarsi  fino  al  Dio  delle 
vittorie. 

Dopo  breve  e  semplice  discussione  su  questo  importantissimo 
argomento ,  al  quale  è  poggiata  la  sorte  delle  battaglie,  ritorniamo 
a  Regolo.  —  Lasciava  colla  flotta  la  Sicilia  suMa  dritta  e  navigava 
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verso  EcDomo.  I  carCagìoesi ,  racconciate  le  navi  loro  a  Lilibeo , 
voltavano  la  prora  ad  Eraclea  dì  Minos.  Magno  accorgioiento  avea 
mosso  il  senato  romano  a  spingere  le  sae  flotte  verso  F Africa,  Era 
là  la  base  delle  operazioni  del  nemico,  il  punto  obiettivo  de* ro- 
mani* Unica  via  a  chi  faccia  guerra  a  nemico  formidabile,  per 
ottenere  vittoria  con  economia  di  sacriCci ,  è  quella  di  portafili 
la  guerra  in  casa.  Là  puossi  odiernamente  rovesciarlo  colla  forza 
delle  armi  e  con  quella  dell'opinione.  Tra  Roma  e  Cartagine  non 
potea  avvenire  una  guerra  di  questa  natura,  perchè  la  politica  con- 
dizione de' due  popoli  era  troppo  diflerente  da  quella  che  oggi 
potremmo  incontrare.  Allora  erano  popoli  che  pugnavano  interes- 
sati in  una  lotta  nazionale,  in  rivalità  feroee,  nella  quale  uno  de' due 
dovea  soccombere  :  oggi ,  che  le  politiche  vicende  bau  tanto  va- 
riato, i  popoli  non  sarebbero  come  a  Cartagine  difensorf  di  libertà 
né  trascinati  dallo  -spirito  di  rivalità ,  ma  avidi  d' acquistarsi  o 
nazionale  indipendenza  o  libertà ,  quando  fosse  loro  oflérla  da 
nemico  vincitore  e  generoso. 

Ma  i  cartaginesi  non  erano  per  nulla  in  dietro  a'  romani  nel- 
V  arte  di  padroneggiare  gli  eventi ,  e  nello  spirito  d' indagare  le 
disposizioni  de' loro  nemici.  Conosciuta  la  tattica  dell'avversario, 
posero  ogni  studio  perchè  fosse  arrestato  sul  mare,  senzachè 
giunger  potesse  a  compiere  i  suoi  progetti  e  minacciarli  nella  loro 
capitale.  Arrogi  che  i  cartaginesi  non  contavano  che  sopra  se 
stessi  ;  perchè  i  popoli  che  abitavano  la  spiaggia  boreale  d'Africa 
ed  erano  a  loro  fluitimi ,  ninno  interesse  aveano  a  soccorrergli  o 
a  difendersi  piuttosto  da'  romani ,  che  servire  a'  cartaginesi.  Anzi 
un  padrone  lontano  era  preferibile  ad  un  protettore  vicino;  per- 
chè ne'  primordi  d' una  conquista ,  Roma  avrebbe  fatto  loro  molto 
bene  e  poco  danno ,  mentre  Cartagine  li  avrebbe  fatti  suoi  sudditi 
esclusivi,  come  era  nello  spirito  de' conquistatori  del  tempo. 

Cento  quarantamila  uomini  equipaggiavano  la  cUrne  romana: 
e  v'erano  navi  che  portavano  da  400  a  450  uomini  tra  marini 
rematori  e  combattenti.  Non  erano  meno  formidabili  i  cartaginesi 
che  conducevano  150,000  uomini  tra  marinai  e  soldati.  Quattro 
squadre  formava  1*  armata  romana  :  una  era  quella  del  centro;  le 
due  ali  ,  destra  e  sinistra ,  ed  una  di  riserva.  Simile  divisione 
adottò  Amilcare ,  generale  de'  cartaginesi.  Ma  nel  mentre  che  la 
flotta  romana  erasi  formata  come  in  triangolo,  appoggiando  le 
due  ali  al  centro  che  serviva  di  base ,  il  cartaginese  ai  schierò 
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sopra  ad  una  linea  di  tmUaglia ,  collocando  la  riserva  a  guisa  di 
squadra  sopra  all'ala  destra.  L' ordinameolo  deHa  flotta  romana 
era  stato  calcolato  in  guisa  tale ,  da  poter  ofErire  a'  nemici  as- 
salti un*  agglomerazione  di  forze  compatte  »  che  »  schermendosi 
dagli  attacchi  della  flotta  nemica ,  che  con  navi  leggiere  abilissi- 
mamente condotte  poteva  infestarla  di  continuo,  avesse  potuto 
romperne  il  cèntro. 

Amilcare ,  conobbe  la  manovra  astutissima  de'  romani  e  ri« 
corse  ad  uno  di  quei  belli  stratagemmi  che  sul  teatro  della  balta- 
glia  mostrano  ¥  abilità  ed  il  genio  dei  generali.  Infatti  comandò 
che  il  centro  della  sua  armata  simulasse  ritirata  precipitosa  con 
forza  di  remi  più  che  avesse  potuto.  Ed  ecco:  i  romani  per  questa 
astuta  e  svelta  manovra ,  trovaronsi  costretti  ad  inseguire  il  nemico 
e  a  variaro  il  loro  ordine*  e  nella  voga  d'inseguirli  disordinaronsi 
né  senza  considerare  a  quale  eventualità  si  esponessero»  incalza* 
rono  i  nemici ,  variando  totalmente  la  loro  formidabile  organazione 
di  battaglia.  I  cartaginesi  eseguivano  il  loro  muovimcnto  con  tutta 
quella  maestria  che  era  propria  della  loro  istruzione  e  della  tat- 
tica de'  loro  capitani.  I  romani  dal  canto  loro  vogavano  incerti 
contro  al  centro  fuggente.  Allora  i  cartaginesi  ne  profittano  e  vi- 
rando di  bordo  tentano  mettere  in  mezzo  i  romani.  I  primi  suc- 
cessi sono  favorevoli ,  poi  il  coraggio  romano  afferra  di  nuovo  la 
fortuna  e  voltando  la  fronte  al  nemico  lo  percuote  cosi  che  due 
delle  squadre  cartaginesi  sono  vinte»  e  molte  navi  catturate^ 

11  combattimento  si  divise  in  tre  parti:  la  riserva  romana  fu 
attaccata  da  Annone,  che  comandava  V  ala  sinistra  de'  cartaginesi 
e  retrocedè  in  una  baia  dove  già  trovavaii  a  cattivo  partito,  se 
Regolo  e  Manlio  non  la  liberavano  tosto.  Attaccalo  Annone  che 
la  bloccava  strettamente  alle  spalle  dovè  virare  di  bordo  e  so- 
stenere assalto  simultaneo  di  fronte  e  alle  reni.  Amilcare  veduto 
r  esito  infelice  della  battaglia,  dopo  aver  perduto  50  navi  affon- 
date e  30  in  mano  del  nemico,  si  ritirò  precipitosamente.  Ma  que* 
sta  vittoria  non  era  già  pe' romani  segnale  di  superiorità  nella 
tattica  navale  a' cartaginesi:  l'errore  commesso  era  di  tanta  im- 
portanza, che  la  vittoria  ottenuta  poi  ebbe  anzi  che  no  del  me- 
raviglioso. Attilio  Regolo  spiegò  valore  straordinario  e  ristorò  la 
fortuna  della  giornata,  ma  ebbe  favorevole  però  l'incapacità  dei 
generali  nemici,  che  nel  piano  audace  di  Amilcare,  nulla  seppero 
fare  per  assicurarne  T  esito.  Arrogi  la  differenza  del  combattere 
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Ira  le  due  floUc,  che  ammezzi  de^romaoi  facilmente  prestavasf , 
perchè  i  cartaginesi  non  aveano  allo  loro  navi  che  lo  sprone,  ter- 
ribile invero  colla  sveltezza  che  era  propria  de' loro  marini,  ma 
pia  terribile  il  corvo  sopra  descritto,  che  darà  a' cartaginesi  im- 
menso spavento. 

Dopo  questa  vittoria  i  romani  facevano  vela  alla  volta  d'Afri- 
ca. Giungevano  ad  Aspide  città  de' cartaginesi  ed  '  intimaTaoc  la 
resa.  A  Cartagine,  per  alcun  tempo  pensarono  a  difendere  il  lit- 
torale,  e  grande  esercito  vi  congregarono;  perchè' pensavano  che 
i  romani  non  avrebbero  forse  esegniti  i  progetti  loro.  Ma  quando 
giunse  la  nuova  della  presenza  del  nemico  ad  Aspide  ad  altro 
non  pensarono  che  a  cuoprire  la  loro  città.  Lo  scuoramento  era 
grande  in  Cartagine:  era  un  nemico  formidabile,  tremendo  In  terra, 
che  si  presentava  alle  mura  della  loro  capitale.  L' esito  era  dubbio 
totalmente  :  ma  il  senato  di  Roma  richiamava  io  Itali»  metà  del- 
l' armata  ed  il  solo  Regolo  coli'  altra  metà  restava  innanzi  a  Car- 
tagine. 

L'esser  rimasto  solo  il  console  romano  con  metà  meno  delle 
forze,  die  coraggio  a' cartaginesi,  che  ordinando  nuovi  eserciti  ne 
aflBdavano  il  comando  a  tre  de'  loro  generali,  Asdrubale,  Boslaro 
ed  Amilcare,  e  ripresero  1'  offensiva.  Regolo  però,  prevenne  i  di- 
segni di  Amilcare,  entrò  in  campagna  con  quello  slancio  che  la 
sua  energia  sola  potea  mettere  in  opera,  prese  le  piazze  che  il 
nemico  occupava,  jc  si  portò  a  rinforzare  V  assedio  di  Aspide  ohe 
cadde  nelle  sue  mani.  I  cartaginesi  per  terra  non  poteano  star 
di  fronte  a' romani,  che  nella  organazione  delle  loro  forze  tanto 
studio  avean  posto  e  tanta  bravura  aveano  in  tattica  ,  che  né  la 
cavalleria  africana,  né  le  torme  di  elefanti  a  trattenerli  bastavano. 
Regolo  intanto  si  avanzò  verso  Cartagine,  prese  Tunisi  e  ne  formò 
punto  importante  delle  sue  operazioni.  Ma  non  si  limitò  a  queste 
ardite  manovre  il  rollano;  proGttò  della  rivalità  che  tra'  numidi 
ed  i  cartaginesi  esisteva ,  trascinò  quelli  contro  questi  a  fiera 
guerra,  che  in  breve  devastarono  i  territori  finitimi  di  Cartagine 
e  minacciarono  da  vicino  la  repubblica  stessa.  Intanto  questo  ge- 
nerale ardito  era  richiamato  a  Roma:  allora  allentò,  secondo  Po^ 
libio  le  militari  operazioni,  fece  tregua  co'  nemici  e  trattò  di  pace. 
Dure  condizioni  avea  offerte;  Cartagine  le  rigettò;  si  preparò  colla 
energia  della  disperazione,  a  difendersi  come ' conveniva  ad  on 
gran'  popolo^  fino  all'  estremo. 
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I  cartaginesi  raccoglie?aoo  soldati  mercenari  da  tatti  i  paesi 
co'  quali  a?cano  relazione,  specialmente  Terso  la  Grecia.  Tra  quei 
merceoari  avvenne  che  si  trovasse  Santippo  spartano,  allevato 
nella  tattica  militare  di  quel  popolo,  che  Tavea  portata  ad  un 
grado  eminente.  Vcggendojegli  come  i  cartaginesi  disponessero  di 
mezzi  assaissimo  a' loro  nemici  superionV  tanto  in  cavalli  che  in 
elefanti,  e  quello  che  più  monta  va,- eh' ei  Caceiano  la  guerra  con- 
tro un  nemico  separato  dalla  sua  base  d'operazioni  dal  mare, 
messo  neir  assoluta  necessiti  di  vincere  in  ogni  scontro,  perchè 
dieci  vittorie  ed  una  sconGtta  sola  bastata  sarebbe  a  perderlo.  San- 
tippe adunque  diceva  a' cartaginesi,  essere  la  scoofltta  loro  non 
da*  romani,  ma  da  se  stessi  derivata  ,  mercè  l' imperizia  de^  loro 
capitanL  La  fama  delle  parole  del  greco  si  diffuse  tosto  tra*  sol- 
éati  e  tra' duci.  Il  senato  voHe  esperi mentarlo.  Consigliò,  e  dei 
suoi  consìgli  prevalendosi  i  cartaginesi,  convennero  dargli  la  su- 
prema podestà  sul  loro  eaereilo. 

Allora  condusse  Tarmata  alla  campagna,. cominciò  ad  ordi- 
narla, poi  a  farla  movere  con  comando,  e  con  simmetria.  Gioia 
immensa  destò  nel  popolo  cartaginese  queir  ordinamento  peritis- 
airno^  e  grandi  applausi  salutarono  il  generale.  La  speranza  della 
Tittoria,  ravvivando  la  città,  la  energia  prese  queir  aspetto  impo- 
nente di  slancio  popolare,  cui  sembra  impossibile  resistere.  L'eserr 
cito  cartaginese  componevasi  secondo  Polibio  di  12,000  fanti, 
4,000  cavalli,  e  100  etefanti.  11  nuovo  meccanismo  della  tattica 
cartaginese  dovea  produrre  i  suoi  frutti.  Più  sotto  ne  spiegheremo 
le  cause. 

Entravano  in  campagna  adunque  i  cartaginesi,  sotto  gli  or- 
dini di  Santippe  Le  loro  schiere  marciavano  ordinate  e  compat- 
te, in  modo  che- a' romani  fece  sensazione  non  poca,  quell'ordi- 
namento nuovo,  che  non  anche  aveano  avuto  di  fronte.  Dn  miglio 
separava  appena  ì  due  campì:  i  soldati  cartaginesi  invocavano  la 
pugna  e  ne  sollecitavano  i  loro  capi.  Santippe,  conoscendo  che 
l'entusiasmo  delie  masse  non  va  lasciato  freddare  senza  proGt- 
tarne,  stimolò  i  capitani  ad  attaccare  la  zuffa.  Eglino  alloca  la- 
sciarono al  greco  guerriero  libertà  assoluta  ài  disporre  delle  forse 
come  meglio  credesse  per  conseguire  la  vittoria.  Santippe  in  tale 
veduta  ordinò  gli  elefanti  sopra  ad  una  linea  e  gli  collocò  solla 
fronte  dell'  esercito.  Terribile  trincera  muoventesi  era  quella,  che 
cuoprendo  la  fronte  di  battaglia  serviva  a  rattenere  il  primo  urto 
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de)  Demico.  La  faDlerìa  cartagiDese,  colla  forma  di  Mango  fa 
collocata  dietro  agli  elefanti,  a  distanza  ragionevole.  Sali'  ala  de- 
stra della  falange  collocò  parte  dei  mercenari:  parte  ne  pose  coi 
cavalli,  e  per  questo  farono  scelti  i  più  destri:  la  caralleria  di* 
visa  in  doe  corpi  si  collocò  innanzi  alle  ali. 

I  romani,  per  timore  degli  elefanti,  collocarono  sulla  fronte 
i  loro  lanciatori,  dietro  a  questi  schierarono  alcuni  vessilli,  e  la 
cavalleria  posero  sulle  ali.  Cosi  il  loro  ordine  di  battaglia  divenne 
più  compatto,  e  più  profondo,  dovendo  bastare  a  tenerli  in  sicuro 
dall'urto  degli  elefanti.  Ma  la  cavalleria  inferiore  a  quella  dei 
nemici,  non  potè  manovrare  con  fortuna.  Frattanto  cominciò  l'as- 
salto: gli  elefanti  avanzarono  perpendicolarmente  sulla  linea  ne- 
mica, i  cavalli  sboccando  su'  Oanchi  alla  linea  d' elefanti  urtarono 
nella  cavalleria  romana,  che  per  difetto  di  numero  restò  sgomenata. 
La  fanteria,  che  era  all'ala  sinistra  de'romani,  quando  conobbe  l'urto 
degli  elefanti ,  cansò  la  loro  linea  e  quella  de'  mercenari,  posta 
innanzr  alle  ali  colla  cavalleria,  e  si  buttò  sulla  destra  della  fa- 
lange. 

Cosi  terribile  fu  quella  carica  della  fanteria  romana,  che 
l'ala  destra  cartaginese  fu  ributtata  Ano  sul  campo.  Di  quei  che 
stavano  a  fronte  degli  elefanti,  e  combattevano  con  grande  valore 
ne  cedevano  a  mucchi,  per  T  impeto  smisurato  di  quelle  belve  che 
su  loro  spingevansi  e  gli  conculcavano.  E  tuttavia  il  corpo  di 
battaglia  della  romana  fanteria  resistè  per  alcun  tempo  cod  im- 
mensa fermezza  e  bravura  senza  ceder  terreno.  Ma  la  disfatta  dei 
mercenari,  che  Santippo  avea  collocati  sulla  dritta  della  falange, 
non  bastò  a  salvare  la  fanteria  romana,  che  parte  urtando  nella 
fanteria  cartaginese,  parte  trovandosi  divisa  e  mescolata  tra  gii 
elefanti,  e  quasi  tutta  caricata  dalla  cavalleria,  senza  più  tenersi 
in  alcun  punto,  flni  col  disordinarsi  e  perdere  la  giornata.  Allora 
i  cartaginesi  parte  trucidarono,  parte  fecero  prigioni,  e  Io  stesso 
consolo  che  fuggiva  con  forse  500  soldati  cadde  nelle  loro  mani. 
I  sanguinosi  avanzi  che  camparono  alla  strage  ed  alla  prigionia 
si  buttarono  In  Aspide  da' romani  occupata  e  tentarono  l'estrema 
difesa.  E  questi  furono  que'  medesimi,  che  sopravanzando  gli  ele- 
fanti attaccarono  la  destra  nemica,  in  numero  di  2,000  (1). 

(1)  E  noto  assai  quale  fosse  il  fine  dell*  infelice  e  generoso  Attilio  Regolo. 
Lo  Tcdremo  nella  croookiiaia  die  terrà  dietro  a  questa  Tèrza  Epoca. 
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Polibio  SQ  questa  battaglia  ci  offire  imporCaDli  riflessioDì,  cbe 
potremmo  noi  pare  applicare  e  studiare,  se  invece  di  fare  una 
digressione  militare  e  politica  rolessimo  parlarne  da  GIosoG.  Gravi 
errori  commesse  il  generale  romano  prima  della  battaglia,  per- 
cbè  mancò  di  politica.  E  un  generale  cbe  faccia  la  guerra  in  ne- 
mico paese,  lungi  dalla  base  ordinaria  delle  operazioni ,  che  è 
ne'conGni  del  proprio  territorio,  non  deve  ridurre  all'estrema 
necessità  un  nemico,  cui  restano  mezzi  ed  elementi  imponenti  di 
difesa  tanto  nello  spirito  nazionale  che  nelle  posizioni  topogra- 
fiche per  se  stesse,  che  quando  è  padrone  di  altri  e  tali  mezzi 
da  non  temere  i  rovesci  della  fortuna.  Attilio  Kegolo  volle  ci* 
mestarsi  a  fazione  campale,  in  rasa  pianura,  senza  mezzi  equi- 
valenti a  quelli  dell*  avversario ,  per  cui  fu  vinto:  ma  se  avesse 
preso  per  punto  d*  appoggio  una  delle  piazze  marittime,  gli  sforzi 
del  nemico  non  poteano  che  fallire,  perchè  i  suoi  mezzi  erano 
buoni  solamente  in  rasa  campagna:  e  se  un  esercito  nuovo  avesse 
rinforzato  i  romani,  la  campagna  aveva  esito. fortunato.  —  La  su- 
periorità della  tattica  greca  alla  romana  derivò  da  circostanze  pu- 
ramente locali ,  favorevoli  affalto  alle  grandiose  manovre  degli 
elefanti  ed  alle  cariche  della  cavallerìa  cartaginese.  Ha  ì  romani 
anche  dalle  sconfitte  traevano  profitto  ed  era  ne*  loro  istinti  im- 
parare sempre  da  chi  gli  avesse  insegnato,  in  seguito  di  queste 
guerre  vedremo  se  tali  riflessioni  siano  giuste. 

Tripudiò  Cartagine  per  la  riportata  vittoria  :  Santippo  si  al- 
lontanò, temendo  forse  la  invidia  e  la  calunnia  di  quel  popolo 
cui  avea  insegnato  vincere.  A  Roma  intanto  giungeva  la  nuova  di 
-quel  disastro,  e  com'era  costume  di  quel  gran  popolo,  nuove 
armi ,  nuove  navi  allestironsi ,  per  ritirare  gli  avanzi  del  loro 
esercito  sconfitto;  i  cartaginesi  non  meno  degli  altri  si  prepara- 
vano. E  inviando  le  loro  forze  sotto  Aspide,  nella  quale  erano  a 
presidio  i  romani  e  tra  essi  quelli  scampati  alla  sconfitta,  tenta- 
rono varj  assalti,  ma  il  valore  de*difensori  ne  li  respinse  con 
«vantaggio  non  piccolo  e  gli  obbligò  a  desistere  da  una  impresa 
diventata  impossibile.  È  questa  la  ragione  per  la  quale  noi  ab- 
biamo creduto  aver  errato  Attilio  Regolo  col  cimentarci  in  cam- 
pagna rasa.  Contro  questa  piazza  erano  pur  riunite  le  forze  ne- 
miche, mentre  la  difendeva  numero  esiguo?  Se  avesse  servito  di 
appoggio  all'esercito  durante  la  battaglia,  quali  ne  erano  le  con- 
seguenze? Aspide  era  posta  in  quella   lingua  di   terra  che  in 
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forma  di  penisola  spiogesi  in  mare  e  forma  la  cinta  orieo- 
tale  del  golfo  di  Tonisi.  La  battaglia  avvenne  nella  pianura  cbe 
questa  penisola  precede,  snlla  spiaggia  d'Africa.  La  sua  distania 
da  Cartagine  era  di  forse  500  stadi,  400  da  Tonisi;  o  62  mi^ia 
dalla  prima  e  40  dalla  seconda. 

Dorava  Intanto  la  guerra  punica  con  tutte  le  sue  consegneo- 
Ke:  armamenti  immensi  fece  Roma:  e  tali  che  sembrano  maravigliosi 
per  chi  consideri  aver  essa  incominciato  da  poco  tempo  a  per- 
correre il  mare.  M.  Emilio  e  Servio  Fulvio*  la  slate  cbe  segui 
alla  8Con6Ua  di  Regolo,  con  una  flotta  di  3S0  navi  vcdtavaoo  la 
prora  verso  l'Africa.  Seguivano  le  coste  sicule,  quando  verso  il 
promontorio  d'Ermea  incontrarono  la  Dotta  nemica.  Battaglia  tre- 
menda s'ebbero  i  cartaginesi  e  perdettero  14  navi,  I  romani  pro- 
seguirono e  si  portarono  ad  ancorarsi  nel  porto  d'Aspide  »  dote 
imbarcarono  gli  avanzi  delle  loro  troppe  e  tornarono  verso  la 
Sicilia  per  recintare  noovi  marinai,  poiché  quelli  che  secokùro 
aveano  condotti  erano  insu£Scieoti  e  poco  esperimentati.  Abbando- 
nato appena  qoesto  porlo,  gli  sorprese  una  terribile  tempesta,  cbe 
numero  grande  delle  navi  loro  sommerse  e  poche  poterono  sal- 
varsi. Qoesto  disastro  non  fu  né  l' ottimo  né  il  primo:  ma  era 
meno  da  in(;olparsene  il  caso  della  tempesta,  cbe  la  ignoranza 
de'romani»  i  qnali  non  avendo  scienza  naotica  propriamente  detta, 
non  piloti,  doveano  trovarsi  assaliti  dajle  marittime  procelle  senza 
scampo  e  senza  averle  prevedote.  Cosi  non  accadevji  a*grecit 
a' fenici  ed  a' cartaginesi,  che  scandagliavano  i  mari,  studiavano  il 
corso  degli  astri ,  prevedevano  dalle  complicazioni  atmosferiche 
ravvicinarsi  della  tempesta. 

La  vittoria  sull'esercito  invasore  riportata  da' cartaginesi  »  il 
naufragio  nel  qoale  andò  perdota  gran  parte  della  Dotta  romaBa, 
raddoppiarono  l'ardire  di  Cartagine.  Asdrubale  veleggiava  cm 
potente  esercito  alla  volta  di  Sicilia.  Ma  non  piegava  a' colpi  della 
fortona  la  Repubblica  de' sette  colli:  nuove  troppe;  navi. su' caah 
tieri;  e  in  capo  a  tre  mesi  esce  da' porti  romani  un'  altra  poten- 
tissima flbtta.  Era  questo  l'eSetto  di  grande  patriottismo:  quando 
un  popolo  senta  l'onore  delie  armi  proprie,  la  coacienia  della 
propria  fona,  e  giunga  a  fare  in  breve  tempo  quanto  fecero  allora 
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i  lomani ,  non  che  i  cartaginesi ,  i  saoi  annali  sono  degni  della 
posterità,  ed  ei  è  degno  di  viver  libero  e  glorioso ,  per  servir  di 
nocchiero  alle  altre  naiiooi  del  mondo  al  conquisto  deUa  civiltà. 
Quella  flotta  veleggiava  3otto  gli  ordini  di  Attilio  e  di  Cor- 
nelio: in  breve  giungono  innanii  a  Palermo,  importante  pìaiia 
da'cartaginesi  presidiata,  l'assediano  e  dopo  due  assalti  la  pren- 
dono. —  L'anno  seguente  ritornano  in  mare  sotto  i  conaoU  fcm- 
pronio  e  Servilio ,  passano  davanti  alla  Sicilia  giungono  a  vista 
d'Africa.  Ritirandosi  dopo  qualche  leggiero  sinistro  per  imperizia 
de'pilotiy  un'altra  tempesta,  quanto  la  prima  terribile,  danneggiò 
la  flotta  con  perdite  immense. 

Questo  strano  evento  turbò  l'animo  de' romani,  e  pensarono 
che  fosse  quasi  fatalità  ch'essi  non  dovessero  navigare,  ma  combat- 
tere nelle  imprese  terrestri:  renunziarono  per  allora  a  nuovi  pre- 
parativi, limitandosi  a  spedire  in  Sicilia  un  esercito  sotto  gli  or- 
dini di  Cecilio,  che  dette  una  rotta  sanguinosa  ad  Asdrnbale  e 
ristorò  la  fortuna  romana  nell'isola.  Questo  vantaggio  singolar- 
mente rianimò  lo  spirito  de' romani ,  ed  in  breve  messero  in  or- 
dine un'  altra  flotta  e  si  portarono  ad  assediare  Lilibeo,  che  era  la 
più  importante  stazione  de'cartaginesi  nell'isola,  e  la  diceano  ine- 
spugnabile. Yi  mandano  rinforzi  i  cartaginesi,  gli  assediati  resi- 
stono con  estremo  vigore;  Annibale  figlio  di  Amilcare  conducendo 
que'irinforzi,  profitta  del  vento  favorevole  che  lo  spingeva  colla 
prora  diretta  verso  il  porto:  sbarca  con.  10,000  soldati  e  innanzi 
a' lavori  d'approccio  de' romani  succede  una  tremenda  battaglia. 
Ma  gli  assedianli  resistono  con  estremo  valore:  visto  inutile  quel- 
l'attacco, l'audace  cartaginese  ritorna  in  mare  durante  la  notte, 
e  si  dirige  verso  Drepano  (Trapani)  dove  ancorava  Aderbale  con 
altra  flotta  cartaginese  numerosa  e  polente- 
Publio  Claudio  console  romano,  conosciuta  la  manovra  del 
nemico,  e  sapendo  le  due  flotte  già  riunite,  tenta  sorprenderle.  La- 
scia Lilibeo  nel  più  cupo  della  notte,  e  all'alba  la  sua  avanguardia 
era  a  vista  di  Drepano.  Aderbale  non  disconosce  il  periglio,  fa 
adonare  sul  lido  l'esercito  e  con  eloquente  arringa  gli  mostra  in 
quale  periglio  si  trovasse.  I  soldati  rispondono  al  duce  col  chie- 
dere con  alto  grido  la  battaglia.  Aderbale  profitta  abilmente  del 
loro  entusiasmo,  e  senza  aspettare  nel  porto,  dove  svantaggiosa- 
mente avrebbe  forse  pugnalo,  fa  imbarcare  l'esercito,  naviga  in- 
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MD»  a  tulli  e  comanda  che  le  nafi  lo  seguaoo  Moza  mai  pepdterio 
di  vista. 

Udo  der  lati  della  baia  di  Drepano  è  ciato  da  fpraodi  caleoo 
di  scogK:  dietro  a  quelli,  come  io  agguato,  si  porla  Aderbale  colla 
flotta:  i  romani  giungono  a  vista  del  porlo,  maravigttaoo  in  ve* 
derlo  deserto.  Publio  pensa  già  farsi  padrone  della  città:  l'aTan^ 
guardia  romana  entra  a  gonGe  vele  nel  porto:  la  segue  il  console 
e  l'ala  sinistra  ancora  si  dispone  ad  imitarlo.  L'avanguardia  car* 
laginesaabocca  dal  suo  nascondiglio^  si  scliiera  in  battaglia  minac' 
dosa,  e  accenna  voler  serrare  i  romani  nel  porto  stesso.  Comanda  11 
console  che  l'armala  volti  lo  sprone  al  nemico,  cbe  cioè  tirasse 
di  bordo  senza  dilazione.  Ma  angusto  era  il  Inogo  perchò  tante 
navi  potessero  manovrare  liberamente  ed  efficacemente.  Si  urtano, 
si  percuotono  orribilmente  tra  loro:  nasce  disordine:  alcune  navi 
intanto  giungono  a  presentarsi  al  nemico.  Claudio  dispone  a  pugna 
l'ala  sinistra:  quelle  navi  che  lo  raggiungono  ne  riafbraauo  la 
linea:  il  corpo  di  battaglia  si  prepara. 

Ma  il  capitano  cartaginese  non  dà  tempo  che  la  evolutione 
si  compiaf  lo  attacca  ferocemente,  e  dopo  lungo  e  sanguinoso  con* 
trasto  la  fortuna  si  dichiara  per  luì.  Aveano  I  cartaginesi  impa* 
rato  ad  evitare  il  eonw  delle  navi  romane,  mentre  i  romani  nel 
praticare  il  mare,  e  nel  combattere  contro  a  nemico  cosi  perito, 
non  aveano  ancora  fatto  progressi,  perchè  i  nemici»  invece  df  ar- 
rembare le  navi  romane,  le  fulminavano  di  pietre,  dardi  e  travi 
infiammate;  e  quando  le  doveano  assalire  per  l' arrembaggio  le 
attaccavano  da  poppa  co' loro  sproni ,  ed  evitavano  i  tristi  eflètii 
de'corvi. 

La  posizione  relativa  di  ciascuna  flotta  era  assai  diflèrente  : 
combattevano  i  cartaginesi  in  alto  mare,  colle  spalle  sicure,  e 
colla  facilità  di  poter  riparare  le  navi  che  danneggiate  fossero.  I 
romani  àvcano  di  fronte  il  nemico;  allo  spalle  la  spiaggia  e  ter* 
ritorto  nemico.  Non  aveano  scampo  se  doveano  ritrarsi  indietiv): 
etano  impediti  fuggire  in  avanti^  dimodoché  il  consolo,  potendo 
salvare  appena  trenta  navi,  ebbe  scampo  di  ritrarsi  pei  suo  fianco 
destro,  mentre  ne  perdeva  98. 

Il  console  giunse  a  Roma  e  fu  condannato  ad  un'ammenda 
per  quella  sconfitta  che  da  lui  derivava.  E  infatti:  invece  di  «^s»- 
minare  innanzi  ia  posizione  del  porto^  acandagNare  le  adiaeenae, 
sorvegliare  le  rive  a  distanza  non  breve,  appena  scuopre  ia  baia 
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vi  spadisce  ravangaardia,  la  segue  ed  ò  quasi  ani  iraoto  di  e»- 
tranri  ooa  loUa  la  flotta.  Il  capìlaoo  cartagioaae  fece  per  qaauto 
fa  nelle  sue  facoltà  ài  poter  (are,  e  eoo  raro  coraggio  e  capaetià 
riportò  aoa  vittoria  che  riaDimava  le  sperarne  della  sua  patria  e 
poneva  in-  condiiione  svantaggiosa  il  Jieasico. 

SS. 

L'indomabile  spirito  de' romani  non  si sfanoava :  toma vp alla 
prova  colla  stessa  alacrità  e  spediva  il  cosoio  Ginoio  a  vettova^ 
gliare  l' esercito  che  trovavasì  a  LiiifaeOt  con  sessanta  navi.  Ader- 
bale intanto  riuscì  a  fare  incendiare  una  parta  della  flotta  romana 
eh'  era  a  Lilibeo  e  l' altra  fu  dispersa.  Aspettò  l' arrivo  di  Ginnio 
e  gli  tese  un  nuovo  agguato:  ma  dopo  un  iDombattimenlo  coU 
l'avanguardia  dovè  ritrarsi.  Ignorava  intanto  Ginaio  la  presenza 
del  nemico,  quando  superato  il  capo  Pachino»,  la  vedeUe  aegoa- 
larono  la  flotta  nemica  comandata  da  Ancario^  quello  stesso  clie 
avea  dato  fnoco  alle  navi  di  Lilibeo.  Ginnio  non  ffolle  arriaobiare 
la  battaglia,  poiché  era  inferiore  di  forse,  e  si  ritirò  sotto  U  pro- 
montorio ,  coperto  ali'  intorno  di  scogli ,  in.  posisuNle  periicolo- 
sissima. 

Il  cielo  Intanto  si  cnoprl  di  nubi:  i  vanii  «iinggfaiarono« e  MUti 
f  segni  della  leaapesta  apparvero  in  cielo  ed.  ia  mare,  i  cartagi- 
nesi, esperti  del  pericolo  che  li  soprastava  levarono  le  ancoro  e 
oltrepassando  il  capo  Pachino  presero  il  largo,  perchè  la  pmieella 
minacciava  buttarli  tra  gli  scegli  della  riva»  Appena  ai  faroao 
allontanati  i  cartaginesi,  il  mare  infuriò  terriUknenle ,  e  la  ilotta 
romana  per  T  ignoranza  de'  suoi  piloti  Ca  talmente  scagliata  con- 
tro li  scogli,  che  li  equipaggi  poterono  appena  salvarsi,  e  de' le- 
gni neppure  una  tavola  rimase.  Quesf  uMimn  colpo  araeslò  per 
am  istante  l'ardore  de' romani,  che  non  si  ostinanana  più  a  .voler 
dominare  il  mare  colla  loro  forza  come  della  terra  Isceano. 

Dorava  ancora  da  18  anni  la  prima  f  nerra  punica,  ed  i  car- 
taginesi conoscendo  i  disastri  de*  romani  e  la  superiorità  propria 
per  mare,  si  prepararono  con  nuovi  sforzi  a  par  Ane  alla  foerra. 
Afmilcare  Barca  ottenuta  il  comando  delle  flotte  loro,  dopo  aver  deva- 
stato il  paese  de'Beozj  e  de'Locrj  «eleggiè  per  Palermo  impa- 
dronendosi d'Eceota,  piazza  marittima  che  era  pa0ta  tra  Palermo 
ed  Ericc.  La  lotta  che  segui  tra  Giunio  ed  Amilcare  fa  dalle  pia 
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tremende:  ed  ogni  di,  con  Talore  pari,  si  combaUefa  da'dae 
eserciti  Demici  :  ove  dovea  decidere  della  fortaoa  il  ralore  delle 
troppe,  i  romani  non  perdevano  né  perdevano  gli  avversari,  ma 
si  bilanciavano  scambievolmente. 

In  questo  stato  erano  le  cose,  quando  Roma  pensò  un'altra 
volta  a  ritornare  sul  mare:  impossibile  era  vincere  finché  al  ne- 
mico fosse  restata  superiorità  navale.  Allora  determinarono  creare 
uq' altra  flotta  e  tutti  i  ciltadini  romani  imponendosi  grandi  sa- 
crifizi concorsero  a  questo  armamento.  Sublime  esempio  di  ca- 
rità di  patria,  nel  quale  si  rivela  tutta  la  virtù  del  gran  popolo: 
i  ricchi  faceano  dono  di  una  galera  per  ciascuno:  quelli  che 
tant*  oltre  pe'  loro  sforzi  giungere  non  poteano  supplivano  collet- 
tivamente. Un'armata  imponente 4ornava  sul  mare  sotto  il  comando 
di  Lutazio  console,  che  approdando  tosto  in  Sicilia  occupò  il  porto 
e  la  città  di  Drepano. 

Stupì  Cartagine  a  tal  novella,  che  già  credeva  Roma  stanca 
di  sacrifizio  e  di  guerra  cosi  lunga  e  disastrosa.  Spedirono  tosto 
Annone  con  nuova  flotta  e  si  prepararono  alle  nuore  eventua- 
lità di  quella  grandiosa  guerra.  Annone  fece  vela  per  l'isola 
d' fere,  e  Lutazio  veleggiò  sopra  ad  Egusa,  che  era  posta  in  fac- 
cia a  Lilibeo,  e  preparò  l'animo  de' suoi  per  una  battaglia,  che 
avrebbe  dato  il  di  seguente  a'  nemici.  Conosceva  bene  egli  quanto 
▼alesse  vincere,  al  punto  in  cui  le  cose  erano  ridotte:  e  al  tempo 
stesso  una  battaglia  decisiva  avrebbe  in  un  modo  o  nell'altro 
condotto  alla  pace.  Ma  al  nascere  del  nuovo  giorno  il  vento  era 
contrario  a' romani,  mentre  favoriva  assaissimo  i  nemici:  la  tem- 
pesta  si  avvicinava,  e  nuovi  disastri  minacciavano  i  romani.  Lu- 
tazio esitò  primardi  attaccare  la  zuffa,  ma  considerando  poi  che 
valeva  meglio  combattere  la  flotta  isolata  che  aspettare  fosse  soc* 
corsa,  mettendosi  in  comunicazione  col  campo  d' Erice,  decise  im- 
pegnare r  azione,  e  schierandosi  colla  prua  verso  il  nemico  lo 
aspettò  minaccioso.  La  zuffa  incomincia:  i  romani  sono  più  destri 
che  non  la  erano  stati  pel  passato:  manovrano  con  rapidità  ed 
intelligenza  sorprendente.  I  cartaginesi  invece  aveano  in  quel- 
l'azione truppe  fresche  e  poco  spedite.  Settanta  delle  loro  navi 
co'  loro  equipaggi  caddero  in  potere  del  nemico.  E  il  resto,  aior 
tato  dal  vento  favorevole,  che  variò  a  prò  loro,  si  salvò  verso  le 
isole  d' lere.  Questa  vittoria  decise  le  sorti  di  Lilibeo,  e  Cartagine 
vide  Roma  signora  del  mare. 
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1  carlaginesi  ìntaoto  restavano  con  an  esercito  neir  isola  di 
Sicilia,  ed  Amilcare  Barca  spedito  a  prenderne  il  comando  tentò  fare 
gli  aitimi  sforzi  per  ristorare  la  fortuna:  ma  invano:  non  restò 
al  generale  cartaginese,  per  salvare  la  sua  patria,  che  ricorrere 
alla  pace,  la  qoale  era  pare  desiderata  dagli  avversari,  perchè 
entrambe  le  parli  erano  stanche  pe' patiti  disastri  ed  avean  bi- 
sogno che  quella  terribile  e  lunga  guerra  finisse. 

I  patti  stabiliti,  salva  l'approvazione  del  popolo  romano, 
furono  : 

1.  Alleanza  tra  Roma  e  Cartagiaet  lasciando  quest'  ultima  la 
Sicilia  in  potere  de' romani. 

2.  I  cartaginesi  non  farebbero  guerra  a  Gerone»  alleato  del 
popolo  romano. 

3.  Che  non  prenderebbero  le  armi  contro  Siracusa  e  suoi 
alleati. 

4.  Che  renderebbero  tutti  i  prigionieri  romani  senza  ri- 
scatto. 

5.  Che  nel  corso  di  90  anni  pagherebbero  a  Roma  2,200  ta- 
lenti in  scudi  d' argento. 

Roma  non  ratificò  sulle  prime  questo  trattato,  che  pure  pei 
vinti  era  gravoso,  e  per  addizione  volle  poi  che  fossero  da  esai 
pagali  invece  di  2,  3,200  talenti,  e  tutte  le  isole  adiacenti  a  Si- 
cilia dalla  parte  d' Italia  e  d'Africa  fossero  sgombrate.  I  vinti  ac- 
eettarona,  e  cosi  ebbe  fine  la  prima  guerra  punica. 

La  prima  guerra  punica  ci  mostra  lo  sviluppo  di  una  nuova 
scienza  presso  i  romani,  che  fu  la  nautica.  Ad  ogni  .passo ,  se- 
guendo quelle  grandiose  spedizioni,  ci  si  scontra  un  popolo  che 
ancora  è  all'  applicazione  elementare  di  quella  scienza ,  ma  cosi 
grande  ne  è  il  genio,  cosi  indefessa  la  volontà,  che  d' ogni  osta- 
colo trionfa,  e  mentre  ogni  altro  popolo  avrebbe  inevitabilmente 
abbandonato  il  mare,  i  rodaanl  ostinandosi  a  solcarlo  vincono 
la  fortuna  ed  i  loro  nemici.  La  tattica  navale  antica  è  ben  vero 
che  nulla  avea  di. ordinato  e  di  preciso  che  possa  metterla  a 
confronto  colla  tattica  moderna  delle  squadre  navali;  ma  un  si- 
stema di  pugna  v'  era,  poiché  i  capitani  sapeano  tante  forze  sparse 
muovere   a  volontà  loro,  come  avrebbero  mosso  le   legioni  sul 
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terreno.  La  disposiitone  delle  raftCchiQe  suUt  narit  cernie  caU- 
polle  o  altro,  era  cosa  di  fraa  «oiMiilOt  se  si  considerino  le 
applicazioni  necessarie  a  regolarne  il  moto  e  gli  eSettL  E 
in  questa  applicazione  i  cartaginesi  snperafaiio  di  gran  lunga  i 
romani,  perchè  già  di  buona  ora  arean  oasi  dalo  opera  allo  stn* 
dio  delle  scienze  geometriche  e  ne  aveano  carato  (otto  l'alile 
che  offrono  qaelli  stndj  In  ogni   ramo  di  arte  meeeaniea. 

Ma  se  ancora  erano  agli  elementi  dell'  arie  nautica ,  i  romani 
erano  molto  superiori  a* cartaginesi  nelfarte  della  guerra  propria* 
mente  detta,  quando  combattevano  fuori  dell'acqua.  Le  disposi- 
zioni di  Santippo  per  vincere  Attilio  Regolo,  non  erano  proprie 
de'cartaginesl ,  poiché  una  guerra  imponente  come  quella  non 
avea  ancora  dimostrato  ad  essi,  che  per  vincere  era  d'noposta- 
diare  bene  le  regole  del  nemico ,  che  senza  conoscer  bene  i  modi 
co'  quali  combatte ,  e  contrapporgli  sempre  nuovi  espedienti  «  noa 
si  vince.  La  tattico  greca  ,  in  parte  snperiore  alla  romana ,  perché 
fondata  su  certi  principj  di  diligenza  e  di  studio ,  che  a'  romani 
non  era  facile  raggiognere  a  prima  vista*  mercè  il  loro  carattere 
risoluto  e  fiero ,  che  invece  di  meditare  il  modo  di  irincere  *  ap- 
plicando meglio  che  fosse  stato  .possibile  le  regole  già  stabilite , 
ardeva  d'impazienza  di  menarole  mani, e  pretendeva  consaiìdare 
colla  propria  forza  il  volo  4lella  fortuna. 

-  Quello  slancio ,  che  è  grande  elemento  di  vittoria ,  quandi 
l' arte  lo  guida ,  perde  l'animoso  Attilio  Regolo  e  la  sua  armata. 
E  perderà  sempre  chiunque  non  se  ne  serva  con  modo  e  misurs; 
perchè  oggi  il  calcolo  deve  precedere  ogni  avvenimento  della 
guerra  :  perchè  quando  un  esercito  si  muove ,  il  suo  capo  deve 
arer  già  preveduto  dove  e  quando  si  iermerà ,  Game  e  che  cosa 
dovrà  fare ,  quali  espedienti  potranno  riparare  un  passo  mal  fatto* 
0  un  colpo  ardito  del  nemico. 

Sembrerà  forse  a' lettori,  che  noi  non  appreniamo  l'entusiasma 
degli  eserciti ,  ma  che  vagliamo  ridur  tutto  alle  leggi  della  ragione 
e  del  calcolo ,  spogliando  così  la  guerra  di  queir  attrattiva  singo<> 
lare  che  può  avere,  quando  un  popolo  prenda  le  armi  tallo  in- 
tiero e  meni  colpì  terribili  a'  snoi  aemki.  Su  questa  nostra  osser» 
vazione ,  noi  ci  dobbiamo  meglio  spiegare  :  che  il  colpo  dalo  dalla 
mano  sia  vigoroso  è  necessario:  ma  eha  quando  si  dà  un  aìaifla 
colpo  gli  ocelli  debbsno  accompagnarlo  oon  calma  *  per  gasare 
pronti  a  ripeterlo ,  qualora  (allisse.  Deve  avere  antnsiasmo  nn 
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oHo  :  deve  essere  calmo  e  padrone  degli  eventi  chi  lo  cooduoe. 
Allora  sarà  seoipre  efficace  il  colpo  dato  al  nenùco ,  sarà  sempre 
in  tempo  a  pararsi  quelli  che  da  lai  gli  fossero  direlli ,  e  la  gaerra 
costerà  sacriGzj  minori  d' ogoì  genere ,  e  la  vittoria  sarà  infallibile, 
o  il  nemico  non  vinto,  vincere  non  potrà. 

Abbiamo  osservalo  Jiiperiormeole ,  perchò  la  posiiicme  topo- 
grafica influisse  mollo  all' ordinamento  lóroano,  mentre  In  guerra 
fu  fatta  nella  Penisola  Italica  ,  dove  Trequenza  di  monti  e  di  valli, 
strette  pianare ,  nemico  abitatore  di  monti ,  consenti  alla  form^- 
aione  della  legione,  come  era  alla  fine  della  seconda  epoca;  ora 
ohe  nn  altro  teatro  di  gtierra  s' apre  a'  romani ,  ona  nuova  rivo- 
luzione si  prepara  nel!'  arie  loro,  per  cai  ottengono  la  vittoria  pre- 
Talendosi  di  noovi  espedienti.  La  eeeanda  guerra  punica  ci  mostrerà 
queste  variazioni ,  e  contemporaneamente  il  grande  sviluppo  delta 
tattica  e  della  strategia  in  ambi  i  popoli  guerrieri. 

Ma  non  vogliamo  ultimare  questo  capitolo ,  senza  dare  uno 
sguardo  alla  disciplina  d' ambi  li  eserciti.  I  romani  fulminano  col- 
r  ammenda  il  generale  che  perde  la  battaglia  di  Drepano.  Bsempio 
magno  è  questo ,  e  tale  da  far  che  gli  uomini  che  vengono  elevati 
a  qael  grado  esaminino  la  coscienza  loro  e  se  trovansi  inferiori 
alle  circostanze  cedano  ad  altri  senza  esitare ,  perchò  non  è  opera 
di  onesto  nomo  voler  correre  i  rischi  di  una  battaglia  e  rovinare 
la  patria.  A  noi  sembra  che  l' uso  di  sindacato  severo  sulle  azioni 
de' generali  d'eserciti,  sia  uno  de' più  grandi  esempi  dell'antica 
disciptina  :  è  un  dritto  che  ha  una  nazione  o  un  governo  qualun- 
que quello  di  esigere  la  vittoria.  Chi  non  ha  coscienza  capaca  di 
ottenerla ,  deve  sapere  a  quali  rischi  si  assoggetta ,  a  quali  rigori 
k)  sottopone  la  legge  del  suo  paese.  Ogni  governo  deve  avere  per 
assioma ,  che  i  suoi  soldati  debbono  vincere ,  o  almeno  fare  quanto 
è  in  loro  perchè  meno  lievi  siano  gli  effetti  di  un  disastro.  Questa 
legge  guarentisce  anche  da  quc'  tradimenti ,  che  non  di  rado  tro- 
vansi nelle  storie  de'  bassi  tempi. 

1  cartaginesi,  formando  il  loro  esercitovi  ammettevano  mer- 
cenari di  ogni  paese:  ma  questa  fidanza  di  riporre  la  propria  di- 
fesa sulla  spada  altrui,  gti  tolse  d'inganno  più  volte,  senzacbé 
giognessero  a  correggersi  dell'  errore.  Il  soldato  mercenario ,  che 
ha  solamente  l'istinto  di  quel  denaro  che  gli  viene  pagato  diffi- 
dlmente  è  fedele  nell'avversa  fortuna.  Dunque  i  cartaginesi  con- 
idando  in  tali  armi  parte  della  loro  difesa ,  ci  danno  prova  ba- 
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stante  per  argaire  che  qael  popolo  era  inferiore  a  quello  di  Roma» 
il  quale,  sebbene  Trequenti  convulsioni  interne  agitassero  «  avea 
nondimeno  un  ordinamento  tale  che  prender  gli  facea  le  armi  in 
massa  ne' pericoli  della  patria.  Dai  che  concluderemo  esservi  dif- 
ferenza non  piccola  tra  le  milizie  de'  due  stati ,  ed  essere  quella 
di  Roma  migliore,  per  la  sua  bravura  fisica,  pel  suo  spirilo  di 
disciplina  che  la  facea  costante  nelle  sfortune,  e  perclié  numero 
maggiore  di  periti  ufficiali  la  conducevano.  Sono  una  prova  di  ciò 
que'  2,000  uomini  che  avanzano  alla  sconfitta  di  Regolo  e  resistono 
in  Aspide  eroicamente.  È  prova  del  contrario  pe'  cartaginesi  »  le 
poche  schiere  che  prendono  le  armi ,  allorché  la  Repubblica  lui 
il  nemico  alle  porte.  Roma  quando  ebbe  contro  i  galli ,  sebbene 
fosse  vinta ,  pure  messe  in  piede  un  esercito  imponente  ;  mentre 
r  altra ,  se  il  consolo  era  cauto ,  avea  appena  da  difendersi. 

Vinta  Cartagine  non  rimasero  le  romane  genti  lungamente 
senza  guerra,  perchè' ebbero  a  lottare  contro  a' galli  che  dopo  U 
anni  di  pace  co'romani  si  rivoltavano  e  cominciavano  una  guerra 
tremenda  contro  la  repubblica,  nella  quale  prevalsero  infine  le  ro- 
mane soldatesche,  ma  non  senza  gravi  ed  enormi  perdite.  L'arte 
militare  in  queste  guerre  progredì,  e  la  prevalenza  de'romani  pre- 
ponderò finalmente  sogli  altri  popoli.  Vincitori  in  Italia  passarono 
colle  loro  armi  neirilljrio,  e  fecero  guerra  a  Teuta  regina  di 
que'popoli,  che  datisi  a  corseggiare  pell'Adriatico  infestavano  lotta 
la  costa  d'Italia.  Quella  regina  dovè  riconoscere  la  romana  supre- 
mazia e  pagar  tributo  alla  repubblica.  Ma  se  la  vittoria  sorrise  pre- 
sto alle  romane  armi  ncirillirio,  contro  a' galli  vi  fu  lotta  più 
lunga  ed  accanita,  nella  quale  i  romani  svilupparono  forze  vera- 
mente colossali. 

Non  narreremo  singolarmente  le  gesta  de'romani  nella  guerra 
d'Ulirio,  facendo  notare  al  lettore  che  siamo  giunti  ad  un'epoca 
slorica  militare  cosi  abbondante  di  materia  che  ci  mancherebbe 
lo  spazio  per  tener  dietro  ad  ogni  avvenimento  di  secondo  ordine» 
anziché  studiare  le  grandi  guerre  nelle  quali  è  sviluppata  la 
scienza  antica,  e  messo  a  prova  singolare  il  genio  de'capitanL 
—  Dacché  i  galli  aveano  preso  Roma  erano  scorsi  160  o  170 
anni,  nel  qual  tempo  eravi  stata  pace  per  intervalli  e  guerra»  dm 
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non  erano  nate  lode  gigantesche,  nelle  quali  fossevi  materia  di 
militari  istruzioni:  i  romani  aveano,  mercè  le  Contìnue  guerre 
co' popoli  d'Italia,  e  massime  co' galli,  acquistato  molto  per  rap- 
porto alla  bravura  militare,  per  quello  sia  ralore  e  perizia  di  pic- 
cole guerre,  nelle  quali  gli  eserciti  poco  terreno  percorrevano  o 
non  escivano  dalla  Italia  centrale.  Ma  nella  guerra  che  ora  regi- 
striamo, altri  fatti,  altre  vicende  troviamo,  che  per  rapporto  a  studj 
militari  molto  c'interesseranno. 

Cajo  Flaminio,  dopoché  i  galli  senoni  furono  vinti,  propose  la 
legge  agraria^  e  la  divisione  delle  terre  che  nel  Piceno  aveano  oc- 
cupate i  romani,  tra' soldati  vincitori.  Malaugurata  misura  fu  quella, 
che  immerse  i  romani  in  una  guerra  tremenda.  1  boii,  che  erano 
con&nari  de' senoni,  conobbero  in  cosiffatta  misura  de'loro  nemici 
l'idea  di  esterminarli:  non  era  più  guerra  dì  supremazia  che  fa- 
ccvasi  loro,  ma  guerra  d' espoliazione. 

Noi  abbiamo  parlato  altravolta  sulla  legge  agraria:  ora  non 
torneremo  su  questa  legge  come  mozzo  di  riforma  sociale  nella 
romana  gente,  ma  come  necessità  politica  e  militare.  Perchè  il 
popolo  fosse  presto  a  sostenere  le  lotte  alle  quali  trovavasi  esposto 
era  necessità  creargli  un  avvenire.  Pe' romani  era  bisogno  da  sod- 
disfare, pe' galli  era  un  dritto  da  difendere.  Il  sistema  del  governo 
di  Roma  tendeva  a  centralizzare  più  che  fosse  possibile  i  paesi 
conquistati  sotto  la  immediala  potestà  romana,  mercè  colonie  sparse 
sul  territorio  de' vinti.  Roma  dovea  soprastarc  a  tutti  e  ciò  dava 
origine  a  scontento  per  parte  de' vinti,  che  lasciati  con  mezza  li- 
bertà, erano  trattati  come  tributari.  La  tenace  volontà  de' romani 
volea  che  Roma  sola  predominasse:  che  avesse  de'diritti  generali 
il  solo  popolo  romano:  qui  lo  storico  che  esamina  con  accuratezza 
quello  stato  politico,  trova  il  germe  che  a  poco  a  poco  perderà 
Roma. 

Perchè  un  popolo  vinto  diventi  una  sola  cosa  co' vincitori,  non 
ci  vuole  un'oppressione  continuata;  bisogna  che  a  quel  popolo 
siano  guarentiti  dei  dritti,  che  sia  fatto  compartecipe  degl'interessi 
de'vincitori,  e  inspirato  dall'idea  di  migliorare  sotto  l'influsso  di 
coloro  che  ne  reggono  i  destini,  non  già  convinto  di  non  aver  di- 
ritto alcuno,  di  esser  proprietà  del  suo  nemico:  in  quest'ultimo 
caso  il  vinto  è  afTetto  da  perenne  spirito  di  rivolta,  e  ogni  uomo 
diventa  un  tacito  cospiratore,  Gnchè  gli  eventi  non  lo  rendano  pa- 
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droae  di  sé  e  lo  spingano  a  quella  scossa  che  rivelazione  si  ap- 
pella. Queste  erano  le  condizioni  de' Tinti  solto  i  romani:  e  sono 
le  condizioni  di  tuUc  quelle  razze  che  rilevano  da  altre  pia  name- 
rose  e  polenti  di  loro.  Se  i  conquistatori  antlcbi  e  moderni»  se  i 
popoli  che  la  provvidenza  dotò  di  genio  vasto  ed  ardito,  avessero 
di  buona  ora  preso  a  norma  delle  loro  conquiste  il  dritto  natu- 
rale 9  ed  avessero  cercalo  la  gloria  nel  prosperare  la  umanili , 
la  lerra  non  sarebbesi  ogni  tanto  lempo  bagnata  di  sangue  e  di 
lacrime  I 

E  riprendendo  il  subbietio  nostro,  torniamo  a  quella  epoca  di 
rivolgimento,  nella  quale  la  guerra  si  riaccese  tra  romani  e  galli 
sopra  vasta  proporzione.  —  1  boii  adunque  minacciati  da  vicino^ 
unendosi  agfinsubri,  mandarono  ambasciatori  a'galli  alpioi«  ed 
a  quelli  che  abitavano  nella  gran  valle  del  Rodano,  che  appellavano 
gesali,  dal  costume  loro  di  prender  soldo  presso  a' popoli  che  ne 
li  ricercavano  come  truppa  mercenaria.  A  Concolitano  ed  Ancoce- 
sto  offerirono  in  copia  dell'  oro,  e  dettero  speranza  di  acquisti  più 
.grandiosi,  quando  avrebbero  occupato  le  terre  romane. 

Aveano  i  romani  contemporaneamente  guerra  in  Sardegna, 
quando  un  esercito  di  50,000  fanti  e  20,000  cavalli  scendeva  dalle 
Alpi  in  Italia.  1  boii  e  gl'insubri  fecero  causa  comune,  ma  i  ve- 
neti ed  i  cenomani  restarono  fedeli  a  Roma.  Lo  spavento  era  nella 
repubblica  :  tutte  le  forze  erano  reqpisite.  Lucio  Emilio  dirigevasi 
verso  r Adriatico  e  poslavasi  a  Rimini:  uno  de'pretori  occupava 
l'Etruria  pe'  luoghi  dove  avrebbe  traversato  il  nemico.  Ma  il  peri- 
colo che  era  comune  per  l'Italia  inieriore,  fece  che  tutta  prendesse 
le  armi. 

.Ecco  le  forze  che  formarono  il  grande  psercito  di  riserva  de- 
gl'italiani contro  i  galli,  desunta  da  Polibio  : 

Fanti  Cavalli 

Latini 80,000  5,000 

Sanniti 70,000  7,000 

Lucani 30,000  3,000 

Marsi,  Marrucini,  Ferentani  e  Vestini  20,000  4,000 

Campani 250,000  23,000 


450,000        42,000 
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Comanque  siavi  discordania  Ira' vari  storici  uei  noverare  que* 
ste  forze,  resalla  che  nella  bassa  Italia  solamente  erano  in  pronto 
6  in  700,000  soldati  a  pie  e  eirca  00  o  70»000  cavalieri. 

Uscirono  co*consoli  qnattro  legioni,  coireflettivo  di  5,200  per 
ciascheduna,  in  tolto  20,800,  e  120,000  fanti  degli  alleati,  con 
circa  8,000  di  cavalleria.  Gli  etroschi  ed  i  latini  con  50,000  fanti 
e  (,000  cavalli  guardarono  le  frolitiere  d*Etraria  dalla  parte 
de*donflni  settentrionali.  I  sarsinati,  gli  ambri,  i  veneti  ed  i  ceno- 
mani  in  nnmero  di  circa  iO,000  occuparono  i  confini  della  Gallia. 
Erano  dunque  tre  grandi  eserciti,  che  eslendevatesi  dalle  spiagge 
del  mare  Tirreno  air  Adriatico.  L'ala  destra  era  sostenuta  da' ro- 
mani ed  appoggiava  a  Riminl,  il  centro  dai  M,000  umbri,  sarsì- 
nati,  ce,  e  la  sinistra  da  54,000  etruschi  e  sMùi. 

Questa  vasta  linea  difensiva  aveva  la  Magra  ed  il  Sercbio  ah- 
Toccidente,  l'Appennino  in  mezzo,  e  quei  fiumi  di  poca  importanza 
che  scorrono  verso  a  Riroini.  Dessa  era  fortissima,  come  anche  oggi  lo 
sarebbe,  perchè  occupava  le  strette  gole  che  verso  Tantica  Luni 
sono  da'  monti  formate,  fino  al  territorio  bolognese^  e  non  si  pre- 
stano che  per  una  guerra  sparpagliata,  utile  allora  per  l'esercito  che 
avea  molti  saettatori.  La  pianiìra  dalla  radice  degli  Appennini  a 
Rimini  molte  posizioni  oftré  per  una  fazione  campale,  onde  con 
fino  accorgimento  i  romani  la  occuparono  colla  miglior  parte  del 
loro  esercito. 

Ma  i  galli  invece  di  passare  dalla  parte  di  Rimini  penetra- 
rono in  Etruria ,  e  sopravanzando  i  nemici  devastarono  tutto  il 
paese  lungo  TArno  specialmente,  di  cui  seguendo  la  linea  per  la 
Valle  della  Chiana  sboccavano  a  Chiusi.  In  questo  mentre  però 
Tesercito  che  guardava  i  confini  d'Etruria ,  conosciuta  la  marcia 
del  nemico  lo  segui  alle  spalle  a  grandi  giornate.  Ma  i  Galli  re- 
trocessero, e  costeggiando  sempre  l'Arno  scesero  fino  verso  la  pia- 
nura dove  oggi  è  Firenze.  11  pretore  coll'esercito  appoggiò  verso 
le  alture  che  signoreggiano  l'Arno,  dalla  parte  precisamente  di 
Fiesole:  era  quella  una  forte  posizione  pe'romani ,  e  i  galli  non 
osando  attaccarli  ricorsero  ad  espediente  di  guerra,  capace  di  fare 
abbandonare  ad  essi  quella  posizione.  Nella  notte  accesero  fuochi 
a  distanza  dalla  pianura  soggetta  a  Fiesole,  e  finsero  in  cotal  guisa 
allontanarsi  :  la  cavalleria  loro  ebbe  l'ordine  di  aspettarvi  il  giorno 
e  farsi  vedere  a'nemici  in  ritirata.  Ma  in  questo  mentre  con  una 
contromarcia  astuta  si  portavano  verso  la  città  di  Fiesole,  ponen- 
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dosi  all'agguato.  1  romani  visto  ritrarsi  Tescrcito  Demico,  incaa- 
taoicnte  Tattaccarooo.  Allora  i  galli,  in  forte  posizione,  retrocessero 
e  dopo  fiera  battaglia  vìnsero  i  romani,  i  cui  avanzi  appoggiarono 
sopra  ad  una  delle  alture  e  sì  posero  in  salvo.  (1) 

Proseguirono  i  galli  il  loro  cammino  gettandosi  nel  cuore 
dell'  Etroria  :  la  via  da  essi  seguita  e'  è  ignota  :  la  battaglia  nella 
quale  furono  sconCtti  accadde  presso  Talamone:  i  dettagli  che  sono 
in  Polibio,  sono  preziosi,  ma  mancano  di  precisione  locale:  basta 
per  noi  sapere,  come  in  quei  paraggi  combattè  non  solo  Tesercito 
che  era  stato  battuto  sotto  Fiesole,  ma  il  consolo  che  comandava 
a  Rimiui,  e  quello  che  tornava  dalla  spedizione  di  Sardegna,  Caio 
Attilio.  Dopo  questi  fatti  ritentarono  i  Galli  la  sorte  delle  armi, 
ma  vinti  nuovamente  sul  Po,  dovetter  chieder  la  pace. 

Ha  fine  in  questo  luogo  la  guerra  gallica ,  guerra  imponente 
per  sviluppo  di  forze,  ma  da' galli  condotta  più  con  impeto  che 
con  accorgimento.  L'arte  della  guerra  vi  acquista,  è  vero,  sotto  il 
punto  di  vista  strategico,  ma  è  cosa  ben  meschina,  quando  i  ne- 
mici che  dovrebbero  formare  il  contrapposto  dello  evoluzioni  ben 
combinate  e  studiale,  confidano  solamente  nel  loro  brutale  co- 
raggio, per  cui  le  legioni  ordinate  secondo  r  romani  costumavano, 
vincevano  ogni  ostacolo  con  minor  sacrificio  di  quello  facessero 
i  nemici. 


(1)  La  descrizione  topografica  di  questa  battaglia  é  fatta  da  Polibio  con 
poche  locali  circostanze,  perchè  possa  oggi  desumersene  con  precisione  il 
punto  precìso.  A  noi  sembra  però  che  a?ato  riguardo  alla  ria  da* galli  percorsa, 
retrocedendo  da  Chiusi,  il  luogo  preciso  di  questa  zufTa  sia  da  ricercarsi  tra  il 
colle  che  soTrasta  a  San  Gerrasio  e  i  dintorni  di  Rorezzano,  che  sarebbero 
stati  occupati  da'  galli,  mentre  i  colli  sarebbero  stali  occupati  da*  romani,  che 
ebbero  poi  agio  di  ritrarsi  in  posizione  forte  da  Tenire  al  duce  gallo  volontà  di 
assediarli:  e  questa  posizione  deve  cercarsi  in  Fiesole  stessa  o  per  lo  meno  in 
una  delle  due  sommità  che  le  rimangono  su*  fianchi.  I  galli  debbono  in  seguilo 
aver  preso  la  yia  di  mezzodì,  per  rovesciarsi  Terso  la  Maremma,  ma  è  incerto 
se  costeggiassero  TArno,  o  rarcando  le  colline  scendessero  pel  bacino  della  Ce- 
cina o  più  alto  per  quello  deirOmbrone.  Sebbene  quelli  fossero  paesi  mon- 
tuosi, erano  migliori  però  delle  riye  d*ArnOy  nel  cui  aWeo  molli  luoghi  padu- 
losi  scontravansi,  e  padnlosa  era  ancora  una  parte  della  pianura  fiorentina,  se 
si  considerino  i  terreni  da'  quali  é  formata,  e  gli  strati  di  terra  vegetale  che 
cuoprono  i  terreni  lacustri  e  d'alluvione. 
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OAPZTOZiO  ZI. 


ANNIBALE  DOPO  LE  VlTTORlf  DI  SPAGNA  SI  DIRIGE  ALLA  VOLTA  D'ITALIA, 
PASSANDO  I  PIRENEI,  IL  RODANO.  E  LE  ALPI,  VINCE  LA  BATTAGLIA 
DEL  TICINO,  DELLA  TREBBIA  E  DEL  TRASIMENO.  —  QUINTO  FABIO 
MASSIMO  CONTATORE.  —  CAMPEGGIAMENTI  D' ANNIBALE  E  DE*  RO- 
MANI IN  VARIE  PARTI.  —  STATO  MILITARE  E  POLITICO  DELLA 
repubblica;  breve  esame  DE*CAPITANI  DI  ROMA  E  PARALLELO 
CON  ANNIBALE.  —  BATTAGLIA  DI  CANNE;  OSSERVAZIONI  MILITARI 
SU  QUESTA  battaglia;  conseguenze  POLITICHE.  —  ASSEDIO  DI 
SIRACUSA;    PRESA    DELLA     CITTA*    E    MORTE     D*  ARCHIMEDE.    — 

asdrubale  rotto  al  metauro  da*  romani  ;  CONDIZIONI  del- 
l' ESERCITO  D*  ANNIBALE  E  VITTORIE  DE*  ROMANI  IN  ISPAGNA  ED 
AFRICA.  ANNIBALE  É  RICHIAMATO  A  CARTAGINE.  -^  ABBOCCA- 
MENTO DE'DUB  generali.  —  BATTAGLU  DI  ZAMA  DATA  DA  SCI- 
PIONE AD  ANNIBALE  E  FINE  DELLA  SECONDA  GUERRA  PUNICA.  — 
GUERRE  CHE  SEGUONO  IN  QUESTO  PERIODO  DALLA  PACE  CON  CAR- 
TAGINE ALLA  TERZA  GUERRA  PUNICA. 

ll«  Seconda  gnewa  panica  o  annibalica 

AYYEKTEìiZE 

Asdrubale  era  morto  in  Ispagna,  dopo  aver  fondato  una  città 
che  appellò  nuova  Cartagine  (Cartagena)  e  ampliato  Fìmpero  car- 
taginese in  gran  parte  della  penisola.  Gli  succedefa  Annibale,  gio- 
vanetto d*anni,  di  mente  sagace,  nato  per  grandi  imprese,  fortunato 
in  duri  cimenti,  modello  di  capitano  abile,  capace  di  far  tremare 
i  nemici  della  sua  patria. 

Era  un  odio  implacabile  cbe  inspirava  il  giovane  Annibale  : 
era  rincrescimento  pe*cartaginesi  il  tributo  e  la  perdila  delle  più 
belle  isole  del  Mediterraneo.  I  fatti  alla  seconda  gaerra  condus- 
sero :  guerra  formidabile,  nella  quale  la  romana  potenza  stette  li 
per  naufragare:  ma  i  suoi  fati  la  protessero:  ella  fece  retrocedere 
il  più  grande  de* suoi  nemici,  e  la  seconda  guerra  annibalica  fini 
come  le  altre,  con  acquistarle  nuovo  lustro  e  nuova  potenza.' 


sr* 


f«- 


<!>Kil4^  Ipsaio  ariMo  te  olio 
de'muMì,  e  ém0h  te  qwsti  tatto  U 
rtaeeMdere  te  guerra.  QaioigqaeiU  te  ificfciwalj, 
4iK«  ntXuMt  i  Fireaet ,  fcniere  solk  rire  M 
(^Mrak  rìoiaoe  te  Spagoa  a  coolaiere  i  domcì  de* 
tm^XfK  qocfU  teguaióo  le  rite  dell' Mpetooto  tese  cke 
la  f?Uìkji  delle  Alpi  dalla  parte  di  Gallia  dirigevasi  alte  volte 
d'IUlia.  lo  quel  tempo,  oelte  slagìooe  peggiore  ddTaMO,  wàmao 
ip%tiUf  arrebbe  sfidare  le  diIBcili  giogaie  delte  Alpi ,  aeoia  strade, 
r^iperle  di  nati  e  di  precipizi.  Ma  egU  iocoraggia  r esercito,  dà 
prlfiK>  r  e«eoipio ,  e  io  nove  giorni  daUa  soUioie  vette  di  qoei 
rnimli ,  addite  a'  fooi  guerrieri  V  Itelià ,  il  paese  della  beUena.  A 
«tendere  le  diflkotte  forooo  maggiori  che  a  salire:  cadevano 
minate  valangiie,  mettevano  il  pie  su  precipfizj  e  si  perdeva» 
quelle  gole.  Alcuni  degli  elefanti,  e  le  bestie  a  soma  che  lo 
vano  per  mancanza  d'alimento  peritano.  Ma  il  coraggio  e  la  pa- 
zienza del  generale  trionfarono  d'ogni  ostacola  Quindici  giorni  di 
estremi  patimenti ,  perdite  grandi  ncll'  esercito ,  gli  costò  queste 
arditissima  improsa:  giungeva  finalmente  in  faccia  alla  dtti  capi- 
tale de' Taurini  (Torino),  la  prendeva  in  tre  giorni  e  ne  faceva 
passare  a  fil  di  spada  mezzi  li  abitanti. 

Tutti  quo'  popoli  si  soggettavano  al  vincitore  senza  por  tempo 


DELL'  ITALIA  371 

in  mezzo ,  e  anche  latta  V  In^baria  riconoscinlo  V  a?rebbe  »  se  la 
prossimità  delle  romane  legioni  non  ra?esse  Cenata  in  scacco.  An- 
nibale in  Italia  svegliò  allarme  e  timore  nel  popolo  romano  :  sta- 
pore  per  la  miracolosa  saa  marcia.  Tosto  farono  richiamati  Ti- 
berio Sempronio  dalla  Sicilia  e  P.  Cornelio  Scipione  dalla  Gallia 
dove  erasi  portato  per  mare,  per  tagliare  ad  Annibale  il  passo  delle 
Alpi.  Sbarcò  Cornelio  a  Pisa  e  corse  frettoloso  sall'Appennino  per 
precedere  il  nemico  a'  passi  principali  che  erano  dalla  radice  me- 
ridionale delle  Alpi.  Gianse  il  consolo  al  Ticino,  dove. tentò  arre- 
stare la  marcia  del  nemico  con  an  combattimento  tango  ed  osti- 
nato, nel  qaale  la  cavalleria  de*  namidi  scompigliò  i  romani,  e  lo 
stesso  consolo  era  ferito  e  preso*  se  «uo  figlio,  che  fa  poi  Scipione 
Africano,  allora  di  15  anni,  non  lo  avesse  soccorso  a  liberarsi.  La 
disfatta  era  stata  qaasi  completa  e  gli  avanzi  de*  romani  aveano 
varcato  il  Po  e  si  erano  refpgiati  tra  Pla^entia  (  Piacenza  )  e  la 
Trebbia. 

Clangeva  infanto  Seippropio  e  riuniva  H  «no  esercito  a  qaello 
dell*  altro  consolo,  I  galli  aosillarì  de' romani»  li  voltarono  la  mag- 
gior parte  le  spalle  ed  andarono  col  nemico^  Traversò  Annibale  11 
Po  gettandovi  un  ponte  di  barche ,  non  avendolo  difeso  i  romani 
con  forze  bastanti.  Questa  forse  fa  la  cagione  de*  segaenti  disastri, 
perchè  la  linea  che  potea  salvare  la  Bassa  Italia  era  appnpto  qaella 
del  Po,  ed  essi  non  fecero  nessano  sforzo  per  opporsi  al  passaggio 
del  nemico,  che  forse  in  qaella  occasione  sarebbe  restato  a  loro  in- 
feriore. Il  tradimento  de*  galli ,  consegaenza  certa  della  condotta 
de*  romani  a  rigaardo  loro ,  fece  ad  Annibale  asare  ogni  astazia 
per  farseli  amici  e  gli  riasci  mirabìhneote  :  Scipione  pensò  a  dop- 
piare caatela ,  perchè  qaella  defezione  gli  presagiva  naovi  mali 
dalle  circostanti  popolazioni:  frattanto  andò  coU* esercito  verso  il 
fiame  Trebbia,  e  aqcampossi  sulle  adiacenti  colline, 

I  cartaginesi  seguivano  Scipione,  e  parte  de*  romani  che  rima- 
sero indietro ,  quando  il  consolo  pas#ò  la  Trebbia,  farono  da*  ne- 
mici presi  ed  uccisi.  Gianse  intanto  Sempronio  colle  sue  forze  e  si 
uni  a  Scipione,  eh*  crasi  accampato  e  fortificato  in  buona  posizione 
con  fosse  e  steccati.  Annibale  in  questo  mentre  avea  ottenuto  Cla- 
stidio  pel  tradimento  dell'  ufficiale  che  lo  tenea  pe*  romani,  il  quale 
era  ano  di  Brindisi.  Intanto  una  scaramuccia  nella  quale  era  re- 
stata superiorità  a*  romani,  talmente  esaltò  la  mente  di  Sempronio, 
che  sì  credette  padrone  di  una  nuova  e  brillante  vittoria.  Né  valsero 
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a  farlo  canto  i  consigli  di  Scipione,  che  credendosi  forse  inTinci- 
bile,  risolvè  ingaggiare  una  fazione  campale.  Annibale,  impegnato 
in  una  guerra  cosi  ardua,  e  tanto  lontano  dalla  sua  patria»  avea 
bisogno  di  vincere  celermente  e  sostenersi  con  successive  vittorie. 

Occupavano  i  romani  le  alture  che  restavano  sulla  sinistra 
della  Trebbia ,  i  cartaginesi  doveano  aver  percorsa  e  traversata 
prima  dell'  azione  la  parte  inferiore  del  flume,  perchè  venendo  da 
Clastidio,  che  viene  creduto  essere  stato  dove  oggi  è  Casteggio  o 
li  presso,  avrebbero  trovato  il  campo  romano  che  ne  avrebbe  con* 
trastato  il  passo.  Al  di  là  del  Gume,  sulla  destra,  scorreva  on  ru- 
scello Ganchcggiato  d' argini  e  di  macchie  d' arbusti.  Annibale  che 
avea  studiato  la  posizione  fece  occupare  da  Magone  suo  fratello 
que'  paraggi  con  uno  scelto  corpo  di  truppe.  Un  corpo  di  numidi, 
eccellenli  cavalieri,  ebbe  ordine  d*  avanzarsi,  passare  il  fiume, 
e  portarsi  a  saettare  i  romani  6no  al  loro  steccato.  Ma  F  accorgi- 
mento di  Annibale  era  stato  sopraffino  :  a'  suoi  soldati  avea  fatto 
prender  cibo  e  mettersi  in  stato  di  lottare  tutta  la  giornata:  oltre 
a  ciò  r  inviare  a  molestare  i  romani  facea  tenerli  indecisi,  né  pò- 
teano  prepararsi  come  avea  fatto  il  nemico.  Sempronio,  improden- 
temebte,  quando  vide  i  cavalli  nemici,  spedì  subito  contro  di  loro 
la  sua  cavalleria  e  seimila  lancieri  a  piede.  Tutte  le  altre  forze 
faceva  uscir  dallo  steccato  e  si  disponeva  in  battaglia. 

I  numidi  caricavano  celermente,  poi  fingevano  ritirarsi:  gì* in- 
seguivano con  ardore  i  romani.  Quelli  allora,  veggendo  il  nemico 
impegnato  ripassano  la  Trebbia.  1  romani,  digiuni  com'erano,  tra- 
versarono quel  fiume,  gonfio  per  le  piogge  della  notte  precedente, 
nella  stagione  invernale,  coir  acqua  fino  al  petto,  e  dovettero  di- 
sordinarsi. Al  momento  che  Annibale  vide  i  romani  traversare, 
spinse  innanzi  un  rinforzo,  avanzò  con  tutto  l'esercito  circa  un 
miglio  dal  suo  campo  e  si  schierò  in  battaglia.  La  cavalleria,  in 
numero  di  10,000  co'  rinforzi  de'  galli,  divise  e  collocò  sulle  ali  : 
gli  elefanti  divise  pure  in  due  schiere  e  li  collocò  in  avanti  a  cia- 
scun fianco.  Si  schierarono  i  romani  secondo  costumavano:  il  nu- 
mero era  di  16,000  romani  e  20,000  alleati.  La  cavalleria  che 
sommava  intorno  a  4,000  fu  collocata  metà  a  ciascun'  ala.  Allora 
i  cartaginesi  divennero  assalitori  :  l'azione  non  tardò  ad  essere  ge- 
nerale :  combatterono  con  sommo  coraggio  i  romani,  ma  la  fame, 
la  fatica,  la  pioggia  avendo  tollo  loro  metà  delle  forze,  rimasero 
inferiori.  Magone  piombò  loro  alle  spalle  e  ne  aumentò  il  disor- 
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dine  e  la  confasioRe.  INecimila  s'aprìrooo  il  passo  fra  le  file  db- 
miche  e  si  ripararooo  a  Piacenia  ;  26,000  rimasero  sol  campo. 
1  nemici  poche  perdite  fecero,  ma  il  freddo  e  le  piogge  li  fecero 
perire  tatti  gli  elefanti,  meno  uno,  e  molti  uomini  e  cavalli. 

Questa  sconfitta  fu  per  poco  mascherala  a'  romani  da  Sempro- 
nio, ma  non  tardò  il  senato  a  chiarirsi  della  ?erilà.  Intanto  F  in- 
verno rigoroso  arrestò  la  marcia  di  Annibale,  e  lasciò  campo  a 
Roma  di  prepararsi  a  nuove  prove. 

Appena  giunta  era  la  stagione  primaverile,  che  Annibale,  dopo 
aver  messo  in  opra  ogni  arte  ed  industria  per  assicurarsi  delle 
popolaiioni  galliche,  passò  TApponnino  e  si  diresse  verso  V  Etra- 
ria.  1  romani  aveano  dal  canto  loro  messo  in  opra  ogni  mezio 
con  mirabile  solerzia  onde  afllrontare  i  nemici.  Doe  eserciti  mar- 
ciavano sotto  i  consoli  nuovamente  creati ,  uno  verso  V  Etruria , 
r  altro  sul  Metauro.  Servilio  era  sul  Metauro  e  Cajo  Flaminio  in 
Etruria.  Annibale  segui  la  via  usata  allora  che  lo  portava  su  Fie- 
sole, e  traversando  i  monti  andava  a  sboccare  nella  valle  del- 
l'Arno Superiore.  Era  quella  una  palude  che  cuopriva  tutta  la  su- 
perficie, di  difficile  transito  a  coloro  che  sciolti  e  liberi  fossero 
stati,  di  difficilissimo  per  un  esercito.  Infatti,  prima  che  fosse  tra- 
versata la  palude,  molti  cavalli,  uomini  e  munizioni  erano  perdute. 
Annibale  vi  perde  un  occhio  per  una  fiera  infiammazione  acqui- 
statavi (1).  Fu  quella  una  marcia,  secondo  gli  Storici  antichi,  delle 

(1)  Il  letto  delTÀmo  formava  grandi  laghi  melmosi,  e  specialmente  neUa 
parte  saperioire  :  incominciavano  da  M ontelli  e  trarersando  totta  la  planora  se- 
gQhrano  la  yalle  delFArno  Ano  al  principio  del  Prato  Magno,  dove  sboccavano 
da  altra  valle  nella  quale  è  oggi  il  Casentino.  È  tradizione  tra  que'  popolani 
che  Annibale  fòsse  quello  facesse  sgorgare  il  fiume  presso  1*  Incisa,  da  coi  ne 
deriTÒ  il  nome  al  castello,  che  oggi  si  troya  posto  a  confine  della  pianura  sulla 
sinistra  dell'Arno.  (Y.  a  carte  100  e  fOl  la  Deterixione  deU'Amo),  Chiunque 
poi  traversi  nn  momento  quella  pianura,  si  nelli  strati  che  ne  compongono  il 
terreno,  che  nelle  parti  estreme  della  yalle,  scorgerà  fticilmente  totta  la  im- 
pronta del  lago  tortuoso  e  sinnoso  come  lo  rendevano  i  contraflòrti  e  colline 
staccantisi  dal  Prato  Bfagno,  e  da*  monti  di  Scalari  o  totta  la  catena  che  se- 
para il  Chianti  dalla  yalle  d*Arno.  Snperiormeote  all'  Incisa  o  Ancisa  oravi  nn 
castello  antichissimo  che  forse  a' tempi  romani  cominciò  ad  esbtere.  La  ria 
pare  traversasse  di  11,  per  seguire  poi  il  ciglio  della  palude  fino  ad  Arezzo  : 
secondo  quello  troviamo  in  Polibio  dovea  essere  molto  impaludata,  perchè 
tante  perdite  vi  dorette  fare  l' esercito  annibalico..  Ma  ritroTare  con  particola- 
rità l'epoca  nella  quale  il  lago  commciò  a  cambiare  totalmente  dallo  stato  antico 
per  prendere  a  poco  a  poco  l' aspetto  presente  è  Incerto.  Onde  noi  per  non  de- 
viarci dalla  materia  nostra  rioTÌeremo  i  lettori  alle  opere  di  coloro  che  con 
Ceog.  e  St.  Milit,  tfO 
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più  difficili  che  siansi  mai  leniate:  e  Annibale  era  Tuomo  coi 
tali  faccende  molto  andavano  a  genio.  Inrattì  giunse  presso  Arezzo, 
senzacbé  Flaminio  lo  aspettasse»  e  si  pose  al  di  là  de'padali  per 
ristorare  T  esercito. 

Islratto  Annibale  delle  qualità  del  generale  cbe  slavagli  a 
fronte ,  e  cbe  le  campagne  circostanti  erano  riccbe  in  ogni  pro- 
dotto, si  die  a  saccbeggiarle  in  faccia  al  nemico  quasi  sGdandola 
Flaminio  risolvè  dar  battaglia»  benché  i  pareri  degli  ufficiali  a  lui 
inferiori  non  fossero  concordi  secolui.  Dal  canto  suo  il  cartaginese 
cercava  ogni  mezzo  per  trarlo  a  combattere*  ma  in  terreno  disu- 
guale e  difficile  onde  disfarlo.  Non  mancò  1*  occasione:  presso  al 
Trasimeno,  o  lago  di  Perugia,  sorge  un*  altura,  alle  radici  della 
quale  è  uno  stretto  che  va  poi  a  Gnire  in  una  pianura.  Annibale 
fingendo  ritirarsi  andò  ad  accampare  presso  lo  sbocco  di  questa 
pianura,  lasciandone  sguarnite  apparentemente  le  parti  circostanti, 
ma  collocando  sulle  alture  dei  corpi  scelti  che  avrebbero  preso  il 
nemico  di  fianco  e  alle  spalle ,  una  volta  che  si  fosse  impegnata 
r  azione.  Flaminio  imprudentemente,  non  badava  alle  disposizioni 
del  nemico,  le  quali  gli  erano  oltre  a  ciò  nascoste  da  folta  nebbia. 
Arrivato  allo  stretto  vi  s' impegnò  senza  riguardo,  quasi  avesse  in- 
seguito un  nemico  fuggente.  Appena  ebbe  presa  quella  falsa  posi- 
zione, che  i  nemici  lo  attaccarono  di  fronte,  di  fianco  e  alle  spalle. 
Quindicimila  vi  perdettero  la  vita,  tra'  quali  lo  stesso  consolo,  sei- 
mila furono  fatti  prigionieri ,  e  appena  diecimila  campando  alla 
strage  si  ricondussero  a  Roma  nunziatori  di  tanto  disastro. 

Erano  le  cose  dei  romani  ridotte  tanto  all'estremo,  cbe  non 
vi  restava  altra  via  che  quella  d' eleggere  un  dittatore.  Quinto  Fa- 
bio Massimo  fu  l'uomo  su  cui  si  posarono  gli  sguardi  di  tutti: 
onde  elevato  a  quella  dignità  ebbe  a  compagno  Q.  Minuziu 
Rufo  che  era  stato  consolo.  Chi  fosse  Fabio  lo  vedremo  ap- 
presso. —  Dopoché  ebbe  riunito  V  esercito  col  quale  dovea  cam- 
peggiare contro  Annibale,  entrò  in  campagna,  e  con  accorgimento 

animo  instineabile  dotte  e  longhe  rioerclie  fecero,  come  U  chIariMimo  profea- 
aore  Zucoagni  Orlandini  ed  il  benemerito  isloriografo  Emanuele  RepeCti:  il 
primo  neUa  aoa  Corografia  deW  Italia,  il  lecondo  nel  Diziomrio  geografico  ac. 
4iUa  Toscana. 
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grande  evitò  andare  a  combattere,  ma  cominciò  a  stancarlo  con 
le  sue  marce  stadiatissìme,  a  togliergli  i  viveri,  causando  la  pia- 
nura rasa  per  evitare  la  cavalleria  nemica,  e  procurando  di  non 
trovarsi  in  faccia  ad  AnnìtNile,  per  venire  alle  mani,  che  qaando 
la  certezza  de' vantaggi  fosse  stata  per  lai.  Conobbe  l'astuto  car- 
taginese che  era  combattuto  colle  armi  stesse  colle  quali  avea 
pugnato  co'  romani.  Avea  devastato  la  Puglia  e  le  contermini  Pro- 
vincie, onde  per  non  mancare  di  sussistenza  ritornò  su'  suoi  passi. 
Fabio  erasi  impadronito  di  Casilino ,  piccola  città  sul  Volturno , 
della  quale  fece  uno  de'  suoi  principali  punti  d' appoggio.  Annibale 
seguendo  quella  direzione  avea  da  superare  uno  stretto  e  diflScile 
passo ,  ed  il  dittatore,  che  ne  conosceva  la  importanza,  vi  mandò 
4,000  soldati,  mentre  egli  coli' esercito  sulle  alture  circostanti  si 
accampò. 

Annibale  entrò  nello  stretto,  ma  vide  ben  presto  a  quale  par- 
tito si  riduceva  :  intanto  retrocedere  non  potea ,  perchè  ne'  paesi 
eh'  egli  abbandonava  non  v'  era  più  di  che  vivere  per  un  esercito. 
Ricorse  allora  allo  stratagemma,  e  durante  la  notte  avendo  fatto 
legare  delle  fascine  alle  corna  di  duemila  bovi,  le  fece  incendiare 
e  gli  spinse  verso  l' alture.  Il  disordine  che  quegli  animali  spar- 
sero pe'  boschi,  e  l' impressione  che  fecero  a'  soldati  romani  sono 
tacili  a  comprendersi.  Annibale  in  questo  mentre  passò  lo  stretto 
e  non  ebbe  molestia  che  nella  retroguardia,  da'  romani  disfatta. 
Fabio  indovinò  quello  stratagemma ,  ma  non  volle  che  s' ingag- 
giasse una  zaffa  notturna,  nella  quale  assalitore  e  assalito  trovano 
poco  conto.  Intanto  in  Roma  si  mormorava  del  generale  perchè 
non  batteva  i  nemici.  È  questa  una  delle  condizioni  quasi  indi- 
spensabili di  un  duce  che  abbia  da  comandare  eserciti,  mentre  il 
paese  è  in  commozione,  le  menti  agitate  ed  il  timore  dà  esca  a 
tutte  le  cattive  passioni  di  erompere  senza  riserva.  È  questa  una 
delle  pagine  della  storia  che  non  può  esser  mai  troppo  studiata 
da*  governanti  de' popoli  e  da' popoli  stessi. 

Atto  di  derisione  fecero  i  romani,  chiamando  Fabio  Ctmetaiar^ 
e  non  conobbero  allora  quanto  fosse  salutare  quella  tattica,  che  te- 
nendo sospesa  sol  nemico  la  spada  romana,  non  gli  dava  agio  a 
schermirsi  da*  suoi  colpi,  si  consumava  a  poco  a  poco,  e  nelle  marce 
e  contromarce  dovea  Qualmente  mettere  il  pie  in  uno  de' lacci  che 
gli  erano  tesi.  Il  generale  di  cavalleria,  che  come  si  è  detto  più 
volte ,  adempieva  alla  missione  dì  luogotenente  del  dittatore ,  era 
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uno  di  qaellì  uomìoi  mediocri  anzi  che  no;  vano»  parlatore;  e  cer- 
cava ingagliardire  la  catliva  slima  del  suo  capo  per  sorgere  poi 
sulle  sue  rovine.  Gli  amici  stessi  dì  Fabio  lo  consigliavano  a  pren- 
dere un  partito»  ma  egli  rispondeva  sempre»  che  non  avrebbe  cam- 
biato il  suo  piano  per  gì*  insulti  di  coloro  che  non  misuravano 
tutte  le  conseguenze  di  quella  campagna.  Esser  indegno  di  comando 
quello  che  si  fa  schiavo  de'  discorsi  degli  uomini»  allorché  tiene  in 
mano  la  salute  o  la  rovina  della  patria.  Portatosi  Fabio  a  Roma» 
per  alcuni  affari  religiosi,  lasciò  Minuzio  al  comando  dell'  armata 
coir  ordine  di  non  combattere.  Tutt*altro  che  obbedire  fece  Mi- 
nuzio; ma  anzi  riportato  un  leggiero  vantaggio»  lo  ampliò  cosi»  scri- 
vendone a  Roma»  che  il  popolo»  senza  rispettare  il  dittattore  »  ne 
divise  r  autorità  tra  lui  ed  il  luogotenente.  Fabio  era  di  quegli 
uomini  che  quando  hanno  fede  nel  dovere  di  servire  alla  loro  pa- 
tria» qualunque  insulto  od  oltraggio  non  curano,  e  cercano  sempre 
servire  con  alacrità  al  bene  di  coloro  che  anche  li  pagheranno 
d' ingratitudine.  Cosi  V  uomo  che  ha  sentimenti  d' onore  disprezza  le 
passioni  volgari»  come  il  fango  che  ricuopre  una  ricca  perla. 

Ma  non  però  variò  il  piano  delle  sue  militari  operazioni:  Mi- 
nuzio invece  alacremente  diessi  a  cercare  d' incontrare  i  nemici  : 
Annibale  vedendo  variata  la  tattica  deir  avversario  sperò  non  es- 
ser vinto  e  tese  le  sue  solite  reti  all'  imprudente  Minuzio.  Fabio  vor. 
dea  i  mali  che  alla  patria  sovrastavano»  e  veramente  eroe»  pro- 
curava combinare  in  modo  i  suoi  muovimenti  per  esser  pronto  a 
soccorrere  e  rimediare  i  falli  del  collega.  Antichità  venerabile» 
quanti  esempi  di  grandezza  e  di  gloria  offri  a  noi  miseri»  nati 
per  nostra  sventura  in  tempi  di  corruzione  e  di  miseria  I  —  In- 
fatti non  tardò  ad  incappare  nella  rete  del  nemico:  vi  si  buttò  a 
testa  bassa,  come  colui  che  dall'alto  di  una  roccia  precipita  in 
mare  per  raccorrò  un  che  di  prezioso»  senz'aver  pria  guardato  se 
gli  sarà  facile  riescire.  Infatti  era  in  breve  circondato  da' nemici»  e 
prossimo  ad  esser  fatto  a  pezzi;  quando  Fabio»  visto  il  periglio»  si 
precipitò  co'  suoi,  incitandoli  a  correre  in  soccorso  di  Minuzio»  per 
togliere  a' nemici  la  vittoria»  e  convincere  ì  loro  concittadini  d'im- 
prudenza e  d'ingiustizia.  1  fuggitivi  di  Minuzio  si  raccolsero  In- 
torno a  Fabio»  Annibale  battè  la  ritirata»  e  Minuzio  tornò  a  rico- 
noscere l'autorità  del  dittatore  ed  a  confessare  la  propria  colpa. 
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La  didatara  spirava;  Fabio  cessava  di  comandare  ali* esercito: 
Terenzio  Varrone  e  Paolo  Emilio  consoli  erano  preposti  in  vece  di 
Fabio  e  di  Minazio.  Lo  spirito  pubblico  in  Roma  era  in  quella  via 
nella  quale  camminano  i  popoli  quando  infuriano  le  passioni  con 
tutti  i  più  tristi  colorì.  Mentre  la  patria  avea  bisogno  di  sommi 
uomini  che  salvata  l'avessero  dall'estrema  ruina»  si  eleggeva  a 
consolo  Varrone,  il  cui  merito  era  solamente  nel  piaggiare  il  pò* 
polo,  queir  elemento  incostante  che  si  commuove  spesse  volte  con- 
tro a'  propri  interessi  e  serve  di  cammino  col  proprio  collo  a  quelli 
che  lo  fanno  più  misero  che  pria.  Questo  istinto  ò  innato  nella 
umana  famiglia,  dacché  si  aggregò  per  vivere  ordinata  sotto  certe 
leggi  ed  usi  che  ne  facilitavano  la  esistenza,  e  senza  danno  generale, 
ne  regolarono  il  moto  uniforme  e  la  diressero  sulla  via  del  perfe- 
zionamento. Ha  dorante  il  cammino  che  secolarmente  dovea  im- 
primervi, scaturivano  dal  suo  seno  degF  istinti  informi  e  la  tradu- 
cevano spesse  volte  a  retrocedere  per  lo  stesso  cammino  non  con  re> 
gola  e  misura,  ma  precipitosa  come  torrente  furioso:  e  alcuni  uomini 
in  tanto  turbine  immersi ,  cercavano  farla  infuriare  viepiù  »  per 
trovare  elemento  ed  esca  alle  passioni  proprie  nella  miseria  ge- 
nerale. 

Era  adunque  questo  stato  triste  che  inceppava  le  militari  fac- 
cende in  Italia,  mentre  all'opposto  la  vittoria  sorrideva  sulle  aquile 
della  repubblica  nelle  altre  parti  dov'era  teatro  di  battaglia.  In 
Spagna  ed  in  Sicilia  erano  questi  campi  di  battaglia,  non  che  sul 
mare.  Gli  eserciti  romani  che  all'esterno  pugnavano,  erano  vera- 
mente degni  de' loro  padri:  la  diflerenza  sensibile  che  era  nella 
fortuna  loro,  messi  a  parallelo  cogli  eserciti  d'Italia,  consisteva 
nella  scelta  di  capi  abili  e  capaci  a  condurre  a  fine  delle  diifici- 
lissime  imprese.  Annibale ,  e  non  può  negarsi ,  era  superiore  in 
ogni  verso  alla  mente  de' generali  romani,  prima,  perchè  coman- 
dava con  potere  assoluto,  senza  udire  ciò  che  a  Cartagine  si  di- 
cesse o  facesse,  col  solo  pensiero  di  vincere,  sagace  più  che  i  ge- 
nerali che  lo  aveano  preceduto,  atto  ad  indovinare  le  mosse  de' no- 
mici, per  quella  furberia  che  naturale  era  in  lui,  convalidata  dallo 
istinto  caratteristico  del  suo  paese  ;  e  poi  perchè  non  arrischiava 
mai  una  battaglia  senza  averne  preconcette  le  conseguenze.  I  ro* 
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maoi  perdeyano  spesse  volte,  perchè  i  generali  che  erano  preposti 
agli  esercii!,  non  erano  uomini  per  la  guerra,  e  per  la  guerra  fatta 
da  Annibale,  che  era  uno  de'  capitani  più  grandi  che  fossero  allora 
nati.  È  necessario  che  quando  un  generale  è  preposto  ad  un  eser- 
cito» conosca  V  indole  ed  il  genio  dì  quelli  che  gli  stanno  a  fronte. 
Allora  è  facile  prevederne  le  mosse,  combatterli  ad  arme  pari. 

Ha  s'incomincia  colla  perdita  della  battaglia  alla  Trebbia,  si 
viene  al  Trasimeno ,  e  tutti  sono  vinti.  Il  solo  Fabio  conosce  il 
sistema,  o  piuttosto  il  segreto  della  sua  tattica,  vi  ripara  sagace, 
ne  ò  biasimato.  Da  questo  bisogna  dedurre  che  il  senato  ed  il  po- 
polo romano  si  trovassero  cosi  nuovi  nelle  faccende  di  una  guerra 
d*  invasione,  sostenuta  con  tutta  la  energia  di  un  capitano  giovane, 
che  avea  genio  immenso,  che  neppur  essi  sapessero  giudicarne  la 
vera  natura,  altroché  imparandola  a  conoscere  a  proprie  spese. 
E  quelle  sono  leiioni  a  troppo  caro  preszo  pagale,  perchè  sia  ne- 
cessario impararle  solamente  colla  esperienza  successiva  dei  fatti. 
in  ogni  avvenimento  predomina  ne'  romani  il  loro  genio  vigoroso, 
che  mollo  cunGda  nel  cuore  e  nel  braccio ,  poco  nella  mente. 
E  non  temiamo  di  ripetere  qui ,  che  tutte  le  sventure  de*  romani 
in  questa  guerra  furono  l'eflétto  de'  cattivi  generali,  e  poi  per  quanto 
riguarda  la  condotta  de' popoli  che  soccorsero  all'invasore,  di  quella 
politica  assorbente  che  distingue  maravigliosamente  i  tempi  barbari, 
ne' quali  si  pretese  impor  col  ferro  e  col  fuoco  leggi  a  popoli  di  ge- 
nio diverso,  senza  prevedere  che  un  variar  di  fortuna  gli  avrebbe  ri- 
scossi e  riuniti  al  primo  nemico  si  fosse  presentata 

s*- 

Di  volo,  con  rapido  sguardo,  noi  percorriamo  le  fasi  di  questa 
guerra  imporlante,  che  per  se  stessa  meriterebbe  un  libro  ed  anche 
voluminoso,  per  non  diffonderci  oltre  i  cooBni  a  questo  lavoro  no- 
stro assegnati.  —  La  energia  de'romani  nel  preparare  soccorsi 
tanto  per  Sicilia  che  per  Ispagna,  dove  guerreggiavano  i  due  Sci- 
pioni,  era  sempre  eguale  a  se  stessa,  al  carattere  di  quel  gran 
popolo.  E  infatti  l'esercito  che  dovea  osteggiare  contro  Annibale 
veniva  aumentato  con  ogni  solerzia  e  con  maggiore  sforzo  che  li 
altri.  80,000  pedoni  e  6,000  cavalli  lo  componevano.  Altre  prov- 
visioni fatte  per  mantenere  lo  truppe,  una  flotta  carica  n'era  ve- 
nuta da  Sicilia  inviata  da  Gerone.  Alle  truppe  fu  fallo  prestare  il 
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giuramento  di  non  abbandonare  le  loro  inside:  Varrone  dal  canto 
suo  declamava  contro  i  patrizj  e  contro  Fabio,  vantando  già  grandi 
speranze  di  presto  annientare  il  nemico.  Paolo  Emilio  suo  collega, 
scelto  pe'voti  del  senato,  era  uomo  di  maggiore  esperienza  e  virtù, 
degno  di  comandare  più  che  il  collega,  e  consigliatosi  con  Fabio 
n*ebbe  per  avvertimento  di  gtiardani  dagF inganni  f  Annibale  e 
dalla  temerità  di  Varrcne. 

Volea  Paolo  Emilio  profittare  de* consigli  di   Fabio  e  della 
esperienza  propria,  ma  con  un  collega  di  quella  natura  impossibii 
era  totalmente.  Marciavano  intanto  i  romani   verso  la  Puglia  e 
precisamente  verso  TAufido  o  T odierno  Ofanto,  pieni   della  spe- 
ranza di  vincere  secondo  credeva  Varrone:   ma  nella  guerra , 
quando  è  condotta  com'ei  la  condnceva,  Io  sperar  troppo  é  follia. 
Intanto  la  cecità  del  console  si  aumentò  fuor  di  misura  per  una 
scaramuccia  nella  quale  ebbe  il  disopra.  La  sua  presuntuosa  con- 
fidenza non  ebbe  più  alcun  limite:  gli  avvisi  prudenti  del  collega, 
anziché  apprezzare,  spregiò,  e  senza  prevedere  il  male  gli  sarebbe 
avvenuto,  in  pianura  rasa  com'era  quella  adiacente  a  Canne  ed 
airOfanto,  impegnò  una  zuRa  generale,  nella  quale  la  cavalleria 
nemica  grandi  vantaggi  otteneva  a  danno  de* suoi  pedoni.  Abbiamo 
detto  di  sopra  quale  fosse  la  forza  del  romano  esercito,  ora  di- 
remo come  quello  annibalico  contasse  40,000  fanti  e  10,000  cavalli. 
V'era  grande  sproporzione,  e  con  un  poco  più  d'accorgimento,  la 
vittoria  era  per  Roma:  i  Cartaginesi  però  aveano  soldatesche  in- 
durite alla  fatica  ed  alla  pugna. 

Annibale  schierò  le  sue  truppe  in  guisa  che  il  vento  Volturno 
(maestrale),  che  ogni  giorno  si  levava,  soffiasse  in  faccia  a'romani, 
e  portasse  contro  di  loro  la  polvere  della  pianura.  Frattanto  s'In- 
gaggiò la  mischia:  lungamente  furono  eguali  il  valore  ed  i  vantaggi: 
le  frazioni  dell'esercito  erano  a  vicenda  rotte  e  sgomenate:  ma  la 
cavalleria  numida  era  sempre  superiore.  Ma  quando  levossi  il 
vento  Volturno,  i  romani  acci§cati  dal  sole  e  dalla  polvere,  non 
sapevano  più  dove  ferire  i  loro  colpi,  bisognò  soccombere  a' no- 
mici. Tutte  le  legioni  piegarono:  e  furon  rotte  e  tagliate  a  pezzi. 
Furibondi  i  cartaginesi  non  cessavano  la  carnificina ,  quando 
Annibale  gridò:  fermati^  soldatol  risparmia  il  vinto!  Emilio  perde 
la  vita,  né,  mentre  era  ferito,  accettar  volle  un  cavallo  che  un 
tribuno  per  nome  Lentulo  gli  oflerse:  Servitene^  rispose,  mentr'era 
assiso  sopra  ad  un  mucchio  di  morti,  salva  te  stessa^  vai  a  Ramaf 
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avverti  il  senato  che  fortifichi  la  città,  prima  che  il  vincitore  muova 
contro  di  lei.  Dii  a  Fabio  che  in  vita  P ho  rammentato,  e  che  mo- 
rendo rammento  tuttavia  i  tuoi  cornigli  e  la  tua  prudenza.  Cosi 
moriva  il  vero  romano  1 

Campava  Varrone  e  si  rifuggiva  a  Venosa  eoo  70  cavalieri. 
Qualche  migliaio  dì  Tanti  ricovrò  nelle  città  vicine:  4O9OOO  romani 
giacquero  spenti  sul  campo,  10,000  prigionieri:  de' cartaginesi  8,000 
furono  tra*  morti  ed  Annibale  ne  fece  fare  un  monte,  gli  abbruciò 
e  rese  loro  gli  onori  della  guerra.  —  Appena  immaginabile  è  la 
desolazione  che  soprapprese  la  città  all'annunzio  di  cosi  grande  disa- 
stro. Tutta  l'armata  romana,  diceasi,  era  perduta,  morti  i  pia  distinti 
uomini  del  senato  e  de' cavalieri,  Annibale  pro6ttava  della  fortuna 
e  marciava  contro  la  repubblica.  Profonda  impressione  facevano 
nel  popolo  di  Roma  tali  novelle,  benché  tutte  non  vere.  Ogni  altro 
popolo  però  in  quel  grandissimo  disastro  sarebbe  caduto  affranto 
dal  peso  della  sventura.  Ma  Roma  non  avea  ancora  Gnita  la  sua 
epoca  gloriosa.  Il  senato  s'aduna,  pensa  alle  ultime  risorse  per 
difendersi.  Per  consiglio  di  Fabio  si  vieta  alle  donne  di  comparire 
in  pubblico,  per  non  dar  esca  colle  loro  lacrime  al  terrore  della 
plebe.  I  senatori  vanno  a' capi  delle  famiglie,  gl'incnorano  e  mo- 
strano loro  che  lo  stato  non  mancava  di  risorse  per  arrestare 
tanti  mali.  Fabio  camminava  per  la  città  con  tanta  fermezza  che 
dimostrava  com'ei  fosse  veramente  imperturbabile  e  non  timido, 
fermo  ed  intrepido,  non  vile  ed  irresoluto.  Egli  trovavasi  dapper- 
tutto, dove  era  d'uopo  consolare  e  tranquillizzare  i  suoi  concitta- 
dini. Marco  Giunio  fu  creato  dittatore  ed  e'stabili  alle  porte  dei 
corpi  di  guardia,  vietando  a  qualunque  cittadino  di  escime  senza 
permesso,  e  colla  più  grande  attività  mise  Roma  in  stato  di  difesa. 
Tornò  intanto  Varrone  cogli  avanzi  dell'esercito  vinto  e  invece 
di  pena  ebbe  onori,  perchè  non  ditperò  della  talute  della  pairia. 

Non  proGttò  Annibale  della  vittoria,  e  Maarbale,uno  dc*suoi 
generali,  vedendo  che  non  marciava  contro  Roma  lo  volle  consi- 
gliare a  prender  tosto  quel  partito.  Annibale  rispose  che  bisognava 
aspettare.  Il  generale  soggiunse  allora  che  in  un  sol  uomo  non  si 
trovano  mai  riunite  tutte  le  qualità:  III  tai  vincere,  gli  disse,  ma 
non  tai  profittare  della  vittoria.  Infatti  quella  perdita  di  tempo  fatta 
a  raccorrò  il  bottino  dette  a  Roma  agio  di  riconoscersi.  Marco  Giu- 
nio fece  nuove  leve:  Caio  Marcello  pretore  in  Sicilia fuchiamatoa  Ga- 
uosa  per  comandarvi  l'esercito  scampato  non  che  le  nuove  legioni. 
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Annibale  tentò  Napoli,  uè  riuscendogli  occoparla  andò  a  Gapoa,  i 
cui  cittadini  volullaosi  e  molli  gli  aprirono  le  porte.  Ei  metlefa 
pie  vicino  alla  via  che  lo  conduceva  a  rovina.  Anche  Capua  è  an 
ammaestramento  per  noi:  gli  eserciti  vincitori  non  debbono  ripo- 
sarsi che  in  tempo  di  pace;  Gncbò  ferve  la  guerra  il  loro  diverti- 
mento e  la  loro  missione  è  soffrire,  combattere  e  vincere.  Chiese 
Annibale  soccorsi  a  Cartagine;  ma  per  opposizione  de'suoi  nemici, 
che  molti  ve  ne  avca,  i  soccorsi  tardarono,  ed  e*  si  trovò  con  26,000 
fanti  e  9,000  caVialli  a  fronte  delle  nuove  legioni  de*romani, 
che  avcan  fatto  sforzi  soprannaturali  per  ristorare  la  loro  for- 
tuna. 

I  popoli  dell* Italia  però  credettero  le  vittorie  d'Annibale  ultimi 
colpi  dati  alla  potenza  romana,  e  presero  partito  pel  vincitore, 
meno  alcune  delle  città  dove  i  romani  erano  in  caso  far  valere 
ancora  i  propri  diritti.  Le  vittorie  delli  Scipioni  in  Ispagna  per* 
suadevano  a' romani  non  esser  ancora  finita,  e  doppiavano  alacrità 
nelli  sforzi  loro.  Annibale  intanto  volle  tentare  Nola,  che  era  stata 
fedele  a' romani,  ma  infetta  in  parte  de* cittadini  del  desiderio,  ma»- 
sime  nel  popolo,  di  aprir  le  porte  al  vincitore.  Marcello  accorse 
da  Canosa,  dove  trovavasi,  ed  impedì  questo  male,  mentre  Annibale 
andò  verso  Napoli.  Ma  Napoli  fu  fedele,  ed  egli  andò  allora  a 
Noceria,  che  prese  per  fame.  Tornò  verso  Nola,  dove  parte 
degli  abitanti  gli  offriva  buona  occasione  di  prenderla,  ma  Mar- 
cello penetrò  tutto  e  sagacemente  impedì  tal  disordine*  Avendo 
Annibale  rinviato  parte  del  sno  esercito  nel  campo  per  provvedervi 
le  macchine  e  gli  attrezzi  per  attaccare  la  città,  Marcello  fece  una 
cosi  vigorosa  sortita,  che  ruppe  i  nemici  e  ne  uccise  due  mila. 
Vantaggio  importante,  primo  dopo  la  battaglia  di  Canne,  che  mo- 
strò a'romanr  non  essere  Annibale  invincibile.  Annibale  volse 
le  sue  armi  a  Casilino  sul  Volturno,  e  l'occupò  dopo  assedio 
penoso. 

Nella  Gallia  Cisalpina  nuovi  disastri  sopravvenivano  a' romani: 
Gelone  figlinolo  di  Gerone  re  di  Siracusa,  propendeva  a  seguire 
la  fortuna  cartaginese,  e  mentre  suo  padre  era  stato  a  Roma  fede- 
lissimo, ei  voleva  allearsi  a  Cartagine.  Volle  fortuna  che  morisse 
avanti  dì  aver  compiuti  i  suoi  disegni.  Filippo  re  di  Macedonia 
inteso  della  fortuna  d'Annibale,  gl'invio  suoi  ambasciadori  per 
trattare  con  esso  e  congratularsi  di  sue  vittorie.  L'accordo  era 
fatto:  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare  di  quel  re  doveano  unirsi 
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a*car(agÌDesi  contro  Roma.  Ma  quando  gli  ambasciatori  suoi,  con- 
giunti a  quelli  di  Annibale  retrocedevano ,  furono  arrestali  da 
Publio  Valerio,  che  comandava  la  flotta  destinata  a  proteggere  la 
Sicilia,  e  mandati  a  Roma:  onde  anche  quel  trattato  fairi  come 
quello  di  Gelone  re  dì  Siracusa. 

§5. 

Alcuni  vantaggi  otteneva  Marcello  su* carlagroesi:  vincevano  in 
Ispagna  li  Scipioni,  quando  il  vecchio  Gerone  alleato  de' romani 
Gni  di  vivere  in  età  di  8^  anni.  La  sua  morte  fece  avvenire  grandi 
mutazioni  nel  reame,  e  Siracusa  rialzò  la  bandiera  della  libertà  e 
si  pose  sotto  la  protezione  de' cartaginesi.  Erano  eletti  consoli 
Quinto  Fabio  Massimo  e  M.  Claudio  Marcello,  il  primo  per  la 
quarta,  il  secondo  per  la  terza  volta.  Erano  entrambi  degni  della 
dignità  cui  erano  elevati,  e  co* fatti  lo  avean  già  mostrato.  Un 
nuovo  arringo  frattanto  schiudevasi  loro  nel  continente  e  nell'isola 
di  Sicilia.  Quinto  Fabio  marciò  dalla  parte  di  Campania  contro 
Annibale,  che  faceva  inutili  tentativi  per  sorprendere  le  città  che 
teneano  pe' romani,  essendogli  al  tempo  stesso  fallito  un  colpo  dì 
mano  su  Taranto,  per  la  vigilanza  di  Marco  Valerio.  Marcello 
passò  in  Sicilia  e  pertossi  innanzi  a  Siracusa,  alla  quale  prima, 
colle  promesse  di  dolcezza,  tentò  far  mutare  partitp.  Ma  non  vi 
essendo  riescilo  dovè  ricorrere  all'assedio.  Avca  a  sua  disposizione 
60  galere  guarnite  di  soldati,  ed  apparato  immenso  di  macchine 
necessarie  ali*  attacco  delle  piazze  forti. 

Sebben  forte  fosse  e  popolatissima  la  città  di  Siracusa,  lusìn- 
gavasi  Marcello  di  poterla  in  breve  tempo  acquistare  col  vigore 
de'suoi  attacchi;  ma  un  sol  uomo  lo  trattenne  tre  anni  a  fare  ap- 
procci, ripetere  assalti,  costrur  macchine  e  tutto  quanto  pelea  sug- 
gerirgli il  proprio  genio.  Era  Tuomo  che  tenea  i  romani  lungi 
dalle  mura  di  Siracusa,  Archimede:  il  più  gran  geometra  del- 
l'antichità, che  applicatosi  con  profondità  senza  pari  alli  studj  di 
questa  grande  arte,  oltre  al  talento  singolare  in  luì,  lani' oltre 
giunse  che  la  perfezionò  in  guisa  che  i  tempi  anteriori  non  ne 
ebbero  pari.  Specie  multiformi  di  macchine  inventò,  colle  quali 
ora  quassava  le  navi  romane  gettandovi  pietre,  ora  facendole  af- 
ferrare da  un  ordigno  che  le  sollevava  in  allo  e  poi  le  ripiombava 
ne' gorghi  del  mare:  insomma  dì  tale  importanza  erano  le   sue 
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invenzioni,  che  Marcello  dovelle  più  volte  prendere  il  largo.  Ma 
quanto  altivo  era  Archimede,  tanto  negligenti  erano  ì  saol  concit- 
tadini. Par  essi  forse  avvenne  che  la  città  fu  presa,  senza  che 
avrebbe  fatto  andare  a  vuoto  gli  sforzi  di  Marcello. 

Mentre  tali  pensieri  cominciavano  già  a  preoccupare  l'animo 
del  generale,  un  soldato  vide  un  muro  più  basso  che  li  altri,  al 
quale  era  facile  ascendere  con  mediocri  scale:  ne  profittò  Marcello 
e  durante  la  notte  si  porlo  ad  assaltarlo.  1  cittadini  dormivano 
come  se  il  nemico  non  fosse  stato  alle  porte.  Mille  uomini  basta- 
rono per  sorprendere  quel  posto  ed  impadronirsi  a  forza  delli  altri, 
cosicché  tutta  la  romana  milizia  vi  penetrò  e  la  sedizione  ed  il 
contagio  fecero  che  Acradina,  e  l'isola,  si  rendessero  senza  resi- 
stere: esse  sarebbero  state  le  .uniche  che  avrebber  potuto  resistere 
ancora  ad  un  nuovo  assedio.  La  città  fu  data  al  saccheggio  delle 
soldatesche,  che  vi  commisero  i  soliti  orrori.  Così  la  più  bella 
città  e  popolosa  d'Italia  cadeva  I  Archimede,  assorto  ne' suoi  studj 
ignorava  li  estremi  della  patria,  quando  un  soldato  romano  se  gli 
presenta  e  gì' impone  seguirlo  nella  tenda  del  consolo.  Il  generoso 
vecchio,  senza  scomporsi,  domanda  gli  venga  concesso  un  istante 
per  sciogliere  un  importante  problema  di  geometria.  Il'  soldato 
furibondo  l'uccide.  Cosi  6ni  Archimede  e  Siracusa  dopo  tre  anni 
di  sforzi  I  Marcello  fu  dolentissimo  della  morie  del  geometra  si- 
racusano. 

Mentre  i  romani  aveano  occupato  Siracusa,  Annibale  sorpren- 
deva Taranto:  i  romani  assediavano  Capua;  Annibale  volle  soccor- 
rerla e  VI  fece  perdita  notevole  senza  vantaggio  alcuno.  Incomin- 
ciava un'altra  fase  di  guerra:  Annibale  col  suo  vasto  genio  facea* 
sforzi  sublimi,  ma  erano  sempre  paralizzati  da' duci  romani.  Mar- 
ciò il  cartaginese  contro  Roma  per  divertire  l'assedio  di  Capua, 
ma  vi  fu  preceduto  da  un  corpo  d'armata  e  non  ottenne  vantag- 
gio alcuno.  Le  genti  romane  non  lo  temevano  più!  Quando  e' stava 
innanzi  a  Roma  s'inviavano  da'romani  nuove  truppe  in  Ispagna,  dove 
i  due  Scipiooi  dopo  due  anni  di  sforzi  furono  battuti,  perché  divi- 
sero le  loro  armate»  Aveano  ì  cartaginesi  nelle  loro  61e  uno  di  quelli 
uomini  di  straordinario  coraggio,  ed  era  Massinissa  re  di  Numidia, 
la  cui  cavalleria  era  formidabile.  Perirono  entrambi  li  Scipioni  per 
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tradimcnlo  che  fecero  loro  30,000  ceitiberì,  abbandonandoli  nel  più 
forte  del  bisogno.  Ma  Lucio  Marcio,  semplice  cavaliere,  dopo  la 
morte  de*due  grandi  capitani  riunì  i  soldati  fuggitivi,  creò  un  nuovo 
corpo  d'armala,  dal  quale  fu  eletto  per  duce,  e  dopo  aver  fatto 
quanto  le  circostanze  esigevano,  attaccò  arduamente  i  cartaginesi, 
che  si  credevano  sicuri  nel  colmo  della  notte,  e  ne  fece  macello.  Gli 
avanzi  fuggirono  senza  trar  dardo. 

Le  spoglie  di  Siracusa  abbellivano  intanto  Roma,  ed  il  primo 
fomite  della  cupidigia  cominciava  a  guastare  il  cuore  di  quel  po- 
polo» cui  tanta  gloria  era  serbata.  Nuove  forze  marciavano  in  Ispa- 
gna  ed  il  giovane  Scipione  v'era  eletto  capo  supremo  dell'esercito. 
Era  giovane,  ma  di  talenti  e  niente  senile:  generoso  e  virtuoso 
quanto  romano  lo  fu  mai.  Le  sue  imprese  lo  distinsero  in  breve 
per  quello  fosse  di  fatto.  —  Roma  intanto  sosteneva  guerre  gran- 
diose in  Ispagna,  in  Italia,  e  contro  Filippo  re  di  Macedonia.  A  que- 
sto apparato  immenso  di  nemici  rispose  ella  come  conveniva  a  chi 
avea  tante  tradizioni  di  gloria.  Se  qui  avesse  luogo  riferire  i  fatti 
di  quella  virtù  che  tanto  onorava  Scipione  in  Ispagna  il  faremmo, 
ma  nostro  assunto  è  quello  di  proseguire  la  storia  della  guerra 
annibalica  in  Italia»  né  possiamo  per  ora  sviarcene. 

Marcello  ed  Annibale  si  stavano  a  fronte:  vinceva  oggi  l'uno, 
domani  era  vinto  dall'altro. 

Fabio  assediava  e  prendeva  Taranto;  T.  Q.  Crispino  e  Marcello 
stavano  di  fronte  ad  Annibale,  che  dopo  aver  più  e  più  volte  ten- 
tato di  trarli  nella  rete,  Gnalmente  ve  li  condusse,  e  dopo  averli 
disfatto  le  truppe,  lo  stesso  Marcello  vi  rimase  ucciso.  Crispino 
gravemente  ferito  si  ritirò  sopra  ad  un  monte  e  si  forliOcò,  mo- 
rendo alcuni  giorni  dopo  per  le  riportate  ferite.  Intanto  a  Ronia 
si  creavano  Caio  Claudio  Nerone  e  Marco  Livio  Salìnatore  consoli: 
erasi  sparsa  la  fama  che  Asdrubale  fratello  d'Annibale  marciava 
a  soccorrerlo  con  esercito  potente.  Dicevano  fossero  80,000  uomini 
tra  cartaginesi  e  galli  ausiliari ,  molta  cavalleria  e  15  elefanti. 
Roma  avea  molti  eserciti  sul  piede,  molte  sconGtIe  sofferte;  e 
12  anni  di  guerra  non  le  davano  ad  onta  di  tutto  il  buon  volere 
del  senato  e  de'cittadini,  mezzo  a  far  grandi  preparativi. 

Marco  Livio  adunque  andò  ad  osteggiare  nella  Gallia  Cisal- 
pina» mentre  Claudio  Nerone  andava  in  Lucania  a  tener  fronte  ad 
Annibale.  Grande  apprensione  regnava  negli  animi,  quando  Asdru- 
bale invece  di  marciare  a  grandi  giornate  si  mise  a  far  l'assedio 
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di  Piacenza.  In  questo  mentre  Claudio  Nerone  dava  ad  Annibale 
una  rotta  fortissima  innanzi  a  Venosa,  e  gU  uccideva  8,000  no- 
mini, prendendone  700  prigionieri.  Dopo  alcun  tempo  lo  battè  di 
nuovo  uccidendogli  2,000  uomini.  Altra  risorsa  non  restava  allora 
al  cartaginese,  tranne  quella  di  sollecitare  l'arrivo  del  fratello  :  a 
tal  uopo  lo  sollecitava  con  messaggi  e  lettere  che  caddero  in  po- 
tere de' romani.  Era  in  quelle  Ossalo  il  tempo  nel  quale  sareb- 
bersi  trovati  neir  Umbria  per  congiungere  le  loro  forze.  Claudio 
Nerone  parte  sollecito  con  un  corpo  di  7,000  soldati,  marcia  sette 
giorni  a  passo  sforzato  e  si  congionge  a  Livio.  Portaronsi  essi  sul 
Melauro,  e  nel  monte  del  Furio,  dove  passava  la  via,  attesero  il  car- 
taginese. 

Gli  sforzi  d'industria  e  di  valore  de' romani ,  e  quelli  anche 
de' cartaginesi,  fecero  si  che  fosse  quella  una  delle  più  tremende 
battaglie  di  tutta  la  guerra.  La  posizione  d'Asdrubale  era  svantag- 
giosa, e  dopo  essersi  distinto  con  maravigliosi  sforzi  di  valore  vi 
perde  la  vita  unitaoiente  a  56,000  uomini.  De'romanl  8,000  ne 
perirono,  con  numero  grande  di  feriti.  Nerone  riparti  tosto  la  notte 
seguente,  portando  seco  la  testa  d'Asdrubale.  Giunto  dopo  sei  giorni 
di  marcia  in  faccia  al  campo  d'Annibale  ve  la  fece  gettar  dentro. 
Quindi  espose  alla  vista  de'cartaginesi  i  fatti  prigionieri  carichi  di 
catene,  e  due  ne  inviò  perchè  ad  Annibale  quella  storia  narrassero. 
Contenlossi  il  duce  di  dire  cona$cere  il  fato  di  Cartagine ,  e  slog- 
giando si  ritrasse  in  Abruzzo,  dove  riunì  le  genti  tutte  che  potè,  e 
rimase  nella  inazione  che  fortuna  parca  duramente  comandargK. 

Annibale  solTeriva  adesso  tutti  i  colpi  della  fortuna  senza  po- 
tervi riparare.  L'aquila  latina  cui  parve  avesse  tagliate  le  ali,  più 
vigorosa  che  prima  vinceva  in  Ispagna  e  in  Macedonia.  Il  procon- 
solo Levino  passando  in  Africa  disfà  la  flotta  cartaginese,  ed  i  ro- 
mani vinto  Filippo  lo  costringono  alla  pace,  e  tutte  le  forze  di  Mace- 
donia riuniscono  per  Gnire  di  vincere  Annibale,  ch'era  per  essi  anche 
indebolito  fino  alti  estremi  soggetto  di  timore,  più  che  un  esercito 
nuovo  sotto  altri  generali.  —  Intanto  Asdrubale  figlio  di  Giscone 
generale  esperimentato  de'cartaginesi  che  operavano  in  Ispagna, 
tentava  la  fortuna  contro  Scipione,  ma  questi  lo  vinse,  e  la  sua 
armata  tagliò  a  pezzi.  Erano  sei  anni  che  il  giovane  generale  ro- 
mano comandava  nella  guerra  di  Spagna,  quando  i  cartaginesi  fu- 
rono costretti  abbandonarla  e  ripassare  in  Africa.  Allora  Scipione 
lornosseue  a  Roma  e  fu  elevato  al  consolato. 


386  STORIA   MILITARE 

La  guerra  durava  già  da  U  anni,  né  facile  era  prevederne  la 
fine,  se  Annibale  non  ripassava  il  mare,  perchè  una  voUa  ricevuti 
nuovi  soccorsi  polca  far  cambiare  un'altra  volta  le  sorli  della 
guerra.  P.  Licinio  Grasso,  collega  a  Scipione  nel  consolato,  marciò 
contro  Annibale,  e  Scipione  andò  in  Sicilia,  ridotta  provincia  ro- 
mana. Quivi  nulla  eravi  che  potesse  fare  acquistare  al  vincitore 
delle  Spagne  nuovi  allori,  onde  pensò  portar  la  guerra  in  Africa 
e  minacciare  da  vicino  Cartagine  per  costringerla  a  richiamare 
Annibale.  Fabio  ed  il  senato,  allorché  ne  tenne  proposito  disappro- 
varono le  sue  proposizioni,  ma  siccome  il  popolo  vi  si  mescolò, 
la  partila  di  Scipione  fu  approvata.  Ma  egli  ottenne  però  di  condur 
seco  solamente  quelli  che  volontariamente  avessero  voluto  seguirlo, 
contentandosi  in  pari  tempo  de'  soccorsi  che  avrebbe  ottenuto  dagli 
alleati,  e  de'  bottini  fatti  sul  nemico  per  supplire  alle  spese  della 
spedizione. 

Dalla  Sicilia  spedi  alla  volta  d'Africa  C.  Lelio  con  metà  della 
flotta  e  delle  truppe.  L'arrivo  de* romani  costernò  Cartagine,  e 
tutti  temettero  fosse  giunto  anchp  Scipione,  tanta  era  la  stima  che 
da* nemici  stessi  godeva!  Siface  e  Massinissa,  re  de' numidi,  aveano 
promesso  alleanza  a'  romani,  ma  Siface  che  propriamente  regnava 
su'  numidi  masesiliani,  ricevuto  invito  da*  cartaginesi  erasi  a  loro 
unito  sposando  Sofonisba  figlia  di  Asdrubale  di  Giscone ,  per  la 
quale  avea  veemente  passione,  ma  che  le  promesse  ed  il  cuore 
legavano  a  Massinissa.  Questo  fu  vinto  due  volte  da  Siface  come 
alleato  de'  romani  e  costretto  a  ritirarsi  pe'  monti.  Arrivava  in- 
tanto Scipione  in  Africa ,  e  cominciava  le  sue  operazioni  asse- 
diando Utica,  dalla  quale  era  costretto  partirsi  dalle  forze  di  Asdru- 
bale unite  a  quelle  di  Siface. 

Riportava  Annibale  ancora  una  vittoria  sopra  a  Sempronio, 
ma  a  sua  volta  era  respinto.  Scipione  dal  canto  suo  in  Africa  met- 
teva ogni  mezzo  in  opra  per  riguadagnare  Siface  all'alleanza  dei 
romani,  poiché  vedeva  bene  che  un  ausiliario  di  quella  tempra 
valeva  molto.  Tuttavia  conoscendo  per  mezzo  de' messi  che  avea 
mandati  a  Siface,  la  disposizione  de' campi  de' cartaginesi  e  di  Si- 
face  stesso,  di  notte  tempo  pensò  attaccare  e  bruciare  i  due  campi. 
Massinissa  abbruciò  quello  de'  numidi,  Scipione  quello  de'  cartagi- 
nesi ,  e  poi  dando  assalto  alle  genti  ne  facevano  tale  strage ,  che 
40,000  restavano  sul  campo  e  8,000  cadevano  prigionieri.  Lo  scuo- 
ramcnto  s'impadronì  de* cartaginesi,  che  furono  sul  punto  di  chic- 
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(icre  la  pace;  ma  la  fazione  Barcina,  o  della  famiglia  cai  appar- 
teneva Annibale,  volle  invece  ricorrere  alla  fortuna  delle  armi,  e 
fu  falla  una  nuova  leva  di  (ruppe.  Siface  fu  chiamalo  di  nuovo,  e 
dalle  preghiere  di  Sofonisba,  che  per  la  palria  sua  intercedeva, 
l'animoso  Numida  armò  tutta  la  gioventù  del  reame,  e  unitosi  ad 
Asdrubale  formando  insieme  un  corpo  di  30,000  combattenti  anda- 
ron  contro  a  Scipione.  Ma  la  stessa  sorte  li  attendeva  :  furono 
dopo  alcune  scaramuccie  cosi  completamente  battuti,  ch'ebbero  gran 
pena  a  salvarsi  essi  stessi,  Siface  ne'  suoi  stati,  Asdrubale  in  Car- 
tagine. 

Ridotti  a  tali  estremi  i  cartaginesi,  poco  restava  loro,  se  non 
richiamavano  Annibale:  egli  era  il  solo  che  colle  proprie  forze 
avrebbe  sostenuto  ancora  un  istante  la  loro  vacillante  fortuna.  Si- 
face  tornava  un'  altra  volta  a  prendere  le  armi  a'  prieghi  di  Sofo- 
nisba,  ma  fu  battuto  per  la  terza  volta  e  fatto  prigioniero,  e  Cirta 
sua  capitale  apri  le  porte  a'  vincitori  cedendo  nelle  loro  mani  la 
slessa  Sofonisba.  Condotto  Siface  alla  presenza  di  Scipione  volle 
scusarsi  della  fede  maltenuta  a' romani  rigettandone  la  colpa  sulla 
sposa  cartaginese,  che  ora  avea  dato  la  mano  a  Hassinissa  a  con- 
dizione che  non  l' avrebbe  fatta  schiava  de'  romani.  Scipione  si  op- 
pose a  questo  maritaggio  e  Sofonisba  dovea  rendersi  prigioniera. 
Hassinissa  però  le  inviò  del  veleno  o  la  generosa  e  sventurata 
donna  l' inghiottì  con  intrepidezza,  tale,  quale  conveniasi  alla  figlia 
di  uno  de'grandi  generali  cartaginesi. 

Intanto  Cartagine,  tanto  per  acquistar  tempo,  che  per  respirare 
un  momento  chiese  a  Scipione  una  tregua,  ed  inviò  messi  a  Roma 
per  ottenere  la  pace.  In  Italia  nuove  sventure  colpivano  i  carta- 
ginesi, battuti  ormai  su  tutti  i  punti.  Magone  fratello  d'Annibale 
era  ferito  dopo  accanita  battaglia ,  e  pochi  giorni  appresso  mo- 
riva. —  Appena  che  Annibale  senti  V  ordine  del  senato,  altamente 
querelossi  •  incolpando  il  senato  stesso  de' mali  patiti  in  Italia, 
mentre  non  gli  avea  mandato  con  la  celerilà  necessaria  denari  e 
rinforzi.  Giunse  frattanto  in  Africa,  e  fermossi  a  15  miglia  circa 
dalla  città,  e  di  là  inviò  esploratori  verso  il  campo  romano,  per 
esaminare  lo  stato  dell'  esercito  nemico.  Ma  arrestati,  furono  con- 
dotti a  Scipione,  che  invece  di  trattarli  come  si  usa  con  tal  gente, 
li  fece  passeggiare  liberamente  ed  osservare  tutto  il  campo ,  rin- 
viandoli poscia  ad  Annibale. 

Gli  aiTari  della  sua   patria  scossero  l'animo  d'Annibale:  bi- 
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sognava  salvarla  da  palli  umilianti  e  vergognosi ,  avunUchè  per- 
dere r  ultimo  avanzo  della  forza  che  le  restava.  Era  più  facile 
ottenere  bucma  pace  con  un  esercito  pronto  a  combattere  che  dopo 
un'altra  sconfltta  decisiva.  Per  ottenere  buone  condizioni  non  v*era 
che  un  mezzo:  abboccarsi  col  generale  romano:  Annibale  propose 
infatti  a  Scipione  un  abboccamento,  che  fa  accettato  dal  romano: 
i  due  eserciti  avvicinaronsì  onde  conferir  potessero  i  docj. 

Era  la  vasta  pianura  di  Zama,  quella  nella  quale  i  due 
grandi  capitani  andavano  ad  abboccarsi.  Scambievoli  elogi  si  fe- 
cero ,  poi  entrarono  in  materia  ;  ma  durante  la  tregua  i 
cartaginesi  avean  commesso  de*  nuovi  errori  e  insultato  gli  amba- 
sciatori che  Scipione  avea  inviato  per  ottenere  una  riparazione. 
Onde  i  preliminari  proposti  dal  romano  furono  avanti  a  tutto,  ripa- 
razione autentica  e  solenne  :  Annibale  rigettò  questi  patti,  e  ai  decise 
starsene  alla  sorte  delle  armi.  Questo  era  veramente  il  caso  pe*  car- 
taginesi specialmente,  cui  alludeva  Napoleone:  tra  una  baiiaglia 
perduta  ed  una  vinia  stanno  degP  imperi.  Cartagine  librava  un'al- 
tra volta  sulla  spada  la  propria  esistenza.  I  due  generali  che  com- 
battevano a  Zama  erano  i  primi  del  mondo  :  entrambi  acquista- 
rono somma  gloria,  tanto  il  vincitore  che  il  vinto. 

Scipione  ordinò  il  suo  esercito  sopra  a  tre  linee  :  le  sue  coorti 
erano  separate  da  intervalli ,  ne'  quali  furono  collocati  i  soldati 
leggieri.  Lelio,  luogotenente  di  Scipione,  colla  cavalleria  romana 
occupò  la  sinistra:  Massinissa  con  quella  de' numidi  la  destra. — 
Sulla  fronte  dell'  esercito  cartaginese  erano  schierati  80  elefkmti  di 
enorme  grandezza,  con  una  torre  armata  sulla  groppa.  La  prima 
linea  compose  di  liguri  e  galli,  la  seconda  di  cartaginesi  ed  afri- 
cani: la  terza  formò  con  altre  truppe  arruolate  in  Italia  ed  a  mag- 
giore distanza  collocò,  perchè  poco  fidavasi  di  loro,  siccome  truppe 
mercenarie.  Le  forze  de'due  eserciti  si  conguagliavano,  salve  poche 
eccezioni:  i  generali  arringarono  le  loro  schiere  ad  essere  eguali 
al  valore  dimostrato  in  tutte  le  battaglie  passate.  Cominciò  la  mi- 
schia colla  cavalleria,  e  gli  elefanti  de'  cartaginesi  furono  spinti  in 
avanti  per  dare  un  urto  potente  sulla  fronte  dell'  esercito  romuno. 
Questo  allora  fé'  squillare  le  sue  trombe  e  mise  dei  gridi  altissimi, 
che  a  quelle  enormi  belve  incussero  spavento  :  intanto  le  truppe 
leggiere  che  erano  negl'intervalli  delle  coorti  formate  in  tante  colonne 
parallele,  saltaron  fuori  e  cominciarono  a  saettare  su  quelle  mac- 
chine ambulanti.  Retrocessero  gli  elefanti  e  urtarono  sulla   linea 
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cartaginese:  Massìnissa  caricò  colla  sua  catalleria  la  .ministra  ne- 
mica. Ebbero  danno  i  romani  dall'arto  di  alcuni  elefanti  che  fug- 
givano disordinati,  ma  più  ne  ebbero  i  cartaginesi.  La  Eanteria 
intanto  si  azzuffò  con  un  accanimento  tale  che  la  vittoria  restò 
alquanto  dubbia.  Ma  le  ripetute  cariche  della  cavalleria  numida 
e  romana  portarono  tra*  nemici  scompiglio  e  strage,  che  impossi- 
bilitati a  resìstere  presero  finalmente  la  fuga,  lasciando  sul  campo 
20,000  morti  e  altrettand  prigioni.  In  mezzo  al  disordine  Anni- 
bale salvossi  e  tornò  a  Cartagine  nunziando  ehe  tutto  era  perduto  ! 
Scipione  marciò  tosto  contro  la  capitale  de*  nemici.  Uno  dei 
suoi  luogotenenti  conduceva  V  esercito  di  terra,  egli  la  flotta.  Ma 
Annibale  fece  si  che  Cartagine  inviasse  dei  messi  a  chiedere  paee 
ed  invocare  la  clemenza  del  vincitore.  Consigliavano  a  Scipione 
i  suoi  di  atterrare  la  rivale  df  Roma,  ma  egli  invece  le  accordò 
la  pace.  Le  condizioni  furono: 

1.  Che  avrebbero  conservate  le  loro  leggi  e  la  loro  libertà. 

2.  Sarebbero  restati  padroni  di  tutti  i  loro  dominj  d'Africa, 
restituendo  però  a  Massinissa  ed  a'  suoi  alleati  tutto  quanto  aveano 
su  loro  usurpato. 

3.  Che  i  cartaginesi  avrebbero  restituito  tutti  i  prigionieri  fatti, 
e  tutti  i  fuggitivi. 

4.  Che  non  avrebbero  fatto  la  guerra  né  in  Africa  né  tuori, 
senza  il  consentimento  de'  romani, 

5.  Che  non  potrebbero  aver  ne'  loro  porti  più  che  dieci  ga- 
lere triremi,  e  tutte  le  altre  navi  ed  elefanti  avrebbero  rimesso 
a' romani. 

6.  Mentre  aspettavano  che  il  senato  avesse  ratificato  il  trat- 
tato dì  pace,  avrebbero  passato  a' romani  le  sussistente  neces- 
sarie. 

7.  Che  pagherebbero  per  eguali  porzioni,  per  lo  spazio  di 
50  anni,  10,000  talenti  d'argento. 

8.  E  finalmente  per  guarentigia  dell' esecufione  del  trattato 
darebbero  100  ostaggi,  che  sarebbero  scelti  tra  la  gioventù  da 
14  a  30  anni. 

Scipione  inviò  a  Roma  i  suoi  messi  e  li  ambasciatori  carta- 
ginesi per  le  opportune  ratifiche,  talché  si  conobbe  dal  senato  e 
dal  popolo  la  vittoria  di  Zama  e  la  pace  con  Cartagine.  Dopoché 
fu  ratificato  quanto  Scipione  avea  stabilito,  aumentò  lo  stato  di 
Massinissa  dì  tutto  quello  area   posseduto  Siface,  e  tornando  a 
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Roma  ottenne  gli  onori  del  trionfo,  che  avea  meritato;  oroamiento 
ne  fu  lo  sventurato  Siface  che  poco  appresso  morU  e  ScipioM 
ebbe  il  soprannome  di  Africano. 

Più  eh' era .  rapido  pe' romani  il  corso  delle  vittorie  e  più 
nemici  sorgevano  contro  di  loro.  A  Filippo  di  Macedonia  non 
perdonarono  mai  la  sua  alleanza  con  Cartagine,  ma  differirono  la 
guerra  formale  che  meditavano  di  fare  per  esterminarlo  al  tempo 
in  cui  TAfrìca  sarebbe  stata  domata.  Era  ormai  pe*  romani  ine- 
luttabile fato  quello  di  atterrare  tutti  i  nemici  di  Roma.  Fosse  po- 
litica ragionevole  non  esamineremo:  certo  è  che  in  quello  slancio 
di  universali  conquiste  perdettero  la  morigeratezza  antica  ed  ac- 
quistarono il  funesto  contagio  che  un  giorno  avrebbe  annientata 
Romal  Filippo  avea  mancato  all'osservanza  de' patti  stipulati  al- 
l'epoca della  pace  cogli  alleati  di  Roma  nella  Grecia,  che  se  ne 
dolsero  al  senato.  Roma  prendeva  anche  a  tutelare  il  giovane 
Tolomeo  Epifanc  erede  del  regno  d' Egitto,  per  cui  erasi  esposta 
a  lottare  contro  Antioco  il  grande  re  di  Siria  e  contro  i  Mace- 
doni, che  facevano  l'assedio  d'Atene. 

I  romani  in  questo  tempo  disfanno  gì'  insubri  e  portano  le 
armi  contro  Filippo.  Il  console  Flaminio  promette  alla  Grecia  li- 
bertà, molte  città  si  dichiarano  per  lui:  finalmente  a  Cinocefale  è 
fiaccato  Filippo  ed  ottiene  la  pace  da'  romani,  benché  a  dure  con- 
dizioni, dando  alla  Grecia  tanto  in  Asia  che  in  Europa  libertà  dì 
governarsi  secondo  le  leggi  proprie.  Era  questo  un  passo  impor- 
tante,  se  i  romani  avessero  perduralo  in  una  politica  liberale  e 
rigeneratrice.  La  proclamazione  segui  a'  giuochi  Istmici,  dove  Fla- 
minio parlò  al  popolo  greco  riunito  in  nome  del  popolo  romano, 
e  alle  città  restituì  piena  libertà.  —  I  galli  cisalpini  intanto 
sono  vinti  altra  volta  e  non  compaiono  più  che  come  sudditi  del 
popolo  di  Roma. 

Porzio  Catone,  di  famiglia  plebea,  d' anima  romana,  che  avea 
fatto  una  lunga  e  gloriosa  carriera  militare,  vince  li  spagnuoli, 
che  aveano  riportato  qualche  vantaggio  sulle  armate  romane.  La 
guerra  contro  Antioco  era  un  altro  passo  fatto  verso  l'Asia  Mi- 
nore: questo  re  avea  segrete  intelligenze  con  Annibale,  ma  non 
avendo  profittato  de' suoi  savi  ammaestramenti  è  vinto  alle  Ter- 
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mopile,  battuto  in  mare  dai  rodii,  mentre  la  sua  Ootta  era  co- 
mandata da  Annibale;  finalmente  rivinto  da' romani  abbandona 
r  Ellesponto.  Rigettate  le  sue  proposizioni  di  pace,  né  accettando 
egli  quelle  de*  romani,  fu  battuto  altra  volta  e  riirassesi  al  di  là 
del  Monte  Tauro;  poscia  ottenne  la  pace  abbandonando  gran  parte 
delle  sue  conquiste  a'  vincitori.  Volevano  i  romani  che  dasse  loro 
Annibale,  ma  T  illustre  sventurato  ciò  prevedendo  era  sfuggito  e 
si  era  portato  alla  corte  di  Prusia  in  Bitlnia. 

Le  imprese  esterne  della  repubblica  erano  da  prosperi  suc- 
cessi coronate:  all'interno  nascevano  scissure  e  discordie  che  av- 
vantaggiavano la  rovina  di  quella  gloriosa  nazione,  più  che  le 
esterne  guerre.  Scipione  Africano,  già  vecchio,  nelF  anno  187  avanti 
r  E.  V.  cominciò  a  gustare  Tamaro  pane  della  vita.  Perseguitato 
da  nemici  invidiosi  della  sua  gloria  e  della  pace  della  patria,  era 
stato  chiamato  a  comparire  in  giudizio  ;  ma  finalmente  cessando 
le  persecuzioni  mori  4  anni  dopo  a  Literuo.  E  nello  stesso  anno 
moriva  Annibale,  che  ritrattosi  alla  corte  di  Prusia  credcvasi  mo- 
rire in  pace,  quando  s'accorse  che  quel  re  macchinava  darlo  ai 
romani;  e  forte  quanto  lo  fu  quando  era  fortunato,  succhiò  il  ve- 
leno e  mori  in  età  di  65  anni.  A'  romani  non  torna  a  gloria  una 
persecuzione  tanto  accanita  quanto  questa  contro  queir  illustre, 
ma  la  politica  v'era  di  mezzo  e  bastò.  Infatti  se  Antioco  pro- 
fittava de' suoi  consigli,  egli  un'altra  volta  avrebbe  riportato  la 
guerra  in  Italia:  ma  la  sua  stella  era  ormai  tramontata! 

In  un  impero  cosi  vasto  quanto  quello  che  allora  Roma  eser- 
citava, erano  le  rivolte  frequenti,  ed  i  popoli  tentavano .  ritornare 
alla  loro  indipendenza  con  tanta  maggiore  alacrità,  quanto  i  vin- 
citori erano  stati  duri  nello  imporre  delle  condizioni  a*  vinti.  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  avea  male  osservati  i  patti  stabiliti  co' ro- 
mani e  nuove  cause  di  guerra  ne  derivarono.  Perse»  suo  figlio 
naturale,  era  1'  anima  di  tutte  le  gravi  sciagure  di  suo  padre.  Per 
esso  peri  di  veleno  il  giovane  Demetrio  legittimo  figlio  di  Filippo, 
ch'era  tornato  appresso  il  padre  per  consigliarlo  a  maneggiarsi 
co'  romani  con  migliori  vie.  Ma  scuoprendo  quel  re  la  perfidia  di 
Perseo,  ed  avendo  con  dolore  immenso  conósciuto  come  Demetrio 
non  meritasse  quella  fine,  poco  gli  sopravvisse,  mentre  Perseo  sa- 
lendo sul  trono  si  preparò  a  far  la  guerra. 

Catone  intanto,  l' austero  censore,  intendeva  in  Roma  a  rior- 
dinare r  antica  virtù,  ed  a  far  sorgere  edifizj  di  bellezza  maravi- 
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^liosat  mcrUandosi  il  plauso  de*  conteinporaDci  e  V  ammìraxione 
de'futari.  Fu  questa  per  Roma  un'epoca  grande:  e  forlanato 
quel  popolo  se  Catone  avesse  avuto  altrettanti  successori  eguali  a 
luit  quanti  furono  que'  tristi  che  trassero  a  voga  il  carro  trion- 
fale della  repubblica  per  immergerlo  nelle  macerie  della  corra- 
liooe  e  della  servitù. 

La  guerra  contro  Perseo»  Gol  come  le  altre,  sebbene  quel  re 
mm  avesse  le  qualità  necessarie  per  tener  froote  a' generali  ro- 
naanì,  e  che  battuto  più  volte  alfine  si  dassc  da  se  medesimo  in 
mano  de'  vincitori,  marciando  al  trionfo  di  Paolo  Emilio  come  a 
vinto  si  convenivii.  Con  esso  fini  lo  impero  macedonico  e   Roma 

re  ireditò  le  spoglie. 

« 

CIAFXTOZiO  ZZI. 


m*  Terza  guerra  panica 

STATO  01  ROMA  AVANTI  QUESTA  GUERRA.  —  CARTAGINE;  SUA  FINE  ^ 
FINE  ÓELL'ULTIMA  GUERRA  PUNICA.  —  OSSERVAZIONI  MILITARI  SU 
QUESTA  TERZA   EPOCA. 

§»• 

I  re  erano  giunti  a  Roma  trofeo  di  vittoria:  le  repubbliciie 
la  riconoscevano  per  loro  sovrana  e  umiliate  ne  chicdeano  la  pro- 
tezione. Le  acquistate  ricchezze,  la  conquista  del(ja  Grecia,  t^tti 
gli  agi  della  potenza  e  della  gloria  svegliarono  io  Roma  il  gusto 
delle  arti  belle.  Il  genio  del  gran  popolo  immaginò  monumenti 
di  eterna  grandezza  e  gli  lasciò  testimoni  muti  alle  generaziofù , 
corrosi  dal  tempo  e  calpestati  da' barbari!  Ab  se  gli  uomini,  se 
le  nazioni,  quando  sono  potenti  si  voltassero  un  poco  a  guardare 
tra  le  nebbie  del  passato,  quante  meditazioni  salutari  farebbero, 
quanta  gloria  acquisterebbero  che  non  morrebbe!  Ha  i  popoli 
sono  come  gl'individui:  nel  colmo  della  loro  potenza  diventano 
superbi  e  crudeli,  poi  decadono  e  si  dissolvono  sotto  il  peso  deUa 
più  trista  corruzione! 

Allo  sviluppo  delle  arti  tenea  dietro  quello  delle  lettere:  me- 
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cenati  sorgevano  che  ne  aiutavano  e  fecondavano  1*  appiic^aione. 
Le  commedie  di  Terenzio  sono  di  qoesta  epoca.  Tn^o  sembrava 
contribuire  alla  prosperità  e  grandexza  romana.  Vittorie  d*ogni 
popolo;  d'ogni  popolo  affluivano  nuovi  abitatori  a  Roma:  arti, 
osi  9  vizj  e  virtù  tutto  si  accomuni^va,  e  se  ne  spargeva  in  copia 
sopra  ad  un  terreno  che  in  tutto  dovea  toccare  1*  ultimo  gradino. 
L'arte  della  guerra,  se  acquistava  per  nn  lato  coli* estendersi 
delle  cognizioni  intellettive,  col  combattere  contro  popoli  ó\  sva- 
riatissimi  costumi,  dall'  altro  perdeva,  perché  le  ricchezze  faceaQO 
sfuggire  la  dura  vita  del  campo,  per  poltrire  nella  mollezza  delle 
patrie  mura.  Vedremo  tra  non  molto,  quanto  la  corruzione  in- 
fluisse non  solo  al  decadimento  dell' arte  propriamente  detta,  ma 
alla  decomposizione  dell' elemento  romano^  sobrìot  laborioso,  di 
coraggio  inaudito,  di  devozione  santissima  alla  patria* 

S2. 

Erano  ormai  scorsi  50  anni  che  la  pace  tra  Roma  e  Carta- 
gine s' era  fatta.  I  cartaginesi  nella  pace  attesero  al  commercio 
con  tutta  quella  alacrità  de'  popoli  d' origine  fenicia.  La  ricchezza 
tornava  a  rifiorire  nella  repubblica,  e  colla  prospera  fortuna  la 
stanchezza  della  pace.  Molte  querele  furonvi  tra  Massinisaa  ^  Car- 
tagine a  ragione  di  confini;  e  queste  querele  terminarono  poi  a 
guerra  aperta.  Roma  inviava  i  suoi  deputati  perchè  quelle  con- 
tese sopissero;  ma  quando  questi  tornarono  e  ounziarono  lo  stato 
di  prosperità  in  coi  qqeUa  repubblica  trovavasi ,  nacque  nc4  po^. 
polo  e  nel  senato  un  certo  istinto  di  rivalità  e  di  tin^ife,  che 
lece  deliberare  sulla  fortuna  di  quella  gloriosa  città.  La  sua  esi- 
stenza rammentava  il  Trasimeno  e  Canne,  e  l'averla  lasciata  in 
quello  stato  dì  prosperamento  coi  andava  incontro,  iacea  si  che 
una  cupa  politica  dubitasse  per  l' avvenire  e  pensasse  a  prendere 
seri!  partiti  contro  di  lei. 

Due  contrarie  opinioni  si  agitarono:  Catone  il  Censore  soste- 
neva doversi  annullare  per  sempre,  poiché  la  corruz^Kie  che  già 
era  in  Roma,  potea  farla  soccombere  un  giorno  sotto  la  rivale 
provata  dalle  sventure,  temprala  col  ferro  de*  nemici,  fatta  pro- 
dente e  savia.  Scipione  Nasica  opinava  doversi  appunto  lasciare 
in  piedi,  perchè  Roma  avesse  sempre  una  potente  nemica  che  le 
stasse  di  fronte,  senza  che  si  abbandonasse  a  quella  perigliosii  si- 
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cupezza,  che  avrebbe  perduta  nel  popolo  Tambizioue  delle  grandi 
virtù.  Ma  il  senato,  obbedendo  alle  ispirazioni  di  Catone  decretò 
la  perdita  della  infelice  repubblica.  Se  T  illustre  Catone,  avesse 
letto  nell'avvenire  ed  avesse  veduto  che  non  bastava  distrugger  città 
e  nemici,  perchè  Roma  non  cadesse!  ma  che  bisognava  cambiare  i 
fati  delle  cose  umane;  ciò  che  gli  umani  non  ponno,  per  quella 
misteriosa  potenza  che  ne  regola  la  vita  ed  i  destini  ! 

Un  formidabile  esercito  giunge  innanzi  a  Cartagine:  la  città 
non  avea  offeso  Roma  da  meritarsi  una  guerra  cosi  crudele,  e 
senza  ostinarsi  a  difesa  che  sarebbe  stala  impossibile,  mandò  de- 
potati a  chiedere  pace  e  le  condizioni  dettasse  il  nemico.  Fu  ri- 
sposto agl'inviati:  accordare  libertà  il  senato  a' cartaginesi,  pur- 
ché nello  spazio  di  trenta  giorni ,  300  giovani  delle  primarie 
famiglie  fossero  dati  in  mano  a' romani.  Obbedirono.  Ma  allora 
s'incalzò  con  nuova  domanda:  cedessero  senza  frode,  senza  dila- 
zione, tutte  le  armi  :  obbedirono  !  Finalmente  fu  loro  dichiarato 
essere  l' ultima  volontà  del  senato ,  che  abbandonassero  la  città 
dannata  ad  essere  distrutta,  e  andassero  a  rifabbricarne  un'altra 
dove  loro  più  piacesse,  a  quattro  leghe  dal  mare. 

Se  hai  cuore  o  lettore,  se  hai  affetti  per  la  tua  terra  natale, 
proverai  quanto  fosse  barbaro  quo^to  procedere!  La  posterità 
freme,  Roma  pagò  questa  colpa  con  tanti  secoli  di  dolori  e  di 
sangue  I 

Fu  questo  un  colpo  di  fulmine  per  quei  che  rappresentavano 
Caftaginet  Invano  ricorsero  alle  lacrime,  misero  avanzo  della 
umana  sciagura,  quando  ricorre  a  mendicare  la  pietà  dalla  su- 
perbia umana  :  bisognò  portare  a  Cartagine  questo  terribile  avvi- 
so! Tale  nuova  destò  l'ira  di  tutti  i  cittadini:  allora  sì  vide 
quel  miracolo  di  grandezza  che  sembra  cingere  di  aureola  bril- 
lante le  nazioni  che  muoiono.  Fu  creato  Asdrubale  generale  delle 
truppe:  si  fabbricarono  armi  in  ogni  canto  della  città:  i  templi» 
i  palagi,  le  piazze  divennero  arsenali.  Uomini,  donne,  giovani, 
vecchi,  notte  e  di  vi  lavoravano.  Manca  canapa  per  costrurre  cor- 
dami, le  donne  si  tagliano  le  chiome  e  ne  danno  in  abbondanza  ! 
£  che  non  può  un  popolo  che  combatta  pe'  suoi  lari,  per  V  estrema 
salute  della  patria? 

Sedeva  Cartagine  in  fondo  ad  un  golfo,  fabbricata  sopra  ad 
una  penisola  che  in  quel  golfo  stesso  inoltrandosi  era  per  mezzo 
di  un  istmo  stretto  circa  due  miglia  e  meaco  congiunta  alla  terra 
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continenUle.  Dalla  parte  d'Africa,  la  ciUà  chiamata  Megara, 
chiosa  da  triplice  recinto  di  mura,  era  difesa  da  una  ciUadelta 
che  appellavasi .  Byrsa.  Possedeva  due  porli  ai  quali  una  piccola 
isola  avea  fatto  dare  il  nome  di  Cothon:  in  quello  posto  a  levante 
stanziava  la  flotta,  in  quello  ad  occidente  i  legni  mercantili.  La 
popolazione  che  v*era  internamente  di  circa  700,000  abitanti. 
L'assedio  durò  sulle  prime  due  anni  senzacbè  i  romani  ottenes- 
sero vantaggi,  ma  qualche  volta  perdite  grandi  subirono. 

Proclamato  consolo  il  giovane  Scipione,  portossi  innanzi  a 
Cartagine  e  fece  in  breve  cambiar  l'aspetto  delle  opeoozioni  ro- 
mane. Ristabili  la  disciplina  nelle  truppe  e  quindi  tentò  un  colpo 
di  mano  contro  Megara,  durante  la  notte.  Si  difesero  que'  di  den- 
tro con  coraggio,  nò  i  romani  ottenevano  felice  resultato  dell'at- 
tacco, perchè  non  poterono  scalar  le  mura.  Ma  avendo  osservato 
Scipione  una  torre  abbandonata,  vi  mandò  intrepida  soldatesca, 
che  penetratavi,  entrò  in  Megara  e  ne  ruppe  le  porte.  Sconcer- 
tali da  questo  attacco  gli  assediati  abbandonarono  la  città  e  ri- 
pararono nella  cittadella.  Le  truppe  cartaginesi  che  trovavansi  al 
di  fuori ,  prese  da  timor  panico ,  lasciarono  il  campo  e  si  refu- 
giarono  dentro  le  mura. 

Irritalo  Asdrubale  per  questa  perdita  fece  avanzare  sulle  mora 
di  Cartagine  i  prigionieri  romani ,  e  fece  loro  a  vista  de*  compa- 
triotti  subire  orrendi  supplizi.  Rappresaglia  vana ,  che  non  pro- 
dusse alcun  resultato  favorevole,  e  foce  orrore  a' presenti  ed  a* fu- 
turi. —  Scipione  padrone  dell'  istmo  in  venti  giorni  fé' costruirvi 
un  muro  che  serviva  a'  suoi  di  riparo  ed  a'  nemici  ogni  soccorso 
toglieva  dalla  parte  di  Africa ,  mentre  sul  mare  era  la  flotta  ro- 
mana che  teneva  strettamente  bloccati  i  porti  della  misera  città. 
Ma  i  primi  lavori  non  si  arrestarono:  un  altro  di  ardimento  nuovo, 
e  che  riuscì ,  fu  quello  di  colmare  il  porto  alla  sua  bocca.  Ri- 
sero i  Cartaginesi  a  quell'opra  che  parve  impossibile,  ma  che  riuscì. 
Eglino  allora  un  altro  tentativo  fecero  più  di  quello  difficile,  ed 
ardito  :  cittadini  d'ogni  sesso  ed  età  lavorarono  con  quella  alacrità 
che  era  loro  propria  :  Scipione  udiva  lo  strepito  che  facevano  gli 
operai ,  né  sapea  concepire  ciò  che  facessero  :  i  prigionieri  non 
rivelarono  mai  quel  segreto  :  ad  un  tratto  un  nuovo  adito  si  apre 
al  loro  porto,  ne  sbocca  una  nuova  flotta  costrutta  cogli  antichi 
materiali ,  che  se  avesse  attaccato  quella  de' romani  l'avrebbe  cer- 
tamente battuta ,  perchè  era  priva  di  marini ,  soldati  ed  ufficiali: 
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ptréttttfo  lj  oc€affoBC  e  coolfattrottri  di 
gìonn  dopo.  Fo  hu^  e  OiSlioaCa  :  k  san 
porUvano  iodo  alle  grosse  oavi  roinaiie.  le  WÈtilÈnnm^wmo  m  toii 
i  lati.  Se  n  trorat aoo  incalzati ,  rapidi  si  rìtraevaaD  e  iwaijaa 
000  flaaggior  fcna  alTallacco.  Le  doe  lolle  co»baMtio«o  la  ialiera 
gioroafa  eoo  eguale  aecaaiiiieiilo  :  a  nolle  i  cartagìaeri  ai  ritìra- 
▼aao  f  ed  ima  parte  delle  loro  nan ,  noo  potendo  entrare  rapida- 
menle  nel  porto ,  la  cni  ioilioccatnra  era  stretta,  andò  ad  anco- 
rarsi sotto  an  promontorio  assai  vasto.  Gl*insegnoao  i  romani,  la 
zaffa  rioooiincia  con  estremo  rigore  e  si  prolunga  ansai  wfi 
nella  notte.  Mallo  ri  soOenero  i  cartaginesi ,  e  le  nari  che 
parono  refngiarono  nel  porto.  Scipione  oocnpò  qneir  allan  coi 
^^900  arcieri,  ftNtificandorisi  con  mia  muraglia  imponeale  ^m^t^l^ 
di  mattoni. 

Al  ritorno  della  primavera ,  Scipione  tornò  ad  nUaccaie  il 
porto  e  la  cittadella ,  e  penetrò  io  nna  gran  piazza  dora  iaeeram 
capo  Ire  rie  anguste  ed  a  pendio,  fiancheggiale  da  numcn  graaie 
di  case ,  dalle  quali  pioverà  stt*  romani  nna  grandine  di  daril 
Per  avanzarsi  ad  ogni  casa  bisognava  combattero ,  fbrsarla ,  ca^ 
darne  i  difensori  che  nelle  case  vicine  riparavano.  Questa  misckia 
terribile  dorò  sei  giorni ,  ne' quali  Scipione  non  prese  ripoao,  e 
poco  cibo.  11  settimo  giorno  comparvero  supplicanti  dconi  depi- 
tati  che  per  cedero  la  cittadella  chiedevano  salva  la  vita  :  V  a^ 
cordò  il  vincitore  ;  e  50,000  uomini  uscendo  dalle  sue  mora  sÉb- 
rono  pel  campo. 

Asdrubale  trincerossi  ancora  nel  tempio  d'Bsculapio  cm 
800  fuggitivi ,  la  moglie  ed  i  figli  :  per  alcun  tempo  vi  si  di- 
Tese  eroicamente,  ma  la  fame  e  la  fatica  lo  vinse:  porlosfi 
al  campo  romano  e  si  rese.  Scipione  lo  mostrò  a  que*  miseri  che 
non  poteano  sperar  grazia:  vomitarono  essi  contro  di  lui  mille 
imprecazioni  ed  incendiarono  il  tempio.  La  moglie^  d*Asdrubale  si 
vesti  cogli  abiti  più  ricchi  che  avesse,  andò  a  vista  di  Scipione  e 
vi  condusse  i  figli  :  invocò  V  ira  de'  nomi  e  de*  romani  contro  al 
suo  perfido  sposo ,  scannò  i  figli ,  gli  gettò  nelle  fiamme  ed  essa 
li  segui  !  I  disertori  1*  imitarono ,  e  Cartagine  fo  sepolta  sotto  la 
polvere  !  Ebbe  fine  cosi  la  terza  guerra  panica,  esempio  di  eroismo 
e  di  crudeltà ,  di  grandezza  e  di  cupidigia.  Scipione  dicesi  pian- 
gesse !..  Ma  ormai  dovea  pianger  so  Roma  slessa ,  cui  i  secoli 
aumentavano  le  colpe  e  maturavano  la  pena. 
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Percorremmo  con  rapidità  la  storia,  ma  non  possiamo  in 
questa  epoca  terza  lasciare  indietro  alcune  militari  osservazioni, 
che  formano  specialmente  subbietto  delle  investigazioni  nostre. 
Abbiamo  dato  qua  e  là  alcuni  schizzi  brevissimi  inforno  a'capitani 
ed  asfalti  principali  della  guerra,  ora  fermiamoci  un  istante,  e 
portiamo  il  nostro  studio  ad  esaminare  1*  insieme  delle  operazioni, 
la  loro  natura  e  l'effetto  che  ne  resulta. 

Osservammo  quando  Attilio  Regolo  sì  trovò  isolato  in  faccia 
a  Cartagine,  come  abusasse  della  sua  precedente  fortuna  per  ri- 
schiare in  una  battaglia  la  salute  del  suo  esercito  e  gl'interessi 
della  patria.  In  tali  frangenti  osservammo  anche  quale  espediente 
vi  resti  a  chi  non  voglia  risicare  di  perder  lutto.  Quale  differenza 
tra  romani  e  cartaginesi  passasse  notammo  pure ,  perchè  prezzo 
è  di  un  lavoro  del  genere  del  nostro  investigare  co*  lumi  della 
ragione  più  che  si  può,  addentro  al  buio  della  storia  di  un  tempo 
separato  dal  nostro  da  quasi  22  secoli.  Riprendendo  ora  quella 
via  che  interrompemmo ,  ci  faremo  particolarmente  ad  esaminare 
tre  questioni ,  che  si  confondono  poi  in  una  sola  :  1.^  che  debba 
fare  un  popolo  attaccato  ne'  propri  conGni  :  2.^  nullità  delle  vit- 
torie se  non  sono  decisive  :  3.^  delle  diversioni  antiche ,  messe  a 
parallelo  colle  moderne. 

Che  debba  fare  un  popolo  attaccato  ne'  propri  confini  Roma 
e  Cartagine  ce  lo  mostrano  :  però  vi  sono  delle  importanti  osser- 
vazioni che  non  si  possono  pretermettere  :  Roma  è  costretta  fidare 
solamente  sopra  se  stessa  e  su  quella  forza  morale  che  tanti  anni 
di  vittorie  acquistata  le  aveano  su'  popoli  viciniori  ;  ma  i  galli 
l'abbandonano  e  la  tradiscono  (colpa  sua  però):  nulladimeno  bi- 
sogna ,  quando  uno  è  minacciato  da  guerra  terribile  com'  era 
quella  annibalica,  esser  provvisti  ad  ogni  evento  prima,  poi  avere 
alleati  interessati  ad  assistervi  a  dispregio  de'  doni  e  delle  offerte 
nemiche  -,  ma  questi  alleati ,  che  dividano  con  generosità  le  vostre 
sventure  sino  all'ultima  sono  ben  rari:  laonde  voi  non  farete  mai 
cosa  vana ,  se  cercherete  lutto  lo  sviluppo  possibile  delle  vostre 
forze,  se  sceglierete  uomini  degni  della  fiducia  vostra  non  solo, 
ma  di  quella  delle  soldatesche,  e  gli  opporrete  al  conquistatore. 
Poi   r  avventare   una   battaglia ,   né   l'arte  odierna  lo  consente , 
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come  fecero  i  romani  consoli  è  sempre  follia ,  quando  le  risorse 
che  ci  restano  sono  scarse ,  e  quando  per  una  sconfitta  si  può 
cambiare  totalmente  lo  spirito  pubblico.  Studiate  innanzi  dì  cimen- 
tarvi se  il  vostro  nemico  ha  lati  vulnerabili ,  attaccatelo  io  quelli 
e  voi  lo  vedrete  presto  cambiare  i  suoi  piani ,  e ,  fosse  pur  Na- 
poleone ,  meditare  innanzi  di  compromettere  sé  ed  i  suoi. 

È  ben  vero  che  nelle  guerre  puniche  non  puossi  prendere 
oggi  ad  imitare  la  parte  tattica  e  meno  quella  stratagemmatica: 
perchè  gl'inganni  d'Annibale,  al  punto  in  cui  è  giunta  farle  non 
varrebbero  più  :  ciò  non  vuol  dire  però  che  un  genio  come  An- 
nibale non  fosse  sempre  capace  di  grandi  concezioni ,  di  arditis- 
sime imprese.  Bisogna  in  lui  studiar  molto  Tuomo,  non  sèmpre 
né  in  tutte  le  imprese ,  e  poi  troveremo  sempre  il  modello  del 
capitano  che  ha  genio  immenso ,  accoppiato  ad  un  ardire  il  più 
maschio  si ,  ma  il  più  temperato.  Egli  ebbe  somme  vedute  strate- 
giche, per  le  quali  indovinò  Tarte  di  vincer  Roma:  non  la  vinse 
perchè  errò ,  quando  dovea  incalzare  con  energia  e  dare  Tullimo 
colpo.  Quanto  valga  in  quei  supremi  momenti  di  pericolo  univer- 
sale r  affidare  alla  mente  di  un  sol  uomo,  purché  sia  come  Fabio 
o  come  Scipione  Africano ,  i  destini  della  patria,  ce  lo  mostrano 
quelle  campagne  che  susseguirono  alla  battaglia  del  Trasimeno. 

È  beo  vero  che  ogni  paese  non  ha  11  pronti  uomini  di  quella 
grandezza  d' animo ,  di  quella  disinteressata  virtù  ;  ma  non  diffi- 
cilmente compariscono  nelle  circostanze  pressanti  di  una  nasione, 
nella  quale  tutti  i  di  lei  figli  portano  scolpita  in  fronte  T  idea  del 
sacrificio,  del  riscatto,  della  libertà.  Non  parlatori  quanto  Varronei 
ma  modesti  quanto  Fabio ,  com'  esso  virtuosamente  umili ,  ago 
curanti  i  forsennati  gridi  del  popolo,  che  s*  inganna  suo  malgrado^ 
ma  intenti  in  ogni  evento  a  vincere,  studiosi  di  vincere,  di  saltare 
come  che  sia  la  patria. 

Se  una  vittoria  non  è  decisiva  non  bisogna  cimentarsi  a  bat- 
taglia. Conta  poco  uccidere  al  nemico  dei  soldati,  farsene  aod- 
dere  senza  prò.  Avanti  di  vincere  bisogna ,  e  lo  abbiam  già  detto, 
procurare  tutti  i  mezzi  che  la  vittoria  ci  tocchi  ;  ma  ciò  Mm  è 
tutto:  bisogna  combinare  in  tal  modo  i  propri  sforzi  avanti  d'In- 
gaggiarsi in  cimenti ,  da  farsi  questo  semplice  problema  :  se  vinoo 
che  cosa  mi  sarà  premio  della  vittoria?...  Quando  questo  non 
sia  che  nel  far  retrocedere  il  nemico  qualche  miglio ,  senza  dare 
alla  pubblica  opinione  ed  alla  politica  del  paese  queir  imp^Jlno  di 
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Gducìa  taoto  necessario»  che  fa  sorgere  sponlaneo  il  sacrìGcio, 
che  noQ  ascolta  il  pianto  di  quei  che  lacrimano  sulT estinto,  ma 
ingigantito,  sicuro  di  vincere,  v'offre  sangue  e  sostanze,  la  vo* 
sira  vittoria  differisce  poco  da  una  sconfitta. 

Io  Annibale  sono  caratteristiche  queste  mancanze:  vince  al 
Trasimeno  e  oon  corre  a  Roma  nunzio  di  sconfitta ,  pronto  a  far 
pagare  alia  rivale  della  sua  patria  le  passate  vittorie  a  carissimo 
prezzo.  Vince  a  Canne  e  perde  tempo  nel  raccogliere  le  spoglie 
dei  vinti ,  invece  di  correre  a  Roma ,  assaltarla  veloce  e  imporle 
le  leggi  del  vincitore.  Questa  è  la  strategìa  da  seguirsi  con  nemici 
indomabili  quanto  era  Roma:  profittare  abilmente  decloro  rovesci» 
poi  correre  a  dettar  pace  o  rovina  nella  loro  capitale,  dove  lo 
scuoramento  subitaneo  produce  gli  effetti  di  una  seconda  sconfitta. 
Forse  Annibale  pensò  che  avanti  di  attaccare  Roma  era  da  pen- 
sarla per  gli  sforzi  di  che  era  stata  capace  fino  a  quel  tempo.  Ma 
bisogna  anche  reflettere  che  dandole  agio  avrebbe  ripetuto  di  nuovo 
le  stesse  maraviglie.  Se  alla  guerra  v'è  momento  in  cui  sia  valido 
il  noto  proverbio  audacei  fortuna  juvat^  è  quando  avete  dato  uua 
battaglia  vicino  alla  capitale  del  vostro  nemico,  e  l'avete  vinta. 
Accorrete  subilo  :  egli  non  può  riordinare  in  un  giorno  le  schiere 
disperse ,  render  loro  la  primitiva  armonia,  farle  capaci  di  starvi 
a  fronte  un'altra  volta. 

Si  aggiunge  a  questo  lo  scuoramento  de' cittadini ,  i  quali 
conoscono  meglio  del  soldato  i  resultati  di  una  sconfitta ,  e  col 
loro  silenzioso  aspetto,  colla  loro  malinconica  portatura,  mostrano 
a  chi  deve  combattere  .che  non  v'  è  più  speranza.  Ciò  forse  non 
accadeva  nelli  antichi  cittadini ,  perchè  le  guerresche  faccende  li- 
roitavansi  solamente  alla  loro  città ,  né  il  nemico  avea  vinto  e 
soggiogato  uno  stato,  che  altronde  guarentivano  e  il  suo  sistema 
municipale,  e  tutti  quelli  che  voleano  viver  liberi.  Vincer  oggi  una 
battaglia  presso  ad  una  capitale ,  o  meglio  anche  a  forza  dì  com- 
binazioni ,  togliere  al  nemico  la  sua  capitale ,  dov'  è  il  cuore  del- 
l' amministrazione  civile  e  politica,  gli  son  tagliati  i  nervi  e  la 
testa ,  se  il  conquistatore ,  o  quello  che  gli  porta  la  guerra  in 
casa,  è  abile  da  trar  profitto  di  quanto  suggerisce  sana  filosofia 
militare  e  politica. 

Dopo  la  battaglia  di  Canne  Annibale  perde  il  prestigio:  Capua 
gli  ammollisce  e  corrompe  l'esercito:  ei  non  ha  più  sufficienti 
forze  per  arrestare  un  nemico  che  in  casa  propria  profitta  di  tutto. 
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^  proGltandonc  abilmente  sa  sincere.  Non  è  poco  il  destreggiarsi 
per  non  esser  vinto ,  ma  ciò  non  basta  per  colui  che  ha  bisogno 
di  grandi  resultati.  Dunque  concluderemo  che  le  vittorie  le  quali 
non  danno  per  resultato  che  strage  reciproca  di  militi  sodo  vit- 
torie a  carico  d'entrambe  le  parti  e  vanno  evitate.  Bisogna  studiare 
ciò  eh'  è  positivo  :  studiarlo  e  trarne  profitto  col  favore  delle  cir- 
costanze. 

Abbiamo  veduto  in  queste  guerre  ciò  che  fosse  diversione: 
ma  abbiamo  osservato  che  in  Spagna  vi  combattevano  legioni  e 
duci  abili ,  senzachè  valesse  quella  guerra  a  sollevare  il  peso  che 
Roma  e  V  Italia  sentivano  per  la  presenza  del  barbaro.  Dunque  è 
da  guardarsi  in  questo  caso  qual'era  il  centro  delle  operazioni  del 
nemico,  il  punto  (lai  quale,  come  tanti  raggi  che  se  ne  allon- 
tanino, muovevano  le  armate  nemiche.  Era  questo  a  Carta- 
gine ,  per  i  romani ,  a  Roma  pe'  loro  nemici.  I  romani  erano  ri- 
corsi per  tempo  (  e  prima  di  loro  Agatocle  )  a  troncare  le  fibre 
di  questo  centro  fatale,  quando  vi  spedirono  Regolo:  ora  a 
loro  volta  venivano  i  cartaginesi.  Entrambi  i  popoli  erano  oiessi 
a  rischio  di  cadere  sotto  al  ferro  nemico ,  se  circostanze  che 
esamineremo  non  avessero  sviato  i  colpi.  E  dunque  la  via  più 
facile  per  far  diversione  al  nemico  è  nel  cuore  delle  sue  provincie, 
dove  non  solo  se  gli  minaccia  la  esistenza  politica ,  ma  se  gli  tol- 
gono tutte  le  risorse  che  impiegar  potrebbe  contro  di  noi. 

Ma  perchè  le  diversioni  siano  efficaci  bisogna  guardarsi  bene 
dal  non  rinnuovare  ciò  che  ì  romani  ed  i  cartaginesi  fecero.  Gli 
uni  tolgono  a  Regolo  metà  delle  forze:  gli  altri  non  accorrono 
veloci  sulle  sue  traccie  con  nuove  forze,  nuovi  mezzi  e  tutto 
quanto  può  esser  valevole  a  far  la  guerra  in  casa  altrui.  È  questa 
la  parte  nella  quale  debbono  studiare  prima  che  tutto  i  governi, 
perchè  sta  nelle  loro  mani  la  riescila  delle  imprese.  Sia  pure  il 
generale  cui  affidate  tale  spedizione  il  primo  capitano  del  mondo, 
verrà  tempo  in  coi  egli  non  potrà  applicare  il  proprio  genio  a 
grandi  colpi ,  perchè  gli  mancherà  queir  appoggio  morale  e  fisico 
indispensabile  a  coronarne  i  successi.  Un  esercito  che  sia  lungi 
dalla  propria  patria ,  privo  di  speranze ,  altroché  quella  di  farsi 
strada  a  colpi  di  cannone ,  il  paese  sia  da'  nemici  danneggiato ,  o 
nemico  egli  stesso  vi  nasconda  le  sue  risorse  :  la  invasione  finirà 
il  danno  e  rovina  dell'  invasore  stesso ,  perchè  costretto  a  com- 
battere per  vivere  giornalmente ,  quand'anche  fosse  sempre  vin- 
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citore,  s'ìodebolirà  a  segoo  che  oou  potrete  più  conlare  sulle  sue 
forze. 

Annibale  quando  entra  in  Italia  »  e  Scipione  in   Spagna  ed 
Africa  sono  degni  di  studio  per  la  politica  che  seguono  co*popoli 
tra' quali  fanno  la  guerra.  Annibale  fa  tutto  quello  che  è  ne' suoi 
mezzi  per  togliere  amici  a'roraani,  e  le  popolazioni,  assai  malcon- 
tente de'  loro  catti?!  trattamenti,  lo  aiutano  col  sangue  e  coll'oro,  e 
forse  da  loro  deve  in  gran  parie  ripetere  le  sue  vittorie.  Scipione 
in  Spagna  generoso  colli  spagnuoli  fino  allo  scrupolo,  pudico  colle 
loro  fifi^lie,  a  tutti  dolce  ed  umano.  Queste  sono  quelle  vie  che 
persuadono  anche  un  popolo  Tinto  e  soggiogato ,  foss'  anche  bar- 
baro. Da  ciò  dcdur  vogliamo .  che  è  necessario  conciliarsi  l'ami- 
cizia delle  popolazioni ,  profittare  della  loro  condizione  per  cercar 
via  di  migliorarla  ,  e  non  è  difficile ,  quando  si  riflettano  due  cose 
principali  :  che  appresso  tutti  i  popoli  si  trovano  piaghe  da  sanarsi, 
e  che  parimente  sono  appresso  a  tutti  delle  passioni,  che  a  met- 
tersi in  moto  non  vogliono  che  semplice  impulso.  A  quelle,  quando 
altro  non  v'é  si  ricorre  e  si  ottiene  Io  scopo  che  ci  prefiggiamo. 
I  romani  marciano  contro  Filippo  di  Macedonia ,  ma  tra'po« 
popoli  della  Grecia  non  sono  che  i    forieri  della  libertà ,   i  loro 
vendicatori.   A  questa  magnanima   aspirazione  detestano  i   greci 
Filippo  e  plaudono  Roma.  Ma  se  invece  avessero  detto  i  romani: 
la  Grecia  d*  Europa  e  d'Asia  diventa  provincia  romana  sotto  nome 
d'Acaia ,  come  in  seguito  le  dissero ,  governata  da  un  proconsolo 
o  da  un  pretore ,  a  Filippo  non  sarieno  per  certo  mancati  ausi- 
liari ,   perchè  quando  doveasi   scegliere   tra   due  despotismi ,  la 
maggior  parie  de'  suffragi  era  per  colui  che  favellava  collo  stesso 
linguaggio ,  e  abitava  le  stesse  regioni ,  e  non  già  per  un  popolo 
d'oltremare,  cui  nulla  ora  rispettabile  in  casa  de' vinti. 

Ci  dilun|;ammo  anche  più  di  quello  dovessimo,  per  i  confini 
stabilitici;  ma  parlare  del  tema  diversioni,  senza  entrare  nella 
materia,  fino  a  che  ce  lo  permetteva  il  nostro  raziocinio,  credemmo 
mancare  a  quella  legge  di  argomentare ,  la  quale  prescrive  esame 
analitico  e  concretò  di  quelle  parti  che  noi  discutiamo.  Frattanto 
verremo  alla  conclusione,  che  ormai  è  necessario  succeda  alle 
ragioni  che  accozzammo  meglio  ci  fosse  possibile.  Le  diversioni 
debbono  avere  adunque  come  principio  fondamentale  :  esser  fatte 
in  modo  che  il  nemico  sia  minacciato  nel  suo  punto  principale  di 
partenza  :  che  fatte  in  una  delle  estremità  de'raggi  che  dal  centro 
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divergono  sono  inulili  :  che  debbono  impiegare  tatto  quanto  è  nelle 
facoltà  del  generale ,  e  nello  spirito  delle  popolazioni  tra  le  qoali 
81  porta  la  guerra  ,  per  chiamare  a  sussidio  i  bisogni  e  le  passioni 
che  più  sono  saglienti  nel  paese.  In  questa  guisa  elle  possono  ben 
riescirc ,  ma  condotte  altrimenti  non  mai. 

SPECCHIO  CRONOLOGICO 

De'  celebri  fatli  ayrenoli  dal  S6i  a?,  l' E.  Y.   al  146  avanti 

r  Era  stessa ,  e  606  di  Roma. 

Anche  questo  Specchio  dividevi  in  tre  periodi  come  1*  Epoca 
che  lo  precede,  in  ognuno  de'  quali  sono  da  notarsi  le  seguenti 
date  cronologiche  : 

Primo  Periodo 

Principio  della  Prima  Guerra  Punica  26<^  anni  av.  TE.  V. 
489  di  Rpma.  Pace  con  Gerone  re  di  Siracusa  263-490.  Duilio  riporta 
la  prima  vittoria  navale  pe'romani  260-493.  Le  armate  romane  sbar- 
cano in  Sicilia  ed  in  Corsica  259-494.  Grandi  armamenti  de*  ro- 
mani e  de' cartaginesi  per  mare  256-497.  —  Attilio  Regolo  passa 
in  Africa.  —  Riporta  molti  vantaggi  su' cartaginesi.  —  Santippo 
spartano  vince  Attilio  Regolo  e  lo  fa  prigioniero  255-498.  Nau- 
fragi delle  flotte  romane  254-499  o  253-499.  —  Cedilo  Metello  vince 
Asdrubale  251-501.  Claudio  perde  la  flotta  di  90  navi  249-503. 
1  romani  tornano  con  nuova  flotta  in  mare  e  vincono  i  cartagi- 
nesi 243-509.  Fine  della  Prima  Guerra  Punica  241-511.  Rivolta 
de*  galli  237-515.  Guerra  d'Ulirio  229-523.  Vittorie  contro  i 
galli  224-528. 

Secondo  Periodo 

Seconda  Guerra  Punica  218-534.  Annibale  passa  in  Italia.  — 
Battaglia  del  Ticino  e  della  Trebbia.  —  Battaglia  del  Trasime- 
no 217-535.  In  quest'anno  è  creato  Fabio  Massimo  Dittatore. 

Battaglia  di  Canne  216-536.  Presa  di  Taranto  da  Annibale. Di 

Siracusa   da    Marcello  212-540.  Scipione  il  giovane   va   in  Ispa- 
gna  211-541.  Prende  Cartagena  210-542.  Morte  di  Marcello  in  una 
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imboscata  tesa  da  AoDìbale  208-5M.  Asdrubale  è  vinto  ed  ucciso 
al  Metauro  207-5(k5.  Scipione  vincitore  in  Spagna  passa  in  Afri- 
ca 205-547.  Annibale  è  richiamato.  —  Perde  la  battaglia  di  Za- 
ma  202-550.  Fine  della  Seconda  Guerra  Punica  201-551.  Guerra 
in  Macedonia  200-552.  La  Spagna  divisa  in  due  provincie  :  Cite- 
riore e  Citeriore  107-555.  Guerra  contro  Antioco  192-560.  I  ro- 
mani entrano  per  la  prima  volta  in  Asia  190--562.  Dalla  Grecia 
giungono  al  senato  lagnanze  contro  Filippo  185-567.  Morte  di  An- 
nibale e  di  Scipione  Africano  183-569.  Perseo  dichiara  guerra 
a*  romani  171-581.  Sua  disfatta  168-584. 

term*  Peri^d* 

Principio  della   terza   guerra   punica   149-603.  Cartagine  ò 
presa  146-606,  e  qui  fluisce  la  Terza  Guerra  Punica. 


Fine  della  Epoca  Terza,  che  dura  anni  118. 
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NOTIZIA  BIBLIOCkRAVICA 


Le  slorie  di  Polibio,  tradotte  dal  signor  Kohen  sono  la  Tonte 
principale  dalla  quale  levammo  i  fatti  di  qaesta  epoca,  nel  Lib.  li 
e  ili.  Come  pure  non  abbiamo  perduto  di  vista  T.  Livio  per  gli 
opportuni  confronti.  Lo  studioso  che  ricorrerà  a  Polibio  vi  troverà 
fondo  tale  di  filosoGa  militare  e  politica  da  trarne  sommo  diletto  e 
utilità. 


EPOCA  QUARTA 

Dagli  anni  t4tt  avanti  l^Era  volgare ,  al  SSO 

d«p«  l'Era  steiisa* 


AVVERTENZA 

Questa  Epoca  abbraccia  476  anni ,  e  sembrerà  forse  troppo 
lunga  per  chi  consideri  le  altre  tre  che  la  precedono,  se  non  da- 
remo opportuna  spiegazione  alla  causa  che  a  ciò  ne  mosse.  Gli 
ultimi  117  anni  della  repubblica  sono  il  complemento  della  corru- 
lione  e  della  decadenza  del  popolo  romano  :  V  impero  non  è  che 
una  lunga  anarchia,  nella  qaale  pochi  intervalli  si  contano  che  e» 
rammentino  la  gloria  e  le  vlrlù  passate. 

Quella  violenza  che  trascina  il  popolo  romano  air  ultima 
mina,  ci  sembra  altrettanto  più  degna  di  meditazione,  in  quanlo- 
chè  la  stessa  forza  governa  Y  accrescimento  di  ona  potenza  mira- 
bile, prepara  le  vie  di  un  incivilimento  mondiale,  e  quindi  lo  ab- 
batte, lo  disperde,  quasi  non  fosse  esistito.  Perchè  la  causa  prima 
è  nella  corruzione  della  disciplina  militare  antica ,  a  quella  vol- 
giamo il  nostro  studio  con  accuratezza  maggiore,  con  più  lunghe 
reflessioni,  e  quasi  raccogliamo  lo  spirilo  nostro  in  religiosa  me- 
ditazione, tentando  esplicare  colla  prospettiva  di  quel  magno  sfa- 
celo, il  naufragio  dell*  antica  grandezza.  Tre  periodi  formano  que- 
sta epoca. 

Prlni*  Peri«d« 

Contese  interne  sulla  Legge  Agraria.  —  Giugurta  ed  i  Numidi.  — 
Mario. 

Se€#iid«  Pertod* 

La  Guerra  Sociale  e  Siila.  —  Spartaco  e  gli  Schiavi.  —  Cati- 
lina.  —  11  Triumvirato  di  Cesare,   Pompeo  e  Grasso.  —  Cesare 

Geog.  e  St.  Milit.  t^A 
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grao  generale  e  diltalore.  —  Conquista  delle  Gallie.  —  TrÌQiiìyi- 
ralo  di  Ottavio,  Antonio  e  Lepido.  —  Augusto  e  flne  della 
repubblica. 

Terso  Periodo 

Bre?i  cenni  geografici  sul  mondo  romano.  —  DegFiiSpera* 
tori.  —  Delle  milizie.  —  Del  cristianesimo  e  del  politeismo.  — 
Traslazione  della  sede  imperiale  a  Bisanzio.  —  1  barbari  invadono 
r  impero  e  fine  della  monarchia  romana  nelf  Occidente. 

Col  terzo  periodo  ha  fine  la  Storia  antica  «  comincia  il  medio 
evo.  Le  nostre  investigazioni  si  tratterranno  poco  sulle  cause  poli- 
tiche di  quelle  immense  rivoluzioni ,  che  cella  quarta  epoca  si 
compiono,  ma  si  tratterranno  con  diffusione,  su  quanto  riguarda 
precipuamente  la  parte  militare  antica,  e  sulla  utilità  che  può  ar- 
recare lo  studiarne  il  meccanismo,  poiché  abbraccia  e  forma  i  più 
vasti  piani  di  conquista,  e  porta  la  guerra  in  remote  regioni,  col« 
legando  in  certa  guisa  le  mosse  militari  da  oriente  a  occidente,  da 
mezzodì  a  settentrione  della  grande  monarchia ,  il  cui  centro  è 
Roma,  ed  è  poscia  l'origine  principale  della  rovina  dell* impero,  per 
lo  indebolimento  delle  antiche  discipline. 


OAPZTOZaO   Z. 


STATO  DELLA  REPUBBLICA  ROMANA  ALL'ESTERNO.  —  CONTESE  INTE- 
STINE PER  LA  LEGGE  AGRARIA:  I  GRACCHI.  —  GIUGURTA  ;  I  NU- 
MIDI, MARIO  E  SILLA.  —  I  CIMBRI  ED  I  TEUTONI.  —  INDOLE  DI 
MARIO;  DELLE  SUE  RIFORME  MILITARI  E  DELLE  MILIZIE  DEL  TEMPO. 

§1- 

Cartagine  era  caduta  :  le  milizie  romane  ora  non  combatte- 
vano più  per  campare  Roma  alle  ostili  mire  di  un  popolo  po- 
tente, ma  voltavano  le  armi  contro  que'  deboli  stati  che  trovavano 
alle  loro  frontiere,  e  la  conquista  non  si  arrestava  un  istante.  Le 
legioni  aveano  portate  le  aquile  latine  al  di  \à  del  Monte  Tauro,  FU- 
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Uria  e  la  Macedonia  erano  ridotte  a  provincie  romane.  Io  questa 
guisa  la  repubblica  componera  ì  suoi  stati  delle  Spagne ,  dell'  II- 
liria  fino  al  Danubio,  delPAfrica,  della  Grecia,  delia  Tracia,  della 
Macedonia,  della  Siria  e  tutta  l'Asia  Minore.  Ma  in  questi  ?asti 
confinì,  se  si  eccettui  la  Spagna  intiera,  che  per  la  posizione  geo- 
grafica ha  il  mare  che  la  circonda,  staccandosi  dall'  Europa  alla 
▼asta  catena  de'  Pirenei,  che  non  era  per  essa  una  barriera,  perchò 
già  superata  più  volte,  ora  era  aperta  alle  legioni  che  vi  marcia- 
vano per  terra,  e  le  sue  spiagge  facili  all'  approdo  delle  flotte  ro- 
mane, penetravano  sempre  nuovi  nemici;  e  la  Gallia  popolata 
da  genti  feroci  e  guerriere,  sebbene  impegnati  di  continuo  colle  ir- 
ruenti tribù  germaniche,  provenienti  dal  settentrione  e  dall'oriente 
d'Europa,  poneva  ancora  un  argine  potente  agli  eserciti  romani  che 
fossersi  voluti  dirigere  dalle  Alpi  all'Oceano.  L'illirìa  a  contatto  delle 
razze  settentrionali  e  orientali  era  minacciata  sempre  dagli  sciti  per 
un  lato,  e  dai  popoli  di  razza  germanica  per  l'altro.  1  persiani  a  tuUi  i 
popoli  barbari  che  stavano  a  contatto  delle  orientali  provincie, 
aveano  sempre  le  armi  in  mano,  e  costringevano  le  romane  legioni 
a  continua  vigilanza  o  guerra.  L'Africa  avea  alle  spalle  i  numidi 
e  tutti  que' popoli  che  secoloro  faceano  caasa  comune,  quando  era 
d' uopo  guerreggiare  contro  i  romani. 

L'Italia  era  tutta  sotto  la  potestà  romana,  e  Roma  non  agiva 
meglio  co'  popoli ,  a  lei  per  più  ragioni  necessari ,  perchè  colla 
esclusiva  tirannide  volea  dominarli,  anziché  farli  partecipi  della 
sua  libertà.  Ciò  avrebbe  dato  origine  ad  una  nazione  potentissima 
e  assai  civile,  né  corrotta  quanto  cominciava  a  diventarlo  Roma 
stessa.  Ma  il  lusso  e  le  ricche  spoglie  dell'  Oriente,  anziché  saziare 
la  romana  cupidigia,  la  fecero  illimitata.  E  le  ricchezze  smodate 
sono  talvolta  nocive  alla  libertà  più  assai  che  la  indigenza.  È  in 
esse  il  fomite  della  tirannide,  perchè  coloro  che  molte  dovizie  pos- 
siedono non  si  credono  abbastanza  contenti  di  nuotare  neirabbon- 
danza  domestica,  ma  cercano  prevalere  nei  magistrati  e  nelle  ono- 
rificenze, mentre  da  altra  parte  fanno  il  possibile  perchè  le  gra- 
vezze pubbliche  pesino  sui  più  deboli  di  loro. 

Colali  uomini  non  sarebbero  nocivi  laddove  altri  non  fosserne, 
che  per  gustare  una  parte  de'  loro  ozi  e  de'  loro  piaceri,  non  se  11 
vendessero  anima  e  corpo.  Da  ciò  suole  derivare  che  le  leggi  per- 
dono la  efficacia,  e  quelle  che  vengono  mano  a  mano  creandosi , 
anziché  di  utile  al   bene   pubblico,  dannosissime,  perché  sono 
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fatte  noli*  ioleresse  di  casta  e  non  coDciliano  co*  generali  bisogni, 
ki  questa  guisa  i  costumi  dei  rooiaai  cambiavano  colla  loro  Torta- 
na»  e  co*  costami  perdevano  la  libertà. 

Non  può  negarsi  cbe  la  scienza  nelle  cose  di  guerra  fosse  a 
qucst*  epoca  giunta  a  quell*  apogeo»  che  non  si  oltrepassa  altroché 
per  decadere.  Generali  abilissimi ,  eserciti  invincibili  »  politica 
férma,  sebbene  falsa,  ma  preveggente»  e  affitto  simile  al  carattere 
che  il  senato  ed  il  popolo  manifestavano.  11  piacere  di  vincere  e 
quello  di  dominare  erano  congiunti  e  tencano  luogo  della  giustizia 
e  probità  antica.  Ma  tutto  questo  non  servia  che  a  preparare  una 
mina  immensa,  quanto  appunto  erano  vasti  i  confini  dello  Stato. 

La  vittoria,  la  pace,  l'abbondanza,  anziché  servire  di  giusto 
riposo  e  premio  alle  fatiche  delle  legioni ,  ai  sacrificj  passati , 
nuova  e^ca  deUero  alle  interne  divisioni,  sopita  per  qualche  spazio 
di  tempo  duranti  le  guerre  puniche.  La  memoria  della  legge  agra- 
ria rifiorì,  e  con  essa  fu  dato  il  crollo  alla  pace  interna,  e  la  fiac- 
cola della  discordia  accesa  in  Roma  incendiò  tutto  lo  Stato.  Mentre 
soggiogavano  l' Italia,  i  romani  avcano  avuto  per  sistema  di  appro- 
priarsi una  parte  di  territorio  occupato  sui  Tinti,  fabbricarvi  una 
città  o  stabilirvi  una  colonia  di  loro  gente,  ciò  che  facea  l'effetto 
di  una  guarnigione  senza  aggravare  1*  erario  della  repubblica  di 
vive  e  ingenti  spese.  La  distribuzione  avveniva  tosto  se  il  terreno 
era  in  stato  di  fruttare  e  mantenere  j  nuovi  padroni.  Ma  se  invece 
era  danneggiata  dalla  guerra  e  non  offriva  risorse  per  una  colonia, 
la  mettevano  ali*  incanto,  e  cosi  i  più  ricchi  ciUadini  ne  divenivano 
i  proprietari,  mercè  una  decima  da  pagarsi  allo  Stato,  sulle  terre 
coltivate  e  producenti  copia  di  semente,  e  un  quinto  su  quelle  che 
non  aveano  che  alberi  e  altre  piantagioni.  Da  quelle  buone  per  le 
pasture  cavavano  un  tributo  in  bestiame  grosso  e  minuto. 

La  veduta  era  stata  sapiente ,  e  con  ciò  ottenevano  aumento 
di  popolazione  romana,  senza  l' immiserimento  che  ne  sarebbe  deri- 
valo altrimenti  e  paralizzavano  i  popoli  a  loro  nemici.  Però  anche 
questa  misura  si  cambiò  in  danno  della  repubblica,  perché  i  ricchi 
che  possedevano  terre  in  forza  di  ciò,  se  ne  fecero  poscia  assolati 
signori,  né  contentaronsi  di  quello  che  apparteneva  ad  essi ,  ma 
estesero  1*  acquisto  su  quelle  de' poveri  cittadini,  parte  colla  osora, 
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parie  colla  persuasione»  e  dove  qaeste  misure  erano  siale  insuffi* 
cienli  aveano  impiegato  la  violenza.  Vasli  possessi  saccedellero  a 
quelle  fraiiooi  coloniali:  perchè  i  coloni  liberi  non  avessero  più 
da  diventare  loro  nocivi ,  ne  dettero  la  caltnra  agli  schiavi  che 
divennero  i  servi  della  gleba ,  e  in  questa  guisa  tolsero  anche 
r  ostacolo  della  coscrizione  militare,  che  talvolta  toglieva  alFagri- 
coltora  molte  delle  sue  braccia  più  vigorose.  Cosi  gli  schiavi  si 
accrebbero  straordinariamente  »  mentre  i  liberi  andavano  sempre 
decadendo  e  dimiouenda 

Per  queste  cause  il  popolo  romano  intelligente,  vedeva  i  fu- 
nesti danni  che  ne  avvenivano  alla  repubblica ,  dalla  prevalenza 
dei  servi,  e  dal  diminuirsi  sensibilmente  gli  uomini  liberi  che  do* 
veano  formare  il  suo  appoggio  nella  guerra.  Oltre  a  ciò  uomini 
liberi  viveano  nella  miseria,  per  V  avara  cupidigia  dei  cicchi  :  e 
tutto  insieme  riunendosi  facea  pensare  a' rimedi»  che  altronde  erano 
difficili,  e  sotto  un  certo  aspetto  ingiusti.  Le  leggi  antiche  che 
aveano  prescritto  la  quantità  di  terreni  da  doversi  possedere  da 
un  cittadino,  erano  rimaste  senza  effetto,  unitamente  a  quelle  mi- 
sure che  a'  proprietari  erano  comandate,  di  prendere  cioè  in  loro 
servigio  una  certa  quantità  di  uomini  liberi.  Alcuni  de*  ricchi  an- 
ziché uniformarsi,  per  non  scandalizzare  trovarono  frodi  e  cavilli, 
co* quali  fecero  passare  l'eccedente  di  loro  ricchezze  nelle  famiglie 
de' parenti;  ma  la  maggior  parte  non  rispettarono  in  nulla  le  di'* 
sposizioni  legislative.  Il  malcontento  aumentava  nel  popolo:  il  se- 
nato facea  le  viste  di  non  intendere,  perchè  era  quello  appuntocui 
la  maggior  parte  di  quelle  ricchezze  appartenevano. 

In  questo  stato  di  cose  giunse  al  tribunato  Tiberio  Gracco, 
cittadino  illustre,  figlio  di  Sempronio  e  di  Cornelia  figlia  del  grande 
Scipione.  La  più  nobile  ambizione  animava  Tiberio,  eloquente  e 
al  tempo  stesso  virtuoso;  ciò  che  facealo  caro  al  popolo  e  ri- 
spettabile al  senato  stesso.  Salito  al  tribunato  fece  un  eloquente 
discorso  sullo  condizioni  de'  cittadini  romani  sparsi  tra'  popoli  ita- 
liani, dipingendole  miserevoli  e  triste  quali  erano ,  e  parlando 
con  calore  contro  gli  schiavi,  che  prevalendo  e  sempre  moltiplì* 
cando  finivano  col  rendersi  infedeli  a'  loro  padroni  come  quelli 
di  Sicilia,  che  rivoltatisi  aveano  chiesto  l' intervento  delle  legioni 
romane  ed  aveano  fatto  una  lunga  e  terribile  guerra.  Erano  tolte 
buono  e  convincentissime  ragioni,  se  quel  senato  corrotto  Uffù 
avesse  veduto  in  ciò  un  colpo  sulle  proprie  particolari  ricchezze* 
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a  questo  cede  T  amore  patrio,  cede  la  giustizia  e  tatto  quanto 
▼*era  di  sacro. 

Tiberio  iotanto  propose  il  riuDOTellamento  della  legi^e  che  re- 
golava la  proprietà  a  500  iugeri  ;  alle  antiche  disposiziooi  ag- 
giunse che  i  figli  de*  proprietari  potrebbero  possedere  la  metà  di 
questa  misurat  e  che  anoualniente  sarebbero  nomÌDati  tre  citta- 
dini il  cui  officio  sarebbe  stato  quello  di  distribuire  a*  poveri  le 
terre  divenute  disponibili  secondo  quanto  la  legge  comaodava. 
Questa  ultima  misura  colpiva  i  ricchi,  ed  essi  dal  canto  loro  non 
lasciarono  di  avversarla  come  con  venia.  Non  era  come  le  altre 
volte  facile  eludere  la  legge,  che  dovea  essere  eseguita  da  tre 
commissari,  e  che  dall*  altra  parte  era  proibito  loro  far  nuovi 
acquisti,  perchè  Gracco  avea  proibito  le  vendite.  Da  ciò  ì  com- 
plotti e  lagnanze  de*  ricchi,  che  cercavano  dimostrare  a' poveri 
r  ingiustìzia  di  tale  misura,  con  tutte  quelle  ragioni  di  giustizia, 
diritti  ed  altro  eh* essi  poteano  allegare:  i  poveri  invece  rispon- 
deano  che  tali  acquisti  doveansi  alle  loro  fatiche,  al  loro  sangue; 
che  invece  di  chiamare  a  coltivare  le  loro  terre  uomini  liberi, 
vi  avean  chiamato  gli  schiavi,  genia  infedele,  tenuta  per  ciò  lon- 
tano dalle  militari  faccende.  In  ogni  comune,  in  ogni  colonia  la 
stessa  agitazione  erasi  dilatata  rapidamente:  gli  uni  egli  altri  di- 
sponevansi  a  far  valere  le  proprie  ragioni  con  ogni  mezzo,  e 
cosi  prepararonsi  ai  comizj. 

Finalmente  il  giorno  nel  quale  questa  legge  dovea  essere 
sommessa  a*  suffragi,  giunse.  Gracco,  che  Tavea  considerata  come 
vantaggiosa  al  benessere  non  solo  di  Roma  ma  della  rimanente 
Italia,  svolse  in  un  maestrevole  ragionamento  tutti  i  motivi  che 
Taveano  a  ciò  spinto,  facendo  conoscere  al  popolo  che  la  giu- 
stizia chiedeva  che  beni  comuni  fossero  in  comune  divisi.  A* ric- 
chi domandò  se  avessero  da  aspettarsi  migliori  frutti  dai  legami 
che  gli  avrebbero  riuniti  a*  loro  concittadini ,  o  da  quelli  che 
li  stringeano  alti  schiavi.  Domandò  al  popolo  se  quello  che  ser- 
viva nelle  armate  della  repubblica  non  era  più  utile  di  quello 
che  ne  era  escluso:  a' ricchi  se  colui  che  era  personalmente  in- 
teressato al  pubblico  bene,  non  vi  avesse  maggiore  affezione  dì 
quello  che  ne  era  escluso.  Né  arrestandosi  troppo  a  questi  para- 
goni, come  poco  suscettibili  di  controversia,  entrò  nella  enume- 
razione de' timori  e  delle  speranze  che  dovea  avere  la  patria: 
dimostrò  che  la  maggior  parte  del  territorio  dalla  repubblica  do- 
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minato  era  fruKo  della  guerra,  e  che  tatto  qaanto  restava  pel- 
r  uoWerso  era  serbato  a*  romaDÌ  :  ma  che  aveano  però  a  riflettere 
di  trovarsi  tra*  timori  e  le  speranze:  o  ac<)aistare  il  resto  del  mondo 
accrescendola  popolazione  de* plebei,  o  perdere  per  la  decadenza 
loro  e  per  la  gelosia  de' nemici»  tatto  qaanto  aveano  acquistato. 
E  simili  parole  aggiunse,  colle  quali  esaltò  la  mente  del  popolo 
e  di  coloro  che  più  erano  accessibili  alla  ragione:  ma  Tegoismo 
che  gli  stava  a  fronte  colla  sua  coscienza  di  granito,  ne  era  tutt'al- 
Irò  che  persuaso. 

Dopo  r  arringa  ordinò  a  quegli ,  cui  spettava ,  leggesse  il 
progetto  di  legge.  Il  tribuno  Mario  Ottavio ,  uno  de*  colleghi  di 
Gracco ,  guadagnato  dagli  avversari ,  intimò  invece  silenzio  a 
quello  che  leggeva.  Dsava  tra'romani  che  il  tribuno  che  interponea 
il  veto  contro  una  legge  proposta ,  la  facea  rigettare.  Gracco  rim- 
proverò il  collega  acremente,  ed  il  comizio  fu  rimesso  al  giorno 
seguente.  Circondato  di  apparata  militare  assai  imponente  ricom- 
parve il  tribuno  al  nuovo  comizio ,  nella  veduta  di  costringere  il 
collega  ad  assentire  suo  malgrado.  Comandò  la  lettura  della  legge, 
ma  il  collega  vi  si  oppose  di  nuovo.  Allora  nacque  tumulto  :  i 
tribuni  ad  insinuazione  de*  grandi  portarono  in  faccia  al  senato  la 
loro  querela.  Ha  quivi  pure  la  opposizione  era  prevalente  contro 
Gracco ,  che  vedendo  ciò  risolvè  ritornare  in  faccia  al  popolo  non 
solo  per  decidere  sulla  legge ,  ma  anche  per  sapere  se  un  tribuno, 
che ,  come  Ottavio  ,  mostravasi  nemico  della  plebe ,  dovea  conser* 
vare  la  carica. 

Infatti  nella  nuova  assemblea  proseguendo  Ottavio  ad  opporsi, 
ne  fu  provocata  la  destituzione,  e  le  tribù  unanimi  votarono  contro 
di  lui  togliendolo  da  quella  dignità,  surrogandogli  Quinto  Hum- 
mio ,  e  la  legge  fu  approvata.  Perchè  poi  avesse  esecuzione  fu 
nominato  Tiberio  stesso ,  Caio  Gracco  suo  fratello  e  Appio  Claudio 
suo  suocero  :  temeva  il  popolo  che  se  non  fosse  aflSdata  alle  cure 
di  chi  r  avea  fatta  e  difesa  nel  comizio  sarebbe  stata  elusa  come 
le  altre  che  Taveano  preceduta.  Uà  questa  vittoria  fu  momentanea: 
i  vinti  aspettarono  rifarsi  ali*  espirazione  del  tribunato.  Infatti 
Gracco  prevedendo  ciò  pensò  a  farsi  forte  co'  propri  partigiani  : 
ma  com'era  prevedibile  nel  comizio  avvenne  sedizione  :  i  parti- 
giani del  tribuno  impadronitisi  de' fasci  dei  littori  ne  scacciarono 
tutti  i  ricchi  a  furia  di  colpi.  11  senato  si  riunì  allora  e  andò 
verso  il  Campidoglio  dove  faceasi  1*  elezione  preceduto  da  Scipione 
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Nasica  allora  sooimo  ponteflce.   Giunli  nel  loogo  della  rìBoioae, 
Nasica  si  gettò  contro  a*  partigiaDi  del  tribuno ,  che  Tenerando  U 
sacerdote  non  ardirono  resistere.  Allora  si  fece  di  loro  canùOcioa, 
nella  quale  anche  il  generoso  tribuno  dovè  soccombere:  i  cadaTori 
degli  uccisi  furono  la  seguente   notte  gettati   nel  Tevere.  Frollo 
della  violenza  portata  nel  santuario  della   libertà  :  ciò   noa  era 
invero  per  asservire  la  patria,  ma  quando  un  simile   e  tristo 
esempio  è  dato,  bisogna   temerne   Tuncste  conseguenze:  ciò  che 
piacque  fare  pel  bene ,  piace  spesso  per  ottenere  refluito  conlraria 
Dopo  la  morte  del   fratello  Caio  Gracco  cessò  di  comparire 
alle  pubbliche  adunanze.  Ma  in  seguito  però  Papìrio  Carbone  tri* 
buno  del  popolo ,  uno  de'  migliori  oratori  del  suo  tenapo,  teotando 
rilevare  il  partito  di  Tiberio  Gracco ,  propose  leggi  tendenti  ad 
abbassare  i  grandi ,  cbe  vedendosi  minacciati  da  un  pericolo  assai 
grave,  ricorsero  alla  protezione  di  Scipione  Africano,  che  ai  op- 
pose energicamente  a  tutto  quanto  erasi  proposto ,  e  biasimava  di 
continuo  la  condotta  di  Tiberio.  I  triumviri  eletti  per  fare  adem* 
piere  la  legge  agraria  trovavano  ogni  dove  insuperabili  ostacoli. 
Da  tutta  Italia  affluivano  a  Boou  i  proprietari  per  opporsi  alle 
misure  ^be  si  prendevano  a  loro  riguardo ,  e  instavano  presso  il 
senato  perchè  non  avessero  effetto.  Scipione  coli*  intenzione  di  ar- 
restare questi  mali  disponevasi  a  comparire  in  pubblica  assemblea 
e  parlare  al  popolo  :  ma  la  notte  stessa  fu  ucciso  nel  proprio  lettOi 
Dn  atto  di  tale  natura  costernò  il  popolo  tutto ,  perchè  Scipione 
avea  tutte  le  virtù  del  gran  capitano  •   deli'  uomo  di   stato  e  del 
cittadino.  Caio  Gracco  proseguiva  intanto  V  opera  sua ,  e  ottenuto 
'  il  tribunato  faceva  ogni  sforzo  per  abbattere  V  autorità  dei  grandi, 
facendo  che  il  giudizio  dei   processi  fosse  tolto  al  senato  e  dato 
a^ cavalieri:  nuovi  disordini  e  nuovi  mali,  per  l'abuso  del  più 
sacro  ministero  nell*  amministrare  la  giustizia.  Il  senato  dal  canta 
suo  cominciò  a  cercare  di  rovinare  il  tribuno,  dal  quale  era  cosi 
minacciato.  Per  arrivare  al  compimento  di  ciò  bisognava  solleticare 
la  cupidigia  della  plebe ,  proponendo   invece  di  tre  colonie  da 
crearsi  su  varj  punti  come  pensava  il  tribuno,  dodici.  Lucio  Opi* 
mio  ottenne  il  consolato  e  Caio  fu  respinto  dal  terzo  trihonatOL  Ma 
nel  momento  che  faceasi  la  riunione  del  popolo ,  le  parole  provo* 
canti  dell'  u6ciale  di  Opimio ,  Quinto  Antillio ,  lo  lacera  cadere 
ucciso  da'  partigiani  dei  triumviri.  Tanto  bastò  per  aooendere  il 
dissidio  :  il  senato  su  tale  avvenimento  gridò  alto  :  Opimio  fece 
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allora  prendere  le  armi  a' senatori  ed  a' cavalieri  e  citò  Caio  ed 
i  conipagoi  a  comparire  io  giadizio.  Questi  iiivece  si  ritrassero 
sul  monte  Aventino  co' loro  partigiani.  Il  consolo  si  portò  ad  at- 
taccargli e  messe  a  prezzo  il  loro  capo.  Si  difesero  i  triumviri , 
ma  non  potendo  resistere,  si  sbandarono.  Fiacco  si  nascose  in 
un  bagno  pubblico  e  vi  fu  scannato  insieme  al  suo  primogenito. 
Caio  si  rifuggi  nel  tempio  di  Diana ,  e  di  li  nel  bosco  sacro , 
ma  inseguito ,  per  non  cader  vittima  de'  nemici  »  si  fece  uccidere 
da  uno  de'  suoi  schiavi ,  abbandonato  da  quel  popolo ,  pel  quale 
avea  procurato  dei  miglioramenti  importanti.  Il  senato  abolì  sol- 
lecito le  leggi  de'Graccbi ,  e  il  popolo  si  avvide  allora  che  nella 
loro  perdita  v'  era  unita  la  propria  :  ma  era  tardi  ! 

Ecco  compiuto  il  breve  quadro  di  quella  rivoluzione.  Noi 
l'abbiamo  riferita ,  perchè  serve  a  mostrare  come  per  la  miseria 
nella  quale  fu  dannata  la  plebe  romana  da'  senatori*  emerga  una 
delle  cause  principali  della  decadenza  militare:  ora  il  popolo*  o 
uomini  liberi  erano  cosi  spossati ,  cosi  diminuiti ,  che  la  coscri- 
zione di  eserciti  forti  quanto  le  circostanze  chiedevano  diveniva 
ogni  giorno  più  impossibile ,  per  cui  vedremo  appresso  a  quali 
rimedi  fu  necessario  ricorrere  »  perchè  si  tenessero  in  piede  eser- 
citi forti.  Se  la  scienza  e  la  perizia  de'  duci  era  al  suo  grado  più 
luminoso ,  le  soldatesche  tolte  dagli  scbiaTi  non  erano  più  quelle 
de'  tempi  precedenti  ;  la  disciplina  non  era  per  esse  osservata ,  e 
prepararono  gli  estremi  mali  della  repubblica.  Che  fossero  i 
servi  presso  il  popolo  romano ,  e  in  qual  conto  si  tenessero ,  la 
loro  esclusione  assoluta  da  qualunque  civile  diritto  lo  dimostra. 
Erano  essi  ciò  che  sono  gli  schiavi  al  Nuovo  Mondo:  il  numero 
ne  era  eccessivo  »  e  faceano  bene  prevedere ,  dietro  quanto  era 
avvenuto  in  Sicilia  »  che  sarebbersi  ricordati  di  essere  uomini.  Ma 
i  ricchi  senatori  e  altri  opulenti  romani  non  prevedeano  il  male 
che  gli,  minacciava ,  e  che  per  loro  colpa  si  facea  sempre  più 
insanabile. 

Per  allontanare  gli  efietti  di  quella  minaccia  continua  non 
v'  era  che  la  via  di  allrancarli  tutti  :  ma  negli  uomini  che  aveano 
messo  mano  a  rivoltare  lo  stato,  questo  pensiero  non  avea  mai 
predominato  per  quel  resto  di  orgoglio  che  gli  facea  sdegnosi 
stender  la  mano  ad  una  classe  abbietta ,  considerata  da  loro  meno 
che  d' uomini.  V  origine  de'  servi  era  antica  ;  di  visti ,  di  altri 
infelici  n'era  composta  la  moltitudine»  che  venduti  sulle  pubbliche 

f^og.  e  Se.  Milit.  55 


434  STORIA  MILITARE 

piazze  (liventavaDo  proprietà  dei  signori  come  bruti.  In  quello 
stato  si  moltiplicavano  però  senza  ostacoli  «  e  diveniano  numero- 
sissimi. Coir  affrancare  tanta  gente,  sarebl^  finita  la  questione  che 
opponeano  i  ricchi  al  reparlo  delle  terre  eccedenti  le  disposizioni 
delle  leggi. 

§3. 

Tra  le  guerre  che  i  romani  sostennero  innanzi  le  terribili 
lotte  civili ,  non  senza  importanza  fu  quella  fatta  contro  Giugurta 
re  dei  numidi,  non  per  militare  perizia ,  ma  come  esempio  dello 
stato  morale  del  senato  e  del  popolo.  Hicipsa,  figlio  di  Massinissa, 
avea  riunito  il  reame  di  Numidia  sotto  il  proprio  scettro,  e  al- 
leato del  popolo  romano  governò  per  trent*anDÌ  in  pace,  coltivando 
la  filosofia  e  le  lettere.  Avea  due  figli  Aderbale  e  lempsale ,  e  un 
nipote  figlio  di  Manastabale,  appellato  Giugurta.  L'animo  di  questo 
avea  brillantissime  qualità,  e  nella  educazione  ricevuta  profittò 
assai  di  buon'ora.  Alle  qualità  dell' ingegno  univa  le  grazie  del 
corpo ,  ciò  che  facendolo  ammirare  sugli  altri ,  inspirò  allo  zio 
una  certa  inquietudine ,  per  l' ambizione  che  da  lui  trapelava.  In 
questo  ttubbio  pensò  ad  allontanarlo  e  lo  mandò  con  un  corpo  di 
truppe  a  soccorso  de'  romani  sotto  Numanzia  ,  città  di  Spagna  po- 
tentissima ,  che  sosteneva  allora  una  formida1>ile  guerra  contro  la 
repubblica.  Era  quello  il  luogo  che  conveniva  appunto  a  Giugurta 
per  acquistare  tutta  la  perizia  militare  romana. 

Infatti  si  distinse  ben  presto  per  valore  straordinario,  e  per 
quella  prudenza  opportuna  che  tempra  la  temerità ,  ed  evita  la 
taccia  di  pauroso.  Il  generale  romano  ne  ebbe  servigi  importanti, 
lo  elogiò  e  premiò  sul  campo  di  battaglia.  Ma  Giugurta  al  valore 
e  perizia  militare,  cercò  accoppiare  quei  buoni  trattamenti  che 
fanno  il  soldato  devoto  del  suo  capitano  :  una  destrezza  per  insi- 
nuarsi  negli  spiriti  de' subalterni  assai  raffinata  lo  facea  alle  truppe 
cosi  caro ,  che  non  solo  i  numidi ,  ma  i  romani  stessi  lo  ama- 
vano. Tornato  in  Africa  Micipsa  credè  poterselo  affezionare  con 
benefici  »  ®  cominciò  da  adottarlo  per  erede  in  unione  a'due  figli. 
Venuto  all'  estremo  della  vita  procurò  stringerli  tra  loro  per  afletti, 
ma  dopo  la  di  lui  morte ,  lempsale ,  il  minore ,  usando  un  certo 
altero  trattamento  contro  Giugurta,  fé' si  che  questi  sdegnato  lo  fece 
uccidere.  Aderbale  preredendo  che  una  sorte  simile  potesse  toccar* 
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anche  a  luì ,  risolvè  veoìre  alle  armi  :  fHa  di  Giugarta  meno  abile 
fu  vinto  e  faggi  a  Roma ,  lasciando  il  rearm  al  rivale ,  e  sperando 
rioccoparlo  colle  armr  romane. 

Avea  Giogorta  imparalo  a  conoscere  i  rumMi  da  vicino  :  avea 
veduto  che  non  erano  più  quelli  uomini  virtnoai  e  severi  che 
aveano  affrontato  Pirro  con  generosità  e  ginstiiia,  ma  che  coli*  oro 
dal  senatore  al  plebeo  si  conciliavano  come  meglio  tornava  »  e 
spedi  loro  un  ambasciata  con  ricchi  doni  per  placarne  il  risenti- 
mento. 11  senato  spedi  dieci  commissari  per  dividere  d*  unanime 
volere  il  reame  tra*  due  competitori.  Ma  la  romana  ambasciata  era 
condotta  da  Lucio  Opimio ,  quello  sopra  nominato  :  comprarla  non 
fu  meno  agevole  per  Giugnrta ,  e  la  divisione  fo  fatta  come  a  lui 
piacque.  Inorgoglito  di  questo  successo  «  pensò  co'  medesimi  meul 
mansuefare  di  nuovo  lo  sdegno  de*  romani  quando  si  fosse  mani- 
festato, e  guerreggiò  Aderbale,  che  vinto  in  battaglia  dovè  rifug- 
girsi in  Girla  dove  lo  assediò.  Ricorse  nuovamente  aVomani  Ader^ 
baie ,  e  quelli  conandarono  a  Giogurta  di  abbassare  le  armi.  Ma 
egli  non  facendo  alcun  conto  di  tali  comandi  strinse  con  maggior 
vigore  l'assedio  e  costrinse  Aderbale  a  capitolare  salva  la  vita  di 
sé  e  de'  suoi ,  ciò  che  lo  sleale  non  mantenne  e  lo  fece  morire 
ne'  tormenti. 

A  questa  nuova  Roma  fu  scossa:  alcuni  senatori  toccati  dal- 
r  unguento  giugurtino  voleano  fare  allontanare  quella  procella,  ma 
il  popolo  spronato  dal  tribuno  Caio  Mummio,  nemico  de' grandi» 
che  trapiantavano  nella  repubblica  viltà  e  corruzione,  prevalse  e 
fu  dichiarata  la  guerra  al  feroce  Numida.  Lucio  Calpumio  Pisone 
cognominato  Bestia  ebbe  il  comando  di  quella  impresa  :  Giogurta 
spedi  tosto  a  Roma  oro  e  commissari  :  ma  il  consolo  non  gli  lasciò 
neppure  entrare  nella  città  e  furon  costretti  retrocedere.  Non  già 
perchè  Calpumio  fosse  incorruttibile ,  ma  perchè  pensò  far  meglio 
i  suoi  affari  in  Numidia.  Non  mancava  il  consolo  di  bravura ,  e 
la  guerra  cominciò  con  felici  successi.  Avea  condotto  come  suo 
luogotenente  Marco  Scauro  Principe  del  Senato ,  che  sotto  telo  di 
antica  probità ,  cnopriva  la  pili  smodata  sete  di  ricchezze  ;  e  Cal- 
pumio pensava  farsi  schermo  di  lui ,  in  caso  fosse  accusato  di 
essersi  lasciato  corrompere.  Dopo  felici  successi  colle  armi ,  non 
potè  resistere  ad  un  atUcco  dell'  oro  di  Giugurta ,  e  convenuto  in 
segreto  un  abboccamento ,  il  Numida   offri  rimettersi   al  volere 
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del  popolo  e  senato  romano»  e  in  questa  vedala  fu  conclasa  la 
pace  9  senza  parlare  nemmeno  dell*  assassìnio  d'Aderbale. 

Questo  trattato  smascherò  la  falsa  virtù  dì  Scauro;  il  po- 
polo mormorò  altamente  contro  Calpurnio,  e  quella  pace  ver- 
gognosa fu  disapprovata.  A  persuasione  del  tribuno  chiese  che 
Giugurta  fosse  fatto  venire  a  Roma ,  per  procedergli  giurìdicamente 
contro.  Infatti  fu  spedito  a  luì  il  pretore  Cassio  Longino  che  non 
penò  mollo  a  persuaderlo  a  quel  viaggio,  poiché  recava  i  mezzi  per 
trovarsi  dei  protettone  e  cosi  comprò  il  tribuno  Bebio.  Interrogato 
pubblicamente  da  Caio  Mummio  sul  suo  delitto,  il  tribuno  corrotto 
proibì  a  Giugurta  di  rispondere  e  sciolse  Tassemblea.  Animato  da 
tal  successo  Giugurta  non  solo  diventò  più  orgoglioso,  ma  fece 
uccidere  un  principe  numida  nipote  di  Massinissa  cui  spettava  il 
reame  se  Giugurta  ne  fosse  spogliato.  Questo  nuo? o  delitto  concitò 
il  popolo  contro  di  lui ,  ma  siccome  egli  era  venuto  sotto  la  egida 
della  pubblica  fede ,  cosi  fu  espulso  senza  manometterlo.  Mentre 
esciva  da  Roma  proferì  quelle  memorabili  parole,  che  sono  sen- 
tenza d' infamia  per  un  senato  avvilito  e  corrotto  :  a  Città  merce- 
naria ,  se  troverai  un  compratore ,  venderai  ben  presto  te  stessa  ». 

Il  consolo  Albino  marciò  in  Numidia  :  ma  essendo  dovuto 
tornare  a  Roma  per  presedere  all'  elezione  de'nuovi  consoli,  lasciò 
il  comando  a  suo  fratello  Aulo  Albino.  Questi  si  lasciò  vincere 
dalle  segrete  oflérte  di  Giugurta ,  e  secolui  gli  altri  prtoiari  oflB- 
ciali  dell'  esercito ,  in  guisa  che  tornalo  Albino ,  mal  vegliando  al 
campo  romano,  fu  da  Giugurta  sorpreso,  e  costretto  a  passare  sotto 
al  giogo  colle  sue  truppe ,  e  promettere  che  non  avrebbero  più 
turbato  il  suo  reame.  Un  così  disonorevole  trattato  fa  disapprovato 
dal  popolo  e  dal  senato,  Albino  fu  richiamato  e  spedito  in  sua 
vece  il  consolo  Cecilie  Metello ,  uomo  di  singolare  fermezza ,  di- 
sinteressato e  virtuoso.  Scelse  per  suoi  luogotenenti  altri  due  no- 
mini virtuosi ,  Caio  Mario  e  Publio  Rutilio.  Chi  fosse  Mario  lo 
vedremo:  Rutilio  per  tutta  la  sua  vita  fu  un  modello  di  probità, 
e  sostenne  con  eroica  costanza  la  persecuzione  de' cavalieri  romani 
incaricati  delle  pubbliche  amministrazioni ,  perchè  ne  avea  voluto 
reprìmere  le  concussioni  ed  il  brigantaggio. 

Metello  passò  in  Afrìca ,  e  trovò  l' esercito  quasi  rovinato  per 
mancanza  di  disciplina.  E  infatti  come  potea  esservi  ?  Coloro  cui 
era  questo  sacro  palladio  dell'onore  e  della  gloria  confldato, 
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davano  il  trìsCissimo  esempio  di  vendere  Tonore  a^oemici  a  prezio 
d'oro:  quali  effetti  dovessero  derivarne  vedremo  tra  non  molto. 
11  consolo  dovette  impiegare  quasi  un  anno  a  ristabilirla  :  ma 
poscia  attaccando  l'avversario  lo  battè  su  tutti  i  punti  e  lo  costrinse 
a  domandare  la  pace.  Giugurta  avea  finito  le  ricchezze  e  le  truppe, 
ed  essendo  entrato  in  trattative ,  il  consolo  gì*  impose  portarsi  in 
persona  a  ricevere  i  comandi  de*  vincitori  :  allora  il  Numida  cono- 
scendo a  qual  sorte  andava  incontro ,  riprese  le  armi  e  ricominciò 
una  guerra  terribile.  Metello  fu  continuato  nel  comando  dell'eser* 
cilo ,  e  Mario  intanto ,  solleticato  dalla  propria  ambizione  cbiede* 
vagli  di  portarsi  a  Roma  per  oltare  al  consolato.  Metello  spregiò 
quelle  pratiche  :  ma  Mario  senza  desistere,  pensò  allora  sollevarai 
sulle  ruine  di  colui  che  lo  avea  beneficato.  Fece  intendere  adunque 
che  se  toccasse  a  lui  il  comando  dell'esercito  avrebbe  presto  sog- 
gettato Giugurta  e  ristabilita  la  pace  in  Africa.  Queste  sue  vanta- 
zioni passarono  dairAfrica  a  Roma  e  indisposero  gli  spìriti  contro 
Metello,  che  vedendo  Mario  inutile  a  sé  lo  lasciò  andare  dove 
volle.  Infatti  ottenne  il  consolato  ed  il  comando  della  guerra  giù- 

» 

gurtiana ,  colla  revoca  di  Metello ,  al  quale  però  furono  resi  una- 
nimemente gli  onori  del  trionfo  e  fu  dato  il  soprannome  di 
Numidico. 

Ripassò  Mario  in  Africa  con  molte  reclute  che  distribuì  alle 
varie  legioni  :  era  allora  suo  questore  Ludo  Cornelio  Siila ,  del 
quale  parleremo  appressa  Metello  prima  dell'  arrivo  di  Mario  avea 
spìnto  Giugurta  fino  air  estremità  dei  suoi  stati,  e  questo  pel  suo 
artificio  avea  impegnato  nella  guerra  Hocco  re  di  Mauritania ,  suo 
parente  che  gli  venne  in  aiuto  con  un  possente  esercito ,  e  attac- 
cando di  notte  tempo  Mario ,  messere  qualche  disordine  nelle  sue 
legioni.  Sostenne  il  consolo  con  ammirabile  calma  quell'assalto 
nottomo,  però  spuntato  il  giorno  e  veduta  la  disposizione  de'nemid 
piombò  su  loro  e  completamente  li  disfece.  Alcuni  giorni  dopo  ri- 
tentarono i  due  re  la  sorte  delle  armi,  ma  furono  rotti  un'altra 
volta  maggiormente  che  prima.  Hocco  spaventato  da  quelle  sconfitte 
mandò  ambasciatori  a  Roma  per  chieder  perdono,  pace  e  alleanza. 
Gli  fu  risposto  che  il  perdono  e  la  pace  potea  ottenere  in  vista  di 
alcuni  beneficj  che  avea  fatto  a'  romani ,  e  per  essere  stato  ingan- 
nato da  Giugurta  :  1*  alleanza  dovea  meritarsela.  Dietro  tale  risposta 
Hocco  inviò  a  Mario  per  pregarlo  ad  inviargli  il  suo  questore  onde 
seco  concertarsi.  Fu  spedito  Siila  a  questa  diiBcile  missione,  e  dopo 
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«arie  proposiiiooi  sa'  mezzi  di  coodliaziofie  ^li  U  mUmétwr  cke 
per  acquistarsi  V  amicizia  ed  i  befie6ci  de*  ronaBi  bisogoa  du 
loro  Giogorta.  Solfe  prime  il  maorìlano  fo  iaorrìdilo  da  ma  pco- 
posizione  cosi  disooorerole ,  ma  Siila  lo  persuase  cosi  èese  che 
avendo  chiamalo  Giogorta  ad  una  coolereoza  lo  fece  arteslaie  e 
carico  di  ferri  lo  die  io  mano  di  Siila  stesso ,  che  lo  rioMSM  a 
Mario.  Però  il  giofaoe  questore  seoti  compiacenza  di  qoella  missione 
fortonala,  e  se  ne  altribai  tallo  F  onore,  ciò  che  fece  lalmcsle 
cadérlo  in  odio  di  Mario,  che  molti  de*  mali  segaenli  e  qaasì  talli 
«i  trassero  la  sorgente.  Mario  ottenne  il  trionfo,  e  Giopirta  ne 
fa  r  ornamento  :  poscia  gettato  in  ona  prigione  fu  condannato  a 
morire  di  fame  :  —  dopo  sei  giorni  di  angustie  perì  colui  che  aret 
quasi  mercanteggiato  sulF  onore  de*  romani  la  propria  potenza. 

La  fine  della  guerra  nnmidica  rallegrò  molto  i  romani  non 
solo  pel  trionfo  delle  loro  armi,  ma  perchè  aveano  bisogno  rìunire 
i  loro  sforzi  contro  ona  moltitudine  immensa  di  barbarì ,  che  ab- 
bandonavano le  fredde  e  selvatiche  regioni  del  Baltico,  per  cercare 
un  clima  più  dolce ,  una  terra  più  feconda.  Erano  dessi  conosdoli 
co*  nomi  di  cimbri  e  teutoni  :  e  riuniti  in  numero  dì  più  che 
300  mila  irruppero  ?erso  il  mezzodì  e  T occidente  d'Europa»  fa- 
cendosi precedere  dal  terrore  e  dalla  ferocia ,  che  a  nulla  perdo- 
nara.  Gli  seguivano  le  loro  famiglie ,  composte  di  vecchi ,  donne 
e  fanciulli  :  formavano  una  massa  imponente  di  uomini ,  che  fino 
allora  erano  vissuti  negli  stenti  e  nelle  privazioni  proprie  del  loro 
paese  natio ,  coraggiosi ,  sobri ,  ferocissimi  :  erano  gli  adoratori  di 
Oddino ,  i  padri  del  popolo  che  abita  oggi  la  Germania  e  tutta  la 
plaga  boreale  dell'Europa.  Non  erano  una  nazione,  ma  un  popolo 
aggregalo  per  grandi  famiglie ,  i  cui  capi  ne  erano  come  regoli. 

Le  legioni  non  bastarono  a  trattenere  quel  torrente  mentre 
attaccava  le  Gallio  con  irresistibile  ardore:  i  consoli  Marco  Giulio 
Silano,  Marco  Aurelio  Scauro  e  Lucio  Cassio,  furono  1*  un  dopo 
r  altro  vinti.  Quinto  Servilio  Cepione  dopo  di  loro  andò  a  co- 
mandare  T esercito  romano.  Avaro,  temerario,  arrogante,  erano 
le  sue  qualità:  gli  abitanti  di  Tolosa,  prima  alleati  de^romani, 
si  erano  uniti  a'  cimbri  ed  aveano  fallo  prigioniera  la  guarnigione 
romana.  Cepione  marciò  contro  Tolosa,  la  prese  per  mezzo  di  al- 
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cane  intellìgeoze  vi  avea  e  la  saccheggiò.  Nulla  di  sacro  fu  ri- 
sparmiato  né  di  profano:  si  attrasse  l'odio  de' finti  per  aycr 
tolto  specialmente  l' oro  che  i  galli  depositavano  in  nn  lago  presso 
alla  città  sotto  la  protezione  degli  Dei:  ottenne  gli  fosse  proro- 
gato il  comando  dell'  esercito,  ed  ebbe  a  collega  C.  Manlio,  inetto» 
senza  virtù,  dedito  alle  crapale.  Appena  si  furono  riuniti  nacque 
tra  loro  dissidio,  onde  i  cimbri  ed  i  teutoni  proGttandone  awe* 
dutamente,  dettero  loro  una  sanguinosa  battaglia  e  ne  uccisero 
ottantamila,  prendendone  i  campi.  Tra  quei  che  poterono  salvar* 
si  contasi  Serlorio,  che  passò  il  Rodano  a  nuoto  tutto  armalo 
com'  era.  Il  terrore  si  era  sparso  dalle  Gallie  alle  Spagne  fino 
a  Roma  :  i  vincitori  risolvettero  di  marciare  tosto  contro  i  romani 
e  devastare  tutta  Italia. 

In  questo  tempo  Roma  era  divisa  tra  le  fazioni  di  Metello  e 
di  Mario:  ma  1'  annunzio  di  tali  disastri  calmò  i  partiti  e  tutti 
convennero  di  eleggere  Mario  consolo  per  la  seconda  volta.  Infatti 
tra' romani  non  v'era  altrettanto  per  comandare  una  improsa  di 
tale  importanza.  Neil'  anno  del  secondo  consolato  attese  alla  crea- 
zione degli  eserciti  :  fu  in  questo  tempo  che  Mario  riformò  la  le- 
gione primitiva,  come  vedremo  in  fine  della  prima  parte,  e  po- 
polò le  legioni  di  schiavi  e  gente  fino  allóra  disprezzata.  Ciò  nou 
produsse  che  effetti  tristi  nell'  avvenire,  per  le  guerre  civili  e  per- 
chè l'ambizione  non  lasciò  migliorare  quel  sistema:  ma  se  in  quel 
sistema,  se  in  quel  momento  di  crise  terribile,  la  sorte  degli 
schiavi  fosse  stata  migliorata ,  il  potere  patrìziale  avea  il  crollo 
estremo,  e  lasciava  sorgere  un  popolo  intiero  sulle  sue  rovine,  il 
mezzo  era  barbaro,  ma  non  potea  costare  sangue  e  mali  quanto 
le  guerre  civili. 

Dopo  reclutati  grandi  eserciti  Mario  si  applicò  a  disciplinarli 
ed  istruirli:  è  in  ciò  che  apparisce  veramente  ammirabile  e  di 
genio  vastissimo.  Fece  fortificare  i  passi  delle  Alpi,  e  molti  altri 
preparativi  della  più  rilevante  importanza,  ne' quali  passò  l'anno 
del  terzo  consolato,  e  nominato  pel  quarto  ebbe  a  collega  Luta- 
zio  Catullo,  eccellente  nella  milizia,  di  dolcissima  indole. 

Con  una  parte  dell'  esercito,  marciò  Mario  a  riscontro  dei 
teutoni ,  e  gli  affrontò  in  Provenza  ad  Aquae  Stxtiae ,  oggi  Aiz. 
Come  disponesse  le  sue  legioni  questo  valente  capitano  è  forse 
superfluo  ripetere,  poiché  nell'ordinanze  romane  lo  troveremo:  la 
battaglia  durò  due  giorni  ed  i  barbari  in  numero  di   150   mila 
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rimasero  snl  campo:  essi  alla  disciplina  e  organiizazìooe  romana 
non  opposero  che  il  numero  e  la  fona  del  braccio.  I  bimbri,  che 
momentaneamente  eransi  divisi  da*  loro  compagni  arcano  passato 
le  Alpi,  e  devastavano  tutta  la  pianura  nltrapadana.  Lulazio  Ca- 
tullo, erasi  ritirato  suiràdige,  e  disponevasi  ad  arrestare  i  pro- 
gressi di  quella  turba  feroce.  Ma  il  suo  esercito  preso  da  paoioo 
terrore  lasciava  quella  linea  e  portavasi  sopra  a  più  forte  posi- 
zione. I  cimbri  non  procedettero  ulteriormente,  ma  si  dierono  a 
saccheggiare  e  devastare  quella  bella  pianura,  aspettando  che  i 
teutoni  scendessero  a  loro  soccorso.  Mario  intanto,  che  era  già 
stato  nominato  consolo  per  la  quinta  volta,  marciò  ad  unirsi  con 
Catullo,  e  si  fecero  insieme  contro  a'  cimbri,  che  stavano  nelle  pia- 
nure Pedemontane,  e  presso  Vercelli  detter  loro  una  si  terribile 
rotta,  che  120  mila  rimasero  sul  campo  e  sessantamila  furon  fatli 
prigionieri.  In  questa  guisa  era  liberata  l'Italia  da  uno  de' più  ter- 
ribili  nemici  che  fossero  scesi  a  suo  danno  fino  a  quel  tempo. 

Dopo  tanta  gloria  e  fortuna  nelle  armi  Mario  ed  il  collega 
ottenevano  meritamente  gli  onori  del  trionfo,  intanto  il  primo  fa- 
ceasi  eleggere  consolo  per  la  sesta  volta:  gran  soldato  durante  la 
guerra,  tiranno  in  tempo  di  pace.  Servissi  della  propria  autorità 
per  rovinare  Metello  il  Numidico,  le  cui  virtù  lo  faceano  dubi- 
tare, pel  favore  che  per  esse  godeva  presso  il  popolo.  Comincia 
ora  quella  serie  d' intrighi  e  di  turpi  opere  che  accendono  la 
guerra  civile  e  fanno  naufragare  la  repubblica  sotto  l'anarchia 
ed  il  più  feroce  despotismo,  che  cancella  non  solo  le  antiche 
virtù  dalla  radice,  ma  con  tali  e  tante  infamie  insozza  ed  in- 
vilisce talmente  il  nome  romano,  che  spregiato  e  detestato  dai 
barbari,  cade  finalmente  sotto  il  peso  di  orrende  sciagure,  che 
preparano  quelle  dell'  Italia  moderna. 

S  fi- 
Mario  era  nato  da  poveri  ed  oscuri  parenti  nel  territorio  di 
Arpino,  e  ne'  primi  anni  della  sua  vita  visse  lavorando  la  terra. 
Ma  un  istinto  straordinario  lo  chiamava  ad  altra  carriera:  el  non 
sentiasi  destinato  alla  gleba  e  per  questo  prese  la  carriera  delle 
armi.  Servi  dapprima  all'assedio  di  Numanzia  nell'esercito  di 
Scipione  e  mostrò  tanto  valore.  Intelligenza,  e  zelo  al  leaqpo 
slesso  neir  adempimento  de'  propri  doveri,  che  Scipione  riooMkba 
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in  lai  fatte  le  disposizioni  proprie  a  fame  an  tempo  un  gran 
guerriero,  e  lo  incoraggiò  con  elogi  ed  onorevoli  ricompense,  ad  ele- 
varsi al  disopra  della  semplice  condizione  di  soldato.  Era  natu- 
ralmente avido  di  gloria,  ed  avendosi  meritato  pe*sooi  servigi  il 
grado  di  tribuno  de' soldati,  aspirò  dopo  quel  tempo,  ad  onta  della' 
propria  condizione,  alle  prime  dignità  della  repubblica,  e  lasciossi 
in  balla  di  queir  ambizione  che  lo  divorava. 

Cresciuto  senza  alcuna  istruzione,  afléttò  dispregio  allo  studio 
di  quelle  scienze  eh*  egli  ignorava,  e  conservò  sempre  una  certa 
durezza  ed  anche  selvaggeria  feroce  nella  fisionomia  e  nel  ca- 
rattere. Ma  egli  era  per  opposto  sobrio,  austero  di  costumi,  in- 
faticabile, spregiante  le  ricchezze  ed  i  piaceri,  occupato  unicamente 
dalla  voglia  di  dominare,  e  pronto  sempre  a  sacrificare  a  questa 
le  più  nobili  caratteristiche  dell'uomo  nato  per  sollevarsi  al  di- 
sopra del  volgo  de'  mortali.  Pervenne  ad  esser  tribuno  del  popolo, 
poscia  pretore,  e  sempre  mostrò  quel  suo  grande  e  ammirabile 
genio  per  la  guerra.  Tolse  in  moglie  Giulia,  che  fu  zia  di  Giulio 
Cesara,  o  tale  alleanza  con  una  dello  più  grandi  case  di  Roma, 
lo  mise  in  istato  di  vincere  tutti  gli  ostacoli  che  opponeangli  i  no- 
bili per  salire  al  consolato. 

Ecco  qual  era  il  genio  di  questo  grande  capitano:  ora  per 
conoscerlo  veramente  in  tutta  la  sua  grandezza  non  dispiaccia  al 
lettore  por  mente  a  queste  nostre  riflessioni,  che  deduciamo  dalla 
storia  precedente.  Noi  osservammo  passo  passo  tutte  le  più  gran- 
diose guerre  della  repubblica  :  vedemmo  in  esse  esempi  grandi  di 
sacrifizio,  di  virtù  insomma  civile  e  militare.  La  prima  guerra 
che  in  questa  epoca  dobbiamo  descrivere  colla  usata  brevità,  ci 
mostra  invece  il  colmo  della  corruzione,  dello  scadimento.  Le 
contese  de' Gracchi  per  la  legge  agraria,  sebbene  possano  parere 
estranee  al  subbielto  nostro,  ci  addimostrano  nulladimeno  quanto 
fosse  caduta  in  basso  la  plebe,  quanto  inorgoglito  e  invilito  al 
tempo  stesso  il  senato.  Dalla  plebe  doveansi  togliere  gli  eserciti: 
dal  senato  non  uscivano  che  i  primar)  uflBciali:  ma  la  plebe  era 
ridotta  assai  scarsa,  si  per  le  guerre,  si  per  la  miseria  cui  la  con- 
dannavano i  patrizj,  nella  quale  non  essendo  da  nutrire  i  figli,  i 
matrimoni  si  andavano  diminuendo,  e  a  poco  a  poco  si  esauriva 
quella  sorgente  della  forza  dello  stato. 

L*  arrivo  di  numerose  orde  di  barbari,  una  guerra  lunga  so- 
stenuta in  Ispagna,  quella  d'Africa,  gli  altri   tumulti  dello  stato, 
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ehiederano  grandi  e  immeosi  eserciti.  Ma  il  popolo  en  alremo 
di  uomiai  :  io  tale  congiaotara  Mario  volta  V  aaiaio  agli  acMavi 
alTraocati  ed  al  popolo  dell'  ultima  classe.  Fido  a  qnel  tenpo  gli 
schiaTì  erano  parsi  indomabili  «  insofiérenli  di  disciplina»  nenici 
ed  infedeli  a*  loro  padroni.  Ma  ei  gli  uniscet  gli  organiaia,  gli 
addestra,  gli  prepara  alla  guerra  •  e  vince.  Ciò  basta  per  aaamae- 
stramooto  di  quei  popoli  che  posti  tra  la  scbiavità  e  la  libertà, 
non  ponno  a  questa  consacrarsi»  percbò  quella  preme  sa  loro 
con  selve  di  spade.  Oggi  non  esistono  più  li  schiavi  o  i  servi 
della  gleba  nel  nostro  paese»  e  dove  esistono  si  rinnuova  Ter- 
rore del  senato  romano»  nò  sorge  un  Mario  che  faccia  appello 
alla  loro  forza»  gli  ordini»  gli  conduca  a  battaglia:  per  esser  sem- 
pre servi  non  si  muoveranno  giammai:  date  loro  speranza  avve- 
nire ed  essi  vi  saranno  aiuto  potentissimo»  perdio  hanno  io  pugno 
la  forza»  la  quale  può  bastare  colla  vostra  mente  a  fare  grandi 
prodigi.  Noi  adunque  non  abbiamo  schiavi  né  servi  delia  gleba:  noi 
abbiamo  un  popolo  civile»  intelligente:  è  a  lui  che  dobbiaa  chie- 
dere il  braccio  per.  conservare  lo  stato;  egli  ha  bisogno  di  essere 
disciplinato  con  un  metodo  nuovo»  tale  quale  fu  da  Mario  appli- 
cato a' nuovi  eserciti  della  repubblica. 

£  il  genio  creatore  del  gran  capitano  non  esce  fuori  a  rìn- 
nuovare  solamente  il  personale  della  milizia»  che  è  la  parte  es- 
senziale» ma  crea  anche  una  disciplina.  Infatti»  che  più  di  ribal- 
tante delle  guerre  dove  consoli  e  officiali  vendevano  V  onore  7  È 
da  piangersi  solamente  che  Mario  non  avesse  fona  suffidenlb  a 
vincere  se  stesso»  quanto  genio  egli  ebbe  a  vincere  i  nemid.  Ma 
qui  pure  cade  in  acconcio  un'  osservazione»  che  a  noi  è  suggerita 
dairidea  de'  mali  che  si  preparano  alla  repubblica  romana;  o  fosse 
Mario»  o  fosse  Metello»  o  fosse  Siila»  o  Analmente  Cesare»  quel  pò» 
polo»  quel  senato»  non  poteano  più  esistere:  v*  era  bisogno  di  aaa 
di  quelle  magne  crisi  che  fanno  talvolta  sorgere»  talvolta  naafra* 
gare  la  libertà:  in  qnel  commovimento  di  partiti»  che  noi  aoa 
vogliamo  attribuire  totalmente  agli  uomini  che  govemavaDO  le 
cose»  ma  agli  odj  inveterati»  che  bruciavano  sotto  le  ceneri»  e  aqiel» 
lavano  erompere  terribili  quanto  V  Etna  in  tutte  le  classi;  e  fioal- 
mente  air  egoismo  e  avidità  del  senato  ed  air  incauto  volere  del 
popolo»  che  per  cercare  libertà  con6dava  ad  un  solo  i  sud  desti* 
ni»  e  si  creava  un  tiranno.  Se  cosi  non  fosse  stato  poco  valeano  la  pas- 
sioni di  Mario  e  di  Siila»  né  Cesare  avrebbe  osato  valicare  il  Rubieoos^ 
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Ne*patrizj  era  il  male  mastimo:  fortODati  quei  del  tempo  dia 
Doo  videro  il  «eoato  manomesso  da  Neròni  e  Caligoli,  selAene  Mario 
e  Siila  ne  gastigassero  alquanti.  È  mi'  empietà  elogiare  i  furori  e 
le  proscrizioni  di  qnei  due  feroci  capi  di  partito:  ma  quando  non 
agli  etEstti,  ma  alle  cause  che  gli  producono  si  guardi ,  non  è 
più  condannabile  la  ferocia  de*  due  capitani,  che  all'  avarizia, 
alla  corruzione,  agli  odj  scambievoli,  troncano  il  capo  colla  spada 
e  si  assidono  sulle  rovine  delia  liberté,  come  sempre  avviene  quando 
i  popoli  non  la  curano  più.  Da  un  soldato  non  v'  era  da  aspettarsi 
altro:  né  un  popolo  ridotto  a  quell'estremo  potea  pretendere  o 
meritare  altra  cosa,  tranne  oppressione  e  tirannia:  terribile  ve- 
rità, che  per  onore  della  ragione  umana  vorremmo  lacere! 

La  guerra  giugurtina  ci  mostra  assai  chiaro  a  quale  perioda 
di  corruttela  fosse  giunto  il  senato  di  Roma:  se  non  reslava  an- 
cora il  popolo  ceo  qualche  virtù,  perché  per  comprarlo  molte  dif- 
ticollà  v'  erano,  perché  nel  popolo,  io  mezza  alla  miseria  ed  alla 
ignoranza  é  sempre  il  sacrario  della  virlà,  la  decadenza  era  assai 
più  celere,  il  crollo  non  si  iacea  aspellare  ancora  70  anni.  Mario 
con  ambizione  smodata,  mancò  di  senno  politico;  e  non  potea  es- 
sere a  meno,  perché  soldato  dalla  prima  gioventù ,  usato  alla  di- 
sciplina mililare,  portava,  oom'  é  costume  anche  oggi,  quel  carat- 
tere severo  della  milizia  alle  cose  civili  ed  era  costretto  farsi 
tiranno.  A  ciò  arroga  le  fiizioni  e  le  parti,  esempio  che  il  senno 
antico  era  finito,  e  quella  sequela  di  mali  che  vengono  appresso 
saranno  meno  attribuiti  a  Mario  ed  agli  altri,  che  alle  intestine 
ire  bollenti. 

Né  con  ciò  dire,  vogliamo  noi  Care  insulto  a  quelle  sacre  leggi 
di  umanità,  che  sono  di  tutti  i  tempi,  e  ohe  nulla  hanno  che  fare 
coli'  opportunità,  perché  inerenti  alla  natura  nostra;  ma  guardando 
per  tolti  i  lati  il  tempo  di  Mario  vi  scorgiamo  maggior  dispo- 
sinone nel  popolo  e  nel  senato  a  farsi  schiavi,  di  quello  si  mo- 
atrì  io  quei  capitani  per  farsi  tiranni.  Il  senato  antico  avea  saputo 
salvare  la  repubblica  a  fronte  di  neosici  interni  ed  esterni  :  dit- 
tatori avea  avuti  molti,  ma  in  (accia  a  lui  aveano  piegato  riverenti 
la  fronte  e  nou  aveaoo  osalo  farsi  usurpatori  al  di  là  del  limite 
dalla  legge  segnato.  Oggi  la  voce  del  senato  é  muta,  o  venduta  : 
non  é  che  on'  ombra  di  quello  che  avea  assistito  alle  epoche  più 
gloriose  ddla  repubblica. 

E  questo  il  lampo  in  coi  le  persone  che  aveano  ricchezze  si 
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alienarono  daila  milizia  e  lasciarono  la  cara  di  difendere  lo 
stalo  a  coloro  che  fino  allora  erano  stati  nella  repabblica  esclusi 
da  ogni  civile  diritto.  £  quando  ano  stato  per  sostenersi  in  re- 
putazione in  faccia  agli  estranei ,  non  può  contare  su  latta  la 
forza  di  che  dispone,  ed  il  servigio  militare  è  proprio  solamente 
di  coloro  che  come  gli  schiavi  romani  lo  fanno  per  impegno  e 
nulla  più,  quello  stato  é  perduto  in  faccia  ali*  estraneo,  é  schiavo 
air  interno.  Perchè:  come  può  uno  straniero  reputare  nna  nazio- 
ne, la  cui  parte  eletta  aborre  dalle  militari  fatiche,  e  vivendo  in 
queir  ozio  che  snerva,  uccide,  fa  decadere  affatto  le  nazioni,  la- 
scia la  difesa  de*  suoi  più  cari  interessi  a  chi  non  la  serve  che 
per  lucro,  senza  aflètto,  senza  rispetto  alle  sue  civili  e  politiche 
costumanze?  Cosiffatta  nazione  è  preda  di  chi  vuoisela  prendere. 
Ma  non  è  solamente  il  male  quello  che  riguarda  la  estema  re- 
putazione: quella  gente  che  si  dà  al  servizio  militare  esclusiva- 
mente  per  lucro,  e  lo  abbiamo  altra  volta  osservato,  diventa  nns 
guardia  pretoriana  della  tirannide:  fa  ciò  che  a  questa  piace: 
manomette  le  franchigie  interne,  abbatte  ogni  libertà,  e  fa  di  un 
popolo  una  caterva  di  schiavi. 

A  tale  appunto  erano  giunti  i  romani:  le  loro  milizie  noo 
aveano  più  amore  della  patria,  ma  amore  de'  soli  loro  capi  :  ad 
un  cenno  di  questi  manomettevano  città,  villaggi,  Provincie,  senza 
sentirne  altroché  il  piacere  della  ferocia  che  sbrama  la  sete  col 
sangue  e  colle  lagrime  di  popoli  gementi.  Ciò  non  accadeva  quando 
r  esercito  era  composto  del  popolo  tutto,  di  quello  allora  libero^ 
perchè  affetti  di  famiglia  predominavano,  né  il  tiranno  osava  af- 
fidare le  proprie  nequizie  a  difesa  di  coloro  che  i  primi  lo  avreb- 
bero atterrato.  Nacque  in  questa  crise  quella  esclusiva  disciplina  che 
fece  de*  capi  il  solo  idolo,  e  nascose  dietro  un  velo  assai  capo  la  pa- 
tria. La  legione  romana  o  pugnasse  contro  lo  scita,  o  contro  il 
cimbro,  o  contro  il  latino,  era  sempre  feroce,  sempre  erodete. 
Ma  questo  argomento  ci  si  presenterà  in  seguito,  e  allora  diremo 
ciò  che  pensiamo  sull'ordinamento  militare  de' moderni,  che  ia 
fatto  dì  perizia  hanno  raggiunto  un'  epoca  brillante,  ma  in  quello 
che  veramente  riguardi  l'organamento  delle  nazioni  sono  ancora 
assai  indietro,  né  i  oasi  di  pretoriani,  o  con  nome  più  moderno, 
sebbene  iureOf  di  giannizzeri  sono  infrequenti.  1  popoli  che  versano 
sangue  e  tesori  per  conservare  eserciti  a  difesa  degli  stati,  non 
sono  ancora  arrivati  a  comprendere  interamente  che  ninno  può 
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difendergli  meglio  che  da  se  stessi,  e  che  que'  poderosi  eserdli 
stanziali  non  sodo  tanto  spaoracchio  agli  esterni»  quanto  giogo 
tremendo  alla  libertà  e  allo  svilappo  della  civiltà»  la  quale  deve 
progredire  in  mezzo  ai  tamalti»  secondo  qoanto  credono  i  rettori 
de*  popoli»  che  non  prevedono  qoanto  sia  diflBcile  arrivare  a  buon 
fine  con  sistemi  che  stanno  in  opposizione  colla  ragione.  Nel  no- 
stro esimie,  ono/t lieo  della  organazione  de' romani  eserciti»  le  ri- 
forme di  Mario  avranno  sviluppo  maggiore»  avendo  riserbato  la 
completa  disamina  della  milizia  romana  alla  fine  della  prima 
parte  della  nostra  Storia  »  perchè  ne  fosse  come  il  complemento. 


LA  GUERRA  SOCIALE.  —  RIFLESSIONI  SU  QUESTA  GUERRA  E  SULLV 
GUERRE  D'  INSURREZIONE  IN  GENERALE.  —  SILLA ,  MARIO  B  LA 
REPUBBLICA.  —  TRIUMVIRATO  DI  CESARE  »  POMPEO  E  CRASSO.  *— 
GUERRE  DI  CESARE  NELLE  GALLIE;  BREVE  IDEA  DI  QUELLE  Rpt* 
GIONI  E  FINE  DI  TALI  GUERRE.  —  GUERRE  CIVILI  DI  CESARI  X 
POMPEO.  —  DITTATURA  E  MORTE  DI  CESARE. 

Qoale  fòsse  lo  spirito  pubblico  in  Roma  dopo  le  violenze  che 
erano  avvenute  sotto  il  sesto  consolato  di  Mario  non  è  difficile  è 
comprendersi»  quando  si  pensi  come  la  libertà  nei  suffragi»  la  rei- 
titudine  neir  amministrazione  della  gistizia»  fossero  predominale 
dallo  spirito  di  partito»  trascendente  spesse  volte  alle  più  crudeli 
violenze.  Da  ciò  ne  emergeva  un  morale  disequilibrio»  sintomo  di 
mali  più  gravi  e  non  lontani.  Se  ancora  qualche  vestigio  di. an- 
tica virtù  sopravvivea»  era»  è  vero»  tra  le  file  del  popolo»  ma  perchè  è 
sua  caratteristica»  come  elemento  collettivo»  di  non  pensare  mai  al- 
l' utile  proprio^  ora  combatteva  per  uno  ora  per  un  altro.  Il  sa- 
nato era  ridotto  alla  sua  vecchiezza:  non  gli  restava  della  patena 
eredità  che  T  orgoglio.  Le  cariche  pubbliche  erano  ottenute  per 
sorpresa  e  violenza  da  qoegl' intriganti»  che  sempre  per  danno 
delle  nazioni  escono  fuori  ne*  tempi  di  commozione.  Mario»  ooom 
osservammo  non  era  che  Tuomo  delle  battaglie;  ambizioso  ancba 
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egli,  ma  incapace  a  sostenere  il  peso  della  pubblica  oo8a«  Metello 
rispettabile  per  le  sue  buone  qualità»  ricbiaBialo  alla  patria,  ride- 
stava le  gelosie  del  focoso  consolo.  Questi  però  dissimulando,  par- 
ti vasi  da  Roma  e  passava  in  Asia.  Vedendo  che  la  propria  repu- 
tazione illanguidiva,  perchè  ormai  V  eco  delle  sue  vittorie  taceva, 
cercava  trovar  via  di  osservare  Mitridate  re  di  Ponto,  in  sospetto 
a*  romani  per  la  sua  potenza,  e  procurare  forse  di  tornare  altra 
volta  ad  acquistarsi  nuova  reputazione  su' campi  di  battaglia.  La 
guerra  però  avea  creato  nuovi  generali ,  tra'  quali  Siila,  la  cui 
nascente  gloria  già  quella  provetta  di  Mario  oscurava.  Ma  le  ge- 
losie intestine  non  eruppero  ancora,  e  dettero  invece  esca  ad  una 
rivoluzione  generale  de' popoli  italiani  contro  Roma,  nella  quale 
si  guerreggiò  accanitamente,  e  par  un  poco  si  trattenne  la  guerra 
civile. 

Quella  guerra  che  nella  Storia  ha  nome  di  Guerra  Sociale  o 
degii  AUeatù  si  accese  quando  i  popoli  italiani,  specialmente  del 
mezzodì,  videro  che  per  ottenere  eguaglianza  di  diritti  da' loro 
vincitori  non  e'  era  che  la  via  delle  armi.  Infatti  erano  dessi  con- 
siderati come  stranieri;  doveano  pagare  le  imposte,  servire  la  re- 
pubblica, senzachè  alcun  vantaggio  civile  godessero.  Caio  Gracco 
avea  perorato  la  loro  eausa,  ma  «ra  caduto,  perché  i  grandi  ro- 
mani temevano  in  fare  quel  passo  concedere  il  trionfo  al  partito 
popolare.  Livio  Druso  avea  voluto  ripetere  tale  proposizione,  con 
altre  riforme,  ma  fu  assassinato  nella  propria  abitazione,  mentre 
rendeva  giustizia,  nella  sua  qualità  di  tribuno.  Vedendo  i  popoli 
che  nuli'  altro  restava  loro  da  sperare,  si  prepararono  alla  guerra 
a  fissarono  riunire  le  loro  forze  per  scuotere  il  giogo  de'romanU 
V  anarchia  e  la  violenza  che  regnava  in  tutti  gli  ordini  della  ra- 
pubUica  lasciò  che  gli  alleati  conducessero  le  loro  trame  senta 
aospetti  per  parte  de'  loro  dominatori.  Ma  la  tela  era  troppo  va- 
ila, perché  riescisse  segreta  e  perfetta:  vi  erano  inclusi  tutti  i 
popoli  del  mezzodì,  maral,  peligni,  vestini,  maracini,  piceni,  fe- 
rentini,  irpini,  pompeiani,  venosini,  lucani  e  sanniti:  poi  tutti  i 
latini,  gli  etruschi  e  alcuni  dei  galli  cisalpini.  Laonde  conosciuta 
un  poco  la  trama,  i  romani  spedirono  tosto  esploratori  per  tener 
d'occhio  a  quanto  facevasi.  Uno  di  essi  infatti  s'imbattè  in  certi 
che  Gonducevano  ad  Aseulum  (Ascoli)  un  giovanetto  in  qualità  di 
<>^KÌo,  e  tosto  ne  avverti  Servilio  proconsolo  della  ciltà,  che 
votando  conoscere  lo  stato  delle  cose,  prelese  farlo  con  asprena 
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e  superbia.  Gli  ascolaoi  risposerglì  col  Irocidare  lai,  il  tao  loo- 
goleaeote  e  poi  qaaoU  romani  poterono  a?ere. 

Cosi  cominciava  T  insurrezione:  ma  troppo  precoce,  e  sensa- 
chè  ancora  tutte  ]e  altre  popolazioni  fossero  ali*  ordine:  dalla 
qual  cosa  bisogna  forse  dedurre  il  principio  del  cattifo  esito  che 
ebbe  poscia.  1  popoli  summenzionati  spiegarono  tolti  la  stessa 
bandiera:  era  la  prima  guerra  italiana,  il  primo  frutto  di  ona 
forte  aggregazione  nazionale.  A  cbi  consideri  questo  arfenimento, 
sebbene  sventurato  nel  -fine,  viene  subilo  alla  mente  1*  idea  di  quel 
nazionale  principio  che  erompeva,  come  lava  infuocala  da'  Oancbi 
di  uo  vulcano,  dalla  cerchia  nella  quale  Boma  avea  preteso  cir- 
coscriverlo.  Se  qui  facessimo  questione  di  politica,  ne  avremmo 
assai  campo;  ma  non  possiamo  che  brevemente  parlarne.  La  idea 
di  uo  regime  municipale  affatto  indipendente  da  Roma  è  chiara 
assai,  senzacbè  ci  fermiamo  a  dimostrarla.  Le  leggi  antiche  erano 
rispettale  da' vincitori  preaso  i  violi,  che  con  esse  tuUavia  gover- 
navsnsi.  Da  ciò  dedurremmo  anche  che  Koma  non  travide  mai 
altroché  la  grandezza  della  propria  cerchia,  nulla  facendo  per 
r  Italia  che  spargerla  di  colonie,  cancellando  a  poco  a  poco  le  an- 
tiche genti.  Lascieremo.  agli  storici  che  queste  materie  trallaoo 
propriamente,  di  esaminare  nella  sua  intera  essenza  questo  argo- 
mento, e  torneremo  alla  guerra  sociale,  come  fonte  di  militari 
ftlodj. 

1  popoli  rivoltati  mandavano  ambasciadori  a  Boma  per  esporre 
le  loro  querele.  Ha  il  senato  duramente  rispose  che  non  gli  si 
doveano  inviare  messaggi,  altroché  per  impetrare  venia  dell'  acca- 
duto. Non  restava  che  la  ragione  più  eloquente,  cioè  quella  delle 
armi;- la  quale  sarà  reputata  barbara,  anti-umana  o  come  volete, 
ioa  quando  si  Iralta  di  vitali  questioni  tra  oppressori  ed  oppressi 
ò  la  unica  che  possa  promettere  buon  esilo.  Però  in  queste  guerre 
bisogna  andare  cauli  più  che  uno  non  creda:  so  tra  due  stati  ri- 
vali é  funesta  la  scooGlta  all'  uno  o  all'  altro,  tra  popoli  e  tiranni 
é  fatale,  perché  uno  di  due  deve  essere  abbattuto  e  abbattuto  per 
sempre:  una  mezza  pace,  una  tregua  Ira  1'  uno  e  l'altro  non  può 
avvenire  che  per  acquistare  aiuto  dal  tempo. 

GII  alleati  adunque  riunirono  un  esercito  di  100  mila  com- 
balicnti  tra  cavalleria  e  fanteria  ;  uno  eguale  ne  messero  in  piede 
i  romani,  col  soccorso  di  ausiliari  italiani.  1  due  consoli  Sesto 
Giolio  Cesare,  e  Publio  Rolilio  Lupo  ebbero  il  comando  dell'eaer- 
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cito;  ma  la  qualità  della  guerra^  il  lerritorio  che  era  d'oopo  oe- 
capare,  fecero  conoscere  ben  presto  che  bisognava  dare  ai  cooaoli 
dei  laogotencntì  abili  a  secondargli  in  tntti  i  mofimenti  :  farono 
scelti  per  Sesto  Gialio  Cesare:  Publio  Lentalo  suo  fratello,  Tito 
Didio,  Licinio  Crasso,  Cornelio  Siila  e  iMarcelIo.  A  Rotilio  farono 
dati  :  Cneio  Pompeo,  padre  di  qaello  detto  poscia  il  Grande,  Quinto 
Cepione,  Caio  Perpenna,  Caio  Mario,  tornato  allora  dall'Asia,  e 
Valerio  Messala.  Questa  repartizione  è  degna  di  essere  ben  con^ 
aiderata:  noi  fediamo  quella  mente  sagace  che  riconosce  la  im- 
possibilità di  maneggiare  esercito  cosi  potente,  senza  dividerlo  in 
corpi  d*  armata,  come  oggi  si  usa.  Le  cause  moventi  sono  nella 
topogra6a  del  paese  nemico,  nella  qualità  della  guerra;  perchè, 
dove  Unti  nemici  sono,  ogni  città  ò  una  fortezza,  ogni  castello, 
ogni  gola  un  ridotto.  Altronde  la  sussistenza  di  cosi  numeroso 
esercito,  la  sua  amministrazione,  tutto  induce  a  considerare  che 
quella  divisione  era  indispensabile  non  solo,  ma  presa  oca  magi- 
stero non  comune.  E  infatti,  quanto  tempo,  dopo  Roma,  è  stata 
l'Europa  a  vedere  simili  ordinamenti?  Se  togli  Gustavo  Adolfo, 
precedentemente  non  praticavasi  mai.  E  vedremo  nella  storia  mo- 
derna cogli  esempi  di  Napoleone,  tutta  la  importanza  di  qoeato 
ordinamento,  che  fu  per  la  prima  volta  usato  in  quell'epoca. 

Le  concezioni  strategiche,  combinate  maestrevolmente,  fecero 
a* romani  ottenere  la  vittoria.  Unità  di  vedute  e  di  comando,  perché 
in  una  guerra  grandiosa  il  pericolo  più  grande  cui  si  vada  contro 
è,  per  la  parte  strategica  e  tattica,  la  mancanza  di  accordo  tra  le 
varie  parti,  in  guisa  che  la  mente  regolatrice  sia  una,  uno  lo  scopo 
di  ogni  movimento,  operato  sulla  più  vasta  superficie.  Gli  alleati 
portavano  sul  campo  di  battaglia  il  difetto  della  loro  organizza- 
zione politica:  ogni  città  avea  un  capo  particolare,  e  tutto  T eser- 
cito poi  avea  come  supremi  generali  Tito  Afranio,  Caio  Rotilio, 
Mario  Egnazio,  Quinto  Pompedio,  Caio  Papio,  Mario  Lamponio, 
Caio  Judacilio,  Erio  Asinio  e  Vezio  Catone.  Distribuirono  in  guisa 
le  forze  loro  da  trovarsi  in  competenza  su  tutti  i  punti  contro  i 
romani.  Le  squadre  loro  poteano  certamente  sostenere  il  confronto 
con  quelle  avversarie,  alla  cui  scuola  erano  create.  I  generali  pure 
aveano  talenti  eguali  a  quelli  de* loro  nemici:  ma  non  aveano  que- 
ste forze  un  centro  comune,  una  direziono  unica,  sapiente,  quanto 
quella  de*romani.  Ecco  il  difetto  principale  della  loro  costituzione 
militare,  difetto  che  ne  favorisce  la  totale  rovina.  In  malte  guerre 
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d*  insurrezione  anche  moderne  è  predominalo  lo  slesso  difeUo:  le 
forze  non  scarseggiavano,  ma  abbondavano:  luUavia  fallivano  le 
speranze,  perchè  la  direzione  del  movimento  era  sparpagliata,  e 
r  impulso  ch'ella  pelea  dare  non  era  eflScace,  ma  limilato  ad  una 
cillà  o  ad  una  provincia,  senza  essere  coordinalo  alle  altre  ope- 
razioni, senza  convergere  ad  un  unico  punlo  obbiettivo. 

Nella  guerra  sociale,  la  quale  è  la  più  importante  che  siasi 
studiata,  gli  alleali  si  logoravano  a  difendere  i  piccoli  stati  o  mu- 
nicipi, e  mentre  faceano  sforzi  eroici  alle  mura  della  loro  diletta 
terra,  dividevano  le  forze,  e  Tuno  dietro  l'altro  cadevano.  —  Le 
ostilità  intanto  cominciavano  co' più  fortunati  successi.  Vezio  Ca- 
tone ruppe  Sesto  Giulio  e  Io  forzò  a  ritirarsi  dentro  la  città 
dMsernia  restata  fedele  a' romani,  ma  che  cadde  in  mano  del  nemico 
per  fame. 

Perpenna  fu  da  Presenteio  battuto,  e  de' suoi  diecimila  soldati 
pochi  scamparono.  Rutilio  gli  tolse  il  comando  e  die  a  Mario  le 
reliquie  del  suo  corpo  d'armala.  Mario  Egnazio  s'impadronì  di 
Venafro,  e  Lamponio  fugò  Licinio  Crasso  uccidendogli  molta  gente. 
Caio  Papio  prese  Nola  per  tradimento,  dove  duemila  romani,  esem- 
pio finallora  inaudito,  eccettuati  i  loro  capi,  passarono  sotto  di  lui. 
Oltredichè  lo  slesso  generale  prese  Minturno,  Stabia,  e  Salerno  co- 
lonia romana;  accrebbe  il  suo  corpo  d'esercito  di  tutti  i  prigio- 
nieri che  vi  fece  e  di  tutti  gli  schiavi.  Distrusse  i  dintorni  di  Nu- 
ceria,  e  colla  fortuna  che  Gavoriva  le  sue  armi  fece  abbracciare 
il  suo  partito  a  molte  delle  vicine  città,  che  nuovi  soldati  a  ca- 
vallo ed  a  piede  gli  fornirono:  con  tulle  queste  forze  marciò  ad 
assediare  Acerra:  accorse  Sesto  Cesare  con  diecimila  galli  ed  al' 
quanta  cavalleria  numida  in  aiuto  della  piazza.  Papio  fece  met- 
tere in  libertà  Oxynta  figlio  di  Giugurta  re  di  Numidia,  che  i  ro- 
mani teneano  prigione  in  Venosa,  e  fattolo  vestire  del  regaL  manto. 
Io  mostrò  spesse  volte  a' numidi  che  co' romàni  militavano;  né 
furono  indifferenti  alla  vista  del  loro  re,  per  cui  recavansi  in  buon 
numero  sotto  di  lui.  Il  consolo  cautamente  rinviò  subito  quella 
gente  pericolosa  in  Africa.  a 

Erasi  Sesto  Giulio  fortificalo  nel  suo  campo,  dove  Papio  con 
troppa  fiducia  lo  attaccò  credendo  poterlo  forzare  :  aveva  eziandio 
superata  una  parte  delle  sue  linee  di  circonvallazione,  quando  la 
cavallerìa  che  era  escita  del  campo  venne  ad  assalirlo  alle  spalle 
e  di  fianco  e  gli  uccise  seimila  uomini.  Dopo  questo  successo  il 

Geog,  e  Si,  Milit.  37 
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consolo  alloDtaDossi  da  Acerra.  Frattanto  JiidacìHo,  nella  Puglia, 
induceva  nel  partito  degli  alleati  quei  di  Ganoaa,  di  Venosa  e  di 
altre  città.  A  viva  fona  prendeva  quelle  che  non  si  davano  volon- 
tarie, e  quando  vi  trovava  de' romani»  i  patrizi  uccideva,  il  popolo 
e  gli  schiavi  metteva  nel  suo  esercito.  Da  altra  banda  il  consolo 
Rullilo  e  Mario  gettavano  sul  fiume  Liri  due  punti  a  poca  di- 
stanza r  uno  dairaltro,  per  traversarlo  quando  loro  piacesse.  Vezio 
Catone  andò  ad  accamparsi  vicino  a  loro,  dal  lato  più  prossimo 
a  Mario,  e  nella  notte  attelò  nelle  valli  circostanti  delle  truppe  in 
imboscata ,  in  faccia  a  Rutilio.  Allo  spuntare  del  giorno  questi 
passò  il  fiume  colle  sue  coorti  :  Catone  lo  lasciò  sfilare,  e  poi  seno- 
prl  rimboscata,  assaltandolo  vigorosamente,  in  guisa  cbe  molti  ne 
uccise,  gli  altri  respinse  disordinati  nel  fiume,  e  lo  stesso  consolo 
vi  ebbe  ferita  mortale,  che  gli  lasciò  poco  tempo  di  vita.  I  cada- 
veri che  la  corrente  rapida  e  gonfia  portava  pel  suo  letto,  avvi- 
sarono Mario  di  quanto  avveniva,  ond'egli  passò  il  fiume  cd- 
r  esercito  ed  assali  il  campo  di  Catone,  che  deboknente  difeso  da 
poche  truppe  cadde  in  suo  potere.  Il  generale  degli  alleali  ta  co- 
stretto  passare  la  notte  sol  campo  di  battaglia»  ed  all'alba  del 
nuovo  di  allontanarsene,  perchè  privo  di  quanto  necesiitaTa  al 
sostentamento  dell'esercito.  I  corpi  di  Rotilip  a  di  altri  patrizi  fa- 
rooo  portati  a  Roma  per  far  loro  i  funerali,  ma  quello  spettacolo 
fece  grave  impressione  nella  città,  onde  in  avvenire  fii  proibito  dal 
senato  che  gli  estinti  sul  campo  di  battaglia  fossero  trasportali 
alla  capitale.  Mario  e  Copione  ebbero  il  comando  delle  troppe  in- 
vece di  Rutilio. 

Quinto  Pompedio  riusci  a  condurre  Ceplone  in  una  imboscata 
e  gli  uccise  molta  gente,  non  che  lo  stesso  generale:  allora  Mario 
restava  solo  con  quel  corpo  d'armata.  Sesto  Cesare  intanto  tra- 
versava una  gola  dirupata  delle  montagne  abruzzesi,  quando  Bgaa- 
zio  lo  attaccò  airimprovviso,  gran  parte  d'esercito  gli  uccise  ed  il 
restante  disarmò.  Il  consolo  reftigiossi  in  Teano  co' pochi  che  gli 
restavano.  Udendo  che  Peplo  tentava  l'assedio  di  Acerra,  raccolse 
quanta  più  gente  potè  e  si  portò  a  soccorso  della  città,  mettendosi 
in  faccia  a  Papìo,  senzachè  l'uno  osasse  escire  contro  l'altro.  1 
marsi  intanto  aveano  a  fronte  Cornelio  Siila  e  Caio  Mario,  e  non 
lardarono  molto  ad  essere  battuti  da  quest'ultimo;  ma  mentre  si 
erano  ritirati  in  certi  vigneti ,  dove  Mario  non  ardiva  attaccarli , 
perchè  erano  dessi  repotatissimi  nelle  armi,  e  invaleva  il  proverbio 
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che  noD  potean  Irìonrare  né  dei  marsi  nè^  senza  ì  marai,  Siila* 
accampalo  a  loro  Ticino,  gi*  insego!  e  ne  uccise  più  di  sei  nila. 
Inferociti  per  questo  scacco  si  riordinarono  di  nooYo  e  prepara- 
ronsi  ad  assaltare  i  romani»  che  dal  canto  loro  non  osarono  cosa 
alcona. 

In  qnesto  mentre  nel  Piceno^  Jiidacilio«  Tito  Afranio,  e  Pablio 
Ventidio  essendosi  rioniti»  battefano  Pompeo  e  lo  fonafano  re- 
fogiarsi  fai  Fermo  (Pirmum).  Ih  dopo  questo  soecesso»  amiche 
annientare  con  tutto  il  peso  delle  loro  fono  il  nemico»  di? isero  le 
schiere.  Afranfo  rimane? a  a  fronte  di  Pompeo,  tenendolo  bloccato 
in  Fermo,  mentre  questi  dal  canto  suo  riordinava  e  moltiplicava 
le  proprie  forie;  Sulpitio  portaTasi  in  suo  soccorso  con  un  altro 
corpo  d*  armata.  Egli  allora  fece  che  questo  generale  prendesse 
Afranio  alle  spalle,  mentre  lo  avrebbe  Tigorosamente  investito  di 
flronte.  Allorché  Pompeo  ed  Afranio  trova? ansi  alle  prese,  Snlpizio 
arrivando  per  di  dietro  s'impadroniva  del  campo  degli  alleali  e 
rincendiava.  A  tal  vista  questi  sgomenaronsi  e  presa  la  fuga  an- 
darono a  refugiarsi  in  Ascoli,  mentre  Afranio  periva  sul  campo. 
Pompeo  più  cauto  de*  nemici  recossl  subito  ad  assediare  Ascoli , 
che  era  la  patria  di  Judadlio:  onde  questi  per  essa  temendo  ac- 
corse in  dì  lei  aiuto  con  otto  coorti.  Fece  penetrare  un  messaggio 
nella  città  avvertendo  I  suoi  concittadini  che  al  momento  lo  aves- 
sero veduto  giungere  aHa  coda  del  nemico,  fossero  esciti  con  vi- 
gore e  r  avessero  fncaliato  di  fronte.  Ma  gli  assediati  non  secoo- 
daronlo. 

Egli  allora  con  quel  corpo  di  truppe  che  condueeva  aprissi  la 
via  tra  le  file  de^nemici,  e  giuuse  in  mezao  a*  suoi  cui  rimproverò 
acremente  quella  inerzia.  E  vedendo  la  impossibilità  di  salvare  la 
patria  fece  uccidere  tutti  coloro  che  avversandolo,  erano  causa  di 
sua  ruina.  Poi  fatto  elevare  un  rogo  nel  recinto  di  un  tempio,  vi 
fe* accomodare  sopra  un  letto:  bevve  il  veleno,  vi  si  stese  e  co* 
mandò  fossevi  appiccato  il  Aroco.  Cosi  moriva  un  cittadino  illui- 
stre!  Sesto  Cesare  battè  un'altra  volta  i  nemici  e  proseguendo 
r assedio  mori  di  malattia,  nominando  a  suo  successore  nel  pro- 
consolato Caio  Bebio. 

In  questo  tempo  gli  etruschi,  gli  umbri  ed  i  popdi  a  loro 
finitimi  si  preparavano  alla  insurrezione.  Il  senato  vide  allora 
quanto  divenisse  difficile  la  sua  posizione  in  faccia  a  tanti  nemici: 
nulladimeno,  per  quella  previdenza  ammirabile  che  lo  avea  distinto 
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iie*trascorsi  (empi,  forni  le  spiagge  marittinie  da  Cuma  al  Tebro 
di  soldatesche,  nelle  quali  numero  grande  di  schiavi  aflrancali  o 
liherti  furono  arruolali,  pel  deperimento  degli  uomini  liberi,  e  ac- 
cordò cittadinanza  romana  a  tutti  i  popoli  che  non  areano  preso 
le  armi.  Tale  novella  fece  buona  impressione  in  Etrurìa  e  alBevoli 
Tira  de' rivoltati.  Ma  era  una  di  quelle  concessioni  accordate  dal 
timore,  e  per  conseguenza  non  data  In  buona  fede;  perchè  in  se- 
greto pensò  subito  al  mezzo  di  paralizzare  la  concessione  ne* suoi 
eflctti,  e  invece  di  repartire  questi  nuovi  cittadini  nelle  tribù  gii 
esistenti,  che  erano  in  numero  di  35,  temendo  non  sopraffacessero 
ne' suffragi  (perchè  se  Roma  era  repubblicana,  il  senato  tcodeva 
all'oligarchia:  e  una  volta  che  i  comizj  avessero  riunito  maggiore 
quantità  di  popolo,  pe' superbi  patrìzi  era  Anita)  formò  nuove  tribù, 
onde  le  antiche  fossero  sempre  prevalenti,  perchò  le  nuove  doveano 
votare  le  ultime.  Gli  etruschi  se  ne  contentarono,  perchò  i  popoli 
con  una  buonafede  imperdonabile,  ad  onta  delle  prove  e  riprove 
avute,  credono  alle  prime  promesse,  e  poi  si  accorgono  in  avve- 
nire del  loro  errore,  quando  non  v'è  tempo  a  riparo. 

Gli  alleati  che  aveano  fino  allora  fatto  una  guerra  gloriosa, 
ignoravano  che  in  Etruria  fossersi  cambiati  gli  animi,  e  spedivano  a 
quella  volta  quindici  mila  soldati  per  appoggiare  T  insurrezione. 
Ma  la  via  da  seguirsi  era  lunga  e  difficile:  doveano  sboccare  pel 
Piceno  nella  regione  etrusca:  vie  impraticabili  padroneggiate  da' ne- 
mici. Infatti  Pompeo  gli  attaccava,  ne  uccideva  cinque  mila,  gli 
altri  respingeva  fra  le  giogaie  dell'Abruzzo,  dove  perirono  h 
maggior  parte  per  gli  eccessivi  rigori  del  verno.  Cornelio  Catone, 
collega  di  Pompeo,  consolo  per  queir  anno,  fu  ucciso  in  un  com- 
battimento contro  i  marsi.  Lucio  Cluenzio  intanto  ebbe  l'ardire  di 
portarsi  a  poco  più  di  un  terzo  di  miglio  dal  campo  di  Siila,  che 
occupava  i  monti  soprastanti  a  Pompeia.  Tale  insolenza  soffri  di 
mal  garbo  il  romano,  e  senza  aspettare  che  tornassero  i  foraggia- 
tori  spediti  in  cerca  di  viveri,  aggredì  il  nemico,  ma  fu  obbligato 
a  ritirarsi:  tornati  i  suoi  distaccamenti  però  ripetè  l'attacco  e  co- 
.  strinse  Cluenzio  a  cedere  alquanto  terreno.  Intanto  questi  ebbe  un 
rinforzo  di  galli  e  fatto  più  audace  si  accostò  nuovamente  a  Siila. 
Ma  nel  mentre  che  le  due  parti  stavano  per  venire  alle  mani,  un 
gallo  di  gigantesca  statura,  si  fece  avanti  e  sfidò  il  più  valoroso 
de'romani  a  singolare  combattimento.  Un  numida  di  piccola  sta- 
tura accettò  la  sfida  ed  atterrò  il  gallo.  Questo  avvenimento  empiè 
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talmente  di  spavento  gli  altri  che  presero  la  foga.  Tutti  gli  ordini 
dell* esercito  di  Claenzio  si  sgomenarono,  e  le  troppe  cosi  disordi- 
nate salvaronsi  in  Nola.  Siila  gì*  inseguiva  e  ne  facea  macello;  e 
siccome  gli  abitanti  di  Nola  non  lasciavano  entrare  i  fuggitivi  che 
per  una  sola  porta,  la  calca  si  fece  cosi  grande,  che  all'arrivo  del 
duce  romano  ne  furono  uccisi  numero  assai  copioso,  sotto  le  stesse 
mura  della  città.  Lo  stesso  Cluenzio  rimaneva  tra  gli  estinti.  Al- 
lora il  generale  romano  senza  dar  tempo  a*  nemici  marciò  contro 
gl'irpini,  altro  popolo  confederato  in  quella  guerra»  e  bloccò 
Aequlanum  una  delle  loro  buone  piazze. 

Gli  abitanti  che  aspettavano  in  quel  giorno  stesso  un  rinforzo 
di  lucani ,  domandarono  una  dilazione  onde  deliberare  ;  il  gene- 
rale romano  dubitando  dell'inganno,  non  concesse  loro  che  un'ora, 
nel  quale  intervallo  fece  portare  a  piò  delle  mura  di  quella  città, 
che  erano  di  legno,  copia  grande  di  fascine,  e  comandò  appena 
scorsa  1*  ora  stessa  vi  fosse  appiccato  il  fuoco.  Spaventati  quei  cit- 
tadini capitolarono,  e  Siila  die  al  saccheggio  la  città.  Le  altre 
che  agl'irpini  appartenevano  risparmiò  e  tutto  quel  popolo  ri- 
tornò nella  soggezione  de'  romani.  Allora  il  generale  marciò  con- 
tro a'  sanniti,  non  già  per  la  via  che  Mutilo  loro  capo  guardava» 
ma  facendo  un  lungo  giro  ne  prese  altra  non  custodita,  e  assalen- 
doli improvvisamente  ne  uccise  moltissimi.  Mutilo  fu  ferito  e  coi 
fuggitivi  refugiossi  in  Isemia.  Non  appena  vinto  questo  marciava 
contro  Boviano,  dov'era  la  sede  del  consiglio  dirigente.  Questa 
città  avea  tre  fortezze  :  e  mentre  gli  abitanti  resistevano  da  un  lato, 
mandò  alcune  coorti  ad  impadronirsi  di  quella  tra  le  fortezze  che 
sarebbe  più  facile  prendere,  ed  appena  fosservi  entrate  facessero 
segnale  con  fumo.  Esegui  quel  distaccamento  quanto  avea  prescritto 
il  generale,  ed  appena  il  segno  fu  fatto,  attaccò  la  città  di  fronte, 
e  dopo  tre  ore  di  ostinatissimo  combattimento  vi  entrò  vincitore. 
Queste  cose  fece  Siila  durante  la  state  :  nel  verno  pertossi  a  Boma 
per  chiedere  il  consolato. 

Cn.  Pompeo  dal  canto  suo  avea  ridotto  a  dovere  i  marsi,  i  ve- 
stini  ed  i  marucini.  Caio  Cosconio  altro  generale  romano  avea 
preso  e  bruciato  Salapia,  rimessa  Canne  in  obbedienza,  assediata 
Canosa  :  ma  in  una  sanguinosa  battaglia  data  a'  sanniti  accorsi  in 
difesa  di  questa  piazza,  vinto  dovè  ritirarsi  su  Canne.  On  flume  lo 
divideva  da  Trebazio  generale  de*  nemici  :  questi,  fatto  ardito  per 
la  precedente  vittoria,  fé'  dirgli  o  che  passasse  il  Gume  per  com- 
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battere  fece  lui,  o  lo  lasciasse  passare,  alloDtaBaodosi  dalla  rifa. 
Goscooio  si  appigliò  a  quest'  oltimo  partito,  ma  mentre  Trebant 
passava,  gli  piombò  addosso  con  tutte  le   forze,  lo  battè   e  Agi 
perdere  quindicimila  soldati,  refugiandosi  il  vinto  io  Canoaa  eoi 
resto  de*  suoi.  Il  generale  romano  devastò  allora  i  territori  de*  la- 
rinati,  de*  Tenosini  e  degli  ascolani,  ed  entrato  nel  paese  del  pedi* 
eli  in  due  giorni  assoggettogli.  Cecilie  Metello  che  snooedetle  a 
Gosconio  nel  comando  deir  esercito,  entrò  in  Paglia,  riote  Pompe» 
dio,  che  morì  combattendo  e  le  relique  del  suo  vinto  eaercifo  pai" 
sarono  sotto  le  bandiere  romane.  Questi  fàrono  i  principali  avit» 
nimenti  della  guerra  sociale,  in  seguito  alla  quale  tatti  I  popoli  a 
fari  intervalli  ebbero  diritto  di  cittadinaota. 

§2. 

Narrata  la  storia   di  quella  guerra  d' insorreiiooe  aiaaM>  ii  ' 
obbligo  di  Tare  inolte  riflessioni,  perchè  fo  quella  di  un  caral- 
tere  naovo  pe' romani,  più  assai  feooada  di  amuaeatrameiili  cht 
quelle  già  da  noi  precedentemente  nairate.  Il  teatro  ne  era  vaslo^ 
oomplicatissimo  per  la  topograflca  oonflgnraaioQe  del  terreno^  e 
per  la  repartirione  de'  popoli  alleati.  Dai  Piceno  al  mare  Ionio,  li 
grandi  giogaie  dell*  Appennino  sono  oltremisura  complicate,  ed  al* 
lora  maggiormente  che  oggi  erano  di  difficile  accesso  per  la  oMn- 
canza  di  vie  frequentabili  dagli  eserciti,  per  la  fortitudine  delli 
ciUà  e  per  la  energia  degli  abitanti.  (  V.  Geograf.  d$lPh^dia  A- 
nintukire  ).  Ma  non  sarebbe  abbastanza  completo  il  nostro  qoadro 
se  non  cercassimo  indagare  le  cause   del  cattivo  esito  di  quella 
guerra  a  danno  degli  alleati  e  della  fortuna  de*  romani.  Mancava 
a*  primi  nn  eentro  dirigente  animalo  da  pari  sapienza  di  quella 
de*  loro  nemici  :  commessero  falli  gravissimi  quando  le  loro  armi 
erano  fortunate,  e  cosi  in  poco  tempo  si  trovarono  privi  di  tnlU 
i  vantaggi  che  la  vittoria  avea  loro  procurati.  Quando  le  armi 
trionfavano  nel  Piceno  contro  Cn.  Pompeo  i  generali  si  separarono 
ed  Invece  era  tempo  aiforKarsi  maggiormente  per  appiccare  l'in* 
cendio  in  Etruria,  coordinare  i  propri  sforzi  col  resto  degli  alleati 
dalla  parie  della  Puglia,  del  Sannio  e  della  Campania  e  respin- 
gere i  nemici  nella  valle  del  Tebro.  Colla  insurrezione  in  Etruria 
e  neir  Umbria,  Roma  era  affatto  bloccata,  e  quando  i  galli  si  fos- 
sero dichiarali   contro  di  lei,  come  era  loro  uso  —  non  sarebbe 
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stato  difficile  fonarla»,  sebbeoe  combattessero  per  essa  i  più  braii 
generali  del  tesspo. 

Quando  le  guerre  d' iosnrrezione  fioiscoDO  col  restare  sulla 
difensiva»  la  causa  è  perduta.  Esempi  aolicbi  e  moderni  provano 
questo  assioma  come  innegabile.  Quelle  numerose  città  da  difen- 
dersi parzialmente  a  danno  degli  eserciti  cbe  dovrebbero  tenere  la 
oflensiva  indebolisoono,  stancano,  danno  meizo  al  nemico  di  ripo- 
sarsi a  sua  posta.  Gli  alleati  cbe  non  poteano  coordinare  le  loro 
evoluzioni  erano  di  continuo  spostati  da*  nemici*  che  anche  scon- 
fitti traevano  da  Roma  nuovi  mezzi  e  nuova  energia.  Se  in  una 
delle  forti  posizioni  dei  Sannio  fosse  slato  V  unico,  centro  dirigenlCt 
con  maggiore  energia  e  potestà  di  quello  di  Boviano,  potea  mano 
a  mano  supplire  ai  danni  de*  vari  corpi*  riordinare  le  forze,  e 
contrastare  palmo  a  palmo  il  terreno  a*  romani  per  quelle  ine- 
spugnabili regioni.  Ma  quel  sistema  di  confederazione  viziosissimo 
non  avea  nucleo  d'onde  tutti  gli  sforzi  partissero  simultanei*  e 
convergessero  nella  slessa  guisa ,  e  per  la  divergenza  di  forze , 
l'azione  perdeva  la  unità  in  tali  casi  indispensabile.  Ha  quella 
guerra  studiata  sotte  il  punto  di  vista  dell'  antichità  non  può  of- 
frirci che  congetture  le  quali  inutili  sarebbero  non  ne  conducendo 
r  applicazione  fino  a  noi.  Ciò  iredoto  adunque  prenderemo  a  -pai^ 
lare  delle  guerre  d' insurrezione  in  generale,  poichò  se  ne  offre 
sufficiente  mat^ia  nella  storia  narrata;  nd  ce  lo  impediscono  la 
diversità  di  tempo  e  di  usi,  perchè  la  scienza  suprema  delle  com- 
binazioni guerresche  è  sempre  la  stessa,  e  ad  onta  delle  innuova- 
ziooi  de' secoli  posteriori. 

La  guerra  d'insurrezione  ò  fatta  da  una  nazione  contro  un 
invasore  o  contro  un  nemico  che  già  tiene  in  mano  le  sue  priiH 
cipali  fortezze  e  i  suoi  mezzi  più  vitali.  Bifierisce  adunque  sotto 
questi  due  rapporti  il  metodo  particolare  delle  operazioni,  ma 
nelle  generali  combina  perfettamente.  In  guerra  fatta  contro  l' in- 
vasore vi  è  prima  l'intervallo  che  prepara  i  mezzi,  riunisce  e 
ammaestra  le  schiere,  munisce  i  luoghi  opportuni  alla  difesa  e 
che  hanno  relazione  col  sistema  strategico  del  paese.  Allora  la 
guerra  procede  ordinata,  le  forze  sono  condotte  a' luoghi  destinali 
e  dalla  nazione  si  ottengono  soldati  e  pecunia,  onde  alimentare  la 
difesa  ne'  luoghi  prestabiliti.  Una  simile  guerra  riesce  vantaggiosa 
se  il  paese  prende  parte  attiva  ed  energica  alla  propria  salvezza. 
Chi  ne  ha  la  direzione  opera  in  modo  che  mano  a  mano  il  ne- 
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mico  progredisco»  lo  sfornisce  di  vettovaglie,  gli  crea  ostacoli  e 
lo  aspetta  a  pie  fermo  dove  può  sperare  di  aooieDtarlo.  Però  se 
il  popolo  contro  coi  è  diretta  tal  guerra  è  discorde  o  diviso  poli- 
ticamente cr  nella  opinione,  riesce  facilmente  dannosa  senza  rime- 
dio, se  coloro  ì  quali  intendono  a  trattenere  1*  invasione  non  hanno 
energia  pari  alle  esigenze  del  tempo.  Su  ciò  che  è  veramente  ef- 
fetto di  generale  entusiasmo,  quando  discordie  non  vi  siano,  1*  arte 
secondo  alcuni,  può  poco,  e  in  questa  strana  persuasione  cooGdano 
che  ogni  casa,  ogni  castello,  ogni  città  diventino  baluardi  contro  al 
nemico.  Ma  che  ne  segue  veramente?  Si  aumentano  sacrì6zj  senza 
misura,  che  in  fine  a  nulla  giovano.  Perchè  suole  il  nemico  ab- 
bruciare, rovinare  e  saccheggiare  spietatamente,  dove  arrivi  a  farsi 
padrone;  gli  uni  vince,  gli  altri  spaventa  e  tutti  spoglia  colle  con- 
tribuzioni 0  col  saccheggio.  Dunque  il  popolo  per  se  stesso»  sor- 
gesse anche  tutto  concorde,  se  non  opera  con  arte,  inutilizza  i  pro- 
pri sforzi. 

Ecco  adunque  secondo  alcune  nostre  reflessioni  qual*  è  la  re- 
lazione dell'arte  colle  guerre  di  tal  natura:  i  luoghi  piccoli  ed 
esposti  senza  rimedio,  o  che  per  essere  difesi  allungano  troppo  il 
raggio  delle  operazioni,  nel  dubbio  che  possa  essere  anche  tagliato 
dal  nemico,  vanno  abbandonati,  e  se  il  popolo  che  gli  abita  è  ma- 
gnanimo» abbruciati  nella  stessa  maniera  che  facevano  i  russi  nel- 
r  invasione  francese.  I  validi  prendono  le  armi  :  i  mezzi  di  sussi- 
stenza sono  sottratti  al  nemico  e  locati  dov'  egli  non  può  toglierli. 
La  distribuzione  del  vitto  è  regolata  da  opportuni  commissari  creati 
da*  municipi,  d' intendimento  co*  capi  militari  della  provincia,  in 
modo  che  non  si  soffra  inopia  dal  popolo,  ma  non  si  consumi  di 
soverchio:  entrambi  i  casi  sono  di  danno.  I  municipj  stessi  inte- 
ressati alla  difesa  della  patria  provvedono  in  guisa  che  tutto  quanto 
appartiene  alla  vettovaglia  sfugga  al  nen^ico,  che  vedendosi  espo- 
sto a  lottare  co*  più  vitali  bisogni  o  accelererà  le  sue  operazioni 
o  si  ritirerà.  Nel  primo  caso  un  esercito  armato  alla  leggiera,  ca- 
pace di  superare  del  doppio  nel  cammino  il  nemico,  potrà  soprag- 
giungerlo dove  meglio  crederà:  nella  sua  marcia  lo  stesso  nemico 
avrà  bisogno  occupare  posizioni  importanti  per  stabilirvi  i  suoi 
magazzini  e  le  sue  linee  di  comunicazione  :  saranno  sempre  difese 
da  forze  inferiori  a  quelle  dell'esercito  volante:  una  volta  attac- 
cate, al  primo  armeggiare,  l'avversario  dovrà  per  necessità  scom- 
porre il  proprio  piano:  allora  è  tempo  di  cadérgli  di  fianco,  alle 
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spalle,  dove  per  lo  sposlamento  sarà  reso  più  vulnerabile.  Ma 
potrebbe  darsi  che  i  suoi  mezzi  fossero  tali,  da  cercare  anzi  una 
battaglia  campale.  Allora  invece  bisógna  fare  come  Fabio  Mas- 
simo: Tanica  battaglia  da  dargli  è  quella  di  sfornire  il  paese 
di  risorse  e  di  abitanti,  di  stancarlo  con  marcie  e  conlromarcic 
lunghe  e  penose,  senza  dargli  mai  facilità  di  potere  impiegare 
intieramente  le  sue  forze.  Il  giorno  di  batterlo,  se  Tosservate  con 
cautela ,  verrà  :  ma  in  una  guerra  d*  insurrezione  fa  d' uopo  evi- 
tarlo, se  tutte  le  probabilità  non  sono  in  favore. 

Però  mentre  lo  costringete  ad  una  guerra,  poco  adatta  alle 
sue  abitudini,  alla  sua  organizzazione,  non  può  essere  a  meno 
che  lasci  dei  corpi  staccati,  sebbene  piccoli  :  ebbene,  contro  di 
loro  si  adoprano  con  vantaggio  le  forze;  cosi,  menomandolo 
senza  dargli  la  speranza  di  rifarsi,  sarà  costretto  variare  i  suoi 
piani,  sconcertare  i  suoi  movimenti.  In  quella  sua  quasi  per- 
plessità non  è  difficile  veder  nascere  confusione:  allora  mole- 
statelo con  attacchi  simulati,  6no  a  che  non  avrete  conosciuto 
il  vero  stato  delle  cose. 

In  una  guerra  di  tal  fatta  si  ottengono  sempre  vantaggi  ma- 
teriali e  morali  ;  e  questi  ultimi  sono  il  fuoco  sacro  che  deve 
incendiare  la  nazione,  inspirare  al  soldato  quella  coscienza  di  sé 
che  deve  farlo  invincibile. 

Ma  per  manovre  di  questa  importanza  necessita  creare  le 
milizie  apposta  :  scegliere  soldati  che  possano  marciare  colla  più 
grande  celerità:  cacciatori  agilissimi  e  ordinati  in  guisa  da  ope- 
rare armonicamente  senza  confondersi,  senza  fuorviare  un  istante 
dal  punto  loro  indicato.  Pochi  carri  e  que'  pochi  piccoli  :  bestie 
a  soma  co*  piccoli  cannoni  da  montagna  e  loro  attrezzi.  Il  sol- 
dato munito  di  vitto  da  campo  di  riserva,  che  non  consuma  al- 
troché quando  ne  ha  penuria.  Una  riserva  che  segua  1*  esercito, 
che  non  esitiamo  chiamar  volante,  ma  che  non  esca  mai  da 
quelle  posizioni  forti,  sicure  dalle  sorprese  del  nemico,  e  sia  il 
perno  che  serve  di  punto  d' appoggio  ali*  esercito  suddetto,  che 
lo  sostenga  se  si  ritira  assalito ,  col  quale  avanzi  se  attaccando 
può  ottenere  vantaggi  positivi.  In  questa  foggia  una  guerra 
di  popolo  può  avere  esito  fortunato,  perchè  posto  il  caso  vi  siano 
distaccamenti  di  cittadini  formali  in  squadriglie  che  Gancheggino 
il  nemico,  sebbene  indisciplinate,  possono  essere  di  gran  vantag- 
gio e  coadiuvare  l'esercito  regolare. 

Ceog.  B  Se.  Milit,  58 
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Però  quelle  frazioni  armale  ali*  uao  di  Spagna  nel  1809  t 
seguenli,  noo  possono  essere  eflBcaci  bastantemente,  se  noo  alta*- 
eano  il  nemico  altroché  comandate:  col  lasciarle  libertmeots 
agire  si  va  incontro  a  degl' inconvenienti  spiacevoli;  perchè  netta 
imprevidenia  di  loro  movimenti,  paò  ano  meditare  di  volgere  la 
aae  forze  in  un  pnnto,  e  invece  trovarsi  costretto  incaoimiiiarlf 
in  nn  altro,  o  anche  essere  assalilo  in  posizione  svaotaggiosa. 
Ma  quando  una  legge  le  governi,  col  lasciarle  in  pari  tempo  con- 
batteTe  come  più  la  industria  e  coraggio  personale  permettiaa 
loro,  la  utilità  che  arrecar  possono  è  grande.  Il  luogo^  il  giorno 
e  r  ora  del  combattimento  deve  essere  comandato,  il  reato  Ta 
da  sé.  Ecco  quale  può  essere  la  utilità  e  il  modo  di  giovani 
delle  guerriglie  in  tempo  di  una  invasione,  terribile  quanto  k 
spagnola  sotto  Napoleone. 

Ma  allorquando  vi  siano  fazioni  nel  paese,  e  che  lo  atra» 
niero  vi  abbia  partigiani  in  molto  numero,  non  può  esservi  die 
una  forte  organizzazione  militare,  posizioni  sicure  daireaterab 
avversario  e  da  quello  interno,  rapidità  di  evoluzioni  e  influita 
previdenza,  che  possano  promettere  buoni  successi. 

E  trattandosi  specialmente  di  ostilità  per  differenza  di  opi- 
nioni, quella  nazionale,  opposta  alla  straniera  e  suoi  partigiani, 
fa  centro  de' suoi'  sforzi  un  paese,  una  provincia  la  meglio  confa- 
eente  alla  circostanza,  e  quivi  aggruppandosi  con  tutte  le  frazioni 
della  stessa  fede,  congregatevi  da  ogni  parte  dello  slato  o  della 
nazione,  si  dispone  compatta  alla  guerra.  Perchè  sarebbe  un  er* 
rore  assai  grave  quello  di  rimanere  sparsi  sopra  vasta  superficie, 
paralizzati  da  ogni  genere  di  avversari,  e  poi  vittime  del  nemioOb 
E  questi  sono  sforzi  di  vero  eroismo,  senza  di  cui  è  impossibile 
che  un  principio  qualunque  possa  Iripnfare  e  durare.  L'ineryia 
non  dà  che  debolezza  e  scbiavitudine,  mali  maggiormente  dan* 
nevoli,  quando  si  tratti  di  un  paese  che  vuoisi  redimere  e  costi- 
tuire, perchè  nell'una  e  nell'altra  è  il  principio  della  decadenza. 
£  colla  riunione  di  tutte  le  forze  sparse  di  nn  partito  si  ripara 
al  danno  di  essere  colti  isolati,  si  b  cauto  il  nemico»  che  avanti 
di  rischiarsi  a  passi  estremi,  pensa  bene  a  quello  che  va  incontro, 
e  se  non  è  potentissimo,  e  in  casa  propria  sicuro,  se  ne  resla 
passivo  osservatore.  I  vandeesi  nella  prima  rivoluzione  non  mi- 
centrarono  com'era  necessario  le  proprie  forze,  e  quando  le  con- 
eentrarono  non  furono  cauti  abbaataoza,  e  rimasero  perdenti  ! 
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Ciò  basti  pw  quanto  ìd  questo  laogo  diciamo  sulle  guerre 
d' iosurreiiooe  fatte  da  un  paese  che  si  arma  per  respingere  una 
ioTasiooa»  che  uè  esUngue  la  indipendeoza  nasionale.  Quando  però 
questo  paese  è  ^à  occupato  dalle  armi  dello  straniero  che  ne  a?- 
yiene?  Ecco  che  brevemente  Io  diclamo:  la  sua  presenza  diviene 
iasopportabile  per  esorbitanze  e  tirannie  odiose:  la  nazione  che 
oe  aenla  tutto  il  peso  si  scuote:  una  fafilla  produce  T incendio» 
nasce  una  sollevazione  popolare,  che  neHe  città  predomina  e  spìnga 
il  nemico  alla  campagna.  Il  popolo  alle  barricate  é  invincibile  so 
tutto  in  massa  vi  concorre»  se  chi  dirige  quel  moto  sa  scegliere  i 
punti  più  decisivi  e  rendere  inutile  la  difesa  degli  avversari.  Ha 
questo  è  il  primo,  il  piti  facile  stadio  a  raggiungersi:  resta  il  se- 
condo, che  è  il  ptA  difficile,  quello  nel  quale  V  arte  concorre  a 
regolare  F  entusiasmo  del  popolo  insorto.  Allora  si  chiedono  gi-* 
ganteschi  sforzi  di  genio  e  dì  celerità  neir  ordinare  un  esercito 
che  per  la  strettezza  delle  circostanze  è  improvvisato.  Gli  clementi 
per  comporlo  non  sono  tutti  bene  in  ordine,  perchè  spesse  volte 
politiche  passioni  ed  egoismi  raffreddano  la  sacra  fiamma  che  si 
era  incendiata  per  miracolo.  E  quel  fuoco  sacro  bisogna  anzi  at- 
tizzarlOy  perchè  non  si  spenga,  ulilizzarlo  in  un  tratto.  Un  eser- 
cito m  tali  circostanze  deve  essere  l'opera  di  poche  ore:  tutti  i 
cittadini  ne  formano  parte:  i  quadri  sono  creati  ampli,  sebbene 
l'effettivo  possa  parere  scarso.  È  uno  scheletro  che  vestirà  le 
polpe  successivamente  :  ma  perchè  sia  ben  disposto  e  non  deforme, 
bisogna  ordinarne  le  parti  tutte  completamente.  In  tre  giorni  deve 
marciare:  mentre  vi  ha  chi  ne  colloca  al  loro  posto  le  varie  fra- 
zioni, altri  ne  prepara  le  regole  disciplinari,  altri  ne  promuove  il 
primo  stadio  d*  istruzione,  e  finalmente  ordinato  tutto  il  meccani- 
smo si  mette  in  moto,  se  gli  dà  quella  essenza  collettiva,  armo- 
nica, che  distingue  una  milizia  ordinata. 

Crealo  il  primo  corpo,  è  T  esempio  per  crearne  successiva- 
mente quanti  la  nazione  può  darne.  In  tal  guisa  il  nemico  che  già 
occupa  la  campagna  può  essere  osteggiato,  soli'  esempio  di  Fabio 
Massimo:  egli  non  avrà  più  tempo  da  perdere,  altroché  cercare 
una  via  di  salvezza:  perché  battuto  in  città  avrà  perduto  gran 
parte  della  propria  forza  morale,  sarà  disordinato,  scontento,  indi- 
acrplinato.  E  l'ordine  normale,  lo  abbiamo  ridetto,  in  un  esercito 
vinto,  difficilmente  può  essere  ristabilito  in  pochi  giorni,  quando 
vi  sia  stata  la  previdenza  di  costringerlo  in  modo  che  le  nuove 
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l'aret a  elie  colla  £oe  della  guerra  sociale  fMsero  initi 
I  mali  die  laceravano  air  iolerso  la  repabUica,  e  cte  il 
liotetse  pensare  già  a  portare  le  arai  io  Oriente,  dorè  la 
di  Milndale  facea  ogni  giorno  nnofe  conquiste  sa'  |iaesi  che  li 
repubblica  protqjgera.  Ma  anche  per  efletto  di  questa  spcJìiinnB 
rìiifocolaronsi  gli  odj  Ira  Mario,  che  già  avea  70  anni,  e  Siila»  i 
quale  nella  guerra  sociale  area  saputo  acquistarsi  gloria  e 
nelle  milizie,  con  brillanti  successi;  mentre  il  vincitore  de* 
ttrì  non  avea  cbe  moderatamente  mantenuto  il  suo  posto^ 
•Ofxesfi  nuovi  cbe  avessero  la  sua  passata  gloria  rinverdita.  Lu- 
cio (Cornelio  Hilla,  patrizio  di  nobile  famiglia  romana,  era  ben 
fatto,  di  beir  aspetto,  d*  aria  nobile,  piacevoli  modi,  pieno  di  ap- 
(larenle  liberalità,  cosi  bene  colorita,  cbe  parea  mostrare  nudamente 
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il  suo  cuore:  ìosiDuaDlet  eloquente,  capace  a  persuadere;  amava 
i  piaceri,  ma  soprattutto  la  gloria.  Innanzi  tulio  il  proprio  dofere, 
e  sapea  darsi  a'  piaceri  e  togliervisi  anche  colla  alessa  facilità, 
quando  lo  interesse  di  sue  funzioni  lo  esigeva.  Cercava  di  piacere 
a  tutti  ;  nel  parlare  modesto  quando  Irattavasi  di  se  stesso,  pro- 
digo nelle  lodi  altrui,  e  nelle  ricchezze.  Prestava  con  piacere  a 
chi  ne  lo  richiedeva,  preveniva  i  bisogni  di  quei  che  non  ardi- 
vano  chiedere  imprestiti  e  dopo  fatti  non  li  richiedeva  mai,  onde 
parca  volesse  comprare  lo  intiero  esercito.  Familiare  special- 
mente co*  semplici  soldati,  si  mescolava  ad  essi,  ne  imitava  le 
rozze  maniere,  bevea  con  essi,  gli  motteggiava  e  godea  sentirsene 
corrisposto:  ciò  perderà  nel  tempo  dei  divertimenti  e. della  tavola, 
dopo  mostravasi  serio,  attivo,  vigilante,  diligentissimo.  1  suoi  vizj 
e  le  sue  virtù  velava  con  profonda  simulazione,  e  gli  stessi  suoi 
compagni  di  lascivia  non  penetravano  mai  i  segreti  del  suo  cuore. 
Ecco  il  competitore  di  Mario,  il  primo  de'  tiranni  che  precedettero 
i  Cesari. 

A  coloro  che  narrano  la  storia  generale  lascieremo  dettare  i 
fatti  che  seguono  nelle  lotte  civili  tra  Mario  e  Siila,  perchè  l'arte 
della  guerra  non  è  giovata  in  nulla  da  quelle  esecrande  fazioni; 
mentre  estinguesi  il  resto  di  amore  patrio  che  nelle  milizie  re- 
stava per  travolgerle  negli  antagonismi  personali  a  danno  esclu- 
sivo di  Roma  e  poi  d*  Italia.  In  Siila  molte  brillanti  qualità  come 
generale  si  riscontrano,  ma  sono  pressoché  ecclissate  dalla  tiran- 
nide esercitata  poscia  da  lui.  Eletto  quest'uomo  a  comandare  la 
guerra  che  Roma  faceva  contro  Mitridate,  ebbe  dunque  a  compe- 
tere con  Caio  Mario,  dal  che  vennero  in  lotta  aperta  e  le  armi 
romane  insanguinarono  la  patria.  La  libertà  diventava  intanto  im- 
possibile per  le  passioni  di  parte,  e  la  tirannide  inevitabilmente 
trionfava.  —  La  guerra  fatta  contro  Mitridate  e  da  Siila  coman- 
data, ebbe  esito  felice,  e  quel  potente  re  spogliato  di  tutto  quello 
che  avea  occupato  a  danno  degli  alleati  di  Roma,  accettò  la  pace 
da'  vincitori.  Tuttavia  anche  di  questa  guerra  non  parliamo,  riser- 
bando lo  spazio  alle  guerre  di  Cesare,  e  alla  storia  moderna. 

Spenta  la  dittatura  di  Siila  le  circostanze  produssero  Pompeo 
il  Grande.  Egli  portò  le  armi  in  Oriente  con  fama  e  con  peri- 
zia singolare.  Di  natura  piuttosto  dolce,  fu  debitore  di  sua  fortuna 
a  Siila:  educato  nelle  lettere  e  nella  filosofla,  fu  ben  presto  am- 
mirato da'  romani,  ma  il  suo  gran  genio  era  inspirato  dal  desideri» 
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dì  regnare  e  asservire  la  sua  patria.  Spedito  contro  Mitridate  e 
Tigrane  sao  alleato,  in  breve  ridusse  tutta  l'Asia  meridionaie  io 
potere  de'  romani  e  un'  aureola  brillante  di  gloria  lo  fece  «I  pò* 
polo  carissimo*  Lo  riguardavano  tutti  come  il  solo  capace  a  so- 
stenere la  maestà  del  nome  romano. 

La  guerra  sostenuta  contro  gli  achiavi,  aui  disonorante  che 
no,  comandata  da  Spartaco  gladiatore,  ma  di  genio  brillante, 
era  una  ricordanza  amara  pel  popolo,  e  facevalo  accorto  io  pari 
tempo,  che  da  se  stesso  nulla  potea  ed  era  costretto  fidare 
ne'  generali  che  lo  faceauo  cosi  temuto  al  di  fuori.  Noo  si  accor- 
geva che  sotto  qoella  gloria  apparente  strisciava  come  tra'  fiori  il 
rettile  della  tirannide.  E  tutte  le  sventure  sue  aveam>  fomite  nella 
decaduta  disciplina  militare,  la  quale  erasi  cambiata  in  servigio 
personale  de'  generali  a  danno  della  patria  comune.  Tante  goerre, 
tante  vittorie  aveano  sviluppato  tutte  le  passioni  del  soldato»  che  a 
danno  della  repubblica  cercava  farsi  ricco  e  gradatamente  dall'  in- 
fimo al  superiore  de' gradi  acquistarsi  imperio  e  potenza.  A  qoesti 
mali  si  univa  la  corrotta  virtù  del  senato  e  del  popolo:  sorgeva 
Catilina  e  tentava  avvolgere  nel  sangue  e  nell'  incendio  Bona.  In 
tale  disordine  le  poche  virtù  che  restavano  erano  soOòcate.  Cicerone, 
Catone  e  loro  amici  tentarono  invano  opporsi  al  disordioe:  un  oe- 
mico  formidabile,  rimaneva  ancora  sconosciuto  al  popolo;  Siila  avea 
detto  di  lui:  tu  quel  fanciuUo  tono  molti  Marj  riuniti:  —  era  questo 
Giulio  Cesare.  £  Cicerone  stesso  riconobbe  in  lui  tolte  le  tendenze 
al  regno.  In  tale  stato  di  cose  adunque  era  la  repubblica  minacdata 
gravemente,  seozaché  fona  umana  bastasse  a  salvarla. 

Mentre  intrighi  d' ogni  genere  conducevano  a  rovina  la  repob- 
blica.  Cesare  che  si  era  acquistato  reputazione  distinta  nelle  armi, 
trovavasl  in  Ispagna,  dove  soggettava  popoli  nuovi  all'  impero  ro- 
mano. Di  una  famiglia  antica  romana,  che  per  quella  boria 
patriziale  del  tempo,  pretendeva  discendere  da  Giulio  figlio  di 
Enea,  traeva  Cesare  la  propria  origine.  In  età  di  18  anni  era 
passato  in  Asta,  sfuggendo  alle  persecuzioni  di  Siila  che  lo 
avrebbe  fatto  >morire,  perchè  parente  di  Mario:  e  là  diessi  ad 
una  vita  licenziosa,  nella  quale  però  non  trascurò  mai  sCa« 
diare  nelle  cose  di  guerra,  né  di  coltivare  l'eloquenza  e  le  beUe 
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lettere.  In  molte  circostanze  die  pro?a  di  valore  ;  e  qaaodo 
Siila  fa  morto  tornò  a  Roma,  do?e  appunto  colla  eloqaeoaa 
potea  schiadersi  il  cammino  agli  onori.  Le  acienie  venivano 
allora  coltivate  da  tutti  i  cittadini  dell*  ordine  più  alto  della  re- 
pubblica» dal  che  vediamo  in  questa  epoca  gli  nomini  più  emi- 
nenti nella  guerra»  nelle  lettere  e  nel  diritto.  Arringò  contro  Do- 
labella  e  non  avendo  ottenuto  favore  alla  sua  orazione»  perchè 
Ortensio  e  Cotta  difesero  V  accusato,  per  meglio  perfezionarsi  andò 
a  Rodi  a  studiare  la  rettorica  sotto  il  celebre  Apollonio  Holone. 
Preso  da' pirati  dopo  38  giorni  se  ne  riscattò»  pertossi  a  Milelo, 
rioni  alcune  navi  e  assali  quelli  stessi  che  lo  aveano  fatto  prigione 
e  presili  gli  fece  impiccare.  Andò  a  Rodi  secondo  avea  stabilito» 
e  dopo  alcun  tempo  passato  in  Asia  come  tribuno  militare  servi 
utilmente  la  repubblica.  Tornato  a  Roma  cercò  ogni  via  per  farsi 
partigiani;  intanto  fu  mandato  questore  in  Ispagna.  Dopo  fatto  edile 
fece  mettere  in  Campidoglio  la  statua  di  Mario:  chiamato  in  giu- 
dizio fu  assoluto:  si  oppose  perchè  i  complici  di  Catilina  fossero 
dannati  a  morte»  ed  in  seguito  ebbe  il  governo  della  Gallizia  e 
della  Lusltania.  Tornato  a  Roma  otteneva  il  consolato,  e  formò  la 
celebre  associazione  conosciuta  col  nome  di  triumvirato,  che  com- 
piè la  rovina  della  libertà. 

Nello  stalo  a  che  Roma  trovavasi  ridotta,  era  impossibile  che 
perdurasse  senza  cadere  sotto  la  tirannide.  Il  popolo  nella  sua  conr 
tinua  lotta  contro  il  senato»  che  erasi  reso  odioso  per  la  sua  oli- 
garchica organizzazione»  repugnava  meno  dal  darsi  un  padrone 
in  un  solo  uomo,  che  dal  proseguire  a  portare  sul  collo  i  patriq 
suoi  mortali  nemici.  Pompeo  avea  grande  autorità  nel  popolo»  ma 
un  potente  antagonista  di  lui  era  Crasso»  abile  generale,  avaro 
infinitamente:  mentre  gli  altri  cercavano  aumentare  potenza,  egli 
cercava  accrescere  potenza  e  tesori.  L' antagonismo  che  tra  Pom- 
peo e  Crasso  esisteva»  impediva  air  uno  ed  all'  altro  di  farsi  avanti. 
Cesare  fatto  consolo»  giudicò  che  non  potea  arrivare  a  coronare  i 
propri  disegni  senza  associarsi  questi  due  potenti  capi  di  parte»  e 
valersene  come  puntelli.  Onde  fe'  loro  sentire  ohe  non  pot^ii- 
no  iq  quella  guisa  perdurare»  senza  aumentare  il  potere  deXar 
toni»  degli  Ortensi  e  de'  Ciceroni,  i  quali  voleano  la  repubblica 
libera  e  virtuosa.  Al  contrario  legandoci  insieme  poteano  opporsi 
agli  avversari  e  rendersi  assoluti  padroni  del  governo. 

Non  ricordava  Cesare  che  Roma  era  la  terra  di  Bruto»  e  cbe 
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prima  di  farla  affaUo  oppressa,  e'  era  di  mezzo  quel  terribile  osta- 
colo. Pompeo  e  Crasso  credevano  poter  vaotaggiare  ciascaoo  le 
proprie  coodiziooi  e  noo  si  avvedevano  che  Cesare  avea  in  meole 
progetU  più  arditi  de' loro.  In  tal  goisa  ebbe  origine  il  primo 
triumvirato  nell'anno  59  avanti  Tera  volgare.  Non  è  nostro  as- 
sunto svolgere  la  parte  che  riguarda  la  politica  di  questo  tempa 
Vasto  campo  di  studio  è  per  noi  nelle  guerre  di  Cesare,  come 
quelle  che  formano  il  complemento  dell'arte  antica.  Per  questi 
ragione  daremo  uno  sguardo  alle  spedizioni  di  questo  celebre  ca- 
pitano, che  da  se  stesso  le  tramandava  alla  storia,  colla  stessa 
bravura  con  cui  le  avea  condotte  nel  campo. 

S5. 

Otteneva  Cesare  il  governo  delle  Gallio  per  5  anni:  la  prima 
guerra  ch'ei  vi  fece  fu  quella  contro  gli  elvezii,  cagionata  dal- 
l' ambizione  d' Orgentorige.  Era  questi  uomo  nobile  e  potente  nella 
sua  nazione,  onde  gli  fu  facile  persuadere  a  que' popoli  alpini 
scendere  verso  le  pianure  della  Gallia,  dove  il  paese  offriva  mag- 
giori risorse  de'  loro  monti  natii.  Dopo  la  qual  decisione  consu- 
marono tre  anni  in  preparativi  d' ogni  genere,  per  poter  condurre 
a  lungo  la  campagna.  Orgentorige  fu  eletto  capo  dell'impresa,  ed 
egli  procurò  indurvi  i  popoli  vicinanti  :  ma  le  sue  mire  ambiziose 
mal  persuadendo  que'  montanari  di  loro  libertà  gelosissimi,  lo  ie- 
cero  morire  in  prigione.  Non  per  questo  la  spedizione  fu  preter- 
messa. 11  giorno  destinato,  muniti  di  viveri,  abbruciando  il  super- 
fluo, nonché  i  loro  villaggi  e  dodici  delle  loro  città,  presero  la 
direzione  del  Rodano  e  portaronsi  su  Ginevra  per  traversarlo. 

Cesare  a  questa  nuova,  accorre  a  Ginevra,  riunisce  quanti  può 
de'  soldati  romani,  taglia  il  ponte  del  Rodano,  scava  un  fossato  ed 
alza  un  muro  lungo  diciotto  miglia  dal  lago  al  monte  Giura»  onde 
frapporre  un  ostacolo  agi'  invasori.  Gli  elvezii  chiedono  a  Cesare 
il  passo:  non  lo  ricusa,  ma  temporeggia  abilmente,  onde  in  breve 
aumentare  i  suoi  preparativi.  Allorché  i  nemici  si  videro  negare 
quel  passaggio  voltaronsi  dalla  parte  di  Borgogna,  dove  Dumno- 
rige  gli  chiamava.  Il  generale  romano  lascia  allora  Labieno  in 
Ginevra,  riunisce  nuove  forze,  gli  tiene  d'occhio  ed  al  passo  della 
Saona  batte  la  quarta  parte  del  loro  esercito.  Getta  un  ponte  sul 
flame,  gì' incalza  vivamente:  ma  i  viveri  gli  cominciano  a   man- 
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care:  quelli  d^Aatun  sulle  prime  non  gli  somniinislrano  alcun  soc- 
corso per  suggestione  di  Dumnorige,  ma  poscia  per  intromissione 
di  DiTiziaco  fratello  di  quest*  ultimo  ne  ottiene  in  copia  e  prose- 
gue ad  incalzare  i  nemici.  Gli  clvezii  si  erano  accampati  a  pie  di 
una  montagna:  Cesare  la  fa  riconoscere  e  trovatala  di  facile  ac- 
cesso spedisce  un  corpo  di  truppe  per  occuparla.  Allo  spuntare 
del  giorno  si  schiera  in  battaglia  e  manda  Considio  a  riconoscere 
i  nemici.  Ma  questi  ingannato  da'  muoviroenti  delle  soldatesche 
romane,  che  occupavano  il  monte,  le  crede  nemiche,  e  per  quel 
giorno  impedisce  la  vittoria. 

Il  giorno  seguente,  mentre  avviavasi  colle  proprie  genti  ad 
una  città  per  distribuire  le  vettovaglie,  vide  che  gli  ehezii  a  loro 
volta  lo  inseguivano.  Per  la  qual  cosa  Cesare  occupò  una  collina, 
alla  cui  metà  schierò  le  sue  truppe,  mandando  alla  sommità  due 
legioni  di  nuova  levala  con  tutto  il  loro  equipaggio;  scese  poi  da 
cavallo  e  a  lutti  gli  altri  fé*  fare  la  stessa  cosa,  rinviando  indietro 
le  cavalcature,  per  mostrare  air  esercito  che  quivi  bisognava  o 
vincere  o  morire.  Gli  elvezii  lo  attaccarono,  ma  venuta  la  occa- 
sione propizia  si  gettò  su  loro  e  gli  disfece,  incalzandoli  col  mas- 
simo vigore,  vietando  che  ricevessero  viveri  e  costringendoli  a 
rendersi  a  discrezione.  Allora  gli  disarmò,  ne  prese  alcuni  come 
ostaggi  e  rinviò  gli  altri  a*  loro  lochi  natii  comandandoli  rifabbri- 
cassero le  loro  abitazioni.  Cosi  di  368  mila  tra  tutti,  de*  quali 
92  mila  portavano  le  armi,  non  ne  tornarono  che  appena  110  mila 
di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  sessi. 

La  spedizione  di  que*  montanari  rivela  io  quale  stato  di  bar- 
barie si  trovassero,  ma  mostra  in  pari  tempo  di  quale  energia 
fossero  dotati.  Essi  voleano  supplire  con  territorio  più  ubertoso 
alle  roccie  natie:  con  quali  sacriflzj  vi  si  preparassero  abbiamo  ve- 
duto! Cesare  vinse:  e  dando  un  leggiero  sguardo  alla  sua  vittoria 
troviamo  le  brillanti  qualità  di  generale,  corrispondere  in  lui  alla 
difficoltà  di  una  impresa  colossale.  £gli  accampa  in  posizioni  si- 
cure, forliGca  dove  la  natura  é  debole  e  non  esce  a  battaglia  a 
piacere  del  nemico,  ma  quando  solamente  ha  la  certezza  di  via- 
cere.  Veglia  abilmente,  perchè  non  manchino  viveri,  tiene  le  mi- 
lizie in  esercizio  e  moto  continuo,  e  quando  il  destro  gli  viene, 
eseguisce  ammirabili  colpi,  con  prontezza,  precisione  e  ordine. 
L'errore  di  Considio  serve  bene  a  dimostrare  con  quanta  cautela 
bisogni  scegliere  gli  ufficiali  destinali  a  riconoscere   le   posizioni 
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del  nemico.  Da  quelle  notizie  che  una  recognizioue  dere  oflrite, 
può  (alvolla  dipendere  la  salule  di  un  esercito,  luilo  il  socceMO 
di  una  guerra. 

Cesare  dopo  questi  buoni  successi  scacciò  gli  alemanni  che 
aveano  passato  il  Reno  a  soccorso  degli  alvergnati.  Ma  questi  terri- 
InIì  ausiliari  la  fecero  ben  presto  da  padroni»  onde  que*  popoli  ri- 
corsero a  Cesare;  egli  accorse  e  respinse  i  nemici  loro  al  di  là 
del  Reno,  dopo  averli  fatto  soffrire  perdita  grare.  Al  seguito  di 
tale  guerra  dovette  marciare  contro  i  belgi,  che  con  un  esercita 
di  280  mila  soldati  minacciavano  i  romani  ed  i  loro  alleali.  Alanti 
di  mettersi  in  molo,  cercò  afifezionarsi  e  assicurarsi  i  popoli  che 
gli  restavano  alle  spalle,  poi  con  appena  kO  mila  uomini  A  porlo 
contro  quel  forte  nervo  di  nemici.  E  qui  comparisce  veramenle  tutta 
la  sua  industria  e  pazienza.  Con  esercito  cosi  sproporzionalo  era 
assai  difficile  tener  la  campagna  contro  i  belgi:  ma  egli  stadia  le 
posizioni  più  vantaggiose  per  lui,  e  temporeggia  in  modo  che  il 
nemico  numeroso,  mancando  di  viveri,  si  distrugga  da  se  mede* 
Simo.  La  mancanza  del  necessario  alimento  toglie  la  discipliaa 
air  esercito  meglio  ordinato  del  mondo.  E  ^ando  sia  in  tali  cir- 
costanze attaccalo  poco  sta  a  disordinarsi. 

Però  quella  perizia  nel  trincerarsi  e  sceglier  caaipi  opportu- 
namente difendibili,  che  in  tutte  le  guerre  de'  romani,  dopoché  eb- 
bero appreso  da  Pirro  il  modo  di  costrurre  t  loro  campi,  ai  ri- 
scontra, in  questa  di  Cesare  contro  i  belgi,  dobbiamo  rilerare 
molto  più,  poiché  oltre  alla  scelta  delle  posizioni  vediamo  come 
suoleva  marciare,  con  quale  ordine  evitare  i  pericoli  che  il  ter- 
reno accidcntatissìmo  gli  frapponeva.  E  nella  battaglia  di  Tornacmn 
(Tournay)  descritta  da  lui  stesso,  confessa  quante  diflfeoltà  ebbe  a 
superare  e  quanti  pericoli,  in  modo  che  fu  una  di  quelle  più  dif- 
ficili che  avesse  date,  e  degna  sotto  molti  rapporti  di  essere  singo- 
larmente studiata. 

La  via  percorsa  da  Cesare  coli' esercito  era  sommamente  ac- 
cidentata :  laghi,  siepi,  selve  foltissime  la  fiancheggiaTano.  I  beigi 
sapendo  che  il  generale  romano  suoleva  per  ordinario  far  mat- 
cii(re  dietro  a  ciascuna  legione  i  suoi  equipaggi,  gli  prepara- 
rono una  imboscata,  giudicando  che  in  tal  guisa  avrebbero  bai* 
tute  le  sue  legioni  separatamente,  senzachè  potessero  con  cele- 
rità soccorrersi.  Ma  in  questa  preveggenza  furono  ingannati, 
perche  r  accorto  duce  prosegui  a   marciare  con  queir 
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fino  a  che  traversava  paesi  amici:  quando  si  fu  ioipegnaio  sul 
lerrilorìo  degli  avversari  rioni  le  legioni  in  numero  di  sei,  e  die- 
tro ad  esse  tolti  gli  eqoipaggi,  alla  coda  de'qoali  fece  marciare 
jdoe  altre  legioni. 

Fratianto  i  nemici  lo  attaccavano  cosi  all'  improvviso,  che 
secondo  referisce  egli  stesso^  non  ebbe  nemmeno  il  tempo  di 
^bierarsi  in  battaglia:  disordine  sarebbe  avvenolo,  perché  non 
vi  era  forza  amana  che  avesse  potuto  impedirlo,  se  la  disciplina 
delle  soldatesche,  e  la  vigilania  degli  uflBciali,  che  doveano  re- 
.aCane  a'  loro  posti  6ncbè  non  fosse  costroUo  il  trinceramento,  non 
avessero  arrestato  il  nemico,  mostrandogli  ogni  dove  genti  che 
•obbedivano  e  in  pari  tempo  comandando,  sapeano  da  se  stesso 
collocarsi  alla  loro  posizione  di  battaglia,  e  mandare  cosi  a  vuoto 
quel  primo  attacco  delle  belgiche  schiere.  Cesare  avea  stabilito 
qjuesla  solida  disciplina,  e  Je  «ra  debitore  della  maggior  parte  di 
sue  vittorie.  È  io  tal  guisa  che  on  esercito  può  andar  sicuro  dalle 
temerarie  sorpreso  del  ncnùco,  ma  differentemente  non  mai. 

Le  Gallie  eomprendevano  a  tempo  di  Cesare  tutto  quel  va- 
slo  paese  chiuso  Ira  la  Manica  a  borea.  Toccano  ali* occaso,  i 
Pirenei  ed  il  golfo  di  Làene  a  mezzodì,  e  tra  1*  oriente  ed  il  set- 
lentrione  Je  Alpi  ed  il  Reno  fino  alla  sua  foce  nel  mare.  Il  go- 
verno di  que' popoli  era  diviso  tra*  nobili,  detti  da  Cesare  cava- 
lieri* perchè  conbatievano  tutti  a  cavallo;  ed  i  ministri  della 
religione,  che  aveaoo  il  nome  comune  di  Druidi^  erano  ad  una 
volta  (pontefici,  poeti,  filosofi  e  giudici  della  nazione.  Avevano  un 
capo  0  Gran  Drméò,  e  tenevano  nel  mese  di  dicembre  le  loro 
asseoàblee  nel  paese  di  Chartres,  il  quale  era  considerato  come 
centro  delle  Gallie.  Quivi  recavaasi  e  giodtcavansi  lotti  gli  mS- 
fari  del  paese.  I  galli  erano  natoralmcote  bravi,  ma  leggieri, 
incostanti^  facili  m  scoraggiarsi  e  poco  propri  a  sostenere  lon- 
gamente  le  operazioni  laboriose,  ciò  che  lia  fatto  dire  a  Tito 
Livio  a  che  al  principio  dì  «n*  acione  erano  pio  che  oomini  e  sol 
fine  meno  che  femmine  t.  Ma  gli  aMri  popoli  loro  finitimi,  come 
elvezii  o  svizzeri,  ed  i  germani  o  alemanni,  aen  erano  di  tal 
tempra.  I  primi,  amanti  sviscerati  di  libertà,  ed  i  secondi  tenaci 
e  affatto  indomabili  per  le  scoofiUe.  Per  mettere  in  dovere  tutti 
questi  popoli,  i  qonli  Aoa  accettavano  la  romana  dominanone 
che  precariamente,  e  tanto,  quanto  il  terrore  delle  amu  de' vin- 
citori dorava,  non  bastava  che  il  generale  sapesse  vincere  batta- 
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glie,  ma  volcavi  quella  dolcezza  e  quella  Tìrlù,  che  fanno  meno 
dolorosa  la  conquista,  e  legano  il  vlnlo  agi' interessi  del  vin- 
ci lore. 

Dieci  guerre  terribili  ci  vollero  primachè  il  dominio  de' ro- 
mani vi  prendesse  un  certo  piede.  E  Cesare  in  sette  anni  le 
compiè  a  meraviglia,  sebbene  svariate,  e  contro  questo  ora  con- 
tro quel  popolo  combattute.  Ciò  che  nelle  due  prime  guerre  os- 
servammo può  per  noi  bastare  ad  avere  un'  idea  di  quanto  fosse 
capace  questo  capitano,  la  cui  sapienza  militare  fu  soggetto  di 
studio  da  quel  tempo  a' giorni  nostri,  e  sempre  offerse  nuove  ed 
importanti  osservazioni.  Però  la  sua  spedizione  nell'isola  della 
Gran  Bretagna  non  fu  uno  de' più  prudenti  suoi  passi.  Due 
guerre  fece  contro  quel  popolo,  nelle  quali  spiegò  lo  slesso  ge> 
nio,  la  medesima  attività.  Tuttavia  abbandonare  le  Gallie  e  get- 
tarsi oltremare  a  corpo  perso  fu  una  impresa,  —  che  sebbene 
fosse  secondata  dalla  fortuna  che  lo  accompagnava  dovunque,  — 
tale  da  dettare  gravi  riflessioni.  Era  un  giuoco  arditissimo, 
che  non  conosciuto  dalle  popolazioni  galliche  riesci  :  naa  se  la 
insurrezione  di  quei  popoli  lo  avesse  tagliato  fuori?  ecco  ciò  che 
bisogna  seriamente  riflettere  sotto  il  punto  di  vista  strategico: 
a  Cesare  fu  lecito  tentarlo,  mentre  ad  altri  converrebbe  prima 
pensarvi  maturamente. 

Pacificata  la  Gallia,  vinta  la  Gran  Bretagna,  Cesare  voltò 
gli  sguardi  a  Roma  e  tornò  in  Italia  per  essere  più  vicino  a 
conoscere  ciò  che  passavasi ,  mentre  in  seno  della  repubblica 
eravi  chi  brigava  per  lui.  Le  discordie  romane  però  dettero 
alimento  ad  una  nuova  insurrezione  delle  Gallie,  ciò  che  pro- 
dusse la  nona  guerra,  che  riferiremo,  perchè  serve  a  provare  le 
opinioni  nostre  emesse  nel  S  2  di  questo  capitolo.  L'insurre- 
zione de' galli  cominciò  da  Cbartres  (  Autrieum  o  Camuium): 
Gli  alvergnati  e  poi  molti  altri  popoli  la  seguirono.  Vercinge- 
torige,  del  paese  d'Alvergna  (  Auvergne  )  fu  eietto  capo-generale. 
Cesare,  nel  fitto  inverno  abbandona  l'Italia,  traversa  le  Alpi  e 
giunge  in  Alvergna  avantichè  i  collegati  conoscessero  la  sua  par- 
tenza :  alcuni  de'  popoli  che  stavano  per  ricominciare  la  guerra 
ed  unirsi  agi'  insorti,  tornarono  alia  devozione  de'  romani  :  i  ri- 
voltati rimasero  sorpresi  dalla  sua  inopinata  comparsa.  Colla 
stessa  diligenza  passò  in  Borgogna  e  nella  Sciampagna,  riunì  le 
sue    legioni ,  e  poscia  recatosi   nel   Berry    prese    Vellaudunum 
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(London)  forzò  Giemum  (Gieo)  Gcnabum  ( Orléans)  dofe  ut  mo- 
rirono assai  d' ambe  le  parti. 

Vercingelorìge  vedendo  i  successi  del  nemico,  e  giudicandosi 
incapace  colle  proprie  milizie  a  combaUerlo  in  rasa  campagna» 
pensò  a  vincerlo  lenlamenle  col  togliergli  le  sussistenze.  Bruciò  a 
tale  effetto  più  di  venti  città,  non  conservando  che  Biturix  (Bourges) 
(e  ciò  contro  propria  voglia).  Cesare  assediò  la  città,  ma  vi  sofferse 
immensamente,  e  in  grandi  angustie  trovossi:  Bnalmente  per  la 
sua  pazienza  la  superò  e  dopo  micidiale  assalto  vi  potè  rinfre- 
scare alquanto  le  sue  soldatesche.  Durante  1*  assedio  della  città 
fece  mostra  di  attaccare  il  campo  di  Vercingctorige,  e  ne  fu  re- 
spinto. Questo  abile  capitano  non  fu  sconcertato  dalla  fortuna  di 
Cesare:  ostinatamente  perdurò  nella  guerra  con  coraggio  e  pru- 
denza; e  per  impedire  i  progrossi  del  nemico  occupò  la  linea 
deirAllier,  dove  fece  tagliare  tolti  i  ponti.  Allora  Cesare  finga 
voler  forzare  il  passo  in  un  punto  e  mentre  ne  è  impedito  dai 
galli,  sbocca  da  un  altro,  e  marcia  contro  Claromantium  (Clermoni). 
Vercingetorige  pianta  il  campo  dalla  parte  opposta  a  quella  del 
nemico:  succedono  bellissimi  fatti  d'arme.  Cesare  è  costretto  però 
levare  l' assedio,  perchè  un  gallo  per  nome  Litavico,  fece  con  ar- 
tificio rivoltare  Antun,  e  conducendo  un  corpo  di  truppe  che  erano 
dapprima  destinate  a  soccorso  di  Cesare,  8arebl>esi  unito  all'eser- 
cito  insorto,  se  il  duce  romano  con  quattro  legioni  e  la  cavalleria 
non  fosse  accorso  con  celerità  inaudita  e  non  lo  avesse  battuto. 
Dopo  di  che  die  avviso  a  quelli  di  Autun  dell'  avvenuto  e  ritornò 
al  campo  colla  stessa  celerità,  giungendo  opportunamente  per  re- 
spingere un  assalto  di  Vercingetorige.  Litavico  che  era  rifuggito 
presso  gl'insorti  giunge  a  fare  entrare  in  lega  anche  quelli  di 
Autun.  Intanto  Eparedorice  e  Virodumaro,  altri  capi  dei  galli, 
prendono  Nivernum  (Nevers)  dove  Cesare  area  depositò  di  vettova- 
glie, ostaggi  e  denari.  Ciò  lo  messe  in  gravi  strettezze,  perché 
Vercingetorige  lo  seguiva  sempre  senza  venire  a  fatti  decisivi,  e 
lo  privava  di  ogni  risorsa. 

La  posizione  di  Cesare  era  dunque  divenula  imbarazzatissi- 
ma.  Continuare  in  quelle  operazioni  sarebbe  stata  la  stessa  cosa 
che  essere  sconfitti:  ma  egli  prontamente  trovò  modo  di  esimer- 
sene, e  guadagnando  a  grandi  giornate  la  Loira,  la  traversò  a 
cercò  riunire  le  sue  forze  a  quelle  di  Labieno,  il  quale  con  quat- 
tro legioni  avea  sul  cominciamento  della  guerra   avuto  T  ordina 
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d*  incaiDmioarsi  verso  Lutecia  (Parigi),  nu  con  lutti  i  p«|M>li  io- 
sorli  erasì  trovato  anch' egli  in  gravi  pericoli.  Bssendoai  nuHa- 
meno  impadronito  di  Melodunum  (Melon),  dopo  aver  finto  di  pren- 
dere vario  strade  per  ingannare  i  nemici»  pasaò  liberamente  la 
Senna,  e  prima  cbe  gì*  insorti  avessero  il  tempo  di  Bnirsi  gli  balie 
in  dettaglio,  guadagnò  Provinum  (Provins)  e  si  congiunse  a  Cesare. 

In  questo  tempo  i  galli  si  afforzano,  si  riuniscono  ed  in 
un'  assemblea  dove  quasi  tutti  i  popoli  delle  Gallie  conYongono^ 
eleggono  a  capo  di  nuovo  Vercingetorige,  che  riunisce  molta  ca- 
valleria, onde  con  quella  togliere  a' romani  tutte  le  proyvisioni 
cbe  poteaoo  trovare.  Cesare  dal  canto  suo  faceva  provvedimenti 
d'ogni  genere  e  assoldava  cavalleria  alemanna.  Il  generale  dei 
galli  lasciandosi  sedurre  dalla  buona  opinione  cbe  awea  della 
propria  cavalleria  commesse  Terrore  di  attaccare queUa  di  Cesare, 
cbe  lo  disfece.  Vercingetorige  si  ritrasse  allora  in  AU$eÌB  (Allse), 
il  vincitore  Io  insegni  celermente  e  pensò  assediarvelo.  Accortosi 
del  disegno  dell'  avversario,  il  duce  gallo  rioni  tatti  i  viveri  cbe 
trovavanjsi  nella  città,  e  giudicando  cbe  per  drca  due  mesi  gli  sa- 
rebbero bastati,  per  consumarli  con  economia  ne  faoea  tm  re- 
golare distribuzione  del  semplice  necessario:  spediva  la  cavalleria 
ift^li  assedi  inutile  e  di  difficile  mantenimento^  nelle  vaije  con- 
trade per  raunare  soccorsi  in  tempo,  e  con  80  mila  aoldati  di 
fanteria  serravasi  nella  città.  Cesare  allora  la  cinse  di  trinoere 
doppie  e  triple,  e  4|uindi  formò  un'  altra  circonvallazione  fier  ar- 
restare i  soccorsi  esterni^  oon  un  lavoro  ed  una  diligenza  incre- 
dibili, rammassando  tanti  viveri  quanti  ne  fossero  potuti  occor- 
rere percbè  quelli  dogli  assediati  rimanessero  in  deficienza. 

Giungeva  finalmente  il  soccorso  sotto  la  condotta  tà  Coroio, 
forte  di  250  mila  combattenti.  Ma  dopo  tre  assalti  formidabili 
veniva  costretto  ritirarsi  e  gli  assediali  mancando  di  viveri  forono 
obbligati  ad  arrendersi  a  discrezione  al  vincitore.  Cesare  ritenne 
gli  alvergnali  e  gli  aotunesi,  fincbè  non  fosscrgli  state  rese  le 
città  che  gli  erano  necessarie,  e  gli  altri  a*  soldati  suoi  distribui- 
va. Cosi  fini  la  nona  guerra  contro  i  galli,  nella  quale  i  vinti 
spiegarono  un  ardore  straordinario,  e  per  due  gravi  errori  forono 
poi  soggiogati.  Nelle  altre  guerre  Cesare  si  era  servito  delle  divi- 
sioni de'  popoli  per  rovinargli  l' uno  dopo  V  altro»  ed  erano  atate 
fazioni  divise  le  une  dalle  altre,  ma  questa  fu  effetto  di  uno  sCorao 
generale  della  intiera  nazione,  cbe  dandosi  un  capo  di  alti   spi* 
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riti,  arrivava  quasi  a  vincere  lo  slesso  Cesare.  Vercingelorige  co- 
nobbe bene  eoo  quale  nemico  avea  da  fare,  e  pensò  ad  una 
tattica  speciale,  formidabile.  La  disciplina  e  la  scienza  de^ romani 
gli  rendevano  invincibili  in  battaglia  campale:  dunqae  bisognava 
trovare  via  per  distruggerli  lentamente,  senza  essere  costretti  di 
venire  a  giornata. 

Non  sono  fuor  di  luogo  alcune  brevi  e  succinte  riOessiooi: 
Vercingelorige  avea  delle  qualità  che  meritano  la  nostra  atten- 
zione: eletto  capo  di  popoli  mollepllci  e  differenti,  che  aveano  tra 
loro  delle  antiche  gare,  e  che  solamente  lo  straniero  giungeva  a 
sopire,  seppe  governargli  maestrevolmente  in  mezzo  alle  avversità 
che  la  fortuna  gli  facea  provare.  Superiore  ^ella  fortuna  stessa 
seppe  conservare  tra  loro  autorità  rispettata,  severo  quando  il  bi- 
sogno lo  esigeva  ;  perchè  i  popoli  fatalmente  hanno  bisognò  spesse 
volte  di  essere  salvati  con  rimedi  piuttosto  forti,  come  i  corpi  in^ 
Ietti  per  la  cangrena  di  un  membro  hanno  necessità  del  ferro  e 
del  fuoco*  Ne*  cattivi  successi  maggiore  di  sé,  non  diminuì  mai  la 
propria  fama:  e  la  popolare  impazienza  avendolo  anche  accusato 
di  avere  intelligenza  co*  nemici,  arringò  arditamente  la  moltitudine 
che  si  acquietò  facilmente.  I  popoli  sogliono  sempre  diseonoqjcere 
gì*  interessi  loro  anche  quando  con  energia  sembra  gli  vogHano 
difendere,  perchè  si  lasciano  sedurre  dalle  cteche  passioni,  di  chi 
ha  interesse  nella  loro  rovina  e  talvolta  dalle  mene  stesse  del  ne- 
mico, mentre  onorali  nomi  trascinano  follemente  nel  fango,  senza 
accorgersi  che  cosi  facilitano  i  loro  rovesci  e  fanno  esultare  il 
nemico  che  sa  apprezzare  meglio  che  loro  chi  può  impedirne  i 
trioni. 

A  Vercingetoriga  die  1*  animo  di  fare  abbruciare  più  di  venti 
città,  onde  incomodare  i  nemici:  alcuni  questi  mezzi  terribili  chia* 
mano  barbarici:  noi  non  vogliamo  nella  seconda  metà  del  se» 
colo  XIX  chiamarli  civili:  ma  ci  permetteremo  un  dilemma:  è 
meglio  servire  allo  straniero  dentro  le  antiche  mura  delle  nostre 
città,  o  riscattarsi  per  sempre  dall'oppressione  e  poi  fabbricare 
nuove  città,  nuovi  monumenti,  gloria  dì  un  popolo  libero,  rim- 
provero crudele  di  un  popolo  che  conserva  le  reliquie  della  pro^ 
pria  grandezza  sulle  fredde  muraglie,  e  vede  T  oppressore  legare 
il  cavallo  alle  sue  colonne  e  insultare  al  sommo  genio  de* padri? 
La  risposta  è  facile,  per  colui  che  abbia  coscienza  cittadina,  virt& 
sufficientemente  provata.  Tutti  i  militari  di  esperienza  antica  e 
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moderna  sanno  che  alla  guerra  mediocri  consigli  o  eseguili  a 
metà  sono  perniciosi.  Volendo  i  galli  salvare  Bonrges,  ne  recero 
an  quartiere  pel  nemico.  Parrà  strana  qaesta  opinione  che  noi 
emettiamo  con  franchezza,  senza  considerare  che  il  più  delle  Tolte 
si  suole  combattere  per  preservare  ciò  che  possediamo;  che  tali 
sacri6zj  sono  di  un  peso  enorme,  che  posti  sulla  bilancia  paiono 
a  prima  vista  oltrepassare  ii  vantaggio  che  arreca  la  libertà:  ma 
lasciate  pure  la  bilancia  sospesa  col  sacrificio  e  colla  libertà,  il 
tempo  Tara  sparire  aRatto  V  uno,  perdurare  V  altra  e  indennizzare 
dei  mali  sofiTerti  quella  nazione  che  fu  costante  ne' suoi  alti  pro- 
positi. Mosca  fu  pure  abbruciata  :  fu  male,  ma  se  non  lo  era  quale 
sarebbe  stalo  Tesilo  di  quella  guerra,  ed  in  quali  condizioni  sa- 
rebbe rimasto  V  Impero  Russo? 

Il  volgo  degli  uomini  non  vede  che  il  presente:  e  pochi  beni 
eerti  gli  bastano  anziché  gettarsi  nel  pelago  delle  incertezze  e  delle 
eventualità:  ma  questo  fatalismo  cieco,  imperdonabile  è  1*  eloquente 
segnale  della  debolezza  sempre  crescente  delle  nazioni,  che  st  lo- 
gorano nella  corruzione  e  nel  vizio,  non  curanti  di  quella  perfe- 
zione civile  compatibile  colla  nostra  natura,  la  quale  va  infine 
dissolvendosi,  se  non  é  preservata  opportunamente.  Che  mancava 
a  Sibari,  a  Taranto,  a  Capua?  alT  Elruria?  Non  nuotavano  forse 
negli  agi  e  nelle  ricchezze?  Ebbene:  quei  popoli  divennero  sner- 
vati, molli,  impotenti  e  sparvero!  Il  nemico  si  presentò  e  l'obbe- 
dirono, sperando  gli  avrebbe  lasciali  neir  auge  a  godersi  i  loro 
tesori:  e  anche  ne  ebbero  promesse:  ma  che  avvenne?  I  loro  te- 
sori, le  loro  case,  le  loro  terre  furono  patrimonio  del  più  forte, 
e  i  loro  figli  tanti  schiavi.  Ecco  un  esempio  antico:  col  tempo 
no  avremo  più  recenti,  opportunissimi  al  subbietlo  nostro.  E  ne 
duole  doverlo  scrivere,  l'attuale  società  d'Europa  percorre  per 
una  via  affatto  opposta  a' suoi  veri  interessi,  al  suo  bene  futuro: 
e  questa  società  ha  obliato  che  le  sue  ricchezze,  i  suoi  agi  hanno 
pure  nemici!  Un  popolo  può  essere  grande  e  felice  quando  è 
padrone  di  sé  e  delle  cose  sue:  ma  quando  deve  impinguare  altri 
eolle  sue  ricchezze,  i  suoi  monumenti,  sono  una  crudele  ironia  della 
fortuna  che  gli  lascia  solamente  vagheggiare  coli' occhio  ciò  che 
gli  avea  donato! 

Vercingetorige  ebbe  potenza  sovrumana  per  condurre  i  po- 
poli galli  ad  una  generale  sollevazione,  e  fino  all'  ultimo  la  seppe 
mantenere.  Errore  grave  fu  quello  di  rischiare  un  combatlimeoto 
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colla  caTallerìa  romana,  e  secondo  errore,  anche  più  gra?e,  ser- 
rarsi in  una  città.  L'esempio  avcalo  a?uto  da  Cesare,  cbe  tro- 
vandosi seriamente  imbaraizato,  trasporta  V  esercito  molte  miglia 
lontano,  sposta  i  piani  del  nemico,  gli  sfugge  e  poi  lo  batte  a 
dettaglio.  In  simili  circostanze  non  è  possibile  tro? are  miglior  via 
per  scampare  a'  pericoli  che  ne  minacciano  di  quella  che  cambia 
in  un  tratto  il  teatro  della  guerra  e  costringe  il  nemico  a  luoglia 
e  penose  marcie,  che  sostiene  di  buona  foglia  in  paese  dove  trova 
risorse,  ma  a  male  in  cuore  laddove  è  costretto  traversare  una 
terra  infuocata.  E  quando  il  capitano  di  un  esercito,  che  le  forze 
nazionali  rappresenti  in  una  guerra  di  tale  natura,  ricorre  al  ri- 
paro delle  piazze  forti,  diflBcilmente  può  campare  alla  sua  mina. 
Sono  però  altamente  commendabili  le  misure  che  prende  Vercin- 
getorige  entrando  in  Alexia.  Requisisce  le  vettovaglie,  no  limila 
Kuao  al  necessario,  e  saviamente  impedisce  quegli  abusi  che  tal- 
volta la  militare  licenza  o  la  popolare  spensieratezza  commettono 
consumando  in  un  giorno  ciò  cbe  può  bastare  per  due.  Vercinge- 
lorige  adunque  è  un  eccellente  modello  da  seguirsi  per  chi  co- 
mandi un  popolo  in  simili  guerre,  e  lo  faccia  suo  malgrado  re- 
sistere alle  nemiche  aggressioni,  facendogli  ben  comprendere  che 
quanto  più  sarà  energico  e  compatto  nel  sostenere  i  sacrifici,  tanto 
meno  ne  sentirà  gì*  inevitabili  danni. 

Cesare  comparisce  sempre  tale  quale  si  mostra  sul  principio: 
studia  i  movimenti  dell*  avversario ,  ne  evita  i  lacci ,  lo  abbatte 
spesso  con  celerità  singolare,  cerca  non  lasciarne  riunire  le  forze 
e  d'insidiato  diventa  ad  un  tempo  insidiatore  e  riprende  il  di- 
sopra. Aridi  cenni  solamente  comporta  la  strettezza  di  questo  la- 
voro: e  le  guerre  di  Cesare  hanno  d*  uopo  di  molti  volumi.  Egli 
colle  frasi  «ent,  tndi,  vici  descrive  una  campagna  fortunata  e  bril- 
lante. Per  interpretare  storicamente  quei  delti,  ci  vorrebbero  tre 
volumi.  Ma  intanto  osserviamo  la  sollecita  di  lui  opera  in  questa 
guerra:  le  suo  forze  sono  sparse  a' quartieri  d'inverno  in  vasta 
superficie:  egli  dall*  Italia,  e  precisamente  da  Lucca,  ode  i  romori 
della  insurrezione  de* galli.  Prende  la  ria  delle  Alpi:  che  fosse 
quella  regione  allora  non  è  difficile  immaginarlo,  che  le  nevi  tn- 
vcmali  ne  cuoprivano  le  cime,  ne  ascondevano  le  vie  ed  i  pre- 
cipizj:  il  più  grande  de*  capitani  dell'  Era  Volgare  le  traversa  pure 
con  inaudita  maestria  e  pazienza:  ma  i  mezzi  che  ha  sono  mag- 
giori e  migliori  che  non  quelli  di  Cesare.  Questi  giunge  inaspet- 
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tato:  la  sua  cavalleria  fa  scorrerie  in  ogni  coolrada  e  annuozia  la 
presenza  del  capitano. 

Conosciuta  la  lattica  del  nemico,  egli  attende  ad  assediare  le 
forti  piazze  e  con  lavori  giganteschi  costringe  gli  assediati  a  ca- 
pitolare, trattiene  eslernamenle  i  soccorsi  o  gli  annienta,  e  rioiane 
vincitore  anche  della  nuova  tattica  di  Vercingetorige.  I  lavori  eoo 
inaudita  celerità  costruiti  intorno  ad  Alexia,  sehbene  la  guerra 
moderna  poco  tema  quelle  forti  circonvallazioni,  nulladimeno  sono 
degne  di  studio  per  coloro  che  intraprendono  grandi  assedi  :  e  sollo 
il  rapporto  di  fortiGcarsi  Cesare  fu  il  più  accorto  e  capace  capi- 
tano deirantichìlà.  Non  è  in  questo  luogo  dove  noi  vogliamo  par- 
lare delle  piazze  forti,  ma  nulladimeno  diremo  che  la  loro  utilità, 
quando  la  posizione  no  sia  bene  scelta  e  sia  tale  da  mettere  in 
sicuro  uno  dei  punti  principali  delle  contrade  militari,  le  cure  per 
renderla  inespugnabile,  se  nulla  può  cosi  chiamarsi  dopo  il  per- 
fezionamento delle  artiglierie,  non  saranno  mai  maggiori  del  biso- 
gno. La  difficoltà  che  si  presenti  sotto  questo  rapporto,  maggior- 
mente degna  di  studio,  sta  nella  scella  delle  piazze  da  rendersi 
fortissime:  sono  di  due  specie:  i  grandi  sbocchi  delle  frontiere  e 
per  gritaliani  le  valli  delle  Alpi  ;  e  le  grandi  sinuosità  marittime, 
dove  sono  i  cantieri  e  gli  arsenali  della  marina  militare ,  ed  I 
porti  acquali  maggiormente  affluisce  il  commercio  esterno.  Tome- 
remo  a  questo  argomento  e  cercheremo  svilupparlo  secondo  la  de- 
bolezza del  nostro  raziocinio. 

Non  lascieremo  inosservata  la  sagace  condotta  di  Labieno,  che 
giunge  a  mettere  in  salvo  le  proprie  legioni  in  mezzo  ad  un  po- 
polo insorto.  Doveva  passare  la  Senna  per  unirsi  a  Cesare:  ma 
le  scorrerie  nemiche  lo  molestano,  lo  impediscono:  divide  Teser- 
cito  in  tre  corpi:  accenna  a  tre  differenti  punti  e  costringe  i  ne- 
mici a  dividersi  anch'essi  per  tenerlo  guardato:  ma  profittando 
della  notte  traversa  il  fiume,  combatte  con  tre  legioni  contro  gli 
avversar]  che  trova  sulla  riva  opposta  e  gli  vince.  Ciò  dimostra 
con  troppa  evidenza  quanto  sia  necessaria  la  più  scrupolosa  vigi- 
lanza per  chi  difende  o  un  fiume  che  lo  separi  dal  nemico,  o  an- 
che una  gola  di  monti.  L'avversario  che  vuol  passare  non  si  ar- 
resta agli  ostacoli  ed  alle  invenzioni  che  pouno  fargli  superare  le 
difficoltà  di  un  luogo:  chi  ne  è  a  difesa  devo  immaginarsi  che 
sempre  gli  stia  a  fronte  il  nemico  domando  ostacoli  e  facendosi 
strada  senza  arrestarsi  un  momento.  Per  1*  assalitore  nulla  è  osta- 
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colo,  perchè  tallo  doma  ed  abbatte  colla  pazienza  e  la  costanza. 
Per  l'assalilo  paò  dirsi  la  slessa  cosa:  nulla  può  difenderlo  più 
che  la  vigilanza:  gli  allri  rimedi  poco  valgono  quando  non  sono 
adoprali  con  indusUria. 

La  ultima  guerra  di  Gallia»  che  Tu  la  X,  Ani  brevemente»  per* 
che  sebbene  i  galli  cercassero  sottrarsi  alla  romana  dominazione» 
non  essendo  tra  loro  concordi,  facilitarono  la  totale  soggezione  loro 
al  vincitore»  che  allora  spiegò  tutta  la  politica  maestria  che  non 
era  in  lui  inferiore  alla  perizia  guerresca ,  che  pure  in  questa 
guerra  si  mostra  tale  da  essere  degna  di  studio.  L'abbondanza  di 
argomenliy  ci  fa  metter  Qne  al  riassunto  di  queste  guerre»  per 
dire  alcune  cose  di  quanto  passò  Ira  Cesare  e  Pompeo:  vediamo 
Tuno  a  fronte  dell'altro  i  due  più  grandi  capitani  del  tempo  a 
della  repubblica  romana. 

§  (I. 

Le  cause  che  produssero  la  guerra  civile  tra  Pompeo  e  Cesare 
sono  quelle  medesime  che  l'accesero  tra  Mario  e  Siila:  Cesare 
non  volea  compagni  nelle  sue  vedute»  Pompeo  non  soOk'iva  roag* 
glori  a  sé:  ma  il  pretesto  che  la  cominciò  nacque  perchè  ricusa- 
vasi  a  Cesare  di  oliare  al  consolato,  essendo  assente»  sebbene  gli 
fosse  stato  fatto  sperare:  o  anche  perchè  voleano  vederlo  disar*- 
malo»  mentre  Pompeo  e  la  sua  fazione  restavano  in  armi.  In  tale 
emergenza  avvia  vasi  Cesare  per  l'Emilia:  i  tribuni»  che  non  aveano 
veduto  di  buon  occhio  l' autorità  che  si  arrogava  Pompeo  si  por- 
tarono a  trovare  il  vincitore  de' galli:  egli  non  perde 'un  istante: 
cercò  vestirsi  della  divisa  elastica  del  bene  pubblico ,  dimostrò 
a'soldati  ch'ei  non  era  armalo  che  per  la  pubblica  libertà  e  per 
togliere  al  popolo  l'oppressione  del  senato:  cosi  in  tempi  non 
lontani  la  causa  dell'ordine  e  della  società  minacciala  diventava 
scalino  all'impero!  —  Stava  Cesare  al  Rubicone»  piccolo  fiume 
presso  Rimini»  che  chiamano  oggi  Pisciatello:  misero  limite  air 
l'umana  ambizione»  che  quando  volle  farsi  strada  non  ebbe  timore 
di  sfidare  le  procelle  dell'Oceano.  Il  dado  è  gettato  disse  alfe 
truppe,  traversò  quel  piccolo  rio  ed  occupò  Rimini;  poi  ne' susse- 
guenti giorni  il  Piceno.  Roma  tremò  a  quelle  terribili  nuove; 
Pompeo  si  era  occupato  più  di  arringare  contro  Cesare»  che  ordi<» 
nare  milizie  da  potergli  resistere.  Laonde  al  di  lui  arrivo  sgom- 
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brò  Roma  co* consoli  e  si  portò  a  Capua  do?e  inleso  a  raggranel- 
lare le  forze  da  opporsi  all'avversario. 

Prosegui  questi  la  sua  marcia  :  assediò  Domizio  Bnobarbo  in 
Corfinio,  dov'erasi  refugialo  con  tulli  i  senatori,  ed  i  addali  che 
ne  slavano  a  difesa  gli  aprirono  le  porte  e  abbracciarooo  il  suo 
partito.  Egli  die  libertà  a'senatori  ed  a  Domizio  facendo  restitair 
loro  tutto  ciò  che  li  appartcnca,  e  seguendo  la  sua  marcia  giunse 
innanzi  a  Brindisi  dove  si  trovava  Pompeo.  Ma  questi  schlTando 
un  astsedio  traversò  il  mare  con  metà  delle  sue  forze,  nascondendo 
a  Cesare  i  suoi  progetti  con  grandi  artiOci,  e  poscia  fé'  Tali- 
care  il  restante.  Cesare  rimasto  padrone  dell*  Italia  spedisce  Yale- 
rio  in  Sardegna  contro  Cotta ,  che  teneva  le  parti  di  Pompeo ,  e 
Gnrione  in  Sicilia  dove  trovavasi  Catone.  Entrambi  questi  due 
uiBciali  passarono  in  Africa  lamentandosi  perchè  Pompeo  non  gli 
avesse  tenuti  in  buona  relazione  sulla  guerra  che  doveano  soste- 
nere. Dopo  passò  Cesare  a  Roma  per  giustiflcarsi  e  offri  condursi 
per  pacifica  via.  Ma  ciò  non  quadrava  molto  bene  colle  sue  mire» 
onde  prendendo  pretesto  dalla  lunga  pertrattazione  de*negozj,  passò 
in  Gallla  dove  reclutò  un  forte  esercito,  messe  l'assedio  a  Marsi- 
glia, e  con  una  celerità  inaudita  portò  la  guerra  in  Ispagna.  Pom- 
peo spedisce  L.  Nassidìo  per  congiungere  le  sue  forze  a  quei  di 
Marsiglia ,  ma  sono  battute  da  Bruto  che  comandava  allora  la 
flotta  di  Cesare,  che  in  Ispagna  faceva  nuovi  prodigi  di   bravura. 

Le  difficoltà  non  erano  per  lui  di  lieve  momento,  imperoc- 
ché il  partito  di  Pompeo  parea  prendesse  il  sopravvento  in  Ita* 
lia,  ed  anche  in  Ispagna  dovè  Varrone  vedendo  Cesare  in  md 
punto  se  ^li  rivoltò.  La  politica  lo  soccorre:  riunisce  un'As- 
semblea in  Cordova  alla  quale  concorrono  i  deputati  delle  cil- 
là  e  lo  riconoscono  come  capo  legittimo  rappresentante  la  ro- 
mana autorità.  Varrone  perde  allora  tutti  gli  amici  e  parti- 
giani ed  è  costretto  riconoscere  la  superiorità  di  Cesare,  che 
pacificate  le  Spagne  si  porta  innanzi -a  Marsiglia,  che  si  arrende; 
poscia  corre  a  Roma ,  dove  la  fama  di  sue  vittorie  lo  avea 
fatto  eleggere  dittatore.  Curione  suo  luogotenente  che  dalla  Sici- 
lia era  passato  in  Africa,  mentre  Cesare  vinceva  in  Ispagna  ed  a 
Marsiglia,  dopo  qualche  vantaggio  fu  disfatto  dalle  truppe  di  Pom* 
peo  comandate  da  Azio  Varo  e  Quintilìo  Varo,  a'  quali  erasi  riu- 
nito  Giuba  re  di  Mauritania,  nelle  vicinanze  d*Dtica. 

Pompeo  avea  indotto  nel  suo  partito  tutto  T  Oriente  e  l'Afri- 


DELL'ITALIA  477 

ca  :  le  sue  forze  erano  diTeoute  forroidabilL  lo  qaesta  guisa  lutto 
il  mondo  romano  Irovavasì  involto  in  una  guerra  che  tra  le  an- 
tiche è  la  più  grande  che  si  facesse  :  le  forze  di  Pompeo  erano 
presso  a  poco  repartite  in  questa  guisa  :  9  legioni  romane  com- 
plete, senza  contarne  altre  due  che  gli  erano  condotte  da  Sci- 
pione suo  suocero,  ciò  che  dava  un  efiettivo  di  circa  70,000  buoni 
soldati,  a*  quali  è  d' uopo  aggiugnere  3,000  arceri  di  Creta,  di 
Lacedemone  e  del  Ponto  ;  otto  coorti  di  frombolieri,  e  7,000  ca- 
valli composti  degli  aioli  dei  re  dell'oriente.  In  tutto  adunque 
quasi  90,000  soldati  compresi  12  in  15,000  cavalli  ;  ma  a  ciò  bi- 
sogna aggiugnere  anche  la  flotta  che  solcava  le  acque  delFAr- 
cipelago  o  mare  Egeo  e  le  coste  tutte  dell*  oriente  alle  quali 
lambe  il  mare. 

Tutto  r  esercito  di  Pompeo  era  attelato  sulla  costa,  a  Du- 
razzo  ed  Apollonia  per  far  fronte  a  Cesare  che  conducerasi  ad 
attaccarlo.  Dolabella  e  Caio  Antonio  suoi  luogotenenti  son  disbtti 
da'  seguaci  di  Pompeo,  e  Bruto  va  ad  unirsi  a  questi  ultimi.  Dopo 
questi  avvenimenti  Cesare  stesso  passò  in  Grecia  e  cominciò  a 
far  pratiche  per  una  tregua  :  ma  questa  pure  fu  respinta.  I  due 
eserciti  si  trovarono  in  presenza  più  volte  ed  anche  vennero  a 
de* fatti  d'armi  parziali  senzachè  si  risolvesse  una  giornata  gè- 
nerale.  V  esercito  di  Cesare  frattanto,  sofferse  qualche  diaordine» 
che  non  fu  raffrenato  altroché  dalla  grandezza  d*  animo  del  ge- 
nerale. Colla  solita  maestria  cercava  il  rincitore  de'  galli  di  trat- 
tenere r  impeto  de'  nemici,  sebbene  avesse  sofferto  qualche  scacco. 
Stavano  entrambi  li  eserciti  presso  Durazzo:  quello  di  Catara 
per  assalire  la  città,  quello  di  Pompeo  per  difenderla.  Il  paese 
adiacente  é  accidentato  e  montuoso  :  grandi  fazioni  di  guerra  non 
poleano  commettervisi  per  la  forza  numerica  di  entrambi  li  eser- 
citi. Cesare  si  era  postato  tra  Pompeo  e  Durazzo  in  modo  da 
impedire  che  le  forze  dell'  avversario  prendessero  per  punto  d' ap* 
poggio  ia  città.  Pompeo  allora  appoggiò  verso  il  mare  in  luogo 
detto  la  Pietra,  dove  col  favore  di  un  piccolo  seno  potoa  atara 
in  comunicazione'  colle  sue  navi  e  trarne  quanto  gli  era  neoeaaa* 
rio.  In  tale  posizione  Cesare  cominciò  a  costruire  delle  trincera 
per  includere  il  campo  dell'avversano;  questi  dal  canto  tao 
faceva  altrettanto.  • 

Queste  linee  stavano  per  essere  compiote,  quando  Pompeo 
mandò  una   legione  ad  occupare  il  campo  che  precedentemente 
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teneva:  mentre  questo  dislaccamento  girando  dietro  ad  on  boseo 
marciava  al  suo  destino,  aiconi  esploratori  ne  avvisarono  Cesare, 
che  credè  poter  rifarsi  allora  dello  scacco  patito.  A  tale  efleito 
abbandonò  le  sue  posizioni  lasciando  solamente  due  coorti  alle 
trincere  e  marciando  con  trentalrè  ad  attaccare  quella  legione. 

11  suo  esercito  era  formato  in  due  linee  ed  egli  marciava 
all'ala  sinistra,  ch'era  quella  che  guardava  la  parte  continen- 
tale. Sulle  prime  tutto  gli  riesci  a  meraviglia  e  giunse  al  luogo 
destinato,  primacbè  Pompeo  ne  avesse  seniore.  La  parte  d*  eser- 
cito da  lui  condotta  investi  le  linee  del  campo,  e  rovesciò  io 
breve  i  pochi  difensori  che  trovavanvisi.  La  mischia  però  fta  ac- 
canitissima alla  porta  del  campo  difesa  da  uno  steccato  e  dai 
soldati  pompeiani.  I  cesariani  tuttavia  forzarono  il  passo,  penetra- 
rono nel  primo  recinto,  e  assalirono  il  ridotto  dov' erasi  refa- 
giata  la  legione.  Quivi  1*  ardore  delle  squadre  duplicossi  e  la 
zuffa  diventava  tale  da  promettere  buon  esito  a' cesariani.  Le 
coorti  dell*  ala  destra  cercando  la  porta  del  campo  seguirono 
per  di  fuori  la  trincera  che  conduceva  al  flume,  credendo  fosse 
uno  de* ripari  che  doveano  forzare.  Accortesi  tuttavia  dell'er- 
rore scavalcavano  quel  parapetto  :  questo  cattivo  movimento  die 
tempo  a  Pompeo  di  portarsi  in  soccorso  della  gente  minacciata 
colla  quinta  legione,  facendosi  precedere  da  tutta  la  cavalleria 
dell*  esercito,  che  comparve  in  faccia  a*  nemici  ed  in  un  trailo 
assalitori  ed  assaliti  videro  la  schiera  dei  pompeiani  che  marciava 
in  battaglia.  Ciò  fo*  cambiare  aspetto  alle  cose:  gli  assaliti  ripresero 
vigore  ed  escirono  dal  raddotto  per  caricare  i  cesariani,  la  col 
cavallerìa  disordinata  al  passo  del  parapetto,  incapace  a  tener 
fronte,  fuggi  a  precipizio.  In  tal  guisa  le  due  ali  dell'esercito 
di  Cesare  restando  divise,  quella  destra  si  messe  tutta  in  ftaga: 
la  sinistra  isolata  all'avvicinarsi  de' pompeiani ,  vedendosi  mi- 
nacciata di  fronte  ed  alle  spalle,  ad  onta  degli  sforzi  fatti  da 
Cesare  si  disordinò  e  prese  la  via  tenuta  precedentemente,  e  lo 
stesso  generale  corse  pericolo  di  essere  ucciso  da  un  fuggitivo, 
da  cui  non  ne  fu  salvato  che  dal  proprio  scudiero. 

Pompeo  anziché  proseguire  ad  attaccare  con  tutte  le  forze  di  che 
disponeva  il  campo  nemico,  giunto  in  faccia  a  quello  non  ardi 
avanzarsi  e  perde  la  occasione  di  disfare  1*  avversario,  occasione 
che  non  tornò  più.  Lo  stesso  Cesare  disse  dopo  quel  fatto,  che  se 
Pompeo  avesse  saputo  trar  profitto  della  propria  fortuna,  ti   suo 
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esercito  sarebbe  stato  ÌDlicramcnle  disrallo.  Spiegò  in  tre  modi 
Terrore  di  Pompeo:  o  che  temè  un'imboscata;  o  che  la  sua  ca- 
valleria temporeggiò  troppo  a  forzare  il  passo  del  trinceramento, 
o  che  Analmente  avendo  vinto  quando  meno  lo  sperava,  non  seppe 
trar  proGllo  immediatamente  della  propria  sorte.  Qualunque  fos- 
sero le  ragioni  di  Pompeo  per  non  attaccare  il  campo  di  Cesare, 
fa  grave  errore  che  non  si  può  mai  abbastanza  meditare.  Quando 
il  nemico  è  vinto  una  volta  e  messo  in  disordine,  V  abbiamo  detto 
anche  altrove,  bisogna  trarne  profitto  primachè  possa  riconoscersi 
e  ristabilire  la  disciplina  nelle  sue  schiere.  Cesare  era  un  tale 
uomo  che  per  una  sconfitta  non  si  abbatteva:  pochi  momenti  che 
gli  fossero  restati  per  Impiegare  la  propria  eloquenza  bastavano  a 
ristabilire  il  suo  esercito. 

Ma  quello  che  è  grandemente  degno  di  studio  si  è,  che  Ce- 
sare dopo  quello  scacco,  anziché  restarsi  nel  campo  prese  la  via 
della  Tessaglia,  facendo  marciare  avanti  a  sé  gli  equipaggi,  per 
aver  libere  le  spalle  dell'  esercito  e  poter  cambiar  di  fronte  a  sua 
voglia.  I  popoli  alla  nuova  della  vittoria  di  Durazzo  fecero  come 
è  loro  costume:  presero  le  parti  ilei  vincitore  e  molestarono  Feser- 
cito  cesariano.  Pompeo  lo  seguiva,  ma  a  qualche  distanza:  le  città 
che  trovava  sulla  via  vollero  chiudergli  in  faccia  le  porte,  ond*egli 
fu  costretto  ad  usare  le  armi.  Avea  frattanto  riunito  tutto  1*  eser- 
cito, e  presa  Gomfi  e  poscia  Metropoli,  e  mostrandosi  ognidove 
generoso  ed  umano,  si  conciliò  nuovamente  le  popolazioni  di  Tes- 
saglia. Larissa  era  occupata  dalle  truppe  di  Scipione,  che  la  ten- 
nero in  dovere,  finché  pochi  giorni  dopo  giunse  Pompeo  stesso  e 
si  portò  nelle  adiacenze  di  Farsaglia,  dove  Scipione  lo  raggiunse. 
Quivi  i  due  generali  si  divisero  il  comando  dell'esercito,  e  seb- 
bene operassero  di  concerto,  tuttavia  gli  onori  che  godeva  Pom- 
peo, godeva  anche  Scipione. 

Cesare  dal  canto  suo  era  occupato  con  ardore  a  provvedere 
le  sussistenze  alle  proprie  soldatesche  a  rassicurare  gli  animi  ed 
a  studiarne  le  disposizioni  :  infatti  la  impressione  sinistra  del  fatto 
d'armi  di  Durazzo  era  a  poco  a  poco  sparila:  i  vecchi  soldati 
anelavano  il  momento  di  attaccare  la  zuffa  e  cancellare  la  passata 
vergogna.  Profittando  delle  loro  buone  dispozioni,  Cesare  fece  di- 
sporre le  soldatesche  e  avanzò  nella  pianura  a  fronte  de'pom* 
peiani.  La  fortuna  tenea  sulla  bilancia  i  destini  di  Roma:  l'avvi- 
cinamento di  due  eserciti  ne'  quali  slava  il  fiore  delle  milizie  ro- 
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maue  al  cui  valore  spellava  decidere  sulle  sorli  di  qael  grande 
impero:  Todio  e  1*  ambizione  dei  duci  che  aspellatano  per  premio 
di  questa  giornala  grandezza  e  gloria:  un  accordo  paciBco  era 
Tuori  di  speranza:  i  pompeiani,  co* quali  mililavano  i  sinceri  e 
leali  amici  della  libertà,  animati  dal  precedente  successo,  spera- 
vano nella  vittoria.  Tutte  le  evoluzioni  che  non  accennarano  ad 
una  grande  e  decisiva  battaglia,  sembravano  ad  essi  gravi  ostacoli 
frapposti  al  loro  ritorno  in  Italia.  1  capì  mormoravano  contro  Pom- 
peo, ed  alcuni  già  contendevano  sulla  dignità  di  gran  pontefice 
che  allora  rivestiva  Cesare.  Pensavano  a  raccogliere  i  frutti  di  una 
vittoria  che  ancora  avea  per  solo  ostacolo  la  battagliai 

Non  cosi  facca  Cesare:  animava  i  propri  soldati  e  cercava 
addestrarli  con  piccole  scaramucce,  nelle  quali  procurata  sempre 
riportare  il  disopra,  ciò  che  rialzava  gli  animi  in  modo  portentoso. 
In  pari  tempo  esercitava  i  più  giovani  a  mischiarsi  colla  caval- 
leria e  ad  escirne  a  certi  dati  segnali,  non  che  a  correre  quasi 
da  sfidare  i  cavalieri  stessi.  Con  ciò  addestrava  una  fanteria  leg- 
giera alta  a  prestar  man  forte  alla  propria  cavalleria  inferiore  a 
quella  di  Pompeo  per  numero,  maggiore  per  disciplina,  istruzione 
e  sussidi  di  guerra.  In  questa  guisa  giunse  a  ristabilire  tra' suoi 
il  primitivo  valore,  e  quando  conobbe  aver  fatto  quanto  necessi- 
tava per  vincere,  fece  escire  1*  esercito  dal  proprio  campo  e  pre- 
sentò la  battaglia  a*  nemici. 

Evitava  Pompeo  di  venire  alle  mani,  essendosi  prefisso  di  non 
combattere,  ma  sfinire  il  nemico  col  temporeggiare.  Quello  però 
non  era  il  modo  per  ottenere  un  esito  felice.  Vedendosi  adunque 
presentare  la  battaglia,  usci  coli*  esercito  e  si  schierò  accanto  alle 
proprie  trincere:  posizione  fortissima  nella  quale  Cesare  non  ardi 
attaccarlo:  ma  al  tempo  stesso  conoscendo  ciò  che  Pompeo  pen- 
sasse, risolvè  levare  il  campo  la  seguente  notte  e  camlnar  posi- 
zione per  toglier  T  avversario  dalla  sua  attitudine,  e  costringerlo 
a  marce  e  contromarce,  nelle  quali  pensava  potere  stancarlo.  In- 
fatti nella  notte  fece  caricare  gli  equipaggi,  e  già  sullo  spuntare 
del  giorno  suonavano  le  trombe  per  incominciare  a  marciare, 
quando  fu  avvisato  a  Cesare  che  Pompeo  si  era  schierato  in  bat- 
taglia a  qualche  distanza  da*  suoi  trinceramenti.  Fé*  tosto  bre  al- 
to: arringò  le  sue  schiero  (vedi  in  fine  della  1.«  parte)  e  te  con- 
dusse sol  campo  di  battaglia. 

Pompeo  non  ave;i  |K>tuto  resistere  alle  vive  instanze  de*  suoi 
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oflBciali  ed  erasi  Gnalmente  detcriuinato  ad  appiccare  la  zuffa.  Un 
consìglio  tenuto  tra' capi  del  suo  esercito  facea  sperar  molto  a 
tutti  nella  vittoria,  sebbene  certi  sinistri  presagi  dassero  luogo  a  so- 
spettare diversamente.  Labienoin  seguito  giurò  che  non  sarebbe  rien- 
trato nel  campo  altroché  vincitore  e  tutti  ripeterono  la  stessa  cosa. 
La  notte  che  precedeva  la  battaglia,  Pompeo  sognò  d'essere  in 
Roma  nel  teatro  fatto  da  lui  ediGcare,  dove  il  popolo  ricevcvalo 
In  mezEO  agli  applausi,  mentre  portavasi  ad  ornare  di  trofei  il 
Tempio  di  Venere  vittoriosa.  Ma  questi  erano  gli  effetti  della  su- 
perstiziosa gente  romana,  che  noi  lasciamo  indietro  senza  occu- 
parcene a  lungo.  L' ordine  de'  due  eserciti  avanti  la  battaglia  è  la 
parte  importante  che  riguarda  a  questa  storia. 

L' esercito  sotto  agli  ordini  di  Pompeo,  disposto  ad  appiccare 
la  zuffa,  componevasi  dì  45,000  uomini  di  fanteria  e  7,000  di  ca- 
vallerìa, diviso  in  cinque  legioni,  colle  coorti  condotte  da  Afranio 
dalla  Spagna,  dopo  che  Cesare  lo  ebbe  vinto.  Queste  coorti  e  quelle 
delle  legioni  erano  in  numero  di  cento  dodici,  e  sette  rimanevano 
alla  guardia  del  campo.  Tutta  questa  forza  stava  schierata  su  tre 
linee:  astati^  prìneipi  e  triarù  Conosciamo  già  quale  fosse  la  re- 
ciprocanza  di  queste  tre  battaglie  che  formavano  una  legione: 
1,600  uomini  per  ciascuna  battaglia,  schierati  per  mezze  coorti, 
cioè  dugento  di  fronte  ed  otto  di  profondità.  Le  legioni  deireser- 
cito  di  Siria  occupavano  il  mezzo  sotto  gli  ordini  di  Scipione.  Le 
coorti  di  Spagna  e  quelle  di  Cilicia,  le  quali  erano  la  speranza 
di  Pompeo,  stavano  a  dritta,  comandate  da  Domizio  Enobarbo. 
Pompeo  trovavasi  alla  sinistra, dove  trova vansi  due  legioni  sotto  il  co- 
mando di  Lentulo,  ed  erano  quelle  stesse  che  prestate  da  Pompeo 
a  Cesare  nella  guerra  di  Gallia ,  al  suo  ritorno  avea  restituite 
al  loro  duce.  Ciò  che  fa  scorgere  ì  difetti  della  costituzione  mili- 
tare della  cadente  repubblica,  la  quale  lasciava  a' suoi  generali 
una  tal  quale  padronanza  sulle  forze  dello  stato,  agevolando  loro 
in  tal  guisa  la  via  se  avessero  voluto  tradirla.  —  Le  altre  coorti 
stavano  collo  stesso  ordine  tra  le  legioni  di  Scipione  e  le  due  ali. 
Gli  ausilìarj,  almeno  quelli  che  combattevano  regolarmente,  come 
i  greci,  formavano  il  corpo  di  riserva.  Gli  altri  meno  disciplinati, 
erano  stati  da  Pompeo  schierati  fuori  di  linea,  a  sinistra,  co'suoi 
arcieri,  frombolieri  e  cavalleria  :  alla  destra  scorreva  un  Gume  di 
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difficile  varco,  appellato  allora  Entpeo,  oggi  Satalije^  che  oc  ra- 
deva sicuro  il  GaQCO. 

Cesare  aveva  80  coorli,  che  non  forniavaDO  in  tatto  22,000  sol- 
dati, comprese  quelle  due  lasciate  a  guardia  del  campo.  L'ordine 
era  egualmente  su  tre  linee:  la  decima  legione  stava  a  dritta:  b 
nona  a  manca:  ma  perchè  questa  legione  assai  menomata  non 
presentava  isolata  sufficiente  guarentigia  di  successo,  Fottafa  te 
stava  così  prossima,  che  non  formavano  tra  loro  altro  che  ob 
solo  corpo,  coir  ordine  di  scambievolmente  soccorrersi.  Il  restante 
delle  coorti  collocate  tra  queste  due  legioni  stava  al  centro,  sotto 
il  comando  di  Domìzio  Calvino.  Antonio  comandava  V  ala  sinistra, 
Siila  la  destra  dove  stava  anche  Cesare,  che  nsolto  contava  sul  va- 
lore della  decima  legione,  e  per  tenere  in  pari  tempo  d'occhio 
Pompeo,  che  sembrava  voler  attaccare  di  Ganco  1*  esercito  di  Ce- 
sare, ciò  che  questi  conobbe  dall'ordinamento  e  dalle  evolozioni 
fatte  dall'  avversario.  Scelse  sei  coorti  da  tutto  1*  esercito  e  ne  formò 
la  riserva,  insegnando  loro  con  esattezza  ciò  clw  dovessero  fare, 
e  fecele  intendere  al  tempo  stesso  che  la  speranza  della  littoria 
era  riposta  in  loro.  Alla  terza  linea  (irtort)  comandò  non  avan- 
zasse altroché  quando  ne  avesse  da  lui  avviso,  Catto  col  sollevare 
una  insegna.  La  sua  destra  sostenevano  da  circa  mille  cavalieri. 

In  tal  guisa  ecco  V  uno  in  faccia  ali*  altro  i  due  eserdli:  i  ge- 
nerali scorrevano  tra  le  righe  ed  animavano  le  loro  schiere  con 
quelle  brevi,  concise  parole,  che  colpiscono  la  immaginazione  dd 
soldato  al  momento  della  battaglia.  Pompeo  raf^resentava  a*  suoi 
la  giustizia  ed  il  merito  della  causa  che  difendevano,  il  vantaggio 
del  numero  e  la  cooperazione  di  tanti  illustri  cittadini  e  senatori, 
non  che  la  recente  vittoria  di  Dorazzo.  Cesare  contentavasi  dimo- 
strare come  avesse  ricercato  terminare  amichevolmente  quelle 
querele,  onde  pervenire  ad  un  accordo;  che  non  era  colpa  d'al- 
tri che  dei  nemici,  se  la  repubblica  perdeva  tanti  bravi  gnerrierì 
e  tanto  sangue.  L' impazienza  delle  sue  soldatesche  di  venire  alle 
mani,  fé'  dare  Gnalmente  il  fatale  segno  della  battaglia. 

Fra' due  eserciti  era  appena  tanto  spazio  quanto  ne  occor- 
reva per  la  mischia.  Pompeo  avea  comandato  a' suoi  attendes- 
sero di  pie  fermo  l'assalto.  Cesare  biasimò  ne' suoi  commen- 
tari questo  comando.  I  moderni  non  potrebbero  lungamente  fer- 
marvisi,  perche   assolutamente  contrario   alle   savie   leggi   della 
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guerra.  Oggi  non  sì  attende  il  nemico  ne'  trinceramenti,  quando 
si  ha  r  intenzione  di  appiccare  una  battaglia,  ma  si  manovra,  e 
nelle  evoluzioni  si  cerca  cogliere  il  lato  debole  dell'avversario. 
Veggendo  adunque  le  soldatesche  di  Cesare  che  i  pompeiani  non 
escivano  dal  campo,  giunti  a  mezza  via  ripresero  fiato  sofler- 
mandosi  brevemente,  poi  caricarono  colla  maggiore  energia,  lan- 
ciando prima  i  loro  giavellotti,  poi  assaltando  colla  spada  alla 
mano.  1  soldati  di  Pompeo  ricevettero  V  urto  senza  muoversi  : 
lanciati  i  proiettili  messero  anch'  essi  mano  alle  spade.  Io  breve 
tempo  la  mischia  divenne  universale  e  feroce.  La  cavalleria 
pompeiana  caricò  con  vigore ,  e  cercò  portare  il  disordine 
sul  fianco  dell'  esercito  di  Cesare  :  questi  però  fece  avanza- 
re la  riserva  composta  di  sei  coorti,  coli' ordine  di  marciare 
a  picca  elevata  in  guisa  da  ferire  gli  avversari  nel  volto.  I  ro- 
mani soffrivano  a  malincuore  le  ferite  che  poteano  deformarne 
la  faccia,  ed  a  quello  assalto  si  disordinarono.  La  cavallerìa  di 
Cesare  che  si  era  riordinata,  spinta  a  tempo,  ne  completò  il  di- 
sordine. Rimasto  Pompeo  senza  cavalleria  ebbe  il  fianco  sco- 
perto alle  cariche  de'  cavalieri  nemici  :  nulla  di  meno  le  sue 
truppe  resistevano  e  faceana  fronte  per  ogni  lato,  quando  la  terza 
linea  nemica  marciò  in  avanti.  Queste  truppe  fresche  piom- 
barono su  quelle  di  Pompeo  che  poco  stettero  ad  essere  com- 
pletamente disfatte.  Il  loro  generale  rilrassesi  nel  proprio  campo 
per  aspettare  il  fine  di  quella  terribile  giornata.  Gli  ausiliari, 
su'  quali  avea  contato,  furono  i  primi  a  prendere  la  fuga.  Cesare 
comandò  man  bassa  suUi  stramerij  si  salnino  %  romani  ;  ciò  che 
die  animo  a  questi  ultimi  di  abbassare  in  buona  parte  le  armi, 
quando  la  fortuna  di  Pompeo  era  già  disperata,  ed  egli  fuggito 
dal  campo  per  cercare  salvezza ,  passando  per  la  porta  Decu- 
mana, che  era  quella  che  restava  dietro  la  fronte  del  romano 
accampamento. 

L'esito  di  questa  battaglia  fu  il  suggello  alla  fortuna  di 
Cesare:  Pompeo  andò  a  finire  assassinato  vilmente  in  Egitto, 
dove  cercava  ospitalità,  e  Cesare  proseguendo  a  raccogliere  frutti 
della  propria  vittoria,  dopo  aver  ricevuto  all'obbedienza  Cassio 
con  tutta  la  flotta  pompeiana,  va  in  Egitto  e  coglie  nuovi  allori. 
Infaticabile,  ora  in  Asia,  ora  in  Africa,  vince  l'uno  dietro  l'altro 
i  propri  nemici,  e  tornato  a  Roma  trionfante,  governa  come 
dittatore,  facendo  mostra  di  clemenza,  e  di  smodata  ambizione» 
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<>ijre  re  sjreMe  sialo  oa  gna 
trono  dei  re  aoo  polea  cbe  diaianre 
iiBprese,  dandosi  in  braccio  ad  ima  ssMidata  ■■hiiiyi  che  li 
fece  appellare  tiramo.  5o«  era  barbaro  per  ndole  e  per  arti; 
pokbé  la  cleoeaza  e  la  geoerosilà,  qoalcbe  Tolta  afleCtaie,  som 
r'triù  cbe  io  oo  oooio  come  Cesare  soao  Mollo  sospette.  \à 
ooo  to^liaoio  perdere  tempo  io  discotefe  sulle  qvalilà  ^  qoe- 
§r  «MIO  straordioario  :  giodicarlo  é  opera  sooiMaHieDle  difidk^ 
perché  dobbiamo  prooonziard  tra  due  sistemi  politici  opposti* 
la  repobbHca  e  la  mooarcbia.  Fo  capitano  per  eccefleoia,  il  mi- 
gliore deir  aotichiti^  ed  io  molle  cose  il  maestro  de'modemL 
A' politici  il  resto! 

Pubblicò  molte  leggi  di  polizia  ed  ammioistrazioiie,  e  la  pia 
importaiite  fa  la  riforma  del  calendario  che  ha  perdurato  fioo 
al  secolo  XVI.  Opere  di  pubblico  decoro  ed  utilità  concepifa  e 
tooduceva  a  6oe  coli'  atti? ita  spiegata  come  capitano.  U  senato 
dal  canto  suo  ed  il  popolo,  cercaTaoo  moltipllcare  gli  onorì  ed 
i  titoli:  consolo  per  10  anni  »  dittatore  perpetuo:  ma  ciò  en 
poco,  e  lo  mellefaoo  nel  noterò  degli  Dei  !  ....  gli  nomini  dd 
tempi  di  corruzione  sooosi  sempre  distinti  per  questo  genere  A 
paradossi.  Ma  ciò  che  véramente  è  degno  di  stndio,  mentre  il 
senato  bruciava  Incensi  al  dittatore  che  piano  piano  si  prepa- 
rava a  regnare,  lo  detestava  in  segreto.  On  ultimo  lentatiTO  aa- 
cora  de' repubblicani  sinceri,  e  poi  sparirà  Cesare»  ma  non  so- 
pravrirerà  la  libertà.  Dal  Rubicone  alla  statua  di  Pompeo  il 
cammino  di  Cesare  fu  una  sequela  di  fortune  e  di  trionfi  ina- 
spettati. E  riportandosi  a  ciò  che  ne  scrissero  li  storici,  molti 
prodigi  ne  avrebbero  annunziata  la  catastrofe.  Comunque  dò  finse 
diremo  solamente  che  mentre  recavasi  in  senato,  una  ventina  di 
congiurati  gli  piombarono  addosso,  ed  egli  cooprendost  col  manto 
che  portava,  la  faccia,  mori  a  pie  della  statua  di  Pompeo.  Do- 
vremmo forse  aggiungere  maggiori  particolarità,  ma  rinrioremo 
il  lettore  alli  storici  che  per  esteso  ci  tramandarono  il  racconto 
deir  avvenimento. 

La  morte  di  Cesare  anziché  risvegliare  lo  spirito  de'  romani, 
e  metter  senno  alle  parti,  non  fu  che  il  preludio  de*  mali  estremi 
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serbati  alla  ìoUera  moDarcbia.  Un  nuovo  triarnviralo  dopo  lolle 
e  saogoe  versato  si  forma  con  Aagasto,  Antonio  e  Lepido.  Pro- 
scrizioni» morti  di  uomini  eminenti,  tra' quali  Cicerone:  tutto  è 
perduto.  La  battaglia  d*Azio  Gnisce  Analmente  le  fazioni»  ed  An- 
gusto governa  solo  la  monarchia  romana  (  an.  31  av.  V  E.  V.  ) 

OASTSOIiO  IT. 


l'  impero  romano  sotto  augusto.  —  DB6L*  IMPERATORI  IN  6BNE- 
R^B.  —  DELLE  MILIZIE.  —  PREVALENZA  DEL  CRISTIANESIMO  E 
DECADIMENTO  DEL  POLITEISMO.  —  TRASLAZIONE  DELLA  SEDE  IM- 
PERIALE A  BISANZIO  E  l'  IMPERO  D'  OCCIDENTE  ROVESCIATO  DAI 
RARBARL  —  CENNI  CRONOLOGICI  E  CONCLUSIONE  DELLA  PRIMA 
PARTE. 

I  limiti  dell'impero  sotto  Augusto  si  estendevano  a  borea 
sul  Danubio  e  sul  Reno,  a  levante  sull'Eufrate,  ad  ostro  ai  de- 
serti d'Africa»  ad  occidente  all'Oceano  Atlantico.  Non  è  nostro  as- 
sunto fare  il  quadro  etnografico  di  tutte  le  razze  che  subivano 
la  romana  dominazione.  Diremo  solamente  quali  fossero  le  Pro- 
vincie :  in  Europa  :  Le  Spagne,  le  ìsole  Britanniche,  le  Gallie, 
compresivi  i  Baiavi,  l'Alpi,  l'Italia,  i  paesi  compresi  nella  valle 
del  basso  Danubio,  una  gran  parte  della  Germania,  la  Grecia  e 
sue  isole  con  lutto  il  territorio  compreso  tra  lo  stretto  de' Dar- 
danelli ed  il  Danubio,  e  tutte  le  isole  del  Mediterraneo.  In  Asia  : 
l'Asia  Minore  tutta  intiera,  e  la  Siria,  in  Africa  :  l'Egitto,  e  tutta 
la  plaga  boreale  dì  quella  vasta  penisola,  tra  il  Mediterraneo  ed 
i  deserti,  fino  all'Oceano. 

Ono  stato  così  colossale,  assolutamente  più  grande  di  quanti 
ne  erano  fino  allora  esistiti,  e  di  quanti  ne  esistettero  dopo,  non 
potea  per  se  stesso  perdurare  uniforme  sotto  la  romana  domina- 
zione, pel  variato  carattere  de' popoli,  pe' loro  molteplici  e  dì- 
versi  bisogni,  con  quel  sistema  di  centralizzazione  adottalo  dai 
primi  tempi  di  Roma,  e  seguito  da' Cesari.  Forse  uno  sviluppo 
gradato,  lasciato  a' differenti   popoli   col  farne  scambievolmente 
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proteggere  gì'  interessi  avrebbe  preparato  un  avfeoire  meiio  fri- 
sto  al  mondo  romano.  Le  cause  di  tale  sfacelo  sono  mcAle  e 
▼ariate,  ed  ora  ora  ne  diremo  ciò  che  ci  pare  ritrovare  da- 
gli storici  ragguagli.  L'era  d'Augusto  fu  la  più  bella  del- 
l' impero  :  profondo  nell'  arte  di  regno»  ci  svela  la  sua  politica 
in  ogni  atto.  Creò  egli  le  milizie  pretoriane:  funesto  retaggio  la- 
sciato a' successori,  che  col  tempo  usurpò  le  prerogative  del  se- 
nato. Augusto  regnò  mostrando  di  non  regnare,  e  fu  chiamato 
padre  della  patria,  ottimo,  ec.  Tutto  ebbe  sotto  di  lui  il  carattere 
della  grandezza  e  della  pompa.  Ma  le  cause  dello  sfacelo  della 
monarchia  diventarono  permanenti.  Un  problema  arduo  ci  re- 
sterebbe a  risolvere  :  se  Roma  reggendosi  a  repubblica  avesse 
potuto  perdurare.  Non  esitiamo  a  dire  di  no:  la  centralizza- 
zione, qualunque  sia  la  sua  forma  ulteriore,  o  il  nome  che  la 
riveste ,  ci  si  mostra  sempre  impotente  a  perdurare.  Augusto 
ebbe  guerre  co' germani,  ma  tuttavìa  il  suo  impero  fu  molto 
paciGco. 

S2. 

Dopo  H  anni  di  regno  del  primo  imperatore  succedeva  Tibe- 
rio. Avea  doti  per  essere  un  gran  principe  e  invece  non  seppe 
usare  che  quelle  per  essere  il  più  odioso  de' tiranni.  Simulatore, 
corruttore  per  eccellenza,  per  23  anni  governò  o  piuttosto  insan* 
guinò  Roma.  Mostrò  a'  posteri  che  un  buon  re,  senza  guarentigie 
pe' popoli  è  un  bene  passeggiero,  e  la  monarchia  un  male:  al  re- 
gno d'Augusto,  tutto  grandezza  e  magniGcenza,  succedette  quello 
più  tristo  della  storia,  e  dopo  di  lui  una  serie  di  mostri  sotto 
umana  eflSgie,  ebbero  il  seggio  imperiale.  Non  tutti  gli  uomini 
chiamati  a  regnare  hanno  doti  da  sapere  adempire  quell' alto  in- 
carico, e  perciò  si  fa  maggiormente  sentire  il  bisogno  che  le  mo- 
narchie siano  piantate  su  basi  solide,  e  al  difetto  delle  menti  dei 
sovrani  supplisca  quando  ne  è  d' uopo  il  senno  de'  popoli.  È  que- 
sta la  interpretazione  più  congrua  del  prineipaio  eivik.  La  storia 
degr  imperatori  basta  ad  autorizzarci  per  caratterizzare  il  deapo* 
tismo  co' suoi  colori.  Caio  Caligola  succede  a  Tiberio;  malvagio, 
bizzarro,  prodigo  e  avaro  ad  un  tempo,  volubile,  ridicolo,  apre- 
gievole  affatto.  L'imprese  militari  del  suo  regno  sono  veramente 
caratteristiche.  1  popoli  limitrofi  all'  impero  aguzzano  le  armi  per 
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dilaniarlo:  egli  appretta  una  grande  spedizione,  e  per  dove?.... 
A  pescare  le  intriche  sulla  spiaggia  del  marel  Poi  pretende  agli 
onori  del  trionfo  I....  Claudio  succede  a  quello  mostro:  buono 
d' indole,  debole  di  consiglio  e  per  consiglio  malvagio.  È  il  primo 
che  sìa  clclto  dai  pretoriani:  fase  cronologica  importante*  perchè 
ci  dà  r  esempio  della  prevalenza  del  despolismo  militare.  Il  senato 
romano  perdo  l' ultima  prerogativa,  quella  della  elezione,  e  poco 
mancò  non  si  trovasse  a  collega  il  cavallo  di  Caligola!  I  popoli 
vinti  aveaao  salutato  quell'  augusto  consesso  come  Assemblea  di 
Dei  :  ora  è  diventato  V  ultimo  rifluto  della  turpitudine  e  della  viltà  ! 
Roma  a  tempo  di  Claudio  contiene  7  milioni  d' abitanti.  Da  tutto 
r  impero  vi  affluiscono  abitatori  :  la  gente  latina  è  quasi  affatto 
predominata  da  quelle  turbe  che  portano  seco,  usi,  corruzione, 
vizj,  scienza  e  tutto  insomma.  Le  donne  romane,  coli'  esempio  di 
sfrenata  turpitudine  dato  da  Messalina,  diventano  V  eccesso  dell'  in- 
famia !  Non  è  esagerazione  se  facciamo  questa  domanda:  se  un'  ora 
di  barlume  avesse  balenato  alle  menti  di  tante  spose  avvilite,  per 
tanti  talami  infamali,  ed  avesse  fatto  ricordare  l' eroismo  di  Lucre- 
zia e  seguirlo,  quanti  romani  vi  sarebbero  rimasti  colle  spose? .... 
Correvano  gli  anni  47  dell' E.  V.  Le  provincìe  dell'impero 
erano  in  rivoluzione:  l'Italia  alle  mani  di  feroci  proconsoli  trat- 
tata come  terra  di  conquista.  Nulla  v'era  più  di  stabile:  anar- 
chia nella  religione,  nelle  leggi  e  nelle  famiglie:  mogli  repudiate 
per  altre  mogli,  mariti  scannati  per  voglia  di  adnlterii,  ecco  il  ter- 
ribile quadro  di  Roma!  Claudio  punisce  Messalina,  sposa  Agrip- 
pina e  adotta  Nerone.  Scuopre  i  delitti  di  questa  seconda  sposa  e 
vuol  punirla,  ma  prevenuto,  è  ucciso  dopo  14  anni  di  regno  nel  54 
dell' E.  V.  Nerone  è  un  nome  troppo  conosciuto  per  parlarne  a 
lungo:  regna  bene  5  anni,  poi  diventa  il  più  terribile  tiranno  che 
si  ricordi.  Comincia  sotto  di  lui  la  prima  persecuzione  de'  seguaci 
del  Cristo:  in  mezzo  a  tanti  mali,  la  face  divina  risplende  e  tutti 
coloro  che  ricordano  qualcosa  delle  antiche  virtù  corrono  alla 
nuova  fede.  Il  tiranno  si  uccide  all'eco  dell' insurrezione  nell'im* 
pero,  nel  68  di  G.  C.  Succede  Galba,  senza  vizj,  ma  senza  grandi 
virtù:  regna  un  anno  e  muore  assassinato  (69).  Ottone  succede  e 
muore  tre  mesi  dopo  uccidendosi:  il  despotismo  militare  cresce: 
non  erano  più  i  soli  pretoriani  che  stanziavano  a  Roma,  ma  tutte  le 
legioni  sparse  per  l' impero,  che  pretendevano  alla  elezione  dell'im- 
peratore. Guerre,  rivolte,  tutto  quanto  potea  in  flne  aspettarsi  da 
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quella  vasta  aoarcbia.  Vilellìo  sali  al  trono:  per  modello  a  re- 
gnare scelse  Nerone:  il  resto  Tiene  da  sé:  dopo  8  mesi  fa  occiso. 
Vespasiano  salutato  in  Oriente  giunge  a  Roma,  e  trattiene  per 
un  momento  i  mali  che  minacciano  1*  impero:  gran  soldato,  emi- 
nente cittadino,  ottimo  re.  Regnò  10  anni  e  die  alle  leggi  il  loro 
splendore.  Tito  gli  successe  (79  di  G.  C]  ed  erede  del  trono  paterno 
lo  fu,  esempio  raro,  anche  delle  virtù.  Fu  salutato  delixia  del- 
Fuman  genere,  e  regnò  due  anni.  11  fratello  Domiziano  gli  suc- 
cedette: era  ne*vizj  e  nella  crudeltà  ciò  che  il  fratello  era  stato 
nelle  virtù.  Fu  il  primo  imperatore  che  trattò  co*  barbari,  che 
aveano  invaso  la  Dacia,  e  comprò  pace  coir  oro  I  • . .  •  Mori  assas- 
sinato dopo  15  anni  nel  90  dell'E.  V.  Nerva  gli  sucaedeva:  tentò 
conciliare  1*  autorità  imperiale  colla  libertà  del  popolo:  fortunato 
lui  se  avesse  trovato  la  soluzione  del  problema!  Adottò  Traiano 
e  mori  dopo  due  anni  di  regno.  Fu  il  XII  imperatore:  siaci  per- 
messo osservare  che  su  12  cominciando  da  Augusto  non  ve  ne  fu- 
rono buoni  che  4.  Cosi  1*  opera  dì  un  principe  savio  veniva  gua- 
stata da  un  successore  tristo  o  inetto.  Traiano  parve  ridestare  la 
virtù  latina:  ma  era  come  agitare  un  fuoco  privo  di  alimento: 
portò  le  armi  in  tutte  le  parti  dell'impero  minacciate:  la  milizia 
ebbe  sotto  di  lui  un  poco  di  bagliore  di  gloria.  Gli  viene  rimpro- 
verata la  terza  persecuzione  contro  a'  cristiani,  sebbene  niun  editto 
facesse  in  proposito.  Come  cristiani  non  lo  scuseremo,  ma  presa 
la  cosa  nel  suo  vero  aspetto  dobbiamo  convenire  che  mentre  ri- 
stabiliva le  leggi  dell'  impero,  dovea  senza  dubbio  vietare  le  alte- 
razioni al  cullo:  si  vorrebbe  troppo  Glosofo,  pretendendo  da  lui 
r  idee  del  nostro  tempo,  di  libertà  o  tolleranza  in  materia  di  re- 
ligione, le  quali  altronde  sono  piuttosto  un  voto  che  un  fatta 
Gli  successe  Adriano  nel*  117  di  G.  C,  giusto,  severo,  represse 
abusi  e  dopo  21  anni  di  savio  regno,  sebbene  in  vecchiaia  diven- 
tasse crudele  moriva,  avendo  a  successore  Antonino  Pio.  Ebbe 
questi  virtù  preclare:  fu  capace  a  conservare  l'impero,  ma  non 
potea  ringiovanirlo.  Dopo  23  anni  di  regno  succedevagli  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero:  il  primo  virtuoso,  il  secondo  pieno  di  vizj. 
Marco  Aurelio  vinse  più  volte  i  barbari,  Lucio  marciò  contro  i 
parti,  ma  per  dar  luogo  alle  sue  dissolutezze,  perde  il  tempo  e 
ritardò  i  vantaggi  della  vittoria.  Dopo  19  anni  di  regno  a  Marco 
Aurelio  succedeva  Commodo:  il  regno  di  questo  fu  una  sequela 
di  orrori  e  crudeltà.  Dopo  H  anni  di  regno  mori  strangolato.  Per- 
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tìnace  succedette  a  Commodo  nel  194.  Meditò  riformare,  ma  la 
idea  di  togliere  gli  abusi  è  la  peggio  persoasioue  per  coloro  che 
negli  abasi  s'impinguano:  dopo  3  mesi  veniva  ucciso.  1  pretoriani 
mettono  V  impero  all'  incanto:  Didio  Giuliano  ne  fu  il  compratore. 
Gli  eserciti  estemi  eleggevano  a  loro  volta  un  imperatore:  Setti- 
mio Severo  ottenuto  il  disopra  marciava  a  Roma,  dove  la  difesa 
de'  pretoriani  mancò  al  nuovo  imperatore  che  si  avea  comprato  il 
trono,  e  dopo  67  giorni  periva  di  morte  violenta.  Severo  ricono- 
sciuto, ebbe  vizj,  ma  ebbe  anche  virtù:  non  ringiovanì  l'impero, 
ma  lo  conservò.  Morì  dopo  18  anni  a  York  nella  Gran  Bretagna. 
Caracalla  e  Geta  figli  di  Severo  gli  succedevano  nel  210:  il 
secondo  fu  fatto  assassinare  dal  fratello,  che  dopo  7  anni  di  regno 
il  più  tristo  fu  assassinato  egli  pure.  Macrino  che  succedeva,  dopo 
13  mesi  mori,  venendo  surrogato  da  Eliogabalo  nel  218  di  G.  C.  Sali- 
to all'impero  prese  da  se  mcMiesimo  i  titoli  che  prima  concedeva  il 
senato,  e  giunse  tant' oltre  che  si  fece  adorare  come  Dio  in  tutta 
la  monarchia  I  Ma  questo  perfido  re  moriva  pugnalato  dopo  4  anni. 
Alessandro  Severo  gli  succedeva:  era  questi  degno  del  trono  per 
virtù  e  grandezza  d'animo  non  inferiore  a  quella  de' primi  romani. 
Fiaccò  i  nemici  esterni  dell'impero,  riformò  gli  abusi  interni,  e 
quando  pensava  a  ristabilire  la  disciplina  militare,  moriva  assas- 
sinato. Massimino  succedo  nel  235:  crudele,  ma  prode  nella  guer- 
ra :  combattè  contro  a'  germani  con  vigoria,  però  le  sevizie  lo  re- 
sero a  tutti  odioso.  Fu  eletto  Gordiano,  che  togliendo  a  collega 
il  figlio,  quando  questi  fu  ucciso  combattendo  il  padre  strangolossi. 
Massimino  marcia  contro  Tltalia  ed  è  ucciso  ad  Aquileia  al  rcv- 
more  di  una  generale  sollevazione  di  tutto  1*  impero.  Balbino  o 
Pupieno  erano  eletti  dal  senato  per  opporsi  a  Massimino,  ma  sono 
trucidati  da'  pretoriani.  Il  giovanetto  Gordiano  sale  al  trono,  ma 
per  morire  assassinato  in  Oriente  da  Filippo  prefetto  del  pre- 
torio, che  usurpò  l'impero  e  fé'  la  pace  co' persiani  (247).  Tre 
anni  dopo  Filippo  ed  il  collega  Filippo  il  giovane  muoiono  truci- 
dati, e  succede  Decio  (250).  A  Decio  succedono  Gallo  e  Volusiano, 
che  nuli'  altro  fanno  per  salute  dell'  impero  che  perseguitare  i  cri- 
stiani, mentre  tutti  i  barbari  finitimi  alla  monarchia  corrono  alle 
armi.  Muoiono  anche  questi  imperatori  nella  spedizione  contro 
Emiliano  in  Mesia,  ucciso  anch'  egli  a  sua  volta  dalle  truppe.  Sa- 
lutato Valeriano  associa  Gallieno,  e  passato  in  Oriente  contro  Sa- 
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pore  re  di  Persia  rimase  suo  prigioniero  e  fu   da   lui    barbara- 
mente ucciso  dopo  7  anni. 

La  prigionia  di  Yalcriano,  la  debolezza  e  malvagità  di  suo 
Aglio  Gallieno,  dieron  luogo  alla  generale  sollerazìone,  e  tatti  i 
capi  degli  eserciti  usurparono  la  imperiale  dignità,  lasciando  alla 
storia  il  nome  di  Trenta  Tiranni,  Gallieno  muore  ucciso  dopo 
15  anni  di  regno:  Marco  Aurelio  Claudio,  salutato  imperatore,  lenta 
trattenere  la  rovina,  e  muore  dopo  3  anni  di  regno.  Aureliano 
sale  all'impero  (270):  degno  del  trono  pel  valore  e  pe* costami. 
Sotto  il  suo  regno,  mentre  era  in  Germania,  que*  popoli  scendono 
in  Italia:  gì'  insegne  con  cautela  e  presso  Piacenza  viene  alle  mani 
ed  è  vinto:  rinnuova  la  battaglia  e  gli  distrugge  intieramente. 
Vince  la  grande  Zenobia,  e  dopo  5  anni  di  regno  muore  assassi- 
nato. Claudio  Tacito  regna  sei  mesi:  Aurelio  Probo  salutato  in 
Oriente,  degno  dell'  impero,  dopo  7  anni  spesi  in  riformare  abusi, 
incoraggiare  1*  agricoltura ,  è  assassinato  dall' esercito ,  nel  quale 
volea  ristabilire  la  disciplina.  Marco  Aurelio  Caro,  Carino  e  Nu- 
merlano  suoi  Agli,  governano  l' impero.  Alla  morte  di  Nomeriano 
vien  salutato  Diocleziano  che  si  associa  Massimiano  Erculeo,  Que- 
sti crudele  e  violento,  quegli  della  natura  di  Tiberio.  I  barbari 
attaccando  tutte  le  frontiere  dell'impero,  Diocleziano  ne  fece  quattro 
parti  onde  meglio  difenderlo.  Massimino  Galeno  e  Costanzo  Cloro 
furono  associati  ("292).  L'Oriente,  compresa  la  Siria  e  l'Egitto, 
prese  per  sé  Diocleziano:  Erculeo  ebbe  l'Italia  e  molta  parte  del- 
l'Africa: Galerio  la  Tracia,  l'illiria,  la  Macedonia,  la  Pannonia  e 
la  Grecia;  Cloro  le  Gallie,  la  Gran  Bretagna,  la  Spagna  e  la  Mau- 
ritania Tingitana.  Questi  quattro  imperatori  ottennero  vantaggi 
considerevoli  e  per  un  momento  ristabilirono  la  maestà  romana. 
Diocleziano  ed  Erculeo  abdicarono  (303).  Massimino  e  Severo  fu- 
rono fatti  Cesari,  e  Costantino  Aglio  di  Cloro,  alla  morte  del  pa- 
dre, fu  acclamato  imperatore  nelle  Gallie.  In  Italia  gravi  turbo- 
lenze succedono:  Erculeo  risale  all'impero:  Costantino  si  preAgge 
il  ristabilimento  della  monarchia  e  portatosi  a  Roma  abbraccia  il 
cristianesimo,  scioglie  la  guardia  pretoriana  e  ristabilisce  l'auto- 
rità del  senato. 

§3. 

Non  importerebbe  fare  un  quadro  separato  delle  milizie  del 
tempo  dell'  impero,  perchè  dopo  vi  dovremo  ritornare,  ma  ciò  nulla- 
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meno  vogliamo  fermarci  alquanto  su  qucslo  argomento.  11  lettore 
avrà  ben  compreso  che  dal  momento  in  cui  abbiamo  cominciato 
questi  studj  storici  ci  siamo  occupati  più  del  generale  che  della 
essenza  delle  milizie  romane:  ciò  abbiamo  fatto  per  formare  un 
quadro  analitico  a  parte,  cercando  di  ammaestrarci  solamente  per 
sintesi  negli  avvenimenti  della  guerra.  Alcuni  forse  biasimeranno 
questo  nostro  modo  di  contenerci,  ma  noi,  rassegnandoci  a  tutto 
quello  che  possa  dirsi  o  pensarsi,  osserveremo  solamente  che  6no 
alle  guerre  civili  la  società  romana  fu  una  stessa  cosa  della  mi- 
lizia. Che  la  repubblica  acquistò  gloria  e  dominio,  non  sotto  i  Ce- 
sari, ma  cogli  elementi  repubblicani.  Che  inGne  non  puossi  ritro- 
vare ed  apprezzare  la  romana  virtù  guerresca,  disgiungendola 
affatto  dal  corpo  della  storia,  come  taluni  bau  creduto  di  fare. 
Noi  non  criticheremo  i  loro  sistemi,  e  ci  appagheremo  se  ci  viene 
indicata  una  via  di  tessere  la  storia  di  una  milizia  che  dura  più 
che  12  secoli,  separandola  dalla  storia  del  popolo  che  1*  ha  creata. 
Anche  qui  voleasi  un  limite,  e  ci  era  imposto  dalla  ristrettezza 
de'  confini  di  quest'  opera,  e  dall'  abbondanza  di  materie  che  già 
furono  a  più  riprese  e  validamente  trattate  in  altri  libri. 

Alcuni  possono  anche  credere  superflua  la  storia  delle  mili- 
zie romane,  ignorando  o  dimenticando  che  tutto  quanto  è  stato 
praticato  dopo,  è  in  relazione  con  le  tradizioni  ed  istruzioni 
da' romani  lasciate.  Non  parlarono  i  romani  di  strategia  o  al- 
tri vocaboli  trovati  dalla  scienza  moderna ,  ma  che  importa 
so  mancarono  i  nomi,  quando  la  cosa  esisteva  di  fatto?  mille 
esempi  potremmo  ripetere  in  questo  luogo,  ma  ci  limiteremo 
solamente  a  mostrare  quanto  fosse  concettoso  il  modo  col  quale 
Mario  riordinò  le  milizie,  e  fece  la  guerra  ;  quanto  Cesare  sa- 
pesse operare  simultaneamente  in  modo  da  ferire  con  colpi  de- 
cisivi i  propri  avversari  ed  ottenere  assoluti  vantaggi.  Ma  non 
ci  arrestiamo  a  questo  soggetto  che  presto  ci  tornerà  alle  mani. 
GÌ'  imperatori  che  facciano  belle  imprese  sono  pochi  :  Aureliano 
è  uno  di  quelli  che  sanno  trar  profitto  dalla  superiorità  della 
scienza  per  vincere  la  superiorità  del  numero.  Non  affronta  il 
nemico  oltre  Po,  ma  lo  lascia  valicare,  e  quando  quel  vasto 
fossato  ne  ha  tagliata  la  ritirata,  Io  assale  e  lo  vince.  Quanto 
sia  sagace  la  divisione  dell'impero  fatta  da  Diocleziano,  sotto  il 
rapporto  militare  è  facile  comprenderlo  dai  resultati.  Ciò  prova, 
se  non  altro,  la  impossibilità  di  vegliare  avvenimenti   che  sue- 
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cedono  in  opposte  regioni ,  separate  da  migliaia  di  leghe  »  col 
falso  sistema  della  centralizzazione.  Cosi  rompendosi  quel  centro 
assorbente  e  decrepito,  si  creano  nuovi  punti  di  agglomerazione, 
e  la  vigilanza  diventa  perenne.  Senza  una  preventiva  divisione 
di  tal  sorta,  Costantino  avrebbe  naufragato  come  tanti  altri  sulli 
scogli  delle  riforme*  Alla  sua  venata  trovò  i  nemici  disposti  a 
cedere  terreno  per  le  provate  scon6tte,  e  tementi  di  avventu- 
rarsi. La  traslazione  dell*  impero  a  Bisanzio,  come  appresso  ve- 
dremo, fu  una  veduta  strategica  di  alta  importanza.  I  nemici 
più  temibili  erano  ad  oriente  e  settentrione.  Non  mancavano  alla 
nuova  sede  difese  naturali  ed  elementi  da  imporne  ad  ogni  con- 
trada. Pel  Mediterraneo  teneva  in  dovere  T Occidente,  pel  Mar 
Nero  o  Poeto  Eusino  l'Oriente. 

A  tutte  queste  osservazioni  generiche  aggiungeremo  qualche 
parola  sulla  disciplina  delle  milizie.  La  decadenza  di  questa  co- 
mincia colle  discordie  per  la  legge  agraria,  ed  ha  fomite  dal- 
l'avidità  del  senato  romano.  Abbiamo  a  suo  luogo  osservalo 
tutto  ciò.  Quando  non  v*ebbe  più  come  movente  di  valorose 
imprese  1'  amore  della  patria,  ma  quello  dello  stipendio,  lo  spi- 
rito antico  si  estinse.  Allora  il  guadagno  lecito  ed  illecito  andò 
avanti  a  tutte  le  cose,  ed  era  naturale  che  quel  capitano  il 
quale  avesse  maggiormente  dato  lucro  alle  soldatesche,  ne  acqui- 
stasse l'appoggio. 

Augusto  creò  i  pretoriani:  questi  divennero  il  nucleo  della 
indisciplina  dell'esercito  intero,  e  quando  usurparono  per  avidità 
l'elezione  degl'imperatori  portarono  al  colmo  la  corruzione  ed 
i\  despotismo  militare.  Gli  altri  eserciti  a  loro  volta  trascinati 
dall'esempio  toccarono  i  medesimi  limiti  della  indisciplina.  A  dò 
si  aggiunga  l'aggregazione  dei  barbari  vinti  alle  romane  legioni, 
dopoché  il  popolo  ammollito  non  volle  più  sapere  di  militari  fa- 
tiche, ed  avremo  il  colmo  della  miseria.  Chiuderemo  questo  qua- 
dro, sul  quale  tra  poco  torneremo ,  col  ricordare  che  qualunque 
volta  gr  imperatori  cercarono  riparare  il  disordine,  furono  vittima 
del  loro  buon  volere  :  l'esercito  romano  dopo  Augusto  diventò  un 
complesso  di  anarchia,  di  vizj  e  di  corrottela  1 

§*• 

Il  cristianesimo ,  trapiantato  nella  capitale  dell'  impero  poco 
dopo  l'olocausto  del  Salvatore,  trovava  quivi  nn  terreno  propizio 


DELL'  ITALIA  493 

a  qaello  svilappo  gradato  che  in  tre  secoli  riifelasi  frameizo  alle 
più  alroci  persecozioQi.  Della  caata  prima,  éssenrialmeoie  divina» 
nulla  diremo  :  delle  secondarie  che  ioflnirono ,  ad  onta  di  tante 
persecuzioni,  siaci  permesso  dire:  come  la  bandiera  del  Cristo 
sollevata  framezzo  a'  rottami  di  una  religione  assorda,  stravagante 
in  orìgine,  resa  anco  più  viziosa  dopo  le  alterazioni  successive, 
non  potea  non  congregare  intorno  a  sé  quelli  che  ancora  senti- 
vano un  cuore  umano,  avverso  alla  turpitudine  che  invaleva  negli 
ordini  antichi,  che  cancellava  ogni  traccia  dell'ereditate  tradizioni. 
La  semplicità  de'  primi  predicatori  del  Vangelo,  la  sublimità  e 
al  tempo  stesso  la  chiarezza  della  nuova  legge,  tutta  amore,  tuttar 
conforti  per  la  vita  terrena,  infondente  grandi  pensieri  sulla  eter- 
nità ,  erano  assai  persuasivo  per  un  popolo  già  intelligente  e  ci- 
vile. Gli  assurdi  del  politeismo,  i  Cesari  che  pretendevano  gli  onori 
divini,  non  poteano  che  rivoltare  Tanìmo  di  quei  primi  pensatori 
verso  una  legge  di  equità  e  di  amore,  che  predicava  uguaglianza 
e  la  praticava  nel  più  lato  senso,  come  rivelano  gli  Atti  Aposto- 
lici» E  la  costanza  de' primi  martiri,  rivela  subito  quelle  grandi 
anime  latine,  puri6cate  alla  luce  della  verità. 

Il  cristianesimo  adunque ,  qualora  non  fosse  stato  male  in- 
terpretato ,  era  la  gran  legge  che  dovea  ristabilire  V  impero  nella 
sua  vera  gloria,  togliendo  di  mezzo  la  corruzione  e  gli  errori, 
Costantino  che  conobbe  la  forza  morale  de'  cristiani,  le  loro  virtù, 
appoggiossi  ad  essi ,  come  quelli  che  aveano  risorse  tali  da  so- 
stenere la  monarchia  nel  suo  grado  senza  dissanguarlo  come  in 
precedenza  aveano  fatto  gli  altri.  In  essi  trovava  una  società  co- 
stituita, morale,  aliena  alla  cupidigia,  inclinata  ad  amarsi,  e  per 
conseguenza  aborrente  alle  stragi ,  all'  anarchia.  Noi  lo  abbiam 
detto,  non  vogliamo  parlare  né  punto  né  poco  della  causa  prima, 
e  mentre  osserviamo  quelle  secondarie ,  siamo  in  dovere  ricono- 
scere un  che  di  maraviglioso  nella  rovina  del  politeismo,  che  re^ 
sta  schiacciato  sotto  tanti  vizj  e  passioni,  mentre  nel  tempo  stesso 
sorge,  ingigantisce  la  dottrina  del  Cristo,  e  riesce  a  serbarsi  in- 
tatta dal  fomite,  per  cui  l'altro  trabocca. 

Giuliano  imperatore,  cognominato  V Apostata  ^  o  il  Filosofo 
secondo  alcuni,  concepisce  un  progetto  vasto,  assolatamente  filo- 
sofico: la  libertà  in  materia  di  religione;  ma  poi  toma  al  pagane- 
simo e  scorda  quel  gran  princìpio,  il  quale  è  il  solo  che  possa 
purificare  la  vera  fede.   La  libertà  di  religione  avrebbe  più  pre- 
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8(0  abbattalo  l'errore»  che  noo  fecero  poi  i  Cesari,  a  loro  Tolta 
pcrsecatorì  del  paganesimo,  come  i  loro  antecessori  lo  erano  stati 
del  cristianesimo.  —  Forse  sembrerà  ad  alcuni  affatto  estranea 
qoesta  materia  al  nostro  assunto:  ma  trattandosi  di  ona  trasfor- 
mazione cosi  grandiosa,  che  cambia  costomi ,  leggi  e  tatto  quanto 
restava  della  società  antica ,  non   potevamo  passarcene. 

ss- 

Dopo  questa  grande  variazione  di  Costantino,  che  non  sap- 
piamo nascondere  essere  stata  una  misura  politica  più  che  reli- 
giosa ,  perchè  Costantino  stesso  ebbe  molto  del  tiranno  coperto 
col  velo  di  religione,  ed  i  suoi  apologisti,  troppo  devoti  per  essere 
critici,  non  lo  videro.  Non  ci  fermeremo  sopra  di  lui,  ma  passe- 
remo oltre.  La  traslazione  della  sede  imperiale  a  Bisanzio  è  un 
fatto  degno  di  studio  (1)  :  se  quella  fu  la  prima  origine  de'  mali 
d'Italia,  pure  è  d*uopo  convenire  che  nello  stato  in  cui  trovavansi  le 
frontiere  orientali,  trattenne  ancora  la  barbarie  dall'  invalere  total- 
mente tra  noi  e  fu  poi  1'  ultimo  ostacolo  che  il  cristianesimo  e  la 
civiltà  occidentale  ebbero  tra  sé  ed  i  turchi  :  le  sue  lotte  secolari, 
sebbene  spesso  all'  impero  stesso  dì  danno,  bastarono  a  temporeg- 
giare tanto  quanto  ci  voleva ,  perchè  V  Occidente  fosse  diventato 
forte  da  non  temere  gli  assalti  dell' Oriente. 

Costantino  vide  il  bisogno  di  far  centro  de'  suoi  sforzi  In  un 
punto,  del  quale  avesse  potuto  estendersi  la  sorveglianza  simul- 
taneamente da  tramontana  a  levante  e  mezzodì,  dove  infuriavano 
i  barbari  colle  numerose  loro  orde.  Ma  l'impero  non  potea  du- 
rare egualmente  forte  in  Occidente  come  in  Oriente,  perchè  già  i 
barbari  vi  si  trovavano  assai  avanzati,  e  le  popolazioni  inquiete  e 
malmenate.  Una  volta  che  le  Gallie  e  la  Spagna  rimasero  tagliate 
fuori  per  le  invasioni  che  provenivano  dal  mar  Baltico  e  anch'esse 
invase  dai  barbari,  l'Italia  non  ebbe  più  a  perdurare  illesa  e  fa 

(1)  Costanlinopoli  è  in  posiz  one  da  dominare  tuUo  l'antico  continenle: 
Napoleone  dicera  che  ella  sola  Taleva  un  impero  (LasCasbs,  Mémorial  de 
Sainte  BélainCj  yol.  Ili,  p.  137),  e  chi  la  possederà  può  goyernare  il  mondo. 
Non  una  marina  come  quella  turca  può  far  subire  all'Europa  la  supremaiia 
della  capitale  ottomana,  non  gli  ottomani  stessi,  ma  se  cadesse  in  mano  dei 
russi?  Bisognerebbe  forse  che  1* Occidente  ripetesse  gli  sforzi  delle  crociale» 
prima  che  ti  si  stabilissero,  se  non  volesse  subirne  la  influenza. 
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calpestata  da  ud  capo  all'  altro ,  spogliata ,  profanata ,  asservita. 
Qaale  fu  la  causa  dell'  apatia  degl'  italiani  nelle  invasioni?  £ccola: 
assorbiti  sotto  la  romana  dominazione,  latinizzati  più  colla  forza 
e  colla  usurpazione  che  colla  giustizia  e  colla  prudenza,  non  pò- 
teano  considerare  Roma  che  come  loro  vincitrice:  e  il  vinto  per- 
dona diflBcilmente!  Creato  l'impero,  manomesse  lo  italiane  pro- 
vinole da  proconsoli  feroci ,  doveano  tollerare  di  malavoglia  uno 
stato  di  despotismo  il  più  tristo.  A  ciò  devesi  anche  aggiungere 
che  la  cittadinanza  concessa  alle  italiane  provincic  solamente 
quando  la  libertà  romana  decadeva ,  non  avea  avuto  tempo  di 
sviluppare  un  carattere  omogeneo ,  nazionale  come  si  conveniva. 
Ma  noi  anche  senza  volerlo  asciamo  da'  nostri  limiti  e  ci  aflBret- 
tiamo  rientrarvi. 

Le  genti  romane  facendo  pompa  di  loro  ricchezze  in  tutte  le 
parti  dell'  impero,  chiamarono  sopra  di  sé  l' avidità  di  popolazioni 
selvagge  bellicosissime.  Vinte  le  prime  volte,  impararono  colle 
sconfitte  a  vincere  i  loro  nemici:  sobri  e  feroci,  incorrotti  ed 
ignoranti,  ma  capaci  farsi  strada  alla  civiltà  seguendo  le  traccio 
de'  loro  nemici,  ereditandone  le  spoglie.  L' impero  crollante,  am- 
mollite le  schiere  o  imbarbarite  per  le  torme  di  barbari  ammes- 
sivi da  un  lato:  dall'altro  tutto  le  tribù  dal  Baltico  al  mar  Rosso 
agitavano  le  loro  spade  vendicatrici  :  nell'  interno  trovavansi  già 
squadre  barbariche  assoldate  da  alcuni  imperatori ,  senza  avve- 
dersi che  sarebbero  divenute  fatali.  Verso  la  fine  del  406  i  van- 
dali, gli  avari  e  gli  alani  formavano  già  l'avanguardia  della  grande 
invasione  sull'Occidente.  Simultaneamente  l'Oriente  si  trova  mi- 
nacciato da'  persiani  e  da'  tartari.  Pareva  che  tutti  questi  popoli 
si  fosser  dati  intesa  per  distruggere  la  romana  potenza. 

1  goti,  divisi  in  ostrogoti  (goti  orientali),  e  visigoti  (goti  oc- 
cidentali], assaliti  dagli  unni,  che  provenivano  dalle  asiatiche  re- 
gioni, parte  sono  soggiogati ,  parte  si  dilatano  nell'  Occidente.  1 
visigoti  piombano  suH'  Italia,  nel  410  saccheggiano  Roma  per  la 
prima  volta  sotto  Alarico:  la  Gallia  e  tutte  le  regioni  poste  a 
borea  dell'  Italia  provano  la  stessa  sorte.  Ma  sopraggiungendo  altri 
barbari  avviene  come  una  potente  diversione  che  salva  l' impero. 
La  conquista  degl'invasori  consiste  nel  saccheggio:  al  di  là  pas- 
sano precipitosi.  Nel  452  gli  unni  scesi  in  Italia  non  vi  lasciano 
che  cenere  e  mine.  Teodosio  imperatore  pare  voglia  restaurare 
il  crollante  edificio,   ma  i  suoi  successori  finiscono  con  Romolo 
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Aogustolo  spossessato  da  Odoacre  re  degli  eroli  della  porpora 
imperiale,  imperocché  era  la  sola  cosa  che  gli  restasse.  Questo 
barbaro  prese  nome  di  re  d*  Italia ,  ed  atea  militato  come  mer- 
cenario a  soldo  degl*  imperatori.  Dopo  17  anni  il  reame  degli 
crali  fti  abbattalo  da  Teodorico  re  degli  ostrogoti.  Ma  che  acca- 
deva degl*  italiani  sotto  queste  grandi  rivoloiioni?  Mentre  i  bar- 
bari s' incalzano  vicendevolmente  sol  nostro  saolo  che  fanno  ì 
latini?....  Qoesto  è  il  problema  che  resta  a  risolversi,  ed  a  cui 
tatti  gli  storici  hanno  dato  spiegazioni  ipotetiche.  Le  altre  nazioni 
furono  totalmente  cambiate  nell* invasione  de' barbari:  T Italia 
sola  conquistata  in  parte  conservò  elementi  suoi  propri ,  e  colla 
civiltà  già  acquistata  cambiò  la  natura  de*  suoi  dominatori.  Lo 
stato  di  barbarie  nel  quale  caddero  i  nostri  popoli  ha  due  cause: 
la  prima  quella  della  corruzione  dell'impero,  la  seconda  l'annien- 
tamento delle  principali  sue  capitali  o  la  loro  completa  trasfor- 
mazione sotto  i  barbari,  ma  nell'una  e  nell'altra  sopravvisse 
sempre  l' elemento  latino,  e  si  sviluppò  poscia  ne'  comuni ,  che 
conservarono  le  antiche  divisioni  che  la  conquista  romana  doo 
giunse  a  togliere. 

§  6. 

Guerra  di  Numanzia,  141  av.  G.  C.  -  Gli  schiavi  vinti  in  Si- 
cilia da  Pisene  ed  i  numantini  da  Scipione,  133.  -  Fine  della  guerra 
d'Asia,  129,  e  turbolenze  in  Roma  per  la  Legge  Agraria.  -  Caio 
Gracco,  121.  -  Guerra  giugurtina  (110)  in  cui  è  corrotto  Posto- 
mio.  -  I  cimbri  in  Italia ,  109.  -  Mario  vince  Giugurta  e  Becco 
lo  rimette  per  tradimento  nelle  mani  di  Siila  per  cui  Gnisce  la 
guerra,  106.  -  Mario  vince  i  teutoni,  102.  -  Guerra  sociale,  91. 

-  Guerre  civili  di  Mario,  Cinna,  Sertorio  e  Carboùe,  87.  -  Siila 
contro  Mitridate  (  86  )  e  pace  con  quel  re.  -  Guerre  tra  Mario  e 
Siila,  83.  -  Mario  è  vinto,  82.  -  Dittatura  di  Siila.  Abdicazione 
e  morte ,  78.  -  Spartaco ,  73.  -  Lucallo  vince  Mitridate ,  70.  - 
Pompeo  contro  Mitridate,  66.  -  Congiura  di  Catilina,  63.  -  Sua 
disfatta  e  morte,  62.  -  Triumvirato  di  Cesare,  Pompeo  e  Crasso  60. 

-  Guerra  delle  Gallie  fatta  da  Cesare.  Disfatta  di  Verclngetori- 
ge  52.  -  Cesare  dittatore  49.  Questa  prima  dittatura  darà  un- 
dici giorni.  *  Guerra  tra  Cesare  e  Pompeo.  -  Battaglia  di  Farsa- 
glia  48.  -  Seconda  dittatura  di  Cesare  47.  -  Riforma  del  calendario 
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e  principio  del  periodo  giuliano  45.  -  Morte  di  Cesare  (lo  marzo  hk). 
-  Bruto  e  Cassio  son  Tioti  42.  -  Battaglia  d'Azio  31.  -  Principio  del- 
r  impero  romano  30.  -  Nascita  di  G.  Cristo,  anni  di  Roma  753, 
del  mondo  3983.  -  Qointilio  Varo  è  vinto  da  Arminio  generale 
de*germani,  9  di  G.  C.  -  Morte  di  Augusto  dopo  aver  regnato  kk  anni, 
14  di  G.  C.  (1). 

$7. 

Colla  caduta  dell'  impero  occidentale,  finisce  la  Storia  Mili- 
tare Antica.  Osserveremo  frattanto  che  tutti  i  barbari,  chi  più  chi 
meno,  tolsero  a' romani  qualcosa  della  loro  organizzazione,  che 
neir  impero  d'Oriente  perdurò  fino  alla  sua  caduta,  sebbene  su- 
bisse variazioni  e  riforme  d' ogni  genere. 

(I)  La  cronologii  dell'  impero  é  nnl  testo  precedente. 


Ceog,  t  St.  Miìit.  (j3 
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AI.I.E  PltlHIK  QUATTRO  EPOCHE  DELLA  STORIA  MILITARE 


Quadro  analitico  della  organizzazione  militare  dei  Romani. 
■•  —  Delle  cerne  e  creazione  delle  legioni. 

Ad  ogni  epoca  e  ad  ogni  capitolo  abbiamo  dato  qualche  cenno  salla  mi- 
Jiiia  romana,  ma  non  abbiamo  trattato  mai  la  coia  in  fondo  quanto  sarebbe 
stato  necessario,  riserbando  a  questa  Appendice  il  complemento  de*  nostri  ttndj 
sull'antica  organizzazione  militare. 

Dell*  epoca  in  cui  Roma  fu  gorernata  dai  re  abbiamo  detto  a  suo  luogo 
bastantemente  ;  ci  resta  ora  solamente  a  parlare  della  formazione  de*  romani 
eserciti  dopo  queir  epoca,  secondo  gli  usi  introdotti.  —  Cacciati  i  re  ed  eletti 
i  consoli  in  loro  vece  per  un  anno,  in  principio  ebbero  questi  la  commissione 
di  creare  24  tribuni  militariy  ed  in  seguito  anche  questa  creazione  renne  fatta 
per  suffragi  dal  popolo.  Per  li  dei  tribuni  bisognayano  5  anni  di  serfizio  alla 
guerra:  10  doreano  aver  serrilo  più  a  lungo:  se  neir infanteria  11  anni,  se 
nella  cayalleria  15;  ciò  che  mostra  quanto  anche  i  romani  sapessero  apprez- 
zare la  importanza  di  quest'arme.  I  tribuni  potrebbero  arere  un  certo  rap- 
porto co*  moderni  colonnelli  :  erano  dessi ,  come  vedremo ,  i  capi  delle 
legioni  e  ne  dirigeyano  i  grandi  scompartimenti. 

Tenuto  il  tempo  della  creazione  dell'  esercito,  i  consoli  riuniyano  da  tutte 
le  tribù  gì' individui  da  17  anni  a  45,  nel  Campidoglio  o  nel  Campo  Marzio: 
quelli  che  avessero  mancato  a  tale  appello  venivano  puniti  severamente.  Mercé 
il  censo  stabilito  da  Servio  Tulio  conoscevasi  perfettamente  il  numero  de'  cit- 
tadini atti  alle  armi,  perchè  doveano  essere  registrate  tutte  le  nascite  e  tutte 
le  morti.  Formavano  parte  delle  genti  da  reclutarsi  non  solamente  i  cittadini 
romani,  ma  tutti  gli  abitanti  del  territorio  adiacente  alla  città.  Creavansì  sem- 
pre 4  legioni,  due  per  ciascun  consolo  :  il  numero  fu  maggiore  secondo  i  pe- 
ricoli. Però  1*  esercito  consolare  non  ne  avea  che  due  di  romani  e  due  di  al- 
leati, le  altre  venivano  messe  sotto  gli  ordini  di  pretori,  proconsoli,  o  altri 
capi.  Crebbero  poi  anche  quelle  sotto  i  consoli,  e  Cesare  nelle  Gallio  giunse 
ad  averne  (ino  a  10.  Avanti  di  passare  all'elezione  dei  soldati  si  dividevano 
i  S4  tribuni  per  le  4  legioni  nel  modo  seguente  :  dei  14  più  giovani  4  ella  pri- 
ma, 3  alla  seconda,  4  alla  terza  e  3  alla  quarta.  £  dei  10  più  anziani  se  ne 
davano  2  alla  prima,  3  alla  seconda,  2  alla  terza  e  3  alla  quarta.  Cosi  areansi 
6  tribuni  militari  per  ciascuna  legione,  repartiti  assai  prudentemente  ì  giovani 
ed  i  vecchi.  Dopo  divisi  in  tal  ordine  i  tribuni,  estraevansi  a  sorte  le  tribù, 
e  dalla  prima  sceglievansi  4  uomini  de'  più  eguali  che  potessero  aversi,  in 
età  e  altezza. 

Allora  i  tribuni  di  ciascuna  legione  da  quei  4  sceglievano  il  milite  nell'or- 
dine seguente  :  quelli  della  prima   legione  ne  prendevano  uno  ;  in  seguito 
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quelli  della  seconda  on  altro,  poicia  quelli  della  t«ria  un  altro,  e  la  quarta 
prenderà  V  ultimo.  Dopo  ne  Tenifano  estratti  altri  i ,  e  la  scelta  si  faceya 
dalla  seconda,  terza,  quarta  e  prima,  ciò  che  darà  un'equa  repartizione  di 
militi  nelle  più  giuste  proporzioni;  quest'operazione  dnraya  fino  alla  totale 
completazione  delle  legioni,  alternando  yia  wìb  le  scelte  :  dalla  prima  alla 
quarta,  o  TìcoTersa,  toccafa  a  eleggere  di  mano  in  mano  il  milite,  in  guisa 
che  alla  fine  dell'  operazione  ninna  delle  legioni  avesse  rantaggi  sull*  altra. 

Alla  elezione  de'  fanti  succederà  quella  de'  caralieri.  che  facerasl  dal  Cen- 
sore, perchè  trattandosi  di  arme  che  chiederà  condizioni  economiche  raggoar- 
deroli»  non  poteasi  soggiacere  alla  scelta  cassale. 

U  numero  effètliro  di  ogni  legione  é  stato  rariabile  secondo  i  tempi  :  per 
r  infanteria  si  é  trorato  di  3000,  —  3200,  ^  iOOO,  —  4Ì00,  —  6000,  —  »iOO,  ~- 
6000,  ->  6200  ed  anche  7000,  seguendo  sempre  questa  proporzione  nomeriea 
per  la  facilità  che  presentare  nella  formazione  àe*  manipoli  o  delle  ««nliiHe 
o  delle  coorti.  Nella  stessa  guisa  la  cavalleria  fu  in  dirersi  tempi  di  SOO,  — 
SSO,  —  250,  —  300.  —  380,  —  330,  —  350,  —  400.  —  UltimaU  la  cerna  o  reclu- 
tamento, i  tribuni  riunir  ano  la  loro  legione  e  scegliendone  il  pi  A  raloroso  lo 
facevano  giurare  obbedienza  agli  officiali,  e  dopo  gli  altri,  sfilando  innanzi 
a' tribuni,  ripetevano  lo  stesso  giuramento,  colla  mano  destra  levata  in  allo: 
di  qui  cominciava  la  subordinazione  a' capi.  I  consoli  facerano  nel  tempo 
stesso  repetere  agli  alleati  delle  altre  città  d' Italia  lo  stesso  arruolamento, 
per  mezzo  de' loro  magistrati.  Da  questi  ultimi  estraevasi  egual  numero  di 
pedoni  ed  il  doppio  4i  cavalieri.  Dopo  l'arruolamento,  in  nn  giorno  desti- 
nato, i  tribuni  riunivano  le  loro  legioni  e  ne  sceglievano  le  varie  claasi.  I 
più  giovani  ed  i  più  poveri  formavano  i  veliti;  quelli  che  per  età  e  per 
fortune  venivano  dopo,  gli  astari:  ì  più  robusti  i  principi:  ed  i  veterani  i 
triari. 

L' armanaenio  era  differente,  secondo  i  corpi  :  i  veliti  portavano  elmo, 
piccolo  scodo,  dardi  e  la  spada.  ^  Gli  arcieri  e  frombolieri  nomavansi  straor- 
dinari, ed  erano  ansiliarj.  Gli  astari  portavano  scodi  alti  i  piedi,  celata,  mezza 
corazza  o  petto  di  ferro,  ed  i  più  ricchi  la  corazza  completa,  la  spada  o  daga 
al  fianco  destro,  e  due  dardi.  I  principi  ed  i  triari  portavano  la  stessa  arma- 
tura, e  solamente  questi  aitimi  invece  dei  dardi  avevano  i  giavellotti. 

La  cavalieria  in  principio  era  male  armata  :  dai  greci  appresero  i  romani 
a  vestirla  di  corazza,  scudo  ed  un  giavellotto.  Gli  alleati  erano  armati  in 
tutto  come  i  romani.  Y.  S  2,  del  Cap.  TU  della  prima  epoca,  e  S  11,  Cap.  V 
della  seconda. 

Reclutate  ed  armate  le  milizie ,  i  tribuni  le  dividevano  in  centurie  o 
coorti  :  poi  facevano  doe  elezioni,  ciascuna  di  dieci  nomisi  :  i  primi  assiste- 
vano a' consigli  di  guerra  e  potevano  in  certa  guisa  oonaiderarsi  oome  gli 
odierni  capitani:  quelli  della  seconda  decuria  come  i  nostri  luogotenenti; 
nomavansi  pero  lutti  col  titolo  di  eentttrionit  colla  difierenza  che  i  primi 
dieci  erano  centurioni  primi,  e  gli  altri  centurioni  secondi.  Dopo  i  centurioni 
venivano  eletti  i  vessilliferi ,  due  per  coorte  :  dopo  venti  tergiduttori ,  che 
erano  capi  aerra-file.  Cosi  in  ogni  coorte  trovavansi  due  capi  alla  testa  e 
due  alla  coda.  —  La  legione  veniva  divisa  in  eioqoe  unità  tattiche  o  acom* 
partimenti  :  V  infanteria  ne  formava  quattro  :  veliti,  astari,  principi  e  triari  ; 
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la  cayailerU  formava  ao  corpo  da  lé.  OgDOoo  di  questi  corpi  o  difìaioni  era 
dÌTÌfo  in  10  saddirifliooi  diiamate  coorti  o  manipoli ,  e  nella  cavalleria  turme. 
I  primi  tre  ordini  della  fanteria,  componevanti  ciascuno  di  ISOO  soldati,  di- 
visi in  dieci  parti,  chiamate  come  dicevamo  coorti  o  marUpoH,  compotta 
ognuna  di  ISO  militi,  ed  il  quarto  ordine,  cioè  i  triarì  formato  di  600  militi, 
che  davano  dieci  distaccamenti  di  60  ciascuno.  Il  corpo  di  cavalleria  era  pure 
diviso  in  dieci  torme,  qualunque  ne  fosse  l'efléttivo.  Fra  gli  autori  che  par- 
lano di  coorte,  centuria  e  manipolo,  vi  ha  qualche  diversità,  ma  durante  la 
legione  primitiva  significano  una  stessa  cosa.  In  qualche  luogo  di  Tito  Livio 
vedesi  la  distinzione  dalla  legione  alla  coorte  ;  dalla  coorte  alla  centorìa  ; 
dalla  centuria  al  manipolo.  Ciò  si  spiega  non  solo  col  ricordare  che  Teffettivo 
delle  legioni  fu  variabile,  ed  invece  di  iSOO  giunse  anche  a  7000,  ma  anche 
perchè  dopo  la  guerra  contro  Gingurta,  Mario  riordinando  le  milizie,  detto  una 
nuova  forma  all'  ordinanza.  Da  quel  tempo  cessò  la  primitiva  divisione  in  astari, 
principi  e  triari,  e  la  formazione  in  manipoli,  e  le  legioni  furono  repartitt 
in  coorli:  la  coorte  era  formata  di  un  manipolo  delle  tre  classi  di  oooihal- 
tonli  che  anteriormente  esistevano.  I  veliti  facevano  il  servizio  di  bersaglieri, 
e  combattefano  fuor  di  linea. 


lU  —  Ordine  di  battaglia  dille  legioni. 

L*  ordine  di  battaglia  primitivo  lo  abbiamo  dimostrato  alla  fine  della 
cònda  epoca,  ed  è  quello  sussistente  a*  tempi  di  Polibio:  tre  linee:  astari \m 
prima,  principi,  la  seconda,  triari,  la  terza.  I  veliti  e  la  cavalleria  occups- 
vano  i  fianchi  della  legione.  Credono  alcuni  infondata  la  maniera  che  T.  Livio 
descrive  per  combattere,  cioè  che  la  ritirate  per  file  della  prima  linea  negrin- 
tervalli  della  seconda,  quella  della  seconda  e  della  terza  riunito  negl' inter- 
valli della  quarte.  Noi  dal  canto  nostro  ci  guarderemo  bene  di  opporci  a  ciò 
che  uomini  esperimentetissimi  della  guerra  giudicarono:  è  di  fatto  che  molto 
perigliosa  dovea  essere  una  ritirate  fatte  per  file,  combattendo  corpo  a  corpo, 
e  che  assai  più  vanteggiosa  e  possibile  è  quella  per  unite  di  forza,  cioè  per 
manipoli,  sugi'  intervalli  esistenti  alle  spalle.  Tito  Livio,  forse  non  molto 
esperimenteto  sulle  militeri  (accende  de'  suoi  antenati,  mancò  di  dare  le  ne- 
cessarie spiegazioni  su  questa  materia,  la  cui  importenza  lascia  un  vuoto  non 
piccolo  alla  intelligenza  e  alla  certezza  della  storia  militerò  romana.  Riassu- 
mendo le  osservazioni  nostre,  concluderemo  che  alla  battaglia  di  Zama,  an- 
ziché lasciare  le  varie  coorti  delle  linee,  disposte  a  scacchiere,  itarono  da 
Scipione  formate  in  tante  colonne  V  una  dietro  all'  altra,  mascherando  gì'  in- 
tervalli colle  truppe  leggiere,  perchè  lanciati  i  proiettili  fossero  lasciati  degli 
spaij  al  passaggio  degli  elefanti. 

Le  truppe  leggiere,  veliti,  ec.  non  componevano  una  linea  separate,  ma 
combattevano  colle  armi  da  tratto  e  da  lonteno:  quando  li  eserciti  venivano 
alle  prese  ritraevansi  dietro  alla  fanteria  grave.  Per  quanto  riguarda  il  modo 
di  formarsi  della  coorto  la  fila  avea  sempre  10  uomini  di  profondite ,  e  che 
il  detto  scompartimento,  in  una  legione  di  iSOO  soldati  era  sempre  di  IM  uo- 
mini, e  per  conseguenza  la  coorte  avea  10  righe  e  dodici  file:  ogni  soldato 
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occapaTt  sul  terreno  circa  3  o  6  piedi  quadrati,  onde  la  coorte  a? era  72  piedi 
di  lunghezza  e  60  di  profondità,  o  36  e  30  secondo  i  casi. 

La  Coorte. 


B 


A    Primo  Cen- 
turione. 

B    Seeotido  Cen- 
turione, 


D 


C 


Dieci   Coobti. 


C  Primo  Serra- 
file. 

D  Secondo  Ser- 
rafile  (  Tergi- 
ductores  ). 


L 


I I    I I    I I 


La  distanza  da  indiyidoo  a  indiridoo»  sebbene  qualche  Tolta  ogni  milite 
occupasse  6  piedi  quadri,  non  fu  sempre  eguale:  generalmente  fu  di  3  piedi 
o  un  metro. 

Legione. 


I   I   I   i   I  I  I   I 


B5 


Al 


I   i   I   I   I   I   t   I  I 


I   I   I   I   I    I   I   1 


6 


I   I    1  I   I   I   I    I   I 


A    Coorte,  o  Manipolo  di  destra, 
B    Coorte  di  sinistra. 
C    D    Cavalleria  in  battaglia  divisa  in  due  eorpi^  e  collocata  sulle  ali. 

La  distanza  tra  linea  e  linea  è  stata  raria,  secondo  i  casi.  Non  maggiore 
di  circa  70  metri  né  minore  di  16  o  18.  Adunque  la  legione  formaya  cinque 
corpi  di  lauti  e  uno  di  caralieri.  Un  corpo  di  fanti  riunirà  6  coorti,  e  quello 
de*  cayalieri  diyiso  in  due  parti,  secondo  la  forza  che  lo  componeya.  L' ordine 
col  quale  la  cayallerìa  stara  in  battaglia  era  di  piccole  torme  di  10  o  anche 
minori,  Tenti,  ec,  ma  quando  la  posizione  consentirà  che  fosse  riunita,  senza 
bisogno  di  restare  a*  fianchi,  formara  un  corpo  di  riserra,  col  quale  il  gene- 
rale facea  spesse  Tolte  decidere  della  rittoria. 
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Quando  le  legioni  si  formayano  in  battaglia,  compiendo  V  eaercilo  conso- 
lare, avevano  una  distanza  competente  tra  loro,  variamente  stabiliu,  perché 
pochi  ragguagli  ci  pervennero  che  potessero  darci  sufficiente  relazione  so 
questo  soggetto.  E  certo  che  variò  secondo  le  circostanze  e  la  posizione  dove 
accadeva  la  battaglia. 

Ili*  -.  Alloggiammti. 

La  legione  era  alloggiata  in  tre  corpi,  dividendo  i  veliti  proporzionata^ 
mente,  tra  gli  astari,  principi  e  triari,  come  appresso: 

Astarì....liOO   |    PHnelpI. . . f «NI    |    THari 600 

Veliti 480   I    ^òm i80    |    VoliU 240 

Due  mìliti  occupavano  10  piedi  quadrati:  cosi  dando  100  piedi  di  larghezza 
e  mille  di  lunghezza,  a?eavi  spazio  per  due  mila  soldati,  mentre  10  coorti  di 
aslari  riunendovi  i  veliti  non  davano  che  1680  militi,  dal  che  paossi  scorgere 
come  fessevi  spazio  sufficiente  pe*  militi  e  ne  rimanesse  abbastanza  per  li 
equipaggi.  I  primi  due  corpi,  maggiori  d*  effettivo,  si  comprende  bene  che  oc- 
cupavano anche  maggior  parte  di  terreno  dei  triari,  che  ne  aveano  la  meU 
meno  secondo  il  loro  effettivo.  La  cavalleria,  per  ogni  30  cavalli,  occupava  100 
piedi  quadrati  di  terreno.  —  Gli  alleati  avevano  eguale  spazio  di  terreno,  ma 
perché  il  consolo  suoleva  prendere  un  quinto  delle  loro  legioni  per  alloggiare 
intomo  a  sé,  cosi  quello  spazio  che  avrebbe  occupato  la  legione  completa  ve- 
niva defalcalo:  la  stessa  cosa  accadeva  della  cavalleria,  che  sebbene  fosse  per 
ogni  legione  il  doppio  di  quella  de*  romani,  tuttavia  un  terzo  andava  alla  guar- 
dia del  consolo  ed  era  alloggiata  intomo  alla  di  lui  tenda. 

I  campi  furono  la  sede  della  disciplina  e  dell'  istruzione  dei  romani  eser- 
citi. Non  appiccavano  zuffa,  primaché  non  avessero  costrutto  il  campo  {ca- 
stra), dove  trovar  riparo  battuti,  e  mantenere  in  sicuro  gli  equipaggi  e  le  mu- 
nizioni. La  forma  di  tali  campi  fn  sempre  eguale,  dopoché  ebbero  da'  greci 
appreso  a  sistemarli  con  ordine  ed  intelligenza  maggiore  di  quello  avessero 
praticato  ne' tempi  precedenti  alla  venuta  di  Pirro  in  Italia,  ma  differì  sola- 
mente secondo  i  tempi  o  stagioni:  cosigli  estivi  (a^sa'va),  e  gì' invernali  {hi- 
berna)  a  vicenda:  se  poi  dovean  servire  ad  una  sola  notte  appellavansi  sog- 
giorni o  dimore  {mansiones).  I  campi  invernali  accuratamente  costrutti,  erano 
muniti  d'ogni  bisognevole  :  infermerie,  fabbriche  d' armi,  ec.  in  guisa  che  da 
tali  accampamenti  sursero  poscia  molte  città,  come  Colonia ^  Pommovìo^  Al- 
fsn,  ec.  Né  ciò  avvenne  solamente  ai  tempi  della  repubblica  e  dell'impero, 
ma  anche  sotto  i  re  medesimi. 

La  forma  del  campo  di  un  esercito  consolare  era  quadrata  e  divisa  in  due 
parti  da  una  larga  via,  detta  Principale,  e  chiamate  l'una  parte  superiore,  l'al- 
tra inferiore.  Ma  se  si  riunivano  due  eserciti  consolari  prendeva  la  figura  di 
un  vasto  rettangolo,  senza  nulla  cambiare  della  interna  disposizione. 
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Tavola  DiMoiTmATivA  villa  CiSTBAMnAiions  dii  Romar 


A    PXBTOaiO.  B    Qiuitorio.  C     Padiglioni  d»' Legati. 

D    Jbrealc.  E    Prefitti  degli  alleali.  t    JWbunt  romtmi. 

GG  Corpi  icelli  di  eavaileria  e  fanteria  degli  atllali  per  la  yuardin  del  Pre- 
torio {BTOciti  cqnilci  e  eToctti  pedites).  HH  Guardia  eoniolare,  dt- 
ttinala  ad  eiien  a  diipoii:ione  del  Conialo  (iblecli  eqnitei  «  ablecti  pedilei). 
II  Fattlerim  ((ropriUnarla.  SK  Cooalln-fa  »tra»ràinaTia. 
LLLL  Fami  e  eavalli  degli  alleati  (Q  eavalli,  B  fanti).  HU  ec.  Le- 
gioni rvmon'.  mm  eo.  Cavalieri  romani:  nate.  Triari,  Oooec.  Prin- 
àpi.  Ppp  M>  Aitati.  SSSS  Intervallo  Ira  l' accampamento  e  la  cireon- 
vallatiom.  TA  Porta  Pretoria.  TB  Porla  Principale  di  delira. 
TC  Porla  Principale  di  linlitra.  TD  Porta  Decumana. 
UUOU    Qitetto  ipoito  itoveva  etiere  lari/o  100  piedi  dalle   tende  alla   linea 
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di  circonvallazione.  VV      Via  del   Pretorio.  XX       Via  Frin- 

cipia,  0  Principale,  YY    Via  Quintana.  ZI  ec.     //  fossato 

estemo  che  cingeva  la  trincera, 

Noi  abbiamo  adottato  la  figura  del  campo  come  Tiene  deicritU  da  Giusto 
Lipsio.  Nella  superiore  parte  del  campo  entrando  per  la  Porta  Pretoria  tro- 
Tansi  due  schiere,  1*  una  a  destra  1*  altra  a  sinistra  che  i  romani  chiamaraDO 
straordinarie,  ed  erano  quelle  che  si  riunirano  ad  un  esercito  consolare  com- 
poste di  yolootarj,  ausiliari,  ec.  oltre  le  milizie  del  contingente  dato  dagli  al- 
leati: a  distanza  di  100  piedi,  dietro  alle  milizie  straordinarie  troraTati  il  Pre- 
torio (  Tabernaculum  imperatoris } ,  che  sorgerà  sopra  ad  un'  area  quadrata, 
ed  era  il  quartiere  generale  dell'esercito.  A  dritta  il  Questorio^  o  sede  del- 
l'amministratore dell'esercito:  a  manca  le  tende  dei  legati  {Legatorum  To- 
hemacula),  ed  intorno  a  queste  un  Tasto  piazzale  destinato  alle  rìmiioniy  alle 
Tendile,  ec.  I  tribuni  erano  schierati  dietro  al  Pretorio,  sei  a  dritta  e  sei  a 
manca,  separati  da  tante  piccole  yie  che  darano  adito  alla  TÌa  Principale  ed 
alle  legioni.  Sulla  stessa  linea  dei  tribuni  erano  i  prefetti,  sei  a  destra  e  sei 
a  manca.  ATanti  a'  prefetti  i  corpi  scelti  alla  guardia  del  consolo,  detti  evocati 
e  ablecti,  composti  di  fanti  e  caTalli.  La  ns  Principale  {Principia)  era  il  luogo 
sacro  per  eccellenza:  quìji  giudicarano  ì  tribuni,  sorgeTano  gli  altari  e  le  sta- 
tue de'  numi,  le  immagini  dei  principi  e  le  insegne  delle  legioni:  qniTi  pre- 
staTasi  il  giuramento,  s' infliggCTano  le  pene  e  custodiTasi  il  denaro  delle 
soldatesche. 

Dopo  la  TÌa  Principale  troTaTansi  le  legioni  romane  e  degli  alleati  nel 
modo  dimostrato  dalla  taTola.  Le  tende  erano  dì  cuoio,  estese  con  cordami: 
ma  talTolta  nel  Terno  furono  adoperate  anche  taTole  di  legno.  In  ogni  tenda 
alloggiaTano  dieci  militi  col  loro  decano,  come  chiamarasi  al  tempo  di  Yege- 
zio  ;  quel  piccolo  distaccamento  appelIaTano  i  latini  Contubemium^  che  suona 
in  nostra  lingua:  Società  di  persone  insieme  conviventi,  I  quattro  lati  arcano 
ciascuno  la  loro  porta  come  è  dimostrato  nella  taTola,  e  le  pareti  o  trincera 
erano  elcTate  3,  4  ed  anche  più  piedi,  secondo  i  casi.  200  piedi  per  ogni  lato 
separaTano  la  trincera  dalle  tende.  Un  fossato  lo  cingeTa  esternamente,  fon- 
do 9  o  10  piedi  e  largo  12.  Le  tende  dei  Tarj  corpi  erano  separate  da  rie  che 
faccTano  capo  alla  Principale,  alla  Quintana,  e  sboccaTano  sul  lato  posteriore 
del  campo,  nello  interTallo  che  mettOTa  alla  porta  Decumana.  I  larori  di  ca- 
strametazione  erano  costrutti  da  tutto  l' esercito,  sotto  la  direzione  delli  oiB- 
ziali  superiori  o  tribuni.  Erano  esenti  dal  laToro  i  soldati  scelti,  i  trìbani,  i 
prefetti  ed  i  centurioni.  Questo  modo  di  accamparsi  perdurò  fino  a  che  il 
lusso  non  corruppe  affatto  le  soldatesche. 

IT.  _  Servizio  del  campo  e  viveri  del  soldato  romtmo. 

Oltre  il  giuramento  ch'esigCTasi  dai  soldati  al  momento  della  loro  ele- 
zione, aTeaTi  quello  del  campo:  compiuto  il  giuramento  del  campo  repartira- 
sene  il  serTizio.  DiTideTansi  le  incombenze  tra  gli  astati  ed  i  principi,  nel 
modo  seguente: 

Due  coorti  doreano  tener  polita  la  strada  Principale»  nel  quale  ufllcio 
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erano  assai  rigidi  osseryatori  della  mondezza  :  nella  state  questa  fia  era  anche 
innalzata  ,  perchè  la  poWere  non  fosse  d' incomodo ,  poiché  quiri  raunayasi 
giornalmente  tatto  l'esercito  per  le  varie  faccende.  Le  altre  18  coorti  erano 
repartite  pel  servìgio  de*  tribuni,  cioè  tre  per  tribono  in  ciascuna  legione , 
dalle  quali  toglievauo  giornalmente  otto  soldati  per  la  guardia  della  loro  tenda. 
Le  coorti  dei  triari  Dacerano  la  guardia  alla  caTalleria,  ed  una  per  giorno  alla 
tenda  del  consolo.  Lo  stesso  servigio  facevano  gli  alleati  a*  loro  prefetti.  I  la- 
vori d*  interesse  generale  erano  repartiti  equamente  tra  gli  alleati  ed  i  romani. 

L'autorità  tribunizia  ne' campi  era  grande:  due  comandavano  la  legione 
per  due  mesi,  e  cosi  successivamente,  e  questi  due  comandavano  ad  un  giorno 
per  ciascuno.  Per  la  parola  d*  ordine  un  soldato  dell*  ultima  coorte  di  fante- 
ria e  dell*  ultima  torma  per  la  cavalleria ,  recavasi  all'  alloggiamento  del  tri- 
buno, dove  la  riceveva  scritta  sopra  ad  una  tabella,  nella  quale  scrìvevasi  an- 
che il  nome  del  soldato  e  del  suo  alloggiamento,  ed  in  presenza  a  testimoni 
la  passava  al  capo  della  sua  coorte  ;  questi  trasmettevala  a  quello  delia  coorte 
vicina,  e  cosi  di  mano  in  mano  la  tavoletta  recapitava  alla  prima  coorte  presso 
il  quartiere  del  tribuno,  cui  eia  restituita  prima  della  notte:  in  tal  guisa 
aveavi  la  certezza  che  tutto  l' esercito  conosceva  la  parola.  E  se  qualche  ta- 
belletta  maocava ,  era  facile  sapere  dove  fosse  rimasta.  —  La  guardia  veniva 
fatta  costanteoMnte  notte  e  giorno,  alla  tenda  del  consolo,  de'  legati  o  luo- 
gotenenti, al  Questorio,  e  intorno  alle  tende  d*  ogni  corpo.  I  tergiduttori  con- 
ducevano le  guardie,  estraendo  a  sorte  quelli  cui  sarebbe  toccata.  La  prima 
cui  toccava  il  servizio  conducevasi  al  tribuno,  dal  quale  riceveva  1* ordine 
della  guardia,  ed  una  tavoletta  con  un  segno.  La  stessa  cosa  praticavasi  con 
tutte  le  guardie. 

La  cavalleria  faceva  le  ronde,  quattro  il  giorno  e  quattro  la  notte  :  il  tri- 
buno comandava  quali  fossero  i  luoghi  da  visitarsi.  Il  cambiamento  delle  guar- 
die succedeva  ogni  tre  ore  al  suono  della  tromba.  U  primo  centurione  dei 
triari  aveva  l'incarico  di  farle  marciare  ogni  qualvolta  era  necessario.  Du- 
rante la  visita  delle  ronde,  se  i  posti  erano  trovati  in  buona  vigilanza  il  capo 
della  ronda  ritirava  la  tavoletta  di  segnale  data  dal  tribuno,  e  la  mattina  glie 
la  restituiva.  Ma  se  la  guardia  non  era  in  ordine,  o  qualche  vedetta  addor- 
mentata, oltre  la  tavoletta  era  obbligato  rimettere  un  rapporto  al  tribuno, 
con  testimoni  del  fatto,  e  tosto  univasi  il  consiglio  per  verificare  la  colpa,  e 
punire  il  delinquente.  I  veliti  vegliavano  alle  porle  ed  intorno  al  recinto  del 
campo,  tanto  nell'interno  che  all'esterno:  gli  alleati  nella  stessa  guisa. 

I  viveri  del  soldato  romano  consistevano  in  farina  o  biscotto ,  in  carne 
salata  e  aceto  che  mescolavasi  con  acqua  :  ogni  soldato  aveva  la  propria  tazza 
e  cucchiaio,  e  viveri  per  15  giorni.  Vedemmo  sopra  a  quale  epoca  incomin- 
ciassero i  romani  a  pagare  le  truppe.  (Vedi  pag.  300).  Tito  Livio  narra  che 
Scipione  facesse  una  volta  prendere  a  ciascun  soldato  grano  per  30  giorni, 
ciò  che  forse  è  inesatto.  Cesare  una  volta  comandò  alle  sue  legioni  di  prov- 
vedertene per  ao  giorni. 

La  razione  di  grano  era  di  circa  3  libbre  di  dodici  once,  per  ogni  fante, 
e  del  triplo  pe' cavalieri  a  motivo  degli  schiavi  che  conducevano  seco.   Ogni 
legione  aveva  i  suoi  molini  a  braccia,  trasportati  da  muli  o  da  cavalli. 
Geog.  e  Se,  Miìit.  64 
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V,  —  Delle  marce. 

Allorché  l' esercito  ilovea  mettersi  in  marcia,  Teniya  dato  il  segno  colla 
tromba:  al  primo  suono,  ripiegavansi  le  tende,  ed  ordinavansi  lì  equipaggi: 
al  secondo  caricaransi  :  ed  al  terzo  ognuno  esciva  dall*  accampamento  :  però 
ninno  ripicgara  le  tende,  primachè  i  consoli  ed  i  tribani  non  avessero  fatte 
piegare  le  loro.  Venuto  il  momento  di  mettersi  in  cammino,  gli  straordioari 
marciavano  in  testa  coir  ordine  del  loro  accampamento:  segnÌTa  poi  Tala 
destra  dell*  esercito,  composta  di  alleati,  e  segnlta  da' propri  equipaggi:  po- 
scia la  prima  legione  romana  e  suoi  bagagli,  seguita  collo  stesso  ordine  dalla 
seconda  e  suoi  bagagli  :  chiudeya  la  marcia  l' ala  sinistra  degli  alleati  segniti 
da*  snoi  attrezzi.  La  cavalleria  camminava  parte  in  testa  come  avanguardia  e 
parte  a  sinistra  in  retroguardia  :  se  poi  v*  era  sospetto  di  assalto  nemico,  mar- 
ciava sui  fianchi.  Quest*  ordine  alternativamente  nelle  marce  lunghe  era  va- 
riato :  un  giorno  aprivano  la  marcia  gli  alleati,  1*  altro  giorno  i  romani  in 
senso  inverso.  Se  il  sospetto  di  essere  assaliti,  metteva  in  pericolo  la  coda 
dell*  esercito,  era  tosto  afforzata ,  e  la  stessa  cosa  succedeva  quando  fossero 
minacciati  i  fianchi  o  la  testa.  Cesare  allorché  marciava  sul  territorio  nemico 
riuniva  in  corpo  tutte  le  legioni,  e  lasciava  addietro  i  loro  equipaggi  con  uoa 
guardia  alla  coda  de*  medesimi.  Quest'ordine  glie  lo  abbiamo  veduto  osser- 
vare quando  marciava  verso  il  Reno.  Quando  1*  esercito  marciava  in  tre  corpi 
separati  a  giusta  distanza,  cioè  :  astati,  tanto  romani  che  alleati,  co*  loro  equi- 
paggi in  testa  ;  principi  e  triari  nello  stesso  ordine ,  gli  straordinari  e  la  ca- 
valleria doveano  cuoprire  i  fianchi  e  la  testa,  per  assicurare  i  bagagli,  e  gua- 
rentirsi, se  ne  facea  di  bisogno,  nella  direzione  esposta  al  nemico.  Se  giungeva 
il  momento  di  appiccare  la  battaglia,  senza  scomporsi  si  schieravano  secondo 
i  casi,  lasciando  1*  equipaggio  dal  lato  non  minacciato. 

Giunto  1* esercito  nel  luogo  dove  necessitava  accampare,  i  tribuni  e  cen- 
turioni a  ciò  destinati  sceglievano  la  posizione  dovei  collocare  le  tende,  ed 
assegnavano  gli  spazi  necessari  al  consolo,  a*  tribuni,  ec.  Ciò  praticavano  pian- 
tando una  banderuola  rossa  ne*  luoghi  destinati  a'  tribuni ,  e  bianca  dove  sa- 
rebbe stato  collocato  il  pretorio.  Cosi  con  altre  banderuole  di  differenti  colori 
indicavansi  le  posizioni  di  ciascun  corpo,  in  guisa  che  questi  giungendo  sol 
terreno,  sapevano  precisamente  il  luogo  ad  essi  assegnato  e  si  collocavano 
regolarmente,  intraprendendo  i  lavori  difensivi,  ed  assettando  le  tende. 

VI.  —  Delle  battaglie. 

Dimostrato  il  modo  di  accamparsi  e  1*  ordine  col  quale  marciava  un  eser- 
cito, nonché  la  formazione  de'  corpi  in  battaglia,  diremo  alcune  parole  sulle 
battaglie,  rinviando  frattanto  per  la  descrizione  delle  principali  a  tutto  quanto 
abbiamo  osservato  nel  corso  di  storia  antica.  Il  segreto  della  scelta  delle  po- 
sizioni conoscevano  assaissimo  i  romani,  e  le  varie  combinazioni  che  noi  ap- 
pelliamo strategiche,  le  troviamo  volta  volta  applicate  con  maestria  non  co- 
mune. Alla  scelta  delle  posizioni ,  teneva  dietro  lo  studio  de*  muovimenli 
nemici ,  nel  quale  i  capitani  sapcano  trovare  il  modo  di  acquistare  la  vittoria. 
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Ma  i  gcucrali  nell'ordine  delle  battaglie,  deviarono  spesso  dalle  regole  stabi- 
lile  dalVaso  a  seconda  de*  casi.  Annibale  alla  Trebbia  giunge  a  compromet- 
tere rimpnidente  generale  nemico  collo  slndio  esatto  de*  suoi  mofimenti. 
La  stessa  manovra  in  differente  terreno  è  da  lai  ripetala  al  Trasimeno  :  e  vi 
aggiunge  di  più  che  colloca  sulle  allure  de*  corpi  i  quali  mettessero  in  mezzo 
il  nemico. 

Quivi  è  la  posizione  locale,  come  alla  Trebbia,  che  gli  procura  la  vitto- 
ria. A  Canne  pel  contrario  alla  |>osizione  locale  tien  dietro  l'ordinamento 
dell'esercito  in  guisa  da  poter  affrontare  le  legioni.  Siccome  tutto  lo  studio 
consisteva  nel  ridurre  il  nemico  in  posizione  affatto  falsa  e  facile  ad  essere  at- 
taccato su' flanchi,  il  generale  cartaginese  lo  attirò  sul  suo  centro,  collocando 
i  corpi  più  deboli  nel  centro  stesso,  onde  trovando  poca  resistenza  il  nemico 
lo  sfondasse  ;  e  sulle  ali,  air  opposto,  le  migliori  e  più  agguerrite  soldatesche 
che  convergendo  lo  circondassero  come  avvenne  di  fatto.  Cesare  nelle  Gal- 
lio e  a  Farsaglia  segue  i  medesimi  principj,  avvertendo  sempre  di  assicurare 
la  propria  linea  su'flanchi.  Coiil  a  Farsaglia  il  flume  ne  cuopre  un  Ganco,  e 
la  cavalleria  sostenuta  dalla  fanteria  ne  cuopre  l'altro.  Pompeo  fa  prova  di 
attaccare  obliquamente,  ma  indovinato  il  suo  piano,  è  sconcertato  per  tempo. 
Lo  riserve  furono  sempre  un  segreto  della  vittoria,  e  Cesare  ne  porge  1*  esem- 
pio nella  stessa  battaglia.  La  posizione  topograflca  consente,  quando  sia  bene 
scelta,  di  misurarsi  con  forze  affatto  superiori.  Pompeo  aveva  il  doppio  di 
esercito  e  fu  vinto.  Per  lo  studio  sulla  importanza  della  riserva  oltre  agli 
esempi  antichi  avremo  i  moderni,  alla  battaglia  di  Zama  frattanto,  Annibale 
forma  un  corpo  delle  sue  vecchie  truppe  reduci  con  esso  dall'Italia,  e  le 
tiene  in  aspettativa  degli  avvenimenti.  Scipione  combatte  e  non  lo  arrestano 
i  terribili  elefanti,  ma  quando  crede  la  vittoria  decisa  è  quasi  sul  punto  di 
(isser  battuto  e  gli  conviene  riappiccare  una  forte  zuffa  co' veterani  d'Anni- 
bale, che  seppero  in  quel  momento  ricordarsi  delle  loro  gloriose  giornate 
della  Trebbia  e  di  Canne,  ma  il  disordine  generale  ne  impedì  i  resultati  e 
ne  paralizzò  gli  eroici  sforzi.  Tuttavia  sono  sempre  gli  elementi  della  grande 
guerra,  quelli  che  ci  offrono  gli  antichi,  e  pe' nostri  tempi  molto  di  più  si  é^ 
fatto  come  vedremo  nella  storia  moderna  de'  secoli  XVIII  e  XIX. 

TU.  —  Della  Poliorcetica  o  attacco  e  difesa  delle  città. 

È  questa  una  delle  più  importanti  diramazioni  dell'  arte  della  guerra  :  la 
sua  origine  rimonta,  com'ò  naturale,  all'epoche  primitive  in  cui  le  famiglie 
degli  uomini  costrussersi  prima  un  ricovero  separato  e  affatto  miserabile  per 
guarentirsi  da'  primari  assalitori  dell'  uomo ,  1*  uomo  e  le  fere.  A  misura  che 
la  nostra  famiglia  progredì ,  progredì  anche  il  modo  di  costruire  le  proprie 
difese.  L'applicazione  alla  guerra  della  difesa  delle  città  o  luoghi  dove  si 
erano  riuniti  in  società  molti  uomini  data  da' tempi  immemorabili:  l'assalito 
moltiplicava  ostacoli,  l' assalitore  mezzi  di  offese,  e  modi  da  superar'^  ogni 
propugnacolo.  £d  ecco  col  tempo,  questo  modo  di  combattersi,  avviarsi  a 
perfezione.  Sulle  stesse  basi  della  difesa  elevarsi  l'offesa:  la  geometria  e  la 
meccanica,  tanto  per  gli  antichi  che  po'medcrni.  Abbiamo  osservato  nella 
storia  militare  degli  Etruschi  come  usassero  ediGcare  le  loro  città,   ed  ora 
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nella  storia  de*  romani  noteremo  altreltinto,  senta  tanto  férmanrisi,  areodo 
la  poliorcetica  yarialo  sempre,  né  arendo  ayuto  an  sistema  prestabilito  come 
quella  de* moderni  per  opera  dell'italiano  Francesco  de' Marchi,  a  cai  i fran- 
cesi tolsero ,  non  escluso  Yauban ,  le  più  importanti  inyeozioni  attribaendo- 
sele  come  cosa  propria,  senza  nemmeno  ricordare  questo  illastre  architetto. 
In  ogni  assedio  dei  romani  adnoque  metteyasi  in  uso  qualche  nooTO  espe- 
diente ,  come  arremmo  facilità  di  osserrare  nella  storia  degli  assedi  da  Yeio 
ad  Alessia. 

Il  modo  di  costruire  le  città,  la  loro  posizione  eleyata  •  produsse  tien  pre- 
sto la  necesdilà,  a  chi  yoleva  assalirle,  di  supplire  con  macchine  ed  altri  io- 
gej^nosi  artiflcj.  Sarebbe  senza  scopo  tener  dietro  all' inyenzione  delle  mac- 
chine militari  a  diyerse  epoche  impiegate,  laonde  noi  non  ce  ne  occopereoK) 
per  nulla.  Diremo  prima  della  difesa  delle  città,  la  quale  perdurò  fino  all'io- 
yenzione  delle  armi  a  fuoco.  Le  città  ayeano  un  recinto  yasto,  secondo  la 
loro  flgura ,  formato  di  alle  mura ,  merlate  e  afforzate  ad  ogni  distanza  di 
torri  quadrate  o  ettagone:  le  porte  riyestiyano  di  lamiera  di  ferro  per  gua- 
rentirle dal  fVioco,  ed  al  di  sopra,  delle  feritoie  saglienti  per  gettare  proiel* 
tili  contro  agli  assalitori,  ed  impedirne  l' approccio.  Un  fossato  esterno  inon- 
dato secondo  la  natura  de' luoghi.  Le  mora  ora  erano  scempie  ed  ora  doppie. 
Quelle  scempie  ayeyano  una  specie  di  panchina  al  di  sotto  de' merli,  nella 
quale  passayano  due  o  più  uomini  di  fronte  :  quando  erano  duplicate ,  i  due 
muri  sorgetano  a  certa  distanza  tra  loro,  ed  erano  riuniti  per  mezzo  di  al- 
tri muri:  ciò  guarentiva  dalle  esterne  percosse.  Alla  resistenza  de'recio* 
ti,  aggiugnevansi  nella  costruzione  de' grossi  tronchi  di  albero  che  servi- 
vano  di  puntelli  alle  mura.  In  questa  guisa  poteano  resistere  ai  colpi  ri- 
pelull  dell'ariete.  Le  torri  o  erano  piene  o  yuote:  una  piattaforma  alla  parie 
superiore  serviva  per  collocarvi  una  macchina  da  tratto  ;  se  la  torre  era  vuota 
venivano  costrutti  dei  piani  a  casamatta,  da'  quali  per  mezzo  di  feritoie  i  lan- 
ciatori o  arcieri ,  che  tal  nome  prendevano  da  arx  (  ròcca  o  monimento  ) 
combattevano  l' assalitore.  La  sommità  della  torre  permetterà  difficilmente 
potervi  collocare  più  che  una  macchina  da  tratto,  ed  anch'  essa  potea  diffici- 
lissimamente servire  a  difendere  le  cortine. 

Gli  attacchi  erano  di  tre  specie  :  la  prima  consistente  in  lavori  d*  approc- 
cio, che  cominciavano  a  distanza  di  circa  2,400  piedi,  che  era  quella  eoi  po- 
tesse giungere  il  colpo  della  più  forte  macchina,  e  questi  lavori  d'approccio 
dipendevano  da  tutte  le  regole  dell'  arte  :  la  seconda  era  l' attacco  subitaneo 
o  assalto ,  nel  quale  non  abbisognavano  che  una  parte  solamente  de*  lavori 
necessari  alla  prima,  ma  non  avea  luogo  che  contro  piatte  deboli  e  mal  di- 
fese :  la  terza  specie  consisteva  nella  scalata ,  ed  era  quella  adoperata  con 
maggiore  frequenza.  Avanti  d'intraprendere  l'assedio,  gli  assalitori  si  muni- 
vano con  linee  di  circonvallazione  e  controvai  lezione  :  le  prime  guardavano 
la  piazza  nemica,  le  seconde  difendevano  l' assediente  dalle  diversioni  che  il 
nemico  avesse  tentato  dalla  parte  esterna.  La  controvallazione  veniva  cinta 
da  un  fossato  a  varia  grandezza,  secondo  le  circostanze.  Dal  fossato  comin- 
ciavano i  lavori  di  approccio,  consistenti  per  l'ordinario  in  vie  scavate  nel 
terreno,  buttando  lo  scavo  dalla  parte  del  nemico,  per  giungere  coperti  fino 
al  punto  in  cui  cominciavano  ad  essere  di  danno  le  piccole  armi,  come  frecce 
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ed  altro.  Allora  faceransi  ayanzare  le  testuggini ,  che  erano  certe  capannette 
di  legno,  montate  sa  quattro  mote,  riparate  con  graticci,  alte  7  piedi,  lar- 
ghe 8,  e  lunghe  da  16  a  18.  Il  tetto  arerà  doppia  pendice  ed  era  tanto  forte 
da  resistere  a'  proiettili  degli  assediati,  che  in  tal  circostanza  lanciarano  pie- 
tre smisurate:  oltre  di  che  cuopriranla  con  pelli  fresche,  argilla,  piote,  ec, 
per  guarentirla  dalle  materie  incendiarie  che  gli  assediati  geltarano  continua- 
mente dalle  loro  mura  per  distruggere  V  opere  delli  assediatori. 

Ultimati  i  larori  di  approccio  riuniransl  i  dirersi  cammini  coperti,  for- 
mando una  galleria  parallela  al  recinto  nemico  e  cosi  restara  coronata  tutta 
la  parte  dell'  attacco.  Questa  galleria  serrira  a  contenere  gli  arnesi  necessari 
alla  riparazione  delle  macchine,  e  per  colmare  il  fossato  che  difenderà  gli 
assediati:  nel  tempo  stesso  serrira  a  riparare  i  saettatori  che  tirarano  senza 
posa  rerso  le  difese  degli  assediati,  e  finalmente  darà  agio  a  riunirrl  le  truppe 
destinate  per  T assalto.  Dopo  la  gallerìa  si  facerano  gli  approcci  alle  torri: 
riempierasi  il  fossato  con  terra  e  fascine ,  in  modo  da  renderlo  atto  a  farri 
aranzare  le  torri  mobili  e  gli  arieti*  co* quali  aprirasi  la  breccia.  Tali  torri 
erano  elerate  tanto  da  dominare  quelle  della  città  e  Tulminare  i  bastioni  :  a 
tale  effetto  macchine  e  saettatori  ne  occuparano  la  parte  superiore ,  e  l'ariete 
il  fondo.  Gli  arieti  erano  sospesi  sa  forti  catene  di  ferro,  o  su  dei  cilindri 
orizzontali  che  girarano  sul  loro  asse,  e  con  funi  e  pulegge  regolarasene  il 
moto.  Le  testuggini  che  serrirano  di  riparo  agli  arieti,  arerano  la  stessa 
forma  delle  altre,  e  differivano  solamente  in  solidità  e  grandezza. 

A  tutti  questi  tentativi ,  1*  assediato  rispondeva  con  rigorose  sortite ,  le 
sole  che  possano  prolungare  la  difesa  di  una  città,  e  lanciando  di  continuo 
dardi  e  materie  infuocate  sugli  assalitori  e  contro  le  loro  macchine.  In  tutto 
il  sistema  di  difesa.  Targano  o  la.grua  preralerano:  coir  aiuto  di  questa  mac* 
china  modificata  sospendevansi  travi  ed  altri  oggetti  per  diminuire  l' effetto 
dell'ariete:  si  aggrappavano  gli  uomini  e  le  macchine  poste  a  pie  delle  mura. 
Anche  Tassediante  adoperava  non  di  rado  la  grua  per  sollevare  sulle  mura 
assediate  una  cassa  con  soldati  :  gli  antichi  chiamavano  questa  macchina  tot- 
lena ,  che  in  nostro  linguaggio  snona  altalena ,  mazxaeavallo.  Dal  che  può 
arguirsi  che  i  principj  su' quali  questa  macchina  posava  erano  quelli  del- 
l' equilibrio ,  e  ogni  volta  che  questo  equilibrio  rompevasi ,  la  parte  esposta 
ad  clerarsi  acquistara  una  forza  enorme.  Gli  assediali  guarentirano  le  brec- 
cie  con  trinceramenti  opposti  a  quelli  dal  nemico  battuti,  e  giorarano  assai  per 
ritardare  la  presa  delle  città.  Se  le  mura  erano  alte  troppo  da  presentare 
lunga  resistenza  a*  colpi  dell*  ariete  •  supplirasi  colla  elerazionc  di  caralieri  o 
terrazze  sulle  quali  coilocaransi  macchine  e  sagittarj:  e  questo  enorme  ca- 
raliere  cuoprira  tutto  lo  spazio  in  addietro,  faroreggiando  l' appressarsi  delle 
testuggini  e  de*  loro  arieti.  Oltre  di  che  r* erano  le  torri  di  legno  mobili  che 
appressate  alle  mura  ri  stendeano  ponti  o  scale ,  secondo  le  circostanze , 
d' onde  salirasi  ali*  assalto.  —  La  mina  dei  romani  e  di  tutti  gli  antichi  fino 
ali*  inrenzione  della  polrere,  consisterà  in  una  ria  sotterranea  scavata  al  di- 
sotto delle  mura,  che  duranti  i  lavori  sostenevansi  con  legname  che  veniva 
tosto  abbruciato,  e  le  mura  restando  prive  d' appoggio  ne'  fondamenti  cade- 
vano. Gli  assedi  degli  antichi  riescivano  meno  micidiali  dei  nostri  per  le  cure 
adoperate  nel  guarentirsi  dalle  offese  nemiche.  Gli  attacchi  improrrisi  non 
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erano  che  una  modificazione  de'  larori  in  grande  fatti  per  assediare  una  città, 
autorizzati  solamente  dallo  stato  delle  fortificazioni  nemiche. 

La  scalata  o  attacco  di  viva  forza  facevasi  col  mettere  i  yari  corpi  in  fac- 
cia a'  punti  destinati  per  assaltarsi ,   e   nel   medesimo  tempo  colIocaTansi  le 
macchine  ed   i  soldati  sagittarj  ne* luoghi  dorè  non  fossero  d'impedimento 
agli  assalitori.  Dato  il  segnale,  le  truppe  di  fanteria  grave  che  davano  l'as- 
falto  formavano   la   testuggine,    la   quale   facessi  in  questa  guisa:  la  prima 
riga  rlcoprivasi  la  fronte  colli  scudi  :  le  altre  li  elevavano  al  di  sopra  della 
testa,   incrociandoli   e   serrandoli  in  guisa  da  formare  un  solido  tetto.  Acca- 
deva talvolta  che  giunta  questa  formidabile  schiera  al   di   sotto  delle   mura, 
un  altro  corpo  che  la  seguiva,  saliva  al  di  sopra  della  testuggine,  per  ascen- 
dere alla  parte  superiore  del  parapetto  :  in  tal  caso  le  ultime  righe  si  abbas- 
savano gradatamente,  e  davano  agio  a  coloro  che  dovcano  salire  al  di  sopra, 
di  farlo  con  facilità.  In  questa  guisa  la  città  trovavasi  assalita  in  tutti  i  punti, 
ciò  che  i  latini  chiamavano  urbem  corona  cingere,   Scipione   in    tal  modo  si 
impadronì  di  Cartagine  Nuova  ed  altre  città  di  Spagna.  Questi  assalti  di  viva 
for7a  diminuirono  coir  aumentarsi  delle  armi  a  fuoco  e  col  complicarsi  il  si- 
stema difensivo  delle  città.  Le  sorprese  non  si  facevano  che  col  favore  delle 
tenebre  e  qualche  volta  per  intelligenze  dentro  le  piazze  assalite,  perciò  non 
etano  soggette  a  regole  ordinarie. 

Ninn  capitano  romano  fece  assedi  più  belli  di  Cesare ,  nò  meglio  li  de- 
scrisse :  egli  lasciò  esempi  per  V  attacco  di  ogni  specie  di  posizioni  e  per  gua- 
rentire i  suoi  assedi  contro  ogni  genere  di  soccorsi.  A  Brindisi  sai  mare, 
costringe  Pompeo  ad  evacuarne  barrandogli  il  porto  in  modo  da  impedirne  i 
soccorsi.  In  alcune  posizioni  fortissime  per  natura  tolse  agli  assediati  le 
acque:  a  Alessia,  nella  quale  aveanvi  80,000  soldati  che  aspettavano  rinforzi 
anche  triplicati,  si  fot  tifico  contro  la  città  e  riparossi  alle  spalle  contro  gli 
assalitori  esterni  :  Alessia  priva  di  soccorsi  dovè  arrendersi.  È  qaesto  noo 
delli  esempi  importnnti  per  dimostrare  che  un  assediato  non  deve  limitarsi 
a  difendere  la  propria  posizione ,  ma  con  incessanti  sortite  deve  stancare  e 
sconcertare  1' assediante.  Molti  capitani  moderni,  avanti  la  rivoluzione  fran- 
cese, operarono  nella  stessa  guisa  di  Cesare  e  riuscirono  a  brillanti  resultati. 

\m»  —  Delle  pene.  -  Dei  premi.  -  Del  soldo  de'  romani. 

-  Insegne  delli  eserciti. 

La  legislazione  militare  de'  romani  era  severa  :  l'importanza  che  le  sol- 
datesche fossero  obbedienti,  vigilanti  al  bisogno,  avea  dato  origine  ad  una 
scala  di  pene  rigorosissime ,  che  sebbene  sembrino  a  prima  vista  barbare  af- 
fatto, erano  giustificate  da' costumi  e  da*  bisogni  del  tempo.  Il  supplizio 
estremo  non  era  infrequente,  come  abbiamo  veduto  qualche  volta.  Il  ditta- 
tore o  il  consolo,  o  qualunque  avesse  il  comando  di  un  esercito,  poteva 
condannare  a  morte  non  solo  i  soldati,  ma  tutti  i  capi  da  lui  dependenti.  1 
tribuni  facevano  la  giustizia  militare  nel  modo  seguente:  appena  aveano  toc- 
cato colla  verga  quello  che  era  stato  condannato ,  ogni  milito  lo  colpiva  o 
con  bastoni  o  con  pietre  ;  aveva  però  facoltà  di  escirsenc  dal  campo ,  ma 
dorea  farlo  franiezzo  ad  una  pioggia  di  colpi  terribili,  che  qualche  volta  1'  uc- 
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cidevauo  quasi  sobito  :  se  |)OÌ  giungeva  ad  uscire  dal  campo  era  salTO ,  ma 
reietto  dalla  patria,  da'  parenti  e  dagli  amici.  I  casi  per  soggiacere  a  questa 
terribile  punizione,  erano  i  seguenti: — ricusarsi  agli  ordini  riceyoti,  pel  ser- 
vigio del  campo  o  altro  concernente  la  sicurezza  degli  eserciti  :  attribuirsi 
falsamente  qualche  atto  segnalato:  aTcr  abbandonato  il  posto  dove  uno  era  stato 
collocato  :  ater  perduto  le  armi  nella  battaglia  :  (urti  e  testimonianze  false  : 
abbandono  del  proprio  corpo:  ed  essere  Analmente  caduto  tre  Tolte  in  più 
lieti  mancanze.  —  Esaminando  uno  per  uno  qnesti  casi ,  ti  troTiamo  suffi- 
ciente ragione  per  approvare  quel  rigore  che  la  legge  ayeya  stabilito.  —  La 
punizione  estendevasi  talvolta  ad  una  o  più  legioni  o  corpi ,  se  aTyenÌTa  che 
fossero  fuggiti  in  faccia  al  nemico:  il  gastigo  era  di  due  specie:  il  più  rigo- 
roso consisteva  nella  decimazione,  nel  qual  caso  estraeTasi  a  sorte  e  puni- 
vasi  la  decima  parte  o  meno  secondo  i  casi.  In  tal  guisa  tutti  temevano  es- 
ser colti  dalla  scure  della  giustizia.  V'erano  pene  più  lievi,  come  quelle  delle 
verghe,  di  lavorare  a  scavar  fossi  ed  altre  opere  di  polizia  e  di  sicurezza, 
e  queste  non  erano  considerate  come  disonoranti.  —  Le  sentenze  di  morte 
immediata,  erano  eseguite  dai  littori  che  seguivano  il  generale.  I  centurioni 
infliggevano  quella  delle  verghe,  nella  quale  esecuzione  il  paziente  doveva 
restarsi  immobile  a*  colpi  che  gli  venivano  dati,  o  se  fossesi  rivoltato  contro 
al  centurione  era  messo  a  morte.  La  decimazione,  pena  terribile,  fu  più  fre- 
quente nelli  ultimi  anni  della  repubblica  che  per  lo  innanzi.  Ciò  dimostra 
quanto  la  rilassatezza  ne' costumi  fosse  progredita.  Dicendo  due  parole  sulla 
decimazione,  concluderemo,  che  ne'  tempi  moderni,  sebbene  sianvi  stati  dei 
casi  in  cui  un  rigore  di  tal  natura  sia  parso  indispensabile,  nuUadimeno,  per 
quanto  sembri  giusto  a  prima  vista,  ò  affatto  privo  di  ragionevolezza.  Una 
truppa,  per  esempio,  una  compagnia  o  un  battaglione,  sono  rei  di  una  colpa 
del  genere  che  porta  alla  decimazione?  che  volete  attaccarvi  alla  sorte  per 
sceglierne  un  decimo  e  condannarlo?  una  compagnia  ha  un  capitano  e  due 
o  tre  ufDziali  subalterni  :  è  a  loro  che  cade  la  colpa  se  la  compagnia  non 
seppe  o  non  volle  fare  il  proprio  dovere,  perchè  quando  un  capitano  od  un 
tenente  sanno  impadronirsi  dello  spirito  dei  subalterni,  inspirandoli  alle  belle 
e  generose  azioni,  questi  vanno  dove  son  condotti  e  corrispondono  eroica- 
mente  alla  loro  missione.  E  la  stessa  cosa  di  un  battaglione  e  poi  di  un  corpo 
intiero.  Li  uffiziali  debbono  farsi  amare  e  temere  ad  un  tempo,  pel  loro  ascen- 
dente morale:  se  questo  manchi,  e  che  un  dato  corpo  debba  operare  in  fac- 
cia al  nemico,  finisce  per  dissolversi  nella  indisciplina.  Cattivi  i  capi  le  mem- 
bra saran  pessime:  quando  i  capi  siano  buoni,  le  membra  saranno  ottime, 
perché  è  un  istinto  de' corpi  riuniti,  diventare  buoni  o  malvagi,  secondo  il 
loro  capo  li  tratta-  Il  rigore  semplice  è  un  cattivo  espediente  :  la  giustizia , 
la  generosità,  non  disgiunte  mai  da  quella  grandezza  d' animo  che  devo  in- 
spirare Tuomo  a  riguardo  dell'altro  uomo,  sono  le  migliori  vie  per  arrivare 
a  buon  fine.  —  Nelle  pene  vuoisi  misura  :  guai  se  eccedete  ! 

I  romani  al  rigore  dei  gastighi  univano  la  magnificenza  de'  premi  :  anche 
qui  vuoisi  misura  e  scrupolo  immenso,  perchè  un  premio  concesso  al  merito 
è  stimolo  di  grandi  azioni:  accordato  al  favore  è  un  veleno  che  dissolve  il 
morale  di  un  esercito.  Ogni  azione  sotto  i  romani  aveva  un  grado  di  premio, 
come  ogni  colpa  un  grado  di  pena.  Perchè  il  prezzo  fosse  repotato,  il  gene- 
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rale  ne  faceva  dislribazione in  Taccia  all'esercito:  le  più  reputate  ricoropente 
erano  le  corone. 

Corona  obsidionale,  la  qaalc  decretayasi  a  colui  che  avesse  fatto  togliere 
l'assedio  ad  una  città  o  liberata  una  truppa  cìnta  da' nemici:  fa  prima  d'erba 
e  poi  d'oro. 

Corona  civica,  fatta  di  un  ramo  di  querce  :  davasi  a  colui  che  «Tesse  sai- 
Tato  la  Tita  ad  un  cittadino  romano  o  ad  un  alleato:  quello  che  era  slato 
salrato  poneva  da  se  medesimo  la  corona  sulla  testa  del  suo  liberatore. 

Corona  murale,  prima  di  fogHe  d'albero,  poi  d'oro:  davasi  a  quello  che 
avesse  piantato  per  primo  il  vessillo  romano  sulle  mura  della  città  assalita. 

Corona  vallaria  o  castrense^  davasi  a  chi  fosse  penetrato  il  primo  nel 
campo  nemico. 

La  corona  ovale  davasi  a' generali  che  doveano  godere  de*  piccoli  trioofl, 
e  quella  trionfale  al  generale  cui  erano  concessi  lutti  li  onori  del  trionfo: 
prima  fu  di  lauro  ed  in  seguito  d'oro. 

Il  trionfo  era  il  grado  più  elevato  delle  militari  ricompense,  e  questi 
onori  erano  riservati  esclusivamente  ai  dittatori,  ai  consoli  ed  ai  pretori.  Per 
ottenere  un  tale  onore  bisognava  che  la  vittoria  fosse  stata  difficile  e  seguita 
da  grandi  resultati  per  la  repubblica,  che  inoltre  il  generale  l'avesse  ripor- 
tata col  suo  esercito  e  non  con  quello  dell'altro  consolo.  Oltre  di  che  biso- 
gnava che  il  generale  fosse  rivestito  con  un  titolo  di  mafistrat«ra,  perché 
tutti  i  successi  di  P.  Scipione  in  Spagna  non  poterono  determinare  il  senato 
a  infrangere  quell'uso  in  di  lui  favore:  al  suo  ritorno  fugli  obiettalo  eh* egli 
aveva  ricevuto  il  comando  dell'esercito  senza  titolo  alcuno. 

V'erano  poi  i  doni  militari:  I  più  onorevoli  consistevane  nell* asfa.  eroe- 
cialetto  e  collana  d' oro  o  d' argento,  i  vessilli^  ec.  L' asta  davasi  a  chi  aresse 
ucciso  un  nemico  in  singolare  certame  :  i  braccialetti  e  collane  erano  la  di- 
visione de' premi  dopo  la  battaglia  od  un  assalto.  I  vessilli,  consistenti  in  una 
banderuola  quadrata,  colore  di  porpora  con  frangia  d'oro,  davanai  alli  ufli- 
ciali  principali  dell'esercito,  ed  erano  fra' doni  di  maggior  rilievo:  quello  che 
ne  era  decorato,  facevate  portare  innanzi  a  sé  in  cima  ad  una  picca.  Final- 
mente la  memoria  di  quelli  che  aveano  benemeritato  combattendo  per  la  pa- 
tria ,  fu  compensata  con  colonne,  monumenti  e  soprannomi  gloriosi,  come 
AITricano,  Asiatico,  ec. 

Il  soldo,  che  come  vedemmo  .  cominciò  all'  assedio  di  Veio,  variò  poste- 
riormente coir  aumentare  il  pubblico  tesoro.  Solle  prinMs  fìi  di  3  assi  eguali 
presso  a  poco  ad  1  soldo  (=12  denari):  da  quel  tempo  in  poi  fu  portato 
a  5  assi  com'  era  al  tempo  di  Polibio.  Giulio  Cesare  lo  duplicò  :  sotto  gì*  im- 
peratori non  vi  fu  più  limite.  AH'  epoca  di  Domiziano  era  di  circa  30  soldi. 
Sebbene  la  campagna  non  durasse  che  per  ordinario  6  mesi,  la  paga  davasi 
per  tutto  l'anno.  I  centurioni  ed  i  cavalieri  avevano  presso  a  poco  il  dop- 
pio. I  consoli,  proconsoli  ed  altri  ulHciali  superiori  non  avevano  di  ricom- 
pensa a*  loro  servigi  che  l' onore  :  ma  anche  questo  variò  col  tempo,  quando 
all'onore  fu  sostituito  il  lucro,  per  cui  l'avidità  non  ebbe  più  limite. 

Le  insegne,  portate  da  ciascuno  de*  manipoli,  non  furono  in  antico  che 
un  fascio  di  fieno  (manipulus  foeni) ,  dal  quale  derivò  il  nome  allo  scom- 
partimento della  legione.  In  seguito  una  tavoletta  fissala  ad   nn'aata,  con 
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sopra  la  (Igiira  di  una  mano:  poscia  le  immagini  degli  Dei  e  de*  Principi 
furono  efllgiate  sulle  insegne:  questi  segni  di  semplice  materia  in  principio, 
furono  in  ultimo  d'argento.  La  legione  ebbe  per  insegna  generale  Vaquila  (foro 
dopo  il  tempo  di  Mario;  ma  innanzi  il  lupo^  il  minotauro^  il  cavallo^  ec.  Il 
posto  dlir  insegna  della  legione  era  nel  primo  manipolo  de'  triari  o  al  pri^ 
mipUo,  I  caTalieri  avevano  li  stendardi  (vexilla)  ne'  quali  fu  più  tardi  scritto 
a  caratteri  d*oro  il  nome  degl'imperatori.  Le  insegne  erano  religiosamente 
custodite,  e  nulla  di  più  disonorevole  che  perderle  in  faccia  al  nemico.  » 
Di  altre  usanze  non  parleremo  sebbene  tutte  fossero  intese  con  molla  saviezza, 
e  contribuissero  a  tutte  le  grandi  vittorie  riportate  da'  romani  nel  corso  della 
loro  gloriosa  carriera. 

IX»  —  Degli  esercizi  militari  presso  i  romani,  e  riflessioni  generali. 

Dal  vocabolo  exerdtiis  trasse  origine  la  denominazione  di  exercitus^  per- 
ché appunto  coir  esercitarle  sì  fanno  migliori  le  soldatesche,  nella  quale  opera 
I  romani  posero  accuratissimo  studio,  e  la  divisero  in  tante  parti,  ognuna  dello 
quali  avca  la  propria  e  speciale  importanza. 

Questi  esercizj  consistevano  :  nel  suefarsi  a  portare  dei  pesi,  nel  lavoro 
manuale  e  nel  maneggio  delle  armi. 

Il  soldato  portava,  come  vedemmo  superiormente,  cibo  per  molto  tempo 
anche  qualche  volta  per  più  di  un  mese,  strumenti  da  lavoro  e  le  armi.  Ciò 
facevano  per  suefare  in  tempo  le  soldatesche,  e  quando  giungeva  l'ora  di 
metterle  in  moto  contro  al  nemico,  non  accadeva  ciò  che  si  vede  talvolta  ac- 
cadere negli  eserciti  poco  agguerriti ,  che  rimangono  affranti  da  una  prima 
marcia.  E  questa  la  parte  che  maggiormente  merita  di  essere  studiala  dai  mo- 
derni, per  la  sua  importanza  nella  costituzione  delle  milizie. 

Il  lavoro  manuale  de' romani  lasciò  memorie  gloriose  ovunque  stanzia- 
rono i  loro  eserciti.  Non  solamente  però  sono  mirabili  i  lavori  degli  assedj  e 
dei  campi,  ma  quelli  fatti  durante  la  pace,  come  grandi  vie,  basiliche  e  al- 
tre opere  che  ammiriamo  tuttavia  con  somma  sorpresa.  Y'  erano  nelle  legioni 
gli  artefici  e  un  praefectus  fabrorttm,  che  dirigendo  i  lavori  generali,  aapea 
impiegare  ciascun  milite  secondo  la  propria  capacità.  Questa  usanza  de'  ro- 
mani ci  sembra  cosi  bella,  da  meritare  che  sia  imitata  da  quelli  stati  che 
hanno  grandi  eserciti  stanziali,  ne*  lavori  di  pubblica  utilità.  Due  cose  si  pos- 
sono ottenere  dall' applicare  gli  eserciti  a  questa  specie  di  lavori:  abbellire 
il  paese  di  opere  utili  e  grandiose,  con  grande  economia  nelle  spese,  e  man- 
tenere vigorosa  la  gioventù  che  trovasi  sotto  le  armi. 

L' altra  parte  di  esercizj  era  assolutamente  militare  {eà:ereitia  armorum), 
e  facevansi  sempre,  tanto  in  tempo  di  pace  che  di  guerra,  senza  nessuna  ec- 
cezione :  ciò  manteneva  lo  spirito  marziale  nel  popolo  e  vi  preparava  la  cre- 
scente gioventù.  I  soli  veterani  facevano  gli  esercizj  una  volta  al  giorno.  Gli 
stessi  duci,  come  Scipione,  Pompeo  e  altri  distintissimi  vi  presero  parte  spesse 
volte.  11  tempo  nel  quale  erano  l^tti  con  maggiore  applicazione  era  l'in- 
verno ;  un  centurione  o  qualche  veterano  di  nota  esperienza  oe  avea  la  di- 
rezione. Il  tempo  piovoso  e  procelloso  non  impediva  nilla,  poiché  v'erano 
luoghi  appositamente  coperti,  destinati  a  tale  uso. 

Geog.  e  St.  Milit.  Gtf 
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Gli  esercizi  pnramente  miliUri  erano  ▼ariati  :   la   marcia  {  ambolaiio  j , 
nella  quale  ossenraTasi  specialmente  la  celerità  e  I*  aniformìtA.    Laonde  pare 
certo  che  conoscessero  il  passo  cadenzato,  perché  per  ottenere  la  aniforBìli 
nella  marcia  é   necessario  che  da  un  passo  ali*  altro  tì  sia  an  e^ale  inler- 
yallo  dal  primo  ali*  ultimo  milite ,  che  incominci  da  tutti  collo  steaso  piede. 
Tre  Tolle  il  mese  escirano  alla  campagna  con  armi  e  bagagli ,    marciaDAi 
per  10  e  anche  80,000  passi  colla  massima  celerità.  Ciò  chiamaTasi  miìiiah 
gradu^  da  percorrersi  colla  più  grande  prestezza.  Dopo  la  marcia  ordÉaim 
▼enÌTa  la  eorsa  (  decursio  )  :  In  questa  percorrevano  iOOO  passi  sotto  le  uwi 
colle  insegne  e  tutto,  serbando  i  respettiTi  ordini.  Ognuno  conosce  offiani 
la  importanza  di  cosiffatta  abitudine ,  utilissima  alla  guerra  quando  sii  co»- 
dotta  con  buoni  e  sari  sistemi ,  importante  in  pace  per  conserTare  ii  ohilf 
e  flgore  le  milizie. 

I  Malti  Tenivano  praticati  in  seguito,  per  snefare  le  soldatesche  a  train- 
sare  fossati,  saltare  dall*  alto  in  basso  ed  anche  riceversa  per  quanto  potose 
permetterlo  la  forza  umana  ;   e  nell'  esercizio  dei  salti  era  compreso  qodk 
di  superare  alture  di  difficile  accesso,  precipizj  ed  altro. 

II  nuoto  fn  tenuto  oltremodo  indispensabile  presso  i  romani,  e  le  solda- 
tesche Ti  erano  esercitate  nel  Teyere  presso  il  Campo  Marzio,  o  nel  mare 
ed  altri  fiumi  secondo  dorè  troTayansi. 

Gli  esercizj  del  trarre  al  palo  (palarla  ),  o  colla  lancia  o  altro,  inse- 
gnando a'  militi  come  colpire  il  nemico  :  a  questo  esercizio  stata  presente  il 
maestro  incaricato  di  dirigerne  la  scuola. 

Finalmente  il  trarre  dardi  per  le  truppe  leggiere,  e  pe*  caTalierl  il  (érìrt 
rolla  spada  un  cavallo  di  legno,  ciò  che  agli  uni  facea  prendere  la  giustezza 
del  tiro,  ed  agli  altri,  oltre  ad  insegnare  le  regole  di  esatta  equitazione  mi- 
litare, facea  prendere  l'uso  del  come  meglio  aggredire  il  nemico  e  ferirlo 
con  profitto  mentre  il  cafallo  galoppava. 

Se  prendiamo  ad  esaminare  le  evoluzioni  della  legione,  vi  troviamo  la 
marcia  in  battaglia,  il  cambiamento  di  direzione,  tanto  di  pie  fermo  che 
marciando,  il  passaggio  delle  schiere  ed  altri  usi  che  anche  a*  moderni  s*  in- 
segnano, e  sono  tra  le  parti  principali  delle  evolnzioni.  I  moderni  conoscono 
varj  ordini  nel  combattere  :  i  romani  usavano  per  ordinario  quelli  parallelo  e 
obliquo  :  ciò  deve  referirsl  specialmente  al  loro  organamento,  poiché  nel  modo 
che  vediamo  essere  costituita  la  legione,  avanti  Cesare  e  Mario,  grandi  ma- 
novre non  aveano  luogo  come  nella  tattica  moderna.  Uno  1*  ordine  di  bat- 
taglia della  lc<]^ione ,  nelle  sue  evoluzioni  di  campo  non  lo  scomponeva  o 
variava.  Cesare  u^  riunire  le  coorti  serrando  gì*  intervalli  per  trattenere  l'im- 
peto della  cavalleria  nemica ,  e  la  subitanea  energia  dei  galli  che  non  misu- 
ravano il  pericolo  colla  prudenza,  ma  pretendevano  superarlo  colla  temerità, 
0  trovavano  le  legioni  disposte  come  mura  di  ferro,  e  quivi  infrangevasi  la 
loro  ira,  come  il  fiotto  delle  onde  dell* Oceano  sulla  roccia  della  riva. 

Oggi  dall*  ordine  di  battaglia  si  conduce  1*  esercito  ali*  ordine  in  colonna  : 
si  cambia  la  fronte  sul  centro  o  sulle  ali  :  forse  qucst*  ultima  manovra  co- 
nobbero anche  i  romani,  ma  come  1*  eseguissero  non  sappiamo  :  allora  erano 
le  armi  che  prodocevano  la  diversità  di  sistema ,  poiché  una  battaglia  non 
era  solamente  lo  studio  di  una  posizione,  ma  era  mantenervisi  respingendo 
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il  oemico  corpo  a  corpo.  Anche  quando  la  guerra  fu  portata  in  remote  con- 
trade, il  segreto  della  tattica  non  yariò  :  però  la  mente  che  dirigeTa  tali 
imprese  ayea  on  concetto  che  possiamo  bene  appellare  strategico,  per  tutta 
la  serie  di  combinazioni  che  influirano  a  svilupparlo. 

Ma  anche  la  tattica  dorò  subire  delle  alterazioni  col  troTarsi  i  romani 
a  fronte  di  nemici  differenti  :  gli  elefanti  a  Zama,  i  caralli  contro  Mitridate 
e  contro  i  germani  :  i  dardi  dei  parti  ed  altri  molti  nemici  i  cui  sistemi 
erano  dirersi  e  multiformi,  sebbene  nessuno  potesse  affrontare  impunemente 
le  legioni  romane,  anche  quando  la  decadenza  crescerà.  E  ciò  dorevano  i 
romani  attribuire  al  modo  col  quale  erano  costituite  le  unità  tattiche  delle 
loro  legioni ,  e  per  conseguenza  li  eserciti.  È  una  riprova  matematica ,  che 
un  esercito  ò  valente,  quando  le  sue  parti  sooo  armonicamente  disposte,  in 
guisa  di  una  macchina,  nella  quale  il  più  piccolo  perno  che  manchi,  altera 
le  naturali  sue  funzioni. 

Quale  studio  infatti  può  essere  maggiore  di  quello  de'  romani  dalla  crea- 
zione della  primitiva  legione,  all'ultima  riordinata  da  Mario?  naila  é  impre- 
veduto o  inutile:  il  servizio  stesso  del  campo  può  essere  fatto  cosi  da' mo- 
derni, ma  non  mai  superalo.  Dal  primo  all'  ultimo  soldato  conoscono  i  loro 
doveri,  si  addestrano  in  ogni  esercizio  e  induriscono  il  corpo  a  tutte  le  fa- 
tiche. I  soldati  moderni  sono  ammolliti,  forse  per  influsso  della  civiltà  che 
secondo  alcuni  corrompe  e  snerva,  ma  che  noi  crediamo  al  contrario  potere 
essa  sollevare  la  specie  umana  a  più  nobile  grado.  Riunite  i  mezzi  che  ella 
vi  porge  a  perfezionare  la  specie  umana  nella  parte  morale ,  a  quelli  neces- 
sari nella  parte  flsica.  e  avrete  un'armonia  di  mezzi  sufficienti  per  allonta- 
nare la  corruzione.  Moto,  vita,  vibrazione  continua  di  tutte  le  nostre  forze, 
per  acquistare  ciò  che  é  buono  per  noi:  bando  all' ozio  che  uccide  e  mostra 
lo  indebolimento  amano.  Non  e'  é  via  :  dire  che  oggi  non  si  possono  più  ap- 
plicare i  modi  dei  romani  a  tenere  esercitate  le  giovani  forze  é  follia.  Oggi 
avremmo  un  grado  di  forza  insperabile  allora,  un  decremento  di  viq  inva- 
lenti giornalmente  per  quella  quiete  cui  sono  dannate  le  forze  della  gio- 
ventù. La  flsica  e  le  matematiche  ci  hanno  aperta  la  via  e  non  manca  altro 
che  seguirla,  per  giungere  alla  grandezza  nazionale.  E  che  vorremmo  par- 
lare di  politiche  riforme,  di  miglioramenti  progressivi,  se  non  solleviamo  la 
umanità  dal  fango  della  corruzione?  i  vecchi  ormai  ci  morranno,  ma  i  gio- 
vani ponno  escirne  gloriosi,  preparare  una  nuova  generazione. 

Alcuno  potrebbe  credere  •  esser  noi  animati  dal  desiderio  di  vedere  il 
mondo  involto  ne'  turbini  della  guerra  o  altri  mali  :  no  :  desideriamo  che  i 
popoli  si  preparino  a  migliorare  il  loro  ordinamento  col  ricostituire  i  loro 
costumi.  E  per  arrivare  a  questo  difficile  fine  non  bastano  leggi  su  leggi  : 
fossero  per  rivivere  tutte  le  legislazioni  antiche  accanto  a  quelle  moderne, 
non  avremmo  altra  riforma  che  1*  aumento  degli  articoli  ne'  codici,  lo  svi- 
luppo di  erudite  dissertazioni,  che  per  quanto  abbiano  pregio  non  valgono  a 
ringiovanire  la  nostra  specie.  Le  leggi  esistono:  ma  gli  nomini  per  le  leggi, 
come  abbiamo  detto  altra  volta,  dove  sono  ?  —  Adunque  opera  accettevole  a 
Dio,  vantaggiosa  alla  società,  sarà  questa,  se  tra  tutte  le  riforme  progettate, 
vi  sarà  quella  fisica,  via  principale  per  ottenere  quella  morale.  Una  nazione 
che  seguiti  a  percorrere  la  vìa  sulla  quale  siamo  oggi,  e  ne  duole  assai,  non 
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|Hiò  che  andare  in  sfacelo.  L*  aumento  de*Tizj  e  de*  bisogni  che  tsooo  di  pari 
pasto,  non  può  che  condurre  un'epoca  di  royina,  dalla  quale  staggirà  sola- 
mente chi  accoppi  all'energia  della  mente  la  robustezza  del  corpo. 

Fare  della  Tìla  militare  stromento  di  ciriltà,  parrà  a  quelli  che  aognaoo 
una  pace  perpetua,  che  ci  faccia  riporre  le  artiglierie  ne'  musei,  ana  bestem- 
mia. Non  ci  scuoteremo:  sarà  T effetto  stesso  prodotto,  da   queste  arcadiebe 
speranze  del  paciOco  consesso,  sulla  nostra  povera  mente.  Ninno  più  dì  chi 
ama  il  progresso  può  desiderare  la  pace,  ma  quella  attuale  é  ana  certa  pace 
che  poco  lusinga  :  ì  popoli  hanno  nemici  in  ogni  banda,  anche  nel  loro  seno: 
temono  tutti  per  l'ordine  sociale  e  mille  altre  cose:  ma  perchè  non  si  Bat- 
tono tutti  in  stato  di  difendersi  da  sé  senza  sperare  in  altri?  TOlete  liacen 
le  cattiTO  passioni?  secondate  le  buone:  queste  sono  sempre  in  grande ispe- 
riorttà  :  ma  se  le  comprimete  Ti  esponete  a  yedere  erompere  di  repente  le 
altre  e  prima  che  il  rimedio  yalga,  ayerne  troncata  la  Tia. 

La  natura  dell'  argomento  ci  ha  fatto  allontanare  dal  nostro  sabbietlo: 
rientrandoci  concluderemo  che  Roma  fu  polente  e  gloriosa,  finché  le  regole 
sopra  descritte  furono  norma  alla  pubblica  yita  :  cessate  le  fatiche  onore- 
Yoli  de'  militari  eseicizj  presso  i  cittadini  e  surrogati  invece  dall'  ozio  più  ri> 
buttante,  il  vigore  del  braccio  cessò,  la  mente  dimenticò  le  sublimi  aspira- 
zioni dell'antica  gloria,  e  nulla  più  distinse  la  società  latina,  tranne  la  cor- 
ruttela spinta  ad  un  grado  insuperabile. 

'     X.  —  Decadenza  ielle  milizie  romane. 

L'ora  che  il  grande  impero  andar  doveasi  in  sfacelo  si  accelerava  mano 
a  mano  col  degenerare  i  popoli  italiani,  e  specialmente  ì  romani,  pel  lusso 
smodato,  per  la  corruzione  d*ogni  legge,  per  un  despotismo  feroce,  esercì- 
lato  da  imperatori  malvagi  od  inetli.  £  questa  opera  di  rovina  non  comin- 
ciamo a  scorgerla  coli'  impero,  ma  sibbene  quando  Roma  non  ebbe  più  una 
rivale  polente  che  potesse  starle  a  fronte  colla  propria  civiltà  e  perizia  mili- 
tare come  sarebbe  stata  la  primitiva  Cartagine.  Non  ebbe  più  a  paventare  un 
Annibale:  i  popoli  co* quali  combatteva  erano  feroci,  indomabili,  ma  igne- 
ranti:  contro  di  essi  bastava  il  già  fatto  progresso  nelle  militari  faccende, 
senza  che  alcuno  si  desse  cura  di  tenere  in  armi  il  popolo  delle  interne  Pro- 
vincie, agguerrirlo  e  tenerlo  preparato.  Ma  che  andiamo  dicendo?  I  cesari 
potean  reggersi  co*  popoli  armati  della  primitiva  energia?  No.  Il  problema  é 
dunque  sciolto.  Siaci  lecito  intanto  portare  in  appoggio  della  emessa  opinione 
un  esempio  che  modernamente  compiesi  sotto  a'  nostri  occhi:  dappertutto  ove 
un  popolo  civile  e  potente  è  in  lotta  con  altri  popoli  ancora  indietro  sulla  scala 
del  progresso,  si  rinnuovano  li  stessi  fatti  che  all'  epoca  della  romana  domina- 
zione. Se  apriamo  la  Storia  delle  Possessioni  inglesi  nelle  Indie ,  troviamo  popo- 
lazioni insofferenti  la  maggior  parte  del  giogo  europeo,  che  spesso  fecero  leghe 
formidabili,  le  quali  andarono  a  vuoto  per  la  differenza  esistente  nell'arte  della 
guerra  loro  con  quella  degl'inglesi.  Mancarono  forse  dì  coraggio?  ciò  non 
può  dirsi,  ma  furono  sopraffatti  da  eserciti  disciplinati  e  condotti  secondo  ogni 
regola.  I  francesi  in  Affrica,  ne'  tempi  in  cui  fervevano  le  guerre  contro  i 
beduini ,  presentavano  lo  stesso  spettacolo.  La  perizia  ed  il  valore  dell'  uomo 
civile  a  fronte  del  valore  bestiale  dell'  uomo  selvaggio. 
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Così  riassomendo  per  sommi  capi  le  guerre  dei  romani  contro  i  popoli 
deir Oriente,  yi  troTiamo  le  medesime  condizioni  di  buon  successo,  ammirate 
oggi  in  Asia  e  in  Affrica.  Non  parleremo  del  Caucaso,  come  quello  che  ha 
molti  elementi  da  costituirlo  yantaggiosamente  in  faccia  ai  russi  :  e  questi 
consistono  nello  smisurato  syiloppo  di  monti  complicatissimi,  che  presentano 
ad  ogni  passo  una  barriera  creata  dalla  natura,  per  proteggere  quegl' indo- 
miti montanari. 

I  nemici  che  molto  seryirono  ad  ammaestrare  i  romani  furono  i  greci 
ed  i  cartaginesi.  Dall'impeto  smodato  dei  galli  non  appresero  che  ad  es- 
sere più  cauti  ne*  loro  movimenti.  Ma  da  Pirro  ebbero  nozioni  di  sommo 
rilieyo,  e  con  tutta  quella  costanza  mostrata  in  aumentare  e  sviluppare 
la  loro  potenza ,  seppero  in  guisa  profittarne ,  che  molto  col  tempo  le 
migliorarono.  Il  sistema  di  far  la  guerra  de' greci  era  il  più  studiato  fino  a 
queir  epoca  :  i  romani  lo  affrontarono  col  loro  naturale  entusiasmo,  ma  eb- 
bero ben  presto  ad  accorgersi  che  bisognava  andare  regolati,  e  seguire  leggi 
uniformi,  confacenli  alla  tattica  del  re  di  Epiro,  che  ovunque  presentavasi, 
compariva  la  saviezza  de' suoi  ordinamenti,  la  precisione  greca  delle  mano- 
vre. I  romani  impararono  a  vincere  il  nemico  studiandone  la  forma  dei  campi, 
il  modo  di  schierarsi,  di  attaccare  o  difendere  una  posizione,  dopo  essere 
stati  vinti. 

La  buona  semenza  trovando  un  terreno  ben  preparato  vi  germoglia  me- 
ravigliosamente. Tra' romani  l'arte  della  guerra  fu  condizione  di  esistenza, 
e  fino  da*  primordi,  regole  fondamentali  stabilirono  il  numero  delle  milizie, 
la  loro  formazione  tattica  ;  quindi  migliorossi  il  modo  delle  cerne  col  censo  : 
ciò  sembrerebbe  contrario  a  quei  diritti  di  eguaglianza  ingenerali  nella  na- 
tura umana,  e  pe' quali  i  popoli  tutti  hanno  sentito,  a  più  riprese,  bisogno 
di  scuotersi.  Ma  allora  che  la  guerra  era  essenzialmente  popolare,  che  ogni 
cittadino  dovea  da  se  stesso  supplire  alle  spese  primarie,  era  bene  necessa- 
rio conoscere  quanto  ognuno  possedeva,  per  esigere  da  lui  ciò  che  le  sue 
sostanze  gli  permettevano.  E  su  queste  basi  vantaggiossi  la  romana  milizia 
successivamente.  Ma  l'assedio  di  Veio  fé' sentire  la  necessità  di  stabilire  un 
soldo  per  le  truppe  quivi  impegnate  ;  ed  era  necessità,  poiché  que'  che  osteg- 
giavano la  città  nemica  non  poteano  attendere  alle  faccende  de'  loro  campi, 
e  necessitando  vivere,  non  poteano  esser  soccorsi  che  dallo  stato:  le  risorse 
di  un  territorio*  anche  angusto,  finiscono  presto,  se  la  occupazione  perma- 
nente delle  milizie  ne  impedisce  la  cultura. 

Dopo  quella  epoca,  furono  quasi  sempre  pagate  le  soldatesche,  e  quando 
le  spedizioni  si  dilatarono,  il  mantenimento  degli  eserciti  fu  assolutamente  a 
carico  dello  stato.  Ogni  miglioramento  notammo  successivamente.  Le  spedi- 
zioni navali,  le  guerre  prime  in  Affrica  e  Spagna,  mostrano  quanto  già  si 
fossero  vantaggiate  le  militari  cognizioni  alla  epoca  della  prima  guèrra  pu- 
nica. Ma  la  venuta  d' Annibale  é  il  periodo  brillante,  nel  quale  gli  ordini  pri- 
mitivi della  repubblica  sentono  bisogno  di  ringiovanire.  La  tattica  precedente, 
ferace  di  tanti  successi,  non  basta  ad  essere  opposta  alla  sagace  mente  del- 
r  avveduto  cartaginese.  Il  suo  piano  di  guerra  ò  maraviglioso  :  e  basta  dare 
uno  sguardo  alla  carta  d*  Europa,  uno  si  convince  di  per  se  stesso.  I  romani 
sono  colti  all'improvviso:  non  bastano  le  loro  manovre  a  metterli  al  coperto 
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delti  assalti  del  generale  affricano  :  con  Tarie  e  aanguìnose  battaglie  perdute 
pagano  le  lezioni  di  guerra  che  ricevono  :  ma  Analmente  si  accorgono  che 
queir  uomo  é  felice  nell'  esecuzione  de*  suoi  disegni  flncbé  gli  oppongono  le 
usanze  loro:  cambiata  la  maniera  di  campeggiare,  le  cose  prendono  altro 
aspetto.  La  rotta  d'Asdrubale  al  Metauro  é  brillante  esempio  della  perizia  del 
generale  romano:  anche  Annibale  si  lascia  cogliere  alla  sproTrista:  é  un  as- 
sioma di  guerra  non  esser  prodente  operare  la  giunzione  di  due  corpi  sepa- 
rati in  un  punto  su  cui  può  mettersi  per  ostacolo  il  nemico.  In  qnella  sagace 
e  ardita  eroluzione  del  romano  uno  prevede  subilo  i  concelti  di  Cesare  e  i 
più  recenti  per  noi  dì  Napoleone.  Ecco  gli  eserciti  romani  perfezionali  :  dopo 
la  seconda  guerra  punica  é  l'auge  della  prosperità  delle  armi  romane.  Car- 
tagine prora  a  sue  spese  ciò  che  sia  fidare  pe'  mercenari  stranieri ,  non  avere 
nel  popolo  qnella  energia  nazionale  che  distingue  i  cittadini  romani.  La  mi- 
lizia esercitata  da  lutto  un  popolo,  forma  la  sua  gloria  e  ricchezza:  Roma 
potè  credersi  veramente  invincibile,  finché  gli  eserciti  furono  formati  di  lutti 
i  cittadini. 

Ma  il  primo  colpo  dato  alle  romane  milizie  fh  nella  repulsione  della 
legge  agraria,  tutti  i  mali  che  vennero  dipoi  ebbero  un  fomite  in  quella 
vertenza:  Mario  trovando  diradate  assai  le  file  degli  uomini  liberi,  fu  co- 
stretto dare  le  armi  agli  schiavi.  Intanto  i  patrizi  natanti  nell*  abbon- 
danza si  alienarono  dalle  fatiche  del  campo.  La  guerra  sociale  die  luogo  ai 
romani  di  ottenere  nuovi  trionfi  e  stabilire  il  loro  dominio  definitivamente 
su' popoli  italici.  Le  malangurate  guerre  civili,  affrettando  la  decadenza  della 
libertà,  finirono  col  fare  delle  milizie  della  repubblica  eserciti  di  parliti.  A 
tempo  di  Cesare  non  le  migliori  truppe  della  repubblica,  ma  bensì  era  il 
più  grande  dei  capitani  dell*  antichità,  che  otteneva  successi  brillantissimi.  A 
questa  epoca  può  dirsi  che  i  romani  avessero  i  loro  più  grandi  capitani,  la 
scienza  più  vasta  di  guerra,  alle  quali  cose  però  non  corrispondevano  le  mi- 
lizie, che  sebben  valorose,  erano  sempre  inferiori  all'antica  virtù  romana, 
per  r  aggregazione  delli  elementi  guasti  introdoltivi  successivamente.  Il  prin- 
cipio dell'impero,  fu  nuova  spinta  a  deteriorare.  Angusto  creò  i  preto- 
riani: da  questi  la  indisciplina,  l'anarchia,  filtraronsi  in  tutte  le  classi  del- 
l'esercito. 

E  infatti,  che  vorremmo  cercare  degno  delle  romane  aquile  nella  spedi- 
zione di  Caligola  che  condusse  l'esercito  a  pescare,  com'è  fama,  le  oslriche? 
Una  nazione  moderna,  che  ha  bisogno  di  reggersi  in  virtù  de*  suoi  eserciti , 
se  chi  la  governa  fa  tanto  d' irritare  l' onore  militare,  si  scuote,  si  rivolta  :  ma 
i  romani  del  tempo  di  Caligola  ne  plaudirono  il  trionfo,  come  i  loro  padri 
aveano  usato  a' vincitori  di  battaglie,  ai  salvatori  della  patria.  Dal  che  può 
dedursene  non  essere  più  nel  colosso  politico  di  Roma  che  una  massa  in- 
forme, senza  vita  :  forse  era  qnello  studio  necessario  a  mandare  in  dissolu- 
zione gli  elementi  del  corpo  antico  per  produrre  il  nuovo. 

Augusto  pensava  ristabilire  la  disciplina  con  creare  colonie  militari  sulle 
frontiere  :  ma  ciò  non  bastava  :  le  inclinazioni  alla  licenza  sfrenata  non  la- 
sciavano che  il  soldato  di  frontiera  si  affezionasse  alla  terra  che  gli  era  toc- 
cata in  sorte,  e  bagnasse  col  sudore  la  fronte  per  campare  la  vita.  E  questo 
rimedio  non  fu  del  tutto  inutile,  sebbene  i  romani  di  quest'epoca  amassero 
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pialtoslo  starsene  poveri  e  neghiUosi  in  Roma  per  godere  degli  spettacoli, 
a*  quali  la  politica  de' principi  nuovi  fn  solita  ricorrere  per  divertire  la  belva 
popolo,  che  lavorare  alle  frontiere  ed  essere  ricchi.  DilFAsia,  dall'Affrica, 
dalla  Sardegna  e  dalla  Sicilia,  venivano  a  Roma  derrate:  si  distribuivano  al 
Popolo,  che  abbrutiva  sensibilmente,  dimenticava  di  essere  figlio  di  uomini 
valenti  e  laboriosi.  Veggendo  la  massa  trattata  in  questa  guisa,  in  questa 
guisa  corrotta,  non  é  difficile  scorgere  che  pochi  de*  romani  andavano  alla 
guerra,  e  molti  cercavano  assentarsene  con  vie  le  più  vili  mutilandosi  ed  altro. 

Oro  e  piaceri  era  la  parola  d*  ordine  dei  signori  romani  :  ozio,  piaceri  e 
gratuite  distribuzioni,  quella  del  basso  pojM>lo.  Con  tale  inclinazioiie  generala 
non  era  possibile  che  l' elemento  dal  quale  doveano  esser  tolte  le  milizie, 
somministrasse  incrementi  sufficienti  a  conservare  una  parte  dell'  antico  ln« 
stro  militare  :  laonde  alle  legioni  fu  serbato  il  nome  di  romane,  ma  la  mag- 
gior parte  erano  reclutate  nel  resto  della  monarchia. 

Il  loro  allontanamento  dal  centro  fece  di  esse  dei  corpi  sociali  staccati, 
senzachò  pensassero  a4  una  patria,  e  spesse  volte,  tuefatti  alla  obbedienza 
del  loro  generale,  non  rispettando  altri  capi,  divennero  faziosi. 

Ma  ricercando  bene  addentro  nella  storia  dell'  impero  che  decadeva,  non 
ci  é  difficile  scorgere  che  l'esercito  divenuto  permanente,  rimasto  a  parte 
^el  resto  del  corpo  politico  e  sociale,  contrasse  un'esistenza  sua  propria  e 
formò  uno  stato  nello  stato.  E  senza  aiutarsi  scambievolmente,  ma  anzi  ri- 
veleggiando tra  loro,  era  ben  naturale  che  la  forza  vincesse  la  ragione, 
quando  un  popolo  per  sostenerla  non  avea  che  frasi  pompose  e  suonanti 
nell'aula  de* suoi  senatori,  e  azioni  piene  di  turpitudine  nella  vita  sociale. 
Da  qnesta  divergenza  de' cittadini  dalle  milizie,  opposta  affatto  per  le  abitu- 
dini reciproche,  ne  derivava  un  tale  colpo  al  pubblico  bone,  che  non  sapreb- 
bosi  scegliere  chi  pia  fosse  di  danno  all'impero,  se  i  guasti  costumi  de' cit- 
tadini o  le  dispotiche  improntitudini  de' militari.  E  in  tutto  questo  non  é 
fuor  di  luogo  ripetere  che  lo  stabilimento  de*  cesari  fu  il  più  gran  passo 
mosso  verso  la  decadenza  militare,  che  trasse  lutto  a  rovina.  Avanti  1*  im- 
pero, le  cariche  civili  erano  premio  a  chi  avea  un  seguito  d' anni  di  servigi 
militari:  tralasciato  quest'uso,  la  milizia  non  ebbe  più  attrattive.  Ecco  ciò 
che  scoerò  molto  coloro  che  avrebbero  ancora  continuato  ad  abbracciare  la 
militare  carriera:  le  sole  fatiche  e  pericoli,  quando  l'amore  della  patria  era 
spento,  non  allettavano  persona:  que'che  per  lo  innanzi  ottavano  alle  cari- 
che col  seguire  la  via  della  milizia,  se  ne  allontanarono  per  brigare  agl'im- 
pieghi burocratici,  e  da  questo  tempo  si  videro  uomini  oscuri  acquistare  onori 
nell'esercito  per  la  loro  bravura,  e  talvolta  da  questi  medesimi  ne  uscirono 
gì'  imperatori. 

I  pretoriani,  guardia  imperiale  stabilita  da  Angusto ,  divennero  in  breve 
un  accozzo  di  vili,  sediziosi  ferocissimi  :  1'  avidità  loro  fn  quella  che  die 
l'esempio  funesto  della  milizia  che  eleggeva  il  capo  della  nazione:  questo 
strano  despotismo,  partorì  i  guai  più  tristi.  Le  truppe  di  frontiera  comincia- 
rono ben  presto  ad  imitare  i  pretoriani  :  allora  scorsero  quasi  200  anni  ed 
a  più  riprese  furono  immersi  nell'anarchia  e  nel  disordine  più  orribile  tutti 
gli  ordini  amministrativi:  le  milizie  mostrarono  che  se  sono  ottimo  espe- 
diente per  difendere  gli  stati,  sono  un  flagello   se   pretendono  governarli.  E 
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di  fatto,  nulla  di  più  raostruoso  ed  orribile,  che  quelle  lotte  a  sang^ue,  qo€*l 
$;oTernare  cieco  e  senza  legge  tranne  quello  della  spada. 

Una  delle  principali  cause  adunque  della  decadenza  delie  milizie  romane 
deresi  cercare  nel  rilassamento  di  costumi:  nell'aumento  di  ricchezze  dei 
patrizj,  che  impiegando  intorno  a  loro  numerosi  schiaTÌ  o  liberti,  li  snerva- 
vano secostessi,  e  gli  rendevano  inetti  e  riluttanti  ad  ogni  fatica.  I  ciltadini, 
o  uomini  liberi,  non  trovavano  più  il  loro  conto  a  militare,  quando  erano 
pasciuti  e  divertiti  ne* teatri  e  con  altri  spettacoli.  £  dovendosi  reclutare 
eserciti ,  si  afTascìavano  tutti  gli  elementi ,  anche  i  più  eterogenei ,  come  i 
barbari  e  altre  genti,  che  non  poteano  a  lungo  andare,  che  nuocere  alla 
monarchia. 

Dopo  questo  tempo,  le  legioni  non  furono  che  corpi  di  gente  accogli- 
ticcia, e  quello  che  più  nuoceva,  i  barbari  vi  studiavano  attentamente  1*  arto 
con  cui  dai  loro  padroni,  erano  stati  soggiogati,  e  preparavansi  alla  ri- 
scossa. 

Tutto  questo  basterà  a  dare  un*  idea  della   milizia    in   se  slessa  :  altrel- 
tanto  però  dir  non  potremmo  dell'arte  o  scienza  della  guerra.  I  buoni  me- 
todi esistevano  sempre,  e  se  l'impero  rovinò,  non  fu  per  mancanza  di  questi. 
Roma  possedeva  archivi,  scrittori  e  tradizioni:  se  tra  gli  scrittori  non  avesse 
avuto  che  il  solo  Vegezio,  bastava  perché  gli   studi  relativi  al  sistema  guer- 
resco potessero  compiersi,  e  trovare  buone  vie  per  disciplinare  e  organixzare 
gli  eserciti,  ma  lo  scetticismo  e  V  egoismo  aveano  occupato  il  posto  che  do- 
vea  tenere  lo  spirito  militare  e  l*  amore   della   patria.  In   fatti  quesi*  ulUmQ 
elevatissimo  affetto  non  polea  più  svilupparsi ,   mentre  popoli  di  venti  rane 
differenti,  di  lingue  e  costumi  difformi,  erano  l'insieme  di  questa  vasta  mo- 
narchia. Il  sentimento  di  nazionalità,  vuole  unione  di  linguaggio,  di   affetti, 
bisogni  e  costumi,  ed  un  paese  a  bella  posta  architettato,   perché   basti  a  so 
stesso,  abbia  frontiere  naturali  e  grandi  liumi  che  accolgano  i  centri  di  po- 
polazione. Ma  r  impero  ne'  suoi  vasti  limiti  comprendeva  una  disforme  strat- 
tura geografica  separata  da  mari  interni,   frastagliata  di  grandi   giogaie  che 
separavano  tra  loro  le  diverse  tribù,   e  ognuna   di   queste  crescendo   e   vi- 
vendo in  uno  stato  sociale  differenti  da  quello  della  vicina,  formava  un  mem- 
bro separato  dell'  impero,  pronto  a  scindersi  al  menomo  segno  di  convulsione. 
Talmen teche  quando  il  colosso  ebbe  il  crollo,  le  parti  che  lo  formavano,  doveano 
sparpagliarsi,  perché  non  erano  concatenate  da  nessuno  interesse  reciproco. 
Gli  abitanti  d'Affrica  e  d'Asia,  per  esempio,  non  aveano  che  da  mandare  le 
loro  ricchezze  a  Roma.  1  popoli  sogliono  pazientare   le   cattive  leggi/  i  trat- 
tamenti severi,  ma  il  dovere  di  pagare   tributi  e   sudare   per  altri,  é  quello 
che  la  dialettica  più  si|ulsila  non  saprebbe  loro  persuadere  con  tutti  li  sforzi 
dell'ingegno  e  la  ricercatezza  degli  argomenti. 

Mancando  adunque  all'  impero  un  sentimento  uniforme  come  quello  di 
un  solo  uomo,  gli  mancava  lo  spirito  di  conservarsi.  Imperocché  l' individuo 
animato,  qualunque  ne  sia  la  specie,  ha  lo  istinto  della  propria  conserva- 
zione. Ma  riunendo  insieme  tanti  individui,  lo  spirito  di  conservazione,  ge- 
.pera  negli  uni  egoismo,  negli  altri  scontento.  Una  nazione  bene  ordinata, 
formata  di  naturali  elementi,  non  coartata  nelle  sue  inclinazioni,  si  conserva 
e  prospera,  mentre  l'altra  formata  in  corpo  colla  riunione  di  varie  parli  di- 
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«formi,  sarà  sempre  in  conyalsione  e  minaccerà  mina  e  sfacelo  ;  e  lo  stesso 
aTTerrà  qnaodo  in  una  monarchia  si  rirelino  tendenze  opposte  tra  loro.  Dal 
sentimento  di  nazionalità,  traesi  il  primo  elemento  degli  eserciti  :  se  quello 
manca,  non  potrete  mai  contare  sulle  schiere  raccolte  qua  e  là,  guidate  so- 
lamente dalla  disciplina  del  timore,  perché  per  tenerle  insieme,  sarete  co- 
stretto a  seyerità  talTolta  eccessiya  ;  e  la  seyerità,  che  dure  circostanze  ren- 
dono imperiosa  e  senza  limite,  non  produce  che  momentanei  fruiti.  Dalle 
quali  osseryazioni,  arriyiamo  a  concludere  che  la  scienza  della  guerra,  senza 
la  yirtù  ne'  popoli  che  debbono  applicarla,  diycnta  inutile.  Così  accadeya  a 
Roma,  che  ayea  raggiunto  eleyato  grado  yerso  la  perfezione  intellettuale,  e 
sceso  quasi  1*  ultimo  della  decadenza  morale,  che  ha  per  conseguenza  lo  in- 
debolimento delle  forze  fisiche  nelTindlyiduo  e  nelle  masse. 

Infatti  i  soldati  non  contayano  più  sul  proprio  yalore,  ma  sui  mezzi  sus- 
sidiarii  che  la  meccanica  ayea  inyentalo,  per  raddoppiare  gli  umani  sforzi. 
Così  an  immenso  attiraglio  di  macchine  segniya  la  legione,  e  V  impiego  loro, 
che  moderato  arrebbe  gioyato  assaissimo,  diyenuto  smodato  nocque  alla  pri- 
mitiya  energia  dell!  eserciti,  alla  loro  mobilità.  È  forse  superfluo  dire  che 
la  mobilità  ò  la  prima  necessità  d'un  esercito:  perché  sia  mobile  e  sciolto, 
bisogna  abbia  meno  che  sia  possibile,  di  carri  o  yettore  superflue.  É  acca- 
duto anche  nelle  nostre  guerre,  che  la  scarsezza  o  mancanza  di  artiglieria, 
abbia  prodotto  sgomento  sulle  truppe  meglio  disposte.  £  non  potrebbesi  mai 
commendare  abbastanza  agli  ufficiali  che  conducono  milizie,  lo  ayyezzare  i 
loro  soggetti  a  contare  so  se  stessi  più  che  sopra  mezzi  meccanici  sottoposti 
a  degli  accidenti  forse  più  che  V  uomo  stesso.  Un  cannone  é  perduto  quando 
ne  sono  morti  i  cayalli  o  yenute  meno  le  munizioni:  un  corpo  di  fanti  ben 
ordinati,  non  sono  mai  perduti,  finché  sanno  caricare  alla  baionetta,  e  ri- 
sparmiare più  che  possono,  polyere  e  piombo.  Il  far  tacere  una  batteria,  non 
é  la  cosa  più  facile  seryendosi  solamente  di  mezzi  eguali:  ma  quando  una 
colonna  di  fanteria,  che  conta  su  se  stessa,  sul  proprio  yalore,  imprende  a 
girarla,  in  pochi  momenti  fa  sloggiarla  o  la  toglie  al  nemico.  £  bisogna,  di- 
ciamo, ayyezzare  i  gioyani  ad  agire  con  syeltezza  e  celerità,  unici  modi  per 
subire  meno  perdite,  ed  ottenere  maggiori  resultati,  quando  tali  circostanze 
si  presentino. 

L' aumento  delle  macchine  col  decadere  della  milizia  non  fu  il  solo  dei 
mali:  ma  le  torri,  muraglie,  fortezze  si  accrebbero  col  diminuire  il  yalore 
primitiyo  e  le  frontiere  dell'  impero  furono  sparse  di  tali  inutili  sentinelle , 
che  inyece  d' aumentare  diminuirono  la  forza  degli  eserciti.  £d  era  naturale 
che  quando  un  esercito  polca  mettere  tra  sé  ed  il  nemico  le  mura  di  una 
piazza  lo  faceya  più  yolentieri  che  cuoprirsi  collo  scudo  o  pararsi  i  colpi  colla 
spada.  Né  ciò  diciamo  per  essere  afTatto  contrari  al  sistema  difensivo  collegato 
per  mezzo  di  piazze  forti:  ma  solamente  per  fare  osservare  quanto  siano  esse 
fallaci,  allorché  la  militare  yirtù  é  perduta. 

L'ordinanza  della  legione  yariò  più  yolte  a  seconda  delle  rivoluzioni  con- 
tinue cui  gli  eserciti  erano  in  preda.  Quando  eleggevano  un  loro  generale  al- 
l'impero,  questi  variava,  annullava  secondo  il  capriccio  proprio  ed  i  guati 
de' suoi  elettori.  Talvolta  |»erò  la  formazione  di  una  legione  si  assomigliò  a 
quella  della  falange  greca:  la  causa  di  tale  cambiamento  la  troviamo  nel  sì- 
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ittema  di  «i^uerra  adollalo  per  difendersi ,  mentre  la  legione  era  deslinata  ad 
offendere.  Abbiamo  osscr?ato  che  la  falange  valeva  assai  meglio  della  leg^ione 
per  Irallenere  nn  assalto,  mentre  non  slava  a  paro  di  questa  per  aggredire. 

A*  tempi  di  Valentiniano  li  come  troviamo  in  Vegezio,  che  viveva  a  quel- 
r  epoca,  usavasi  combattere  sa  dae  linee  di  coorti  disposte  a  scacchiere,  qoasi 
come  attempi  di  Blario.  Però  secondo  Vegezio  la  coorte  aveva  assai  minor 
consistenza  delle  antiche,  poiché  formavasi  su  quattro  righe,  la  prima  delle 
quali  era  armata  gravemente.  Poi  ogni  legione  aveva  Dna  piccola  riserva  di- 
sposta sovra  ad  una  sola  riga:  ma  che  valeva?  O  le  sne  macchine  ed  altri 
mezzi  come  poteano  stare  a  fronte  della  legione  primitiva  e  di  quella  di  Ma- 
rio? Non  è  difficile  scorgere  in  questa  sproporzione  a  quale  grado  d*  indebo- 
limento si  fossero  ridotti,  forse  coli' intenzione  di  migliorare:  perché  é  una 
delle  caratteristiche  singolari  de*  tempi  di  decadenza  politica  e  sociale  che  non 
si  spiegano,  quella  di  voler  migliorare  tutto,  e  modificare  ciò  che  facevano 
gli  antichi,  non  ottenendo  che  l'effetto  contrario.  E  non  potrebbe  essere  di- 
versamente, quando  il  genio  per  creare  non  esiste  più.  Cosi  il  basso  im- 
pero modificando ,  studiando ,  lambiccando  sempre  il  passato  non  seppe  che 
toglierne  il  buono  che  ancora  restava.  La  follia ,  o  piuttosto  la  mollezza  si 
spinse  tanto  innanzi,  che  a' vecchi  busti  di  ferro,  riparo  efficace  ai  dardi  dei 
barbari,  furono  dall'  esercito  sostituite  vesti  leggiere  e  più  comode. 

Cosi  perdurò  la  milizia ,  e  dopo  caduto  l' impero  d' occidente ,  naufraj^ó 
colla  monarchia  ogni  uso  militare,  se  qualcuno  ancora  ne  esisteva,  e  i  bar- 
bari raccolsero  sol  lido  del  tempestoso  oceano  i  galleggianti  frantumi,  che  Co- 
rono come  i  granelli  di  un  campo  devastato,  i  quali,  perduti  un  momento, 
si  riprodussero  poscia  quando  venne  il  loro  tempo  e  se  non  dierono  tosto 
frutti  copiosi,  conservarono  a' posteri  il  modo  di  accrescerli. 

JLl»  — -  Della  marina  de' romani. 

Osservammo  la  origine  della  potenza  navale  dì  Roma,  e  vedemmo  come 
si  sviluppasse  nelle  guerre  puniche.  Ora,  non  potendoci  so  tale  argomento 
molto  diffondere,  poiché  poco  offre  da  studiare  pel  militare  di  terra,  mentre 
opere  di  storie  che  sulle  cose  navali  si  diffondano  molle  ne  possiede  la  mo- 
derna letteratura,  diremo  come  l'armata  navale  si  conservò  in  migliori  con- 
dizioni che  1*  esercito  terrestre,  perché  non  ebbe  nemici  che  potessero  affron- 
tarla, mentre  i  barbari  lutti  marciavano  per  terra. 

La  battaglia  d'Azio  chiude  la  serie  delle  spedizioni  marittime.  Le  flotte 
romane  però  si  ancorarono  nel  Mare  Germanico,  nella  Manica  e  nel  Mar 
Nero.  Caligola.  n?lle  sue  imprese  sempre  ardito,  fece  in  opere  navali  il  più 
gran  ponte  che  siasi  costrutto  in  acqua:  lungo  quasi  i  miglia  da  Baja  a  Poz- 
zuoli, per  eguagliare  Serse,  com'ei  diceva.  Requisì  tutti  i  vascelli  del  Medi- 
terraneo: e  per  tale  stravaganza  Roma  sofferse  orribile  carestia.  Dopo  pretese 
agli  onori  del  trionfo!  Ma  da  Claudio  al  regno  di  Costantino  (300  anni)  la 
flotla  non  avendo  nemici  da  combattere  rimase  quasi  stazionaria  e  servi  a  tra- 
sportare i  grani  ed  altri  prodotti,  mentre  i  popoli  marittimi  che  a  poco  a  poco 
si  sottraevano  al  romano  dominio,  percorrevano  il  mare  commettendo  atroci 
piraterie,  senzaché  niono  osasse  raffrenarli,  o  pe'  deboli  sforzi  impolenti  ad 
impedirli. 
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Costantino  fondandu  la  nooT;i  sede  dell'impero  a  Bisanzio  riordinò  fa 
marina  e  la  fece  seryire  utilmente  nelle  guerre  sostenute  co'  suoi  competi- 
tori. Dopo  che  l'impero  fu  diriso,  all'  Oriente  rimase  sempre  un  poco  di  yita, 
mentre  P Occidente  fa  predato,  deyastato  da  varj  popoli  da  un  capo  all'ai- 
Irò.  e  la  flotta  come  la  milizia  terrestre  fini  d'esistere  come  flotta  romana. 
Il  baio  che  ci  presenta  la  storia  su  queato  punto  di  transizione  non  potrebbe 
rischiararsi  che  con  delle  ipotesi,  le  quali  altronde  sembrerebbero  inconte- 
stabili, qualora  si  osser?asse  un  poco  perfettamente  il  sorgere  di  Venezia  e 
lo  stato  di  Genova  :  poi  Pisa  e  le  altre  città  mariltimo  di  rinomanza.  Esse 
5Tilnpparono  presto  in  potere  navale  ,  lo  che  ci  porla  a  considerare  in  esse 
le  eredi  della  scienza  navale  de'  romani  come  lo  furono  delle  istituzioni.  Lo 
impero  d'Oriente  ebbe  da  Roma  i  princìpj  per  lo  stabilimento  delle  sue 
flotte  e  da  lui  gli  ripresero  a  vicenda  le  città  marittime  dell'Italia.  Genova 
e  Pisa  esistevano,  anzi  quest'ultima  è  ricordata  in  una  lettera  di  papa  Gre- 
gorio Magno,  come  vivente  quasi  a  libertà  sotto  la  supremazia  dei  longobardi 
come  appresso  vedremo,  e  già  potente  sul  mare.  Venezia  sorge  ora,  ma  l'ac- 
crescimento ne  sarà  rapido ,  la  potenza  maggiore  delle  altre.  Ella  ereditava 
popolo  e  costumi  romani ,  e  per  questa  ragione  la  civiltà  vi  si  sviluppò  più 
precocemente  che  nelle  altre. 
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